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.STORICO. 

ROD 


R ODENBURG CN...), 
nato in Utrecht nel 
prossimo passato secolo , era 
un giureconsulto dotto e pro- 
fondo . Professò la giurepru- 
denza nella sua patria con 
molta celebrità , e si acqui- 
stò nome tra i giureconsulti 
mercé varie buone opere. Non 
ne citeremo che una , ma ec- 
cellente e rara , intitolata : 
De Jure , quod orhur e Jiatu~ 
torum diver/iiare . Questo li- 
bro è il fondamento , su di 
. cui ha travagliato Boullenots 
nel corso di anni per la 
sua eccellente opera , Intorno 
la contrarietà delle Le£gì\ al- 
la fine della quale trovasi pu- 
re impresso il Trattato di 
Rodenburgh . 

RODERICO , Ved, RO- 

BRIGO . 

RODIGINO ( Lodovi- 
co Celio ), Rhodiginus , co- 
si chiamato da Rovigo sua 
patria , piccola città nello 
stato Veneto , benché il suo 
cognome di famiglia fosse Ri- 
ehieriy era nato , secondo la 


piò comune opinionejnel 1450. 
Dopo avere compiuti i suoi 
studi , specialmente della fi- 
losoha e della giurepruden- 
za , in Ferrara , passò iti 
Francia , ove trattennesì non 
breve tempo ; ma non si sa 
nè quanto , nè in qual im- 
piego . Ritornato in Italia 
nel 1491 tenne publica scuo- 
la nella sua patria , sinché 
nel 1505 a motivo delle in- 
terne fazioni ne fu cacciato, 
con legge espressa , che non 
potesse più essere richiamato. 
Iti progresso dovette andar 
insegnando in diverse città 
le lettere greche e latine, ma 
senza poter trattenersi lungo 
tempo in alcuna per cagione 
specialmente delle guerre, che^ 
allora sconvolgevano l’ Italia* 
Fu professore in' Vicenza , in 
Ferrara , in Reggio' , in Pa- 
dova , e nel 1515 chiamato 
in Milano alla cattedra di e- 
loquenza con onorevolissimo 
diploma del re di Francia 
Frayicefco 1. Nel 1511 ritornò 
a Padova , e due, anni dopo 
A 2 «b- 
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ebbe il contento d’essere non 
solamente richiamato alla sua 
patria c rirnesso nel consiglio, 
■la anche da essa spedito am- 
basciatore al doge di Vene- 
zia. Cessò egli di vivere in 
età di 75 anni verso la me- 
tà del 1525, e sì volle , che 
gli venisse accelerata la mor- 
te dal rammarico provato 
per le disgrazie accadute al 
predetto re Franctfco i , dal 
quale era molto amato . La 
sua opera principale sono le' 
Anùqudt LeShones , impresse 
iBasìlea 15^0 , e Francfort 
1666 in f. ; ma la prima e 
più stimata edizione é quella 
di Venezia, in adibus ^Idi 
Scceri , 17 ló pure in f. 
col titolo : Anùquarum LeSìio- 
rtum Libri n.v\ y i» quibus com- 
. meritar j a Cefeìlio olim concin-' 
nati reparantur lingux la- 
tina 4Ò0 Uca explìcantur &c. 
(jiulio Ce/are Scaligero ìzcom- 
menda moltissimo ; ma i suoi 
elogi sembrerebbero meno so- 
spetti di parzialità , se non 
fosse stato di lui scolaro . 
Bisogna per altro confessare , 
che vi sono sparse qua e là 
(tose ottime , le quali posson' 
esser utilissime a chi siafor- 
pìto di sana critica e di buon 
senso per conoscerle e sce- 
glierle a dovere . 

‘ RODIO , Ved. RHODIO , 
RODOGUNA ovvero rho- 
DOGUNA , figliuola di Fraate 
re de’ P^ti , fu data in ispq- 


sa a Demetrio Nicànore , die 
veniva tenuto prigioniero dal- 
lo stesso Fraate i lo che pro- 
dusse grandi sconcerti e di- 
sgrazie a motivo della gelo- 
sia di Cleopatra , altra mo- 
glie dello stesso Demetrio 
( Veggaft i. CLEOPI.4TRA ) 
Vi sono state altre principes- 
se di un tal nome: quella di 
cui parliamo , ha somminir 
strato 1’ argomento ad una 
delle piò stimate Tragedie 
del celebre Pietro Cornetlle . 

I. RODOLFO , owcro Ri- 
dolfo, RoJulphusy conte di 
Rhinfelden, duca di Svevia . 
sposo di Matilde sorella dell’ 
imperatore Enrico iv», fu elet- 
to re di Germania nell’ anno' 
.J077 dai ribelli , che il papa 
Gregorio vii aveva sollevati 
contro l’imperatore di lui co- 
gnato . Per qualche tempo 
la fortuna rimase dubbia tra 
i due concorrenti ; ma alla 
fine abbandonò totalmente Ro- 
dolfo. Nel dì 15 ottobre loSo 
seguì la quarta battaglia cam- 
pale tra Enrico e Ridolfo nel- 
le vicinanze di Wolcksheim, 
nella quale dopo lungo con- 
flitto Rodolfo restò mortal- 
mente ferito, e di lì a noq 
molto morì , e morendo die- 
de contrassegni di gran penti- 
mento della sua ribellione . 
L’autore della Vita di Enri- 
co IV presso il Reubero pre- 
tende , che Rodolfo fosse uc- 
fiso d^’ suoi medesimi solda- 
ti 
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ti guadagnati con denari dal- 
1 ’ imperatore suo emulo. Ro- 
dolfo non lasc'ò , che una fi- 
glia, la quale sposò Bertoldo 
duca di Zerin-ghen . 

• II. RODOLFO I , fi- 
glio di yliberto il con- 

te di Hapsbourg ovvero Hab- 
sbourg , castello situato tra 
Basilea e Zurigo, e di Edwi- 
ge di Kibùurg , nato bcI dì 
primo di maggio 1218, fu 
eletto imperatore d’ Alema- 
gna in una dieta diFranc'lort 
li 30 settembre 1273 dopo 
un interregno di molti anni. 
Rodolfo discendeva per linea 
paterna da Gontrayio il Ricco 
conte di Alsavia e di Bris- 
gau , e per mezzo di costui 
da Eticooe duca d’ Alsazia, 
stipite comune della casa dì 
Lorena e della casa d'jìufirìa-, 
che dopo di questo, iL quale 
fu il primo, ha poi avuta si 
lunga serie d’ imperatori oc- 
cidentali. Il nuovo imperato- 
re venne distinto col sopran- 
nome di Clemente^ e mostrò 
fermezza, non volendo venir 
a Roma per farsi incoronare 
secondo l’ uso , poiché diceva, 
che Tiiuno de' f mi predecejfori 
erane giammai ritornato ,/e non 
dopo aver perduta qualche cufa 
de' prcprj dritti 0 della propria 

autorità . Ciò non ostante nel 
susseguente anno 1274, dopo 
che i Milanesi ebbero spedi- 
ta un’ ambasciata a Ridolfo 
per riconoscerlo in re d’ lu- 
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lia , anche il papa Gregorio x 
confermò la di lui elezione , 
dopo che questo principe eb- 
be confermato a lui medesi- 
mo il possesso deir esarcato 
di Ravenna , della Marca di 
Ancona e del ducato di Spo- 
leti . Anzi li 18 ottobre 
1275 seguì nella città di Lo- 
sanna un abboccamento tra 
Gregorio e Rodolfo , in cui 1 ’ 
imperatore confermò di nuo- 
vo i riferiti possessi , e pre- 
se la croce dalle mani del 
papa , promettendo di andar 
a combattere gl’infedeli , e 
promettendo altresì di venir 
a Roma a ricevere solenne- 
mente la corona imperiale 
nel dì d’Ognissanti del susse- 
guente anno ; ma poi non 
mantenne nè l’una, nè l’al- 
tra promessa, e di più, mal- 
grado le accennate reiterate 
conferme de’possessi della San- 
ta sede , continuò ad esercita- 
re la sua autorità nella Ro- 
magna. Finalmente poi, mos- 
so dalle pressanti istanze e 
dalle minacce del papa Nic- 
colò Iti , spedì nel 1278 in 
Italia, un ambaspiatore , che 
in nome d’esso monarca con 
atto so'enne li 4 maggio po- 
se di nuovo la Santa sede in 
possesso degli stati predetti , 
e con formale accordo s’ im- 
pegnò a di tendere i beni e i 
privilegi della Chiesa Roma- 
na . (1 regn") di Rodolfo fu 
turbato dalla guerra contro 
A J . Otto- 
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Ottocaro re di Boemia, sul 
quale riportò una segnalata 
vittoria ; sicché il vinto fu 
costretto a cedere al viijci- 
tore 1 ’ Austria , la Stiria e la 
Camicia. Acconsentì di fare 
onnageio ligio all’ imperatore 
in un’ isola situata in mezzo 
al Danubio , sotto un padi- 
glione, le di cui cortine do- 
vevano esser chiuse , a fin di 
risparmiargli una mortifica- 
zione publica . Ottocaro vi si 
recò coperto d’ oro e di gem- 
me . Ruìoljo , per un fasto 
superiore , lo ricevette coll’ 
ab to il più semplice : nel 
mezzo della cerimonia cadde- 
ro 1 cortine d i padiglione, 
e fecero vedere agli occhi 
del popolo e degli eserciti af- 
follatisi sulle sponde del Da- 
nubio , il superbo Ottocaro in- 
ginocchiato , e che teneva le 
mani giunte tra le mani del 
suo vincitore . Alcuni scrit- 
tori hanno trattato da favo- 
letta un tale racconto j ma 
il medesimo è accreditato : 
del rimanente poco importa 
che sia vero o falso. La mo- 
glie di Ottocaro irritata a mo- 
tivo di quest’ omaggio , im- 
pegnò il suo sposo a rico- 
minciare la guerra: Timpera- 
tore marciò contro di lui \ 
dicdesi la battaglia a Marck- 
feld in vicinanza di Vienna 
li 26 agosto 1 279 , ed Otto, 
caro la perdette insieme colla 
vita . Per mettere il colmo 


alla gloria di Rodolfo^ sareb- 
be Stato mestieri , dopo es- 
sersi assicurato della Germa- 
nia, stabilirsi in Italia j ma 
erano passati que’ tempi : egli 
neppure si fidò di venirvi , 
benché più volte ne avesse 
formato il pensiere ; e si ri- 
dusse a vendere la libertà a 
quelle città italiane, che si 
compiac.iuero di comprarla . 
l'irenze diede per tale ogget- 
to 40 mila ducali d’ oro , 
Lucca 12 mila , Genova e 
Bologna ne diedero sei mila 
per cadauna . Questa libertà 
consisteva ne! dritto di no- 
minare i magistrati , di go- 
vernarsi secondo le rispettive 
leggi municipali , di battere 
moneta , di mantener truppe 
&c. In una dieta tenutasi in 
Augusta li 27 dicembre 12S 2 
Rodolfo diede ad Alberto suo 
figlio r investitura dell’ Au- 
stria e de’ paesi dipendenti , 
che aveva tolti al re di Boe- 
mia ; e quindi i conti d’ Ha- 
psbourg hanno preso il nome 
del predetto ducato e fondata 
la casa d’ Austria . Rodolfo 
morì a Gemersheim in vici- 
nanza di Spira lì :jo settem- 
bre 1291 nell’anno 73 di sua 
età e 18 del suo impero, do- 
po aver avuto il dispiacere dt 
sentirsi negare nel precedente 
anno dalla dieta di Franefort 
il consenso, ch’egli richiede- 
va , perchè il predetto Al^ 
berte suo figlio fosse creato 

re 
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te de* Rottiani . La riputazio- 
ne, che di se lasciò questo 
imperatore, lu di essere stato 
un principe bravo , prudente, 
politico, versato negli affari, 
premuroso di far amministra- 
re la giustizia in tutto l’im- 
pero , quantunque la violasse 
in tutte le occasioni , nelle 
quali trattavasi de’ suoi pro- 
prj interessi. Ebbe nulladi- 
meno (oice M. di Momtgni) 
piò fortuna che grandi quali- 
tà . Riuscì in tutte le intra- 
prese, che formò per ridurre 
alla sua ubbidienza in Ale- 
magna tutti coloro, che, du- 
rante lo scisma dell’ impero, 
ne avevano usurpati i dritti 
ed i feudi . Prese tutte le cit- 
tà, che attaccò, e vinse quat- 
tordici battaglie campali. Ko- 
dclfo fu meno geloso di far 
valere la sua autorità in Ita- 
lia , perchè in questo regno 
nulla eravi pe’suoi figli . Ivi 
lasciò egli vergognosamente 
perire i dritti dell’ impero , 
rendette ardite le città a procu- 
rarsi l’ indipendenza ; non si 
oppose ai disegni de’ papi \ 
anzi rassodò egli stesso il lo- 
ro dotninio in Kotra , e gli 
arricchì co’ beni de’ suoi sud- 
diti. Egualmente odiato sul- 
la fine del suo regno dal po- 
polo e dai grandi , che la sua 
ambizione e la sua avarizia 
gli sollevarono contro, fu po- 
co compianto, e non lasci-ò 
nel cuore de’ princìpi , se non 


un mediocre affetto per la sua 
famiglia. La Storia gli rim- 
provera altresì l’ usurpazione 
dell’ Austria , della Stiria e 
della Cariliola, tolte all’ illu- 
stre casa di Bavera. Iti pri- 
vato egli aveva delle virtò i 
era semplice nel suo vestire j 
e non annunciava la sua gran- 
dezza , che con una cert’aria 
di maestà sparsa sU tutta la 
sua persona . 1 suoi sudditi 
trovavano presso di lui 1’ ac- 
coglienza la piò favoretfole , 
ed egli guadagnava il cuore 
di coloro , che gli si accosta- 
vano. Vi è una Raccolta di 
CXL. Lettere di questo impe- 
ratore, il di cui manoscritto 
conservasi , come una cosa 
preziosa, nella biblioteca im- 
periale di Vienna • Mberto di 
Strasbourg ci ha trasmessi 
molti spiritosi tratti di que- 
sto principe , alcuni de’ quali 
mostrano la cura, ch’egli aveva, 
di far amministrare la giusti- 
zia : noi non ne riporteremo 
chf» un solo. In una dieta te- 
nutasi in Norimberga , urt 
mercante si lagnò con Rodai* 
fo , perchè avendo data a cU- 
stodire al suo albergatore una 
borsa , in cui erano circa zoo 
franchi di moneta di Francia, 
l’oste aveva negato di avere 
ricevuto un tale deposiro . L* 
imperatore gli promise giu- 
stizia ed aspettò l’occasione 
favorevole per fargliela . Es- 
sendosi trovato il depositario 
A 4 ia- 
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infe^Jele tra ì deputati della 27 ottobre dello stesso anilOf ) 
città di Norimberga , Rodai- e prese le redini deli’ impero 
fa gli dis‘‘e: Foi avete un buon li 12 ottobre isyó dopo la 
cappello : facciamo cambio.To- morte di suo padre ; ma Iff 
sto 1 imperatore uscì dalla regolò con mano debole. La \ 
camera , fingendo d’ essere gran passione de’ suoi prede- 
chiamato per altri affari , ma cessori era stata quella di am- 
in reaità per dar ordine ad mas'ar denaro, e quella di 
uno de’ suoi di andar a cer- Ridolfo fu di voler fare dell’ 
care la moglie dell’oste j di- oro. Tutta la sua gloria si 
mandarle il deposito reclama- limiiò alla riputazione di os- 
to, e mostrarle per segnale sere stato un gran distillatore, 
il cappello di suo marito. La un passabile astronomo (l^ed. 
moglie non fece alcuna diffi- keplero ), un ottimo scu- 
coltà di consegnare il denaro, diere , ed un pessimo impe- 
che fu tosto recato al monar- ratore. Diverti vasi ne’ tornei 
ca . Rodolfo ritornò a trovare e ne’ travagli chimici , e non 
i deputati ; e siccome il mer- pensava agli affari di stato .1 
csnte, ch’era stato rubato , Nel 159^ l’intera Ungheria 
aveva avuto ordine di venir fu invasa dai Turchi , senza 
a rinovare fa sua querela, 1 ’ eh’ ei potesse impedirneli • Le 
oste negò arditamente , che rendite publiche erano sì ma- 
gli fos;e stato dato alcun de- le amministrate, che si fu 
rosilo da custodire , e di piò in necessità di stabilire delle 
lo assicurò con giuramento ; cassette a tutte le po te delle 
ma l’imperatore, mostrando- chiese, non per fare la guer- 
gli immediatamente la borsa, ra ( come dice Foltaire ), ma ' 

10 convinse dei furto , e Io per soccorrere negli ospedali j 

ffie punire rortie meritava . gl’infermi ed i feriti, che L’ 

Al tempo di Ri/:yo//osi comin- avevano fatta. Rodolfo spedì 
ciarono a scrivere i diplomi im- un esercito in Ungheria, che 
penali e degli altri principi non arrivò se non dopo la 
d: Germania in I ncua rude- presa di Agria e di altre im- | 

sca, oggidì appella'a Tedesca. portanti piazze. Il duca dì 
li . ROl.W.'LìO II , fi- Mercoeur y accompagnato da 
glie deil’impc-rrtore A’afslmi- un gran numero di Francesi, 
liam ir, nacque in Vienna ristabilì nel 1600 gli affari di , 

11 18 luglio i^Jr. RediUn- questo regno j ma l’impera- 

gheiia nel l'spz; re di Boe- ture ebbe da soffrire altri di- j 

mia rei i 575 ' eletto re spiaceri . Suo fratello Mattia , 

de’ Kcmaiii in Ratisbena li si ribellò , ed egli fu costret- 
to 
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to a cedergli i regni di Un- rna esse seno segtete.-^ E' ve- 
eheiia e di Boemia. Le di- ro , replicò Enrico, che ben 
V s oni della sua famiglia u- comprese il frizzante di tale 
n;te al vivo risentimento , che rispo-ta , che vi sono degli no- 
gli cagionarono gli elettori mini , i qUa'i smn hanno assat 
colla dimanda che gli fece- grandi (jualità per non esser 
ro , che si elcgesse un sue- obbligali a nascondere le loro 
cessore all’ impero , tutto ciò' debolezze . ■ - 

confribuì ad accelerare la sua IV. RODOLFO , genero 
morte seguita li 20 gennajo di' R.oberto usurpatore del tro- 

idrz, mentr’ era in età di no di Francia sul principio 

60 anni. Ticho-Brah/, che de| decimo secolo, vi montò 
divertivasi di far predizioni , 'dopo di lui col consenso di 
avevaio consiglialo a diffida- Ugone suo cognato nel . 

re de’ suoi più stretti con- Avendo i due pretendenti ai- 

giunti : consiglio assai poco la corona consultata Emma , 

degno di questo gran filosofo. sorella dell’uno e moglie dell’ 

Quindi Rodolfo n m li lascia- altro, per sapere, qual de’ 

va approssimare alla sua per- due ella sceglierebbe per re » 

sona , e praticava poco men essa rispose, eWe amerebbe me- 

che Io stesso verso i fcrestie- glio dì badare le ginocchia dì 
ri: coloro, che volevano ve- Juo marito, che quelle dì sua 

derlo , erano costretti a tra- fratello ; ei questo senz’ altra 

vestirsi da pa''afrenieri per a- discussione cedette subito lo 

spettarlo nella sira scuderia, scettro a Rodolfo, che lo ren- 

quando Fccava<i a vedere r ne dal 925 sino al gennajo 

SUOI cavalli. Questo monarca del 956, in cui cessò di vì- 

non si maritò mai : doveva vere . Questo principe crasi 

sposare 1 ’ infanta Isabella fi- acquistata molto gloria colla 

tliuola di Filippo n; ma l’ fiera sconfitta, che nel 9,0 

imsolutezza , che formava il diede neiT Aquiiania ai Nor- 

suo carattere , gli fece man- manni , ehe non avrebbero 

care qucs'o matrimonio, non voluto riconoscerlo, echepe- 

altrimenti che cinque altri . rò dovettero sottomettersi . 

Ebbe molte favorite ed alcu- Siccome mancò senza figli , 

'ri figli naturali . Enrico iv così dopo là sua morte vi fu. 

dimandava un giorno all’am- un interregno di più mesi si- 

basciatore di Rodolfo , se que- no al ritorno di Luigi éf Ol-‘ 

sto principe avesse alcuna fa- tremare figlio di Carlo il Sem- 

vorita : Sì, il mio padrone ne p’ ce, che i principali signo~ 

ha ( rispose 1’ ambasciatore )j ri avevano richiamato dall* 

lo- 
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Inghilterra . Durante tutto 
questo tempo , si fece uso 
della seg«:ente data: Dopo' la 
niortt ài Rt do! jo ^ regnando 
Crijio , e nell' aspetta'zàone di 
un Re. 

RODOLFO , duca di Nor- 
mandia , Vtd. ROLLOK’E . 

RODOLFO di couev , 
Ved. COUCY. 

V. RODOLFO ARDENTE, 
prete della diocesi di Poitiers, 
fu appellato jìrdaue a moti- 
vo della viv’acità del suo spi- 
rito e dell’ardore del suo ze- 
lo . Seguì Guglielmo i x conte 
di Poitiers nella crociata del 
noi. Vi sono di lui delle 
Omelie latine, 1586 in 8'’ , 
tradotte in francese 1575 in 
1 voi. in 8®. Si crede, che 
morisse nella Palestina . 

VI. RODOLFO DI caen, 
soprannome derivatogli dal 
luogo delia sua nascita nella 
Norrn.india, è celebre per là 
sua Storia di Tancreà} , uno 
de’ capi-d’opera della crociata. 
Egli tratta aperiametite da so- 
verchieria ed impostura la 
scoverta delia Santa Lancia , 
che Raimondo </’ j^giles , al- 
tro storico di questa crociata, 
|>roccura di far passare per un 
incontrastabile avvenimento . 
Rodolfo morì nel 1115. 

RODOLFO DE HIODEN , 
Ved. HIGDEN . 

RODOLFO DE PRESLE , 
Ved. PRESLE . 

* RODON ( Davide de). 


o piuttofio DE RODON , era na- 
tivo del Delfìnato, ed era catto- 
lico , ma poi , volgendo iti 
mal uso l’acuto suo ingegno^ 
abbracciò il Calvinismo. Noti 
v’ erano al suo tempo logici 
più versati e più sottili di 
lui nella forma sillogistica e 
nelle astrazioni peripatetiche « 
Nelle materie fìsiche per al- 
tro seppe scostarsi dai pregiu- 
dizi, e seguire le tracce del 
Gasseudi e di altri moderni 
del suo secolo'. Il suo Cuna 
di Filosofia , siccome scritto 
in gran parte con novità ed 
in uno stile meno scolastico, 
ebbe un grande spaccio, onde lo 
stampatore vi fece un consi- 
' derevole guadagno j e più esi- 
to ancora ebbe il Compendio ^ 
che ne fece egli stesso , poi- 
ché rimediava alla tròppo vo- 
luminosa prolissità dell’opera 
originale . Dopo aver inse- 
gnata la filosofia in Die , in 
Grange ed in Nimes, fu ban- 
dito, dal regno di Francia nel 
poiché oltre aver cam- 
biata religione, era anche uo- 
mo turbolento; pieno di sot- 
tigliezze e di bizzarre idee . 
Passò quindi a Ginevra, ove 
morì in età molto avanzata, 
alcuni dicono due anni dopò, 
altri circa il 1670 . I mede- 
simi eretici del suo partito 
non furono sempre contenti 
della sua maniera di pensare 
e della sua dottrina, onde gli 
suscitarono diverse brighe . 

01.' 
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Oltre l’accennato Corso di Fi- 
Icsofia lasciò: I. Un’opera 
rara , che publitò sotto que- 
sto titolo: L' Jmpojiur a della 
pretesa Confessione di Fede di 
San ( m//o, Parigi ióz9 in 
8‘'. II. Un libro poco comu- 
ne , intitolato , De Suppofuo^ 
Amsterdam 1683 in 12, nel 
qtirle s’impegna a giustificare 
i^ejiorio, ed accusa san Ciri/- 
Io , che confonda le due na- 
ture in GESU’- CRISTO . III. 
Un Trattato di controversia, 
col titolo : La T fmùa della 
Me(fa, impresso a Francfort 
nel 1Ò55 in 8° : per questo 
Trattato appunto fu poi ban- 
dito . IV. Differtatio de li- 
iertate & atewiy, Nimes 1662 
in 8® , molto raro. V. Diver- 
se altre Opere , impresse in 
parte a Ginevra , i6fi% voi. 
2 in 4°. Sebbene questa rac- 
colta non sia comune , nulla- 
dimeno non viene ricercata . 

RODOPE, Rhedopes , ov- 
vero R/.odepen , famosa cor- 
tigiana , nativa di Tracia , 
fu contemporanea di Efopo e 
' schiava nella medesima casa, 
ov’ eralo egli pure . Xunto 
di Samo la trasportò in E- 
gitto , ove Carax o Caraffe , 
mercante di Mitilene fratel- 
lo di Saffo , se ne invaghì 
talmente, che la comprò per 

{ 'rossa somma di denaro , e 
e donò la libertà . Bisogna 
dire, o ch’ella fosse poi in- 
arata ed infedele al suo be- 


nefattore , o cB’ei la lascias- 
se spontaneamente in sua ba- 
lìa , giacché Rodope qualche 
tempo dopo si stabi j a Nau- 
craii, ed ivi si pose a far 1’ 
infaniC mestiere di nlcretrice. 
Siccome ella era bellissima , 
c la città abbondava di per- 
sone molto ricche e voluttuo- 
se , così Rodope accumulò 
molte sostanze ; nulladimeno 
non bisogna credere, ch’ella 
giognesse a tanto di far co- 
struire , come hanno voluto 
alcuni , una di quelle smisu- 
rate piramidi di Egitto, che si 
annoveravano tra le serte me- 
raviglie del mondo . Nè me- 
rita maggior fède ciò, che rac- 
contasi della di lei scarpa , 
ghermita da un’ aquila e re- 
cata ov’era il re Fsammitìco^ 
che al vederla s’ innamorò 
delia persona, cui appartene- 
va , mandò in cerca di essa , 
ed essendo srata trovata la 
sposò ( Ved. PSAMMITICO ), 
Delle Rodopi , quanto al co- 
stume ed alla fortuna , ve 
ne soBo stare in tutt’ i seco- 
li ; e Giovenale parla di una 
piostituta, che al suo tempo 
aveva in Roma il medesimo 
nome . 

RODRIGO, led. ctD. 

** RODRIGO , ovvero RW» ' 
DERico , ultimo re de’ Visi- 
goti in Ispagna , era figlio, 
di Teodefredo, uno de’ prin- 
cipati della sua nazione , e 
scorgendo , che IVitùxa re 
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della medesima era somma- 
mente abbonilo per le sue 
sccleratezze e le atroci sue 
crudeltà , j^iudicò favorevole 
una tal occasione a’ suoi am- 
biziosi disegni .Sì formò quin- 
di un partito considerevole ^ 
accese il fuoco della guerra 
civile, e dopo diverse batta- 
glie , restò finalmente vinci- 
tore e padrone del trono ; es- 
sendo già rimasto ucciso 
tìza^ o, secondo alcuni, com’ 
è più probabile, essendosi ri- 
tirato a condurre una vita 
affatto oscura e privata in 
Toledo , ove dopo qualche 
tempo morì . Ma non 

seppe trar profitto dalla ca- 
duta del suo antecessore, pet 
essere saggio e moderato; an- 
zi all’ opposte^ 1’ imitò ne’ di 
lui viz) , ed irritò anch’ egli 
il popolo colle vessazioni , 
colle ingiustizie e colla sfre- 
nata sua libidine . Uno de’ 
suoi maggicrri falli in tal ge- 
nere fu r avere violata per 
forza una bellissima e no!>iÌe 
donzella appellata Cava , fi- 
glia del conte Giuliano , go- 
vernatore .'di Ceuta . Qitesto 
accorto e potente signore sep- 
pe dissimular 1’ affronto in 
maniera, che Rodrìf^o non eb- 
be difficoltà di spedirlo am- 
basciatore a Muza^ che allo- 
ra governava la Mauritania . 
Con tal occasione il conte 
Giovanni persuase facilmente 
] Saxaceqi ad . intraprendere 


la conquista della Spagna , a 
cui già da molto tempo aspi- 
ravano, onde s’ imbaraarono 
in buon numero, s’impadro- 
nirono di Calpe , oggidì Al- 
gezira , indi si avanzarono 
verso Toledo , e trovarono 
una quantità di malcontenti , 
che loro si unirono , stimo- 
lati in gran parte da Oppa 
metropolitano di Siviglia , e 
dai due figli di IVittiza , che 
volevano vendicate la rovina 
del loro genitore , o ristabi- 
lirlo , se sussiste , che fosse 
tuttavia yivente . Rodrigo ac- 
corse, e loro si oppose con 
tutti gli sforzi possibili; ma 
finalmente ebbe nel 712 una 
totale sconfitta , in cui per- 
dette i* usurpato trono , ed 
anche , secondo alcuni la vi- 
ta , essendo morto pochi gior- 
ni dopo in un romitaggio presso 
di V'iseè , ov’ crasi rifugiato 
carico di ferite ..Alai dicono 
che andasse a nascondersi in 
un monfstero presso di Me- 
nda , che di là poi fuggisse 
in Fortogallo, e che ivi ces- 
sasse di vivere dopo qualche 
tempo. Tale si è all’incirca 
il racconto , che della vita 
e delle vicende di Rodrigo , 
in mezzo all’ oscurità e con- 
fusione delle antiche memo- 
rie , ci danno per la maggior 
parte gli scrittori moderni- I 
dotti Maurini nulladimeno so- 
no di sentimento che si for- 
masse bensì la congiura con- 
tro 
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tro di Rodrigo, promossa dai 
àgli del supplantato l^ittiza 
sostenuti dal vescovo Oppa , 
dal governatore di Ceuta e 
dai Saraceni ,ma che ciò non 
ostante egli fosse un buon 
principe , poiché niuno degli 
Scrittori contemporanei lo ha 
biasimato. In effetto le accu- 
se di mala condotta che gli 
vengono date , come abbiam 
riferito , sono unicamente ap- 
poggiate sull’ asserzione di 
Luca de 'fui , che scriveva 
non pria del xii secolo. Co- 
ni unque sia , certo si é , che 
col breve e procellosissimo 
regno di terminò nel 

7i°z 1 ’ impero de’ Visigoti in 
tutta la Spagna , che aveva 
durato da 300 anni , e vi sot- 
tentrò quello de’ Mori o sie- 
no Saraceni. 

I. RODRIGUEZ ( Al- 
fonso ). gesuita di Vagliado- 
lid, insegnò lungo tempo 4 
teologia rnorale , e fu in se- 
guito rettore di Monterei 
nella Galizia. Morì a Sivi- 
glia li 21 febbraio 1616 di 
90 anni in concetto di san- 
tità. Questo pio Gesuita d 
principalmente conosciuto pel 
suo Ttattato della Perfezione 
Crtjìiana ^ tradotto in france- 
se dai solitari di Porto- Rea- 
le , in 2 voi. in 4^ , e dalP 
»bate Rei^nìer Desmarats 3 
voi. in 4°, voi. 4 in 8°, e 6 
voi. in 12. Quest’ opera , ec- 

cclletite nel suo genere > sa- 
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rebbe ancora migliore , se l* 
autore non 1’ avesse empiuta 
di molte storie, che non sem- 
brano ben fondate . Si può 
altresì rimproverargli un po- 
co di prolissità . L’ abate 
Trìcalet ne ha dato un Com- 
pendio un po’ troppo ristretto, 
in 2 voi. in 12. 

II. RODRIGUEZ ( Si- 
mone ) , gesuita Portoghese, 
di Voussella , fu discepolo di 
sant’ Ignazio di Loyolà , e ri- 
cusò il vescovato di Gonira- 
bra. Venne fatto precettore 
del reai principe Don Gio- 
vanni , indi passò a predicare 
nel Brasile , e divenne pro- 
vinciale de’ Gesuiti Porto- 
ghesi . Fu altresì provinciale 
di Aragona, e terminò i suoi 
giorni in Lisbona li 15 lu- 
glio 1579 con g'randi senti- 
menti dì cristiana pietà . 

III. RODRIGUEZ (Em- 
manuele ) , religioso France- 
scano , della .città di Estre- 
nios nel Portogallo , morì a 
Salamanca li 25 febbrajo 1619 
di 63 anni . Si hanno di lui: 

I. Una Somma di Caji di Co- 
scienza y 1595 voi. 2 in 4®. 

II. Quiftìoni regolari e canoni- 
che , 1Ò09 voi. 4 in f. III. 
Una Raccolta de' Privilegi de' 
Regolari , Anversa 1Ó23 in 
f. ; e varie altre opere , oggi- 
dì quasi totalmente neglette. 

ROEI-L ( Ermanno Ales- 
sandro ) , nato nel 1^53 , 
nella terra di Doelberg, di 

C0Ì 
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cui suo padre era signore , 
nella contea della Marca nei- 
la Westfalia ,dopo aver eser- 
citati diversi impieghi di cap- 
pellano, di curato, di precet- 
tore, divenne nel 1704 pro- 
fessore di teologia in Utrecht, 
e morì in Amsterdam li 12 
luglio 1718 in età di (Sdan- 
ni . Possedeva bene varie lin- 
gue, la filosofia e la teologia, 
ed era uomo di profonda m&- 
ditazione , come ne fanno pro- 
va lé diverse sue produrioni, 
tra le quali: I, Un Dìfcr,rso 
ed alcune dotte Differtaz'tonì 
FHtfifiche circa la religione 
naturale e le idee innate, Fra- 
neker 1700 in 8°.‘ II. Varie 
Tefi, 1039 in 4°/ e diverse 
altre opere poco per altro 
conosciute , specialmente fuo- 
ri del SHO paese . 

ROEMERO C Olao ) , 
nato in Arhus nel Jutland nel* 
l’anno 1644 , si rendette a- 
bilissimo nelle matematiche , 
nell’algebra e nell’astronomia. 
Viard deli’ accademia delle 
Scienze di Parigi , essendo 
stato spedito nel 1671 daX»i- 
gì XIV, per fare delle osser- 
vazioni nel Nord , concepì 
tanta stima pel giovane a- ^ 
stronomO, che 1 ’ impegnò^ a 
trasferirsi con lui in Francia. 
Jioemero fu presentato al re , 
che 1’ incaricò d’ insegnare 
le matematiche al gran-Dd- 
fino , e gli diede una pensio- 
ne , f accademia delle Scien- 


ze Io aggregò tra’ suoi seej 
nel ió 72 ,e non ebbe se non 
motivo d’essere molto con- 
tenta di avercelo ammesso . 
Per lo spazio di dieci anm , 
ne’ quali dimorò in Parigi e , 
travagliò alle osservaiioni a* 
stronomiche insieme con F/- 
rard e Cajp.' 7 Ì , fece varie sco- 
verte in queste duTerenti par- 
ti delle matc-natiche. Ritor- 
nato in Danimarca , divenne 
matematico l'el re 
V , e professore di astronomia 
con assegnamenti considerevo- 
li . Questo monarca Io inca- 
ricò altresì di perfezionare la 
moneta e 1’ architettura , di 
regolare i pesi e le mi ure , 
e di misurare le strade mae- 
stre in tutta l’ estensione del- 
la Danimarca, Adempiè Roe- 
mero queste diverse incom- 
benze ugualmente con intel- 
ligenza e con zelo . I suoi 
servigi gli meritarono i posti 
di consigliere della cancelle- 
ria e di assessore del tribu- 
nale supremo della giustizia . 
Finalmente divenne borgo- 
mastro di Coppennaghen e 
consigliere di stato sotto il 
re Federico iv. II suo disce- 
polo Pietro Horrebovo , profes- 
sore di astronomia in Cop- 
pennaghen, fece ivi stampa- 
re nel 17? 5 in 4“ diverse 
Offervaziont di Roemeu , uni- 
tamente al Metodo di offerva- 
re dello stesso , sotto il ti- 
tolo di } Bafis JÌjlronofnica . 

ces- 
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Cessò Raemero di vìvere li 
J9 settembre 1710 di 6<5 an- 
ni , con una molto estesa ri- 
putazione . 

” ROFFREDO da Bene-' 
vento, malamente confuso da 
alcuni con O^ofrtdo , fu uno 
de’ plìi celebri giureconso'lti , 
che fiorissero pria della me- 
tà del secolo XIII. Passato a 
studiare in Bologna verso la 
fine del xii secolo , ivi eb- 
be a maestri var; insigni uo- 
mini di quel tempo , tra’qua- 
li i celebri Ruggiiro ed 
ao; ed in seguito prese poi 
anch’ egli a tenere scuola di 
giu reprudenza e ad interpre- 
tare le leggi . La fama del 
suo sapere gli aprì l’ adito al- 
la corte dell’ imperatore 
dertco ii ; nel 1220 era egli 
al fianco di questo monarca, 
allorché fu incoronato in Ro- 
ma y indi lo segui per piìj an- 
ni, e fu da lui adoperato in va- 
rie rilevanti occasioni. Quan- 
do Ftdertco , nt[ 1227 venne 
scomunicato dal pontefice Gre- 
gorio IX, inviò egli a Roma 
Recedo y e da lui fece publi- 
care nel Campidoglio una 
sua tipologia • Ma alcuni an- 
ni dopo , forse disgustato d«- 
fili eccessi dell’ imperatore , 
abbandonò la di lui corte, e 
passò a quella del papa Gre^ 

{ orto , che lo fece cnerico del- 
a camera apostolica. In oc- 
casione che Federico nel 1241 
espugnò la città di ficoevea- 


ro , patria di Roffrodo^sl lu- 
singò di trarlo un’altra volta 
al suo servigio , al qual uo- 
po gli scrisse egli stesso un’ 
uffiziosa lettera . Ma Roffre- 
do non volle piò cambiar par- 
tito , e dopo 1’ andata d’ In. 
nocenx/i iv in Francia nel 
1244 ritirossi a Benevento , 
ove nell’anno susseguente ter- 
minò la sua carriera. Aveva 
composte molte opere legali, 
che vengono discintamente 
annoverate dal P. Sani : le 
piò applaudite furono, le due 
circa l’ Ordine de' Giùdizj nel 
foro civile e nell’ ecclesiasti- 
co, delie quali si sono fatte 
non poche edizioni . 

ROGATO, Rogai ut y ve- 
scovo Donatista di Africa , si . 
fece capo di un nuovo parti- 
to nella Mauritania Cesarien- 
se, oggidì il regno d’Alge- 
ri , verso r anno ^72 , e die- 
de a’ suoi seguaci il nome di 
Rogatigli . Essi etano non 
meno opposti agli altri Do- 
natisti che ai Cattolici ; ed i 
Donatisti non avevano minor 
odio contro di essi , che con- 
tro i Cattolici medesimi. Li 
fecero quindi perseguitare da 
Firmo Mauro , re della Mau- 
ritania , ed il vescovo, di 
Cesarea, eh’ era Rogatista , 
loro died’ egli stes-o in po ere 
la sua città . Si è data a Ro- 
gato 1’ accusa , che avesse se- 

t uìti i sentimenti particolari 
I Donato di Cartagiqe intor- 
no 


, /Gooj^Ie 
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Bo U disuguaglianza delle 
tre Persone Divine. La sua 
setta durò qualche tenjpo in 
Africa , ed egli ebbe per suc- 
cessore Vincenzo Vittore. 

ROGER, Ved. schabol e 

RUGGIERI . 

ROGGERO Ved. Ruggie- 
ro. 

I. ROHAN ( Pietro de ), 
cavaliere de Gìé e marescial- 
Jo di Francia , piìj conosciu- 
to sotto il nome di marescial- 
lo de gie’, era figlio di Lui- 
gi de Rohan primo di talno- 
me , signore di Guemené e 
di Montauban , di una delle 
più antiche e delle più illu- 
stri case del regno . f signo- 
ri di ROHAM hanno avuto in 
Francia , «ino all’ odierna fa- 
tale rivoluzione, il rango di 
principe , perchè la loro fa- 
miglia trae origine dai primi 
sovrani di Bretagna : verità 
riconosciuta dagli stessi du- 
chi di Bretagna negli stati di 
questa provincia tenutisi nel 
io8S. La medesima casa ha 
'avuto altresì un van'agcio , 
01 CUI partecipano pochissime 
altre famiglie, anche delle più 
distinte tra i principi : ed è, 
che dove le altre si sono in- 
grandite co’ beni loro proc- 
ciirati dalle parentele , quella 
di Rohan possedeva già da 
da sette secoli le più grandi 
terre, delle quali ha goduto 
sinu ai nostri tempi . Uno 
de’ più bei rampili della ca- 


sa di Rohan fu il sog- 

getto del presente articolo , il 
di cui valore venne ricom- 
pensato da Luigi XI coi ba- 
stone di maresciallo di frui- 
cia nel 1473. Egli fu uno de’ 
quattro signori, clje governa- 
rono lo stato , durante la ma- 
lattia di questo monarca a 
Chinon nel 1484. Due anni 
dopo si oppos’ egli alle in- 
traprese tentate dall’ arciduca 
d’ Austria sulla Piccardia ; 
ed indi comandò la vanguar- 
dia nella battaglia di Forno- 
novo nel 1495 , in cui si se- 
gnalò. Si sostenne il suo fa- 
vore anche sotto Luiqt xii , 
che lo fece del suo consiglio, 
e generale del suo esercito 
in Italia ; ma poi la regina 
^nìia di Bre'agna lo rovinò 
nell’ animo di questo monar- 
ca . Il maresciallo aveva in- 
contrato il di lei dispiacere , 
per aver fatti fermare i di 
lei equipaggi , ch’ella vole- 
va mandare a Nantes in oc- 
casione di una pericolosa ma- 
lattia , da cui fu attaccato il 
re . Questa principessa im- 
pegnò il suo sposo a fargli 
fare il processo dal parlamen- 
to di Tolosa , che allora pas- 
sava pel più severo del re- 
gno. Per quanti sforzi faces- 
se questa femmina vendica- 
tiva per denigrare Rohan , e- 
gli non fu condannato ( li 9 
febbrajo 1500 ) , che ad un 
esilio dalla corte e una 

pri- 
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privaTione delle funzioni del- 
la SUI carica per lo spazio 
di cinque anni. Qiiesto affa- 
re non fece onore nè al re , 
nè aila regina : venne b asi- 
’mata Anna per essersi acca- 
nita a rovinare un uomo dab- 
bene ; e fu biasimato^ Lutqi 
XIII per essersi prestato al 
ritenti mento di questa princi- 
pessa.ElIa era talmente anima- 
ta a perseguitare Rohan^ che 
mandò a cercare delle consul- 
tazioni contro di lui sino 
nel fondo dell’ Italia , e fece 
tutte le spese del processo , 
le quali nel 1506 ascesero a 
più di tremuna mila lire . 
Come mai, dopo una tale a- 
riìmosìiik , d' Arpentré isterico 
di Bretagna osa egli dire ,che 
Anna pentivaft della fua colle- 
ra e di aver offefo ijualcliedu- 
no; ch'ella rtcompsnfava l'of- 
fefe colle beneficenze , coman- 
dando al fuo confeffore di bia- 
fimarla afprarnente ^ e non vo- 
lendo efftr afjoluta .nella fua 
confeffìone fe pria non avejje 
foddisfatto e contentato l' ojfe- 
fo ? Qual soddislazione died’ 
ella all’ infelice maresciallo ? 
Brantome dice , che , se non 
fu condannato a morte, ciò 
avvenne perchè Anna noi 
volle , perchè essa credeva , 
che sarebbe meno punito col- 
la morte , che colla umilia- 
zione e coll’ indigenza, a cui 
verrebbe ridortoje dopo que- 
sto raffinamento d’ idee circa 
Tom,XXIlI, 


la vendetta aggiugne : Ecco 
quale fu queHa di quella bra- 
va re fina ! Si sa la sing ol.ir 
maniera di pensare di R an- 
tome, che biasima e loda da 
corrotto cortigiano e senza ri- 
guardi ad alcun principio di 
equità o di morale , che ap- 
prova la vendetta della re- 
gina, e che condanna la con- 
dotta del maresciallo , troppo 
curioso , die’ egli , dì voler 
c ntraffare il buon ufiztale ed 
il buon fervo dilla corona . S’ 
è vero, che la regina si com- 
piacque de’ dispiaceri e delle 
umiliazioni del suo- nemico , 
ella ebbe .luogo d’ essere ap- 
pagata. Giovanni cH Authon , 
eh’ entra in un molto minu- 
to dettaglio di questo affare, 
riferisce , che Gii trasferito 
al castello di Dreux , ivi fu 
la vittima delle risate de’ te- 
stimoni , che avevano depo- 
sto contto di lui . Portava u- 
na lunga barba bianca , e 
tutto immerso nelle sue i- 
dee ed occupato ne’ pender! 
della sua disgrazia , la pren- 
deva tra le mani , e con 
essa copri vasi il volto. Una 
scimia di Alaìno d' Albret 
conte di Dreux saltò dal let- 
to , ove sfavasene coricato il 
suo padrone, e si attaccò al- 
la barba di Kohan che durò 
molta fatica a sbarazzarsene. 
Questa 'scena , trista per se 
medesima, non lasciò di far 
ridere tutti gli astanti . Egli 
B , fa 



fu altresì il soggerto delle 
farse c mafeherate 
prcseptrtrono ir} Parigi : gli* 
scolari ne diedero lina , jn 
cui, facendo allusione al no- 
me della regina, dicevasi,che 
vi età un martsciallo ^ il qua- 
le axeva voluto- ferrare un as'i- 
m ( in francese a ne, che ha 
un suono quasi ugualead AN- 
NE nome proprio femminina), 
{lu thè avevate ricevuto un 
fateio^ il quale avevaio fritta o 
per di fopra delle nturagHe ji- 
do' nell' orto , Cosa non dice 
il popolo contro gl’infelici , 
per poco che sia applaudito 
da’ cuoi padroni! Il marescial- 
lo di Cté morì a Parigi li 
22 aprile 1513 interamente 
disir^',.'’.nnato de’ grandi edeiia 
granUeira . 

11 . RuHAN ( Enrico du- 
ca di ) , pari di Francia prin- 
cipe di Leon , nacque nel ca- 
stello di B ^;in nella Breta- 
gna nel IS79. Enrico lV,SOt- 
}0 i di cui occhi diede se- 
gnalate prove di bravura nell’ 
assedio 0’ Amicns m età di 
ì 6 anni , lo amò con tanto 
pni^ggior penepe/.v.a , poiché fu 
il suo erede presuntivo sinq 
alla nascita dgl deiùno, po- 
scia jLuÌ£Ì XIll , Dopo I9 
morte di Enrici egli divenne 
capo de’ Calvinisti in Fran^' 
eia , e caoo non meno formi- 
dabile pel suo ingegno che 
per la sua spaia. Sostenne ir} 
pome 4 \ partilo tre 
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guerre contro lut^t kItt, I,a 
prirna, terminata in vantag- 
gio de’ Protestanti., si acce-«? 
allorché questo principe volle 
ristabilire la religione Roma- 
na nel Bearnj la seconda iti 
occaiione del blocco , che il , 
cardinale di Richelieu posa 
davanti alla Rocella, e la. 
ter/ a quando questa piazza 
fu assediata per la seconda 
volta . Sono noti gii avveni- 
menti di questa guerra : la 
Rocella si arrese ( l^e^ganfi 
gli articoli di luigi xm 0 
III PLESSIS RICHEUi-.U ). Il 
duca di Rahan , accorgendosi 
dopo la presa di que.sta piaz- 
za , che le città del suo par- 
tito cercavano di fare degii 
accomodamenti colla corte , 
riuscì nel procurar ad esse 
una pace generale nel 
coalizioni più vantaggiose , 

Il solo sacrifizio un poco con- 
siderevole , che gli Ugonotti 
fossero costretti a fare , fu 
quello delle loro, fortificazio- 
ni ; lo che li pose fuori di 
stato di ricominciare la guer- 
ra . Alcuni spiriti malinconi- 
ci, mal contenti di veder ca- 
dere le loro fortezze, accusa- 
rono il loro generale , che 
gli avesse venduti . Irritato 
questo grand’ uomo per una 
sì odio'a ingratitudine, pre- 
sentò il suo petto a quegli 
arrabbiati, dicendo: Ferite , 
ferite : h morirò volentieri per 
Vojtxq ntanoy dopo avere arrìs- ■ 

(hta- 
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fhìata la mìa vita per vojìro 
servìgio. Merchi la pace del 
J629 essendosi estinto i! fuo- 
co delia guerra civile , il du- 
ca di Roban , inutile al suo 
partito e mal veduto in cor- 
te, si ritirò a Venezia. Vi è 
un aneddoto molto sinuolsre 
ricavato dalle Memorie della 
duchessa dì Roban, Margherita 
dì Ì5’rrA/<??r, figlia dell’ ili usire 
Sully. — - Mentre il duca di 
„ Roban trova vasi in V’ene- 
„ zia, gli fu proposto, che 
,, dando ducento mila scudi 
„ alla Porta t pagando un 
,, annuo tributo di venti ini- 
,, la scudi , il Gran-Signore 
gli cederebbe il regno di 
„ Cipro , e gliene darebbe 1 ’ 
,, investitura . Il duca di 
Roban aveva disegno di com- 
prare quest’ isola , per istabi- 
lirvi le famiglie protestanti 
di Francia e di Ale'magna ., 
Egli maneggiò caldamente 
questo affare alla Porta, va- 
lendosi della mediazione del 
patriarca Cirillo , col quale 
aveva grandi corrispondenze j 
ma diverse circostanze, e spe- 
cialmente la mone del pre- 
detto patriarca, gli fecero an- 
dare a vuoto il trattato. La 
republica di Venezia elesse 
JRchan per suo generalissimo 
contro gl’ Imperiali , ma Lui- 
gi XIII lo tolse ai Venezia- 
ni , per inviarlo ambasciatore 
negli Svizzeri e pres‘:oiGri- 
gioni. Il monarca voleva a- 


jutare questi popoli a far en- 
trare sotto la loro ubbidienza 
la Valtellina, di cui-g'iSpa- 
gnuoli e gl’ Imaeriali soste- 
nevano la ribellione. Roban, 
dichiarato generale de’ Gri- 
gioni dalle tre Leghe, mercè 
diverse vittorie, venne a ca- 
po di scacciare interamente 
le truppe Tedesche e gli Spa- 
gnuoli dalla Valtellina nel 
: battè parimenti un’al- 
tra volta gli Spagnuoli nel 
iti ^6 sulle sponde del lago 
di Como. Sembrando in se- 
guito , che la h rancia non 
volesse più ritirare le sue 
truppe, i Grigioni'si solle- 
varono; ed il duca di Roban, 
malcontento della corte, lece 
concessi un trattato partico- 
lare li 28 marzo 1^57. Que- 
sto eroe, temendo il risenti- 
mento del cardinale di Ri-' 
(helieu, si ritirò a Ginevra , 
da dove andò a nggiugnere 
il duca di Sa%s(mia-lVeimar 
suo amico,' il quale avrebbe vo- 
luto dargli il comando della 
sua armata , eh’ era sul pro- 
cinto di combattere quella 
degl’ Imperiali presso di Rhin- 
feld . Ricusò il duca un tal 
onore , ed essendosi messo 
alla testa del reggimento di 
Nassau , sbaragliò i nemici , 
ma rimase gravemente ferito 
li z8 febbraio 1658, ed in 
conseguenza delle sue ferite 
morì li 15 susseguente aprii? 
in età di anni. Fu sepol- 
B 2 to 
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to li 27 maggio nella chiesa 
di san Pietro, dove gli venne 
ijiinalzato un magnifico mau- 
soleo di marmo con un epi- 
taho, che accenna in com- 
pendio le più belle azioni 
della di lui vita • Marghtrìta 
dt Bethune, che aveva sposa- 
ta nel 1605, era anch’es$a 
protestante , e si rendette ce- 
lebre pel suo coraggio. Dife- 
se Castres contro il marescial- 
lo di Thémines nel 1625 , e 
fu a parte delie fatiche del 
suo sposo, di cui erasi cat- 
tivati tutt’ i sentimenti ; ella 
Viorì in Parigi li 22 ottobre 
lòdo. Il duca di Roba» fu 
uno de’ più grandi capitani 
del suo secolo, comparabile 
' to’ principi di Orangt , capa- 
te al par di essi di fondare 
una republica , più zelante 
ancora di essi per la sua re- 
ligione, o almeno che tal» 
sembrava essere,* uomo vigi- 
lante, infaticabile^ che non 
'facevasi lecito alcuno di qne- 
piaceri, che frastornano dagli 
affari , c fatto per essere ca- 
po di partito : impiego sem- 
pre crìtico e pericoloso, in 
cui sono da temersi ugual- 
mente i nemici e gli amici, 
In tt) guisa appunto io di- 
pinge Vùltairf^ die ha fatti 
sopra quest’uomo illustre que’ 
felici versi , ne’ quali dice , 
che =: Con tutt’ i talenti , 
,, co' quali il cielo avealo 
fatto nascere , oper^ d|^ f-: 


OH 

„ roe , scriate da saggio; a 
„ fu anche grand’ uomo com- 
„ battendo il suo maestro; ma 
,, più grande allorché Io servii 
Io lui risaltavano ancora più 
le qualità militari per la dol- 
Icezza del carattere^ per le af- 
fabili e graziose maniere , per 
una generosità , che ha po- 
chi esempi . Non sì osserva- 
vano in lui nè ambizione , 
ne alterigia, nè mire d’inte- 
resse; egli aveva in uso di 
dire , che la gloria e /’ a>mte 
del ben pubhco non accampano 
giammai dove comanda 1’ irf~ 
tcresse privato. Conservi) sem- 
pre Roba» una stima singo- 
lare pel buono e grande Ert- 
rico IV, — Certamente ( di- 
„ ceva egli falvoira dopo la 
,, di questo priucioe ), 

„ quando ip ci penso , mi si 
,, si spezza il cuore. Un coU 
,, po di picca, dato in sua 
„ presenza , mi avrebbe con- 
teptato più che il guadar 
,, gnar ora una battaglia , 
„ ^urei mplto più apprezzar 
„ ta una sua lode in questo 
„ mestiere , di cui egli era 
„ il priino maestro del suo 
,, tempo, che tutte quelle de’ 
„ capitani , che restano in 
yy vita — . Abbiamo di qu?r 
sto grand’ uomo molte opere 
interessanti . I. Gl' Interessi 
de' Principi : libro impresso 
in Colonia nel 1666 in 12 , 
nel quale ha profondamente 
indagati fil’ interessi publici 
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di tutte le corti dell’Europa. 

11. il Perfeito Capitano ^ ov- 
vero il' Cotnp 'lidio delle guer- 
re de' Comentarj di Cetare , io 

12. Ivi egli fa vedere, che 
la tattica degli antichi pUh 
fornire molti lumi per la tat- 
tica de’ moderni . III. Un 
Trattato della corruzjone della 
Milizia antica. IV. IJn Trat- 
tato^ del Governo de' tredici 
Cantoni . V. V arie Memorie , 
di cui le pih ampie edizioni 
sono in 2 voi» in 12 r esse 
contengon.) quanto è succedu- 
to in Francia dal 1610 sino 
ai 1629- V I. Raccolta di al- 
cuni Discorsi pol.tici intorno 
gli affari di Stato d“l 

sino al 1629, in 8®, Parigi 
KS44, 1695 e 1755, unita- 
mente alle Memorie e Lettere 
di Enrico duca di Rohanrir- 
ea la guerra della Valtellina , 
1757 vol.j in 1 2, Parigi , ben- 
ché colla data di Ginevra . 
Questa è la prima edlxTone , 
che si è data di tali curiose 
uiemorie ; e di essa siam de- 
bitori alle core del barone di 
Zurlauben , che le ha ricava- 
te da diversi manoscritti au- 
tentici , ed ha ornata la me- 
desima edizione con Note 
geografiche , storiche e ge- 
nealogiche , e con una Prefa- 
zione , in cui si contiene una 
Vita compendiosa ma interes- 
sante del duca di Rohan au- 
tore delle Memorie. Abbiamo 
la Vita del medesimo duca 


composta dall’ abate Perau : 
essa occupa i tomi xxtexxK 
della Storia desili Uomini ìl- 
lujiri di Francia. Qualunque 
noja debbano cagionare mi- 
nuti deiragli di guerre ter- 
minate già da quasi' un seco- 
lo e mezzo addietro, le Mie- 
morie del duca di Rohan dan- 
no tuttavia qualche piacere : 
egli narra dilettevolmente, con 
molta precisione , ed in un 
tuono , che gli concilia la ere- 
denra del suo leggitore. 

III. ROHAN ( tJenumt- 
no de ) , signore di Soubisé ^ 
Irateilo del precedente , mili- 
tò in Olanda sotto il prìnci- 
pe Maurizio di Nassau , e so*^ 
stenne 1’ assedio di San-Gio- 
vanni-de Angeli nel léit 
contro l’armata di Luigixiily 
che la comandava in persona. 
Questa piazza si arrese : Ro- 
han ptomise di essere fedele, 
e ripigliò le armi sei mesi 
dono . S’ imoadroiiì di’ tutto 
il basso Poitou nel 1Ò22 , e 
dopo diversi successi fu scac- 
ciato nel i6z6 dall’ isola di 
Rie, di cui crasi impadroni- 
to dopo di quella di Oleron, 
e fu costretto a ritirarsi nel- 
1 ’ Inghilterra . Maneggiò con 
calore per ottener soceorsi ai 
Rocellesi y e quando, malgra- 
do tali soccorsi , questa città 
rimase soggiogata , non volle 
ritornare più in Francia . Si 
fissò quindi in Inghilterra , 
dove morì senza posterità nel 
A 5 idfX 
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i<j40. Rohar 7 non aveva nè 
)a bravura, nè ia probi cà di 
suo fratello : egli diede alcu- 
ne prove di vira, e non ^si 
fece scrupolo di vio\a-e la sua 
paro'a in moire occasioni . 

ROHAN ( Caterina de)^ 

Ve.i. II. parThfvav. 

ROHAN C Maria de ) , 
duchessa di Chevreuse, 

CHEVREUSF. 

IV. ROHAN ( Maria- 
Eleonori de ) , figliuola di 
Ercole de K'^ 'ian Guemené du- 
ca di Montbazon , prese V 
abito di religiosa dell’ ordine 
di San Benederio nel conven- 
to di Montargis nel 1645.10 
seguito divenne badessa delle 
Trinità di Caen , poi di Mal- 
noue presso di Parigi. Aven- 
do le religiose del monistero 
di San Giuseppe di questa 
città adottato nel 1669 1’ 
tlffizio e la Regola di san 
Benedetto, de Rohan 

s’ incaricò della direzione dr 
questa casa.Ivi ella diede delle 
Costituzioni , che sono un ec- 
cellente comenrario della Re- 
gola di San Benedetto. Questa 
illustre badessa mori nel pre- 
detto monistero li 8 aprile 
168 r di 55 anni. La religio- 
ne, la retta ragione , la dol- 
cezza formavano il snocarat- 
rere . Colr>ro , che P avevamo ' 
•vechtttr ( dicr il suo epirafio), 
nm pensavano senza dolore al- 
la di lei perdita , e non ne 
parlavano senza lagrime. Vi 


sono di lei alcune opere sti- 
mabili , tra di cui le princi- 
pali : I. La iMorale del Savioy 
in iz ; la quale è una para- 
frasi de’ Proverbi , dsll’ Ec- 
clesiastico e della Sapienza . 
II. Varafraji de' Salmi Peni- 
tenziali j impressa più volte 
insieme coll’opera preceden- 
te . III. Molte Efort azioni 
dette in contingenza delle ve- 
sti .'.ioni e delle professioni 
‘delie zitelle da' lei ricevute . 
IV. Varj Ritratti , scritti 
con molta del carezza . 

V. ROHAN ( Armando- 
Gasrone ic ), nato nel 1674, 
dottore della Sorbona, vesco- 
vo di Strasbourg {'Ved. ili. 
BOUtLLON ), ottenne il cap- 
pello di cardinale nel 17 iz . 
Fu indi gran-lifflosiniere di 
Francia nel 171^, commenda- 
tore dell’ ordine dello Spirito- 
Santo e provveditore 0 sia 
superiore della Sorbona. Eb- 
be parte a tutti gli affari ec- 
clesMsrici del suo tempo, e 
diede a conoscere molto zelo 
per la bolla Unigenittts . L’ 
accademia Francese e quella 
delle Scienze lo associarono , 
ed in Seguito lo perdettero li 
19 luglio 1749 in età di 75 
anni . Era un prelato magni- 
fico e non si segnalò meno 
per la sua generosità , che per 
la dolcezza del suo carattere, 
per la sua affabilità, e perle 
altre qualità, che rendono gli 
uomini amabili nella società. 

m r • 
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V? sono sotro il Sa-) nome 
delle Letiere , degli Editti , 
delle IJìruzio'ii paftoraìi y ed 
il Rituale di Strabourg . — 
firmai, do de ROHAN suo ni- 
pote, nato nel 1717, cono- 
sciuto sotto il nome di ^da- 
te di Ventanout e di Cardina- 
le di Soubise y fu priore della 
Sorb^na , rettore dell’ univer- 
sità di Parigi , alla quale fe- 
ce rivocare r appellazione dal- 
la bolla Uni fieni tus y dottore 
della Casa e della società del- 
la Sorbona , vescovo di Stras- 
bourg * a^’ate della Cliaise- 
Dieir ( o sia Sede di Dio ) , 
gran-limos niere di Francia , 
cardinale, commendatore degli 
Ordini del re , ed uno de’ 
Quaranti dell’accademia Fran- 
cese . Morì a Saverna li 28 
giugno 1756 di 59 anni., do- 
po essersi distinto pel suo ta- 
lento , per la sua abilità , per 
un lusso delicato e per una 
magmlicenra degna d’ un so- 
\rano. Ved. iil. OLiVa . 

VI. ROHAN ( il cava- 
liere l uigi de ) , secondoge- 
nito del duca di Montbazon 
gran-cacciatore di Francia, fu 
ammesso nel 165(5 alla So- 
pravvivenza della carica di suo 
padre . Era egli gran giuo- 
catore , ed un giorno perdet- 
te molto col re, giuocando in 
casa del Cardinal Mazarini < 
Erasi convenuto tra igiuoca- 
tori che la perdita si paghe- 
rebbe in luigi d’ oro efi'etiivi. 


Dopo averne contan sette a ' * 
ottocento al re,~il perditore 
gli esibì ducejiro doppie di 
Spagna , le quali il monarca 
hon Volle ricevere . Poichì 
v^flra Maeflà non li vuole j- 
dissegli il cavaliere, e>se non 
Sono buone da nieri'e , e le git- 
tò dalla bnestra'. Fu in que- 
sta occasmne appunto che il 
Cardinal Mazirìni , con Cur 
il re si dolse di questef trat- 
to da lui creduto un Insul- 
to , liSposegU Sue il ca- 
valiere di Roba» Rt .^taocatO 
da re y e voi avete giuncato 
da cavaliere di Rohart . Que- 
sto cavaliere era amabile , 
bravo c generoso. Egli segui 
Liiei XIV nella campagna 
delle Fiandre nel 1607 end- 
la guerra di Olanda nel 1672. 

Ma il disordine de’ suoi affa- 
ri e le scontentezze cagiona- 
tegli da L',itvois lo fecero en- 
trare nella congiura contro lo 
st>fo formata da Truaumont 
( l'r-ì. questa parola ). Fu 
fotidannato al avere troncata 
ja testa , e sopporti la mor- 
te con rassegna? ione lÌ27no- 
X'enibre 1614. Etasi lusingato 
di esser giustiziato Segreta- 
rrcnte nella F-astiglia ; ma .il 
F. Rourda'.ou.e , che a,sisteva- 
lo alla morte, gli disse, chtf 
faceva d’uopo risolvefsi^a mo- 
rire sopra una publica piazza, 
ed egli risposegli : 'Tanto 

Tni.;li" noi ne avre>no maggior 
umiliazione . Avendogli chie- 
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sto il carnefice , se voleva , 
che gli si legassero le mani 
con una fettuccia di seta, ri- 
sposegli : Poiché Gesù Crijìo 
fu legato con funi , posso io 
dimandare altri ledami } Niu- 
no osò dimindare la grazia 
pel reo a Luigi xrv: questo 
monarca medesimo si sentì 
tentato ad accordargliela nell' 
uscire da una rappresentazio- 
ne del Qinna\ ina la sua cle- 
menza rimase arrestata dalla 
necessità di dare un esempio. 

ROHAN , Ved. GAiiNA- 

CUE e ni TANCREDI. 

ROHAULT (Giacomo), 
nato nel lóao da un mer- 
cante di Amiens , fu spedito 
a Parigi , per far ivi il suo 
corso di filosofìa . Il suo ta- 
lento penetrò a fondo tutt’ i 
sistemi de’ filosofi antichi e 
moderni ; ma si attaccò so- 
prattutto a quello di Descar- 
tes . Cteselier , gran parti- 
giano di questo filosofo , fu 
talmente commosso dal con- 
tento di averne trovato un 
dotto difensore in Rehaulc 
che diede a costui la propria 
figlia in isposa. L’ impegnò 
indi a legger di nuovo con 
attenzione tutte le opere di 
Descartes , e ad arricchirle 
colle sue riflessioni . Un 
tale travaglio produsse la F/- 
fica -j che di lui abbiamo , 
e eh’ cgl’ insegnò per dieci o 
o dodici anni in Parigi, pria 
di darla al pubiico . Questo 


filosofo morì nel 167$ in eti 
di 55 anni. Era egli tutto 
intento a se stesso ed a’ suoi 
libri , non separò giamiuai la 
filosofia dalla religione, e con- 
ciliò r una coll’altra ne’ suoi ' 
scritti e ne’ suoi costumi . Le 
sue principali opere sono : I. 

Il .predetto suo Trattato di 
Fijica , che tuttavia viene ri- 
guardato , come un buon li- 
bro , talmente chfe se n’è fat- 
ta anche ultimamente un’edi- 
zione , Parigi 1771 tom. z 
in un voi. in 4'" fig., oltre’ 
diverse altre precedenti voi. 
uno in 4', ovvero 2 voi. ia 
T2. Ivi egli fa entrare una 
quantità di quistioni fisico- 
matematiche e fisico- anatomi- 
che , ia spiegazione delle qua- 
li è indipendente da ogni si- 
stema . II. Elementi di Ma- 
tematica . III. Un Trattato 
di Meccanica , nelle sue Ope- 
re Po/lume , voi. 2 in 1 2 . 

IV. Varj Ragionamenti circa 
la Filosofìa ; ed altre opere , 
che SODO state utili fin tem- 
po. 

ROI , Ved. KOY ed EL- 
ROr . 

ROISSY, Ved. MESMES. 

, ROLANDINO , nato 
da un notaio in Padova nel 
^1200 , studiò l’eloquenza in 
Bologna sotto il famoso Buon- 
compagni Fiorentino , dal qua- 
le nel 1221 ricevette il . gra- 
do di maestro e dottore in 
gramatica , come allora usa- 

va- 
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Vasi. Rolan.i!>20 ritornato nel- 
la sua patria , esercitò egli 
pure la professione di notato: 
proiessione , che allora era in 
molto credito , nè prostitui- 
vasi a persone povere \’ili 
ed ignorunfi , come in piò 
luoghi se n’è introdotto po- 
scia 1 ' abuso . Gli studj da 
lui fatti gli giovarono non 
poco à compilare e stendere 
la sua Storia ossia Crenata > 
' se non con eleganza di stile, 
almeno con chiarezza e con 
ordine maggiore assai dell’ 
usato dagli altri scrittori di 
queir età. Questa Storia di- 
visa in 12 libri è la miglio- 
re, che abbiasi di quella pro- 
vincia , appellata la Marca 
Trivigiana : essa comincia dal 
1220 ed arriva sino al 1260; 
ed è principalmente pregevo- 
le pei* la fedeltà ed esattezza 
nel riferire i fatti tatti acca- 
duti-ai tempo dello scrittorei 
Di fatto , quando 1 ’ ebbe ter- 
minata , fu da lui publica- 
mente letta innanzi ai pro- 
fessori dell’ università ed a 
copiosa udienza d’ altre per- 
sone informate , e venne so- 
lennemente approvata. Se ne 
fece un’edizione ih V^enezia 
nel 1Ó36 con altre Cronachey 
ed è stata poi riprodotta dal 
Muratori nel tom.-vin Rer. 
Italie. Script. Il Rùlandim 
j mori in Padova nel dì 25 
febbraio 1276. 

I. ROLANDO , dagl’ l- 


taliani coraunemeftìte appella- 
to Orlando , supposto nipote 
di Carlu-Ma^no y dice- 

si figlio di una di lui sorella 
appellata Btrta , di cui non. 
trovasi menzione nelle storie « 
si è renduto tanto celebre ne’ 
romanzi j e dicesi , che re- 
stasse ucciso nel "Ifè alla bat- 
taglia di Roncisvalla in vici- 
nanza de’ Pirenei , combat- 
tendo contro i Saraceni . Ve^- 
fiafi nella Biblioteca de' Ro- 
manzi la leggiadra Canzone , 
eh’ è stata supplita dal conte 
di Treffan y in mancanza dsl- 
r antica , che si è perduta 
per l’ingiuria de’ tempi . ^V^“- 
gafi parimenti l’artioolo TU».- 
PIN . 

’*II.R 0 LAND 0 , eccellen- 
te chirurgo nel secolo xiii^ 
dopo essere stato alcuni anni 
in Bologna , esercitò con mol- 
to grido la sua professione i» 
Parma y e venne considerato 
come uno de’ primi, che ri- 
ducessero la chirurgia , spe- 
cialmente circa la cura delle 
ferite e delle posteme, a qual- 
che più regolare metodo . Al- 
cuni dicono , che si vantasse 
di a-ver sanato uno col ta- 
gliarli una parte di polmone, 
lo che pure fu detto di Uga 
ài Lucca e di qualcun altro ; 
ma M. di Cauliac molto ra- 
gionevolmente è di opinione, 
che ciò sia impossibile , e pe- 
rò non regga nè dell’ uno nè 
dell’ altro . La Chirurgia cona- 

po. 
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prjbta ^al RclanJoè Stam- 
pata più volte, ed a’-uoi tempi 
fu in tal riputazione , che 
quattro insigni dottori della 
scuola Salernitana presero a 
tomentarla . Si ha pure di lui^ 
alle stampe un Tiattato sulla" 
cura delle posteme pestilen- 
ziali . Nella K. biblioteca di 
Parigi trovasi manoscritta u- 
na di lui opera col titolo : 
Rolaridi Fhysonomia in sexli- 
6 ros cUvtsà . — Vi è stato uil 
altro dello stesso nome cele- 
bre chirurgo in Parma , chd 
s’ intitola ROLANDOs Capel- 
lutui Chrysopolitjtius , perchè 
I arma ne’ bassi secoli trovasi 
tdvolta appellata Crisopoli i 
Egli viveva nel secolo xv e 
nella R. biblioteca di Parma 
si trovano manoscritte varie 
di lui opere medico-chirurgi- 
ehe i come ba rilevato il di- 
ligentissimo P. . Da ciò 
certamente è provenuto l’e- 
quivoco del Fabticto , che , 
confondendo un Rolando coll’ 
altro, ha supposto , che quel- 
lo , di cui abbiam parlato sul 
principio dell’ articolo, vives- 
se ancora nel 1 41^)8. 

ROLEVINCK ovvero 
HOLLEWiNCK ( Wernero ) , 
nato a Laer , borgo della dio- 
cesi di Munster,si fece Cer- 
tosino in Colonia nel 1447 , 
e si distinse per la sua scienza 
e per la sua regolaritii . Le 
opere , che vi sono di lui in 
gran numero , stampate e ma- 


noscritte, provano la sua aS-« 
siduità al travaglio . Morì nel- 
1 ’ anno 1Ó92 , vittima dei’a 
sua carità verso i religiosi del 
suo Ordine infetti d’ali?, pe- 
ste. Tra tutte le .sue opere 
si distinguono ; I. Fofcnuluf 
Temporum onmes antir/unrurtt 
chrenìras completìens , impres- 
so piit volte in f. e segnata- 
mente , Colonia 1474 , Ve- 
nezia in egratteré gotico , 
1479, edizione rara , Lovanio 
I486 y tradotto in francese 
da Fletto Surget dell’ ordine 
di sànt’ Agostino e stampato 
nel i4f/5. Questo libro , at- 
tribuito a RollfOoinck t senza 
per altro sapersi con certez- 
za , che sia suo , è una Cro- 
naca, che nell’ edizioni , di 
Lovanio giugne sino al 1480* 
e eh’ è stata continuata da 
Giovanni Linturio sino al 1514* 
Vi sono dell’ edizioni , nelle 
quali noti trovasi la storia 
della risurrezione del canoni- 
ca, che si dice , aver dato 
motivo alla conversione di 
san Bi'Unone ( Pcr/.UtocR e) . 
II. Libellus de Venerabili Sa~ 
cr amento ^ Parigi 1515. IH* 
De regimine Vrincipum^yìm^ 
ster in 4°. IV. Vita & Mi- 
racula Servatii , Colonia 
1472. V. Vita S. Flugonis . 
VI. Dijfert aliene s de Marty- 
tologio , Faschaiique Luna , 
1472 in 4°. 

’ R9LFINCK ( Guarne- 
ro ), rinomato medico , na- 
cque 
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eque nel 1599 in Amburgo , 
e dopo la morte di suo pa- 
dre , che ivi era professore , 
siccome era ancor fanciullo , 
si prese la cura di educarlo 
ed istruirlo un suo zio,i'r/<’/- 
hammer , dotto medico anch’ 
esso . In età di 17 anni lo 
rr.àndb a Wittembeiga , ove 
studiò la, filosofia , e poi la 
medicina sorto il celebre i'ew- 
nerto , Fece indi un viaggio 
in Inghilterra , in Francia , 
in Italia, ove soprattutto si 
fermò a Padova , ivi si di- 
stinse assai , prese la laurea , 
che fu onorata dall’ interven- 
to del doge di V'ene/ia e di 
gran numero di parsone di- 
stT.te , ed immediatamente 
ebbe una cattcdia di anato- 
mia . Chiamato nel 1629 , 
per essere professore di noto- 
mia , di chirurgia e di bota- 
nica, si restituì in Germania, 
e nel ebbe la cattedra 

di chimica , eh’ era dtFà me- 
dicina la parte a lui predi- 
letta . I felici successi e del- 
IC 'Sue lezioni e delle sue cu- 
re lo fecero chiamare a varie 
corti ed università cori van- 
taggiose esibir ioni.; ma eglf 
non volle partirsi da Jena , 
ove godette sempre una soirf- 
ma riputazione , e morì nel 
1675 in età di 74 anni . Il 
giardino botanico .di questa 
università fu di molto debi- 
tore alle di Ini cute . Lasciò 
molte opere di medicina, del- 


le quali il Mortrt e 'ìA.t)an-’ 
gel hanno data una numero- 
sa li^ta . Tra di esse le sue 
Dijjertàtìofus ^natomìcx , in 
4? , sono il solo scritto di 
questo autore, che abbia ve- 
ramente meritata 1’ attenzio^ 
ne de’ medici . 

ROLIN , Ved. rOllin e 

RAULIN < 

ROLLE C Michele ) ', na- 
to in Ambert nell’Auvergne 
nell’anno 1Ó5 2, recossi a Pari- 
gi in età di 2; anni , per i- ' 
vi coltivare 1e matematiche « 
Un problema, proposto da O- 
zanam e risoluto dal giova- 
ne matematico , lo diede a 
conoscere , gli rneritò una 
pensione da Collier: , ed un 
posto- nell’ accademia delle 
Scienze . Publicò egli in se- 
guito diverse opere : 1 . Un 
7 rat tato di jìtgebra f 1690 
in 4°. II. Ùimolhazione di un ’ 
lil esodo per rifolvere le ugua- 
glianze di tutdi gradi 
III. Metodo per rifolvere le 
tjiiijìioni indeterminate detP^l- 
gebra\ 1699. Egli credeva , 
che questa scienza fosse tut- 
tavia molto imperfetta j e ne 
meditava degli Elementi to- 
talmente nuovi, allorché ven- 
ne sorpreso dalla morte nej' 
di 8 novembre 1719 in età di 
68 anni . I suoi costumi' e- 
rano quali sogliono venir for- 
mati dall’ attaccamento allo 
Sfulin e da una felice privazio- 
ne del commercio del mondo . 

ROL- ' 
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ROU-ENHAGUEN.Te- 
desco, nato nel 1542, morto 
nel 1(5 c 9 di 57 anni , è au- 
tore di mi poema epico j in- 
titolato : t'toscmaujier , nel 
gusto della Batracfjomyomachià 
di Omero . Questo poema , 
stimato dai Tedeschi , sareb- 
be difficilmente gustato dalle 
altre nazioni. Vi sono anco- 
ra di lui nella sua lingua va- 
rie Cimmedie t Tra f ed/e &c. 

* ROLLI ( Paolo ) , uno 
de’ più bei gehj Italiani , che 
abbiano illustrato il nostro 
secolo , nacque m Roma li 
giugno 1687 da Filippo 
Rolli originario francese , cioè 
della Borgogna , e eh’ eser- 
citava l’arte di architetto , 
Terminàti gli studj minori , 
Paolo divenne discepolo ed 
insieme intimo amico del ce- 
lebre Giauvintenzo Gravu/a , 
che gl’ ispirò il gusto nelle 
lettere e delia poesia , ed a 
cui dovette in gran parte la 
distinta riputazione, alla quale 
ben presto salì . L’ introducs’ 
egli nella letteraria conver- 
sazione di monsignor Ciam~ 
pini j ed in quella scelta ra- 
dunanza de* più begl’ ingegni 
Paolo ebbe campo di erudir- 
si in ogni genere di lettera- 
tura, e di dare frequenti sag- 
gi de’ suoi progressi e delia 
sua dottrina . Ancor più se- 
gnalate prove del suo valore, 
specialmente nella poesia , die- 
de il Rolli neii’ Arcadia , di 


cui il suo maestro era sta- 
to uno de’ fondatori : diven- 
ne altresì la delizia dell? 
più colte conversazioni per 
la somma felicità , con cui 
improvvisava e cantava leg- 
giadri versi con qualunque i- 
stromento. tJn erudito viag- 
giatore inglese , mylord Steers 
i^embruck ^ fu tra coloro, che 
più ammiraronoi'insigiie ine- 
rito del Rolli e le spiritose 
gentili maniere , che lo ren- 
devano grato a tutta Roma . 
Quindi , volendo nel suo ri- 
torno a Londra condurvi qual- I 
che dotto li aliano , che pro- 
mulgasse con maestria in 
quella capitale la lingua to- 
scana , prese seco il Rulli , 
lo albergò parecchi mesi splen- 
didamente in sua casa , indi 
culla sua valevole protezione 

10 introdusse in. corte , dove 
fu destinato maestro di lin- 
gua italiana della reale fami- 
glia di Giorgio 1 1 y giacché 

11 suo felice talento in brie- 
ve crasi impossessato talmen- 
te della lingua inglese , che 
la parlava a perfezione , co- 
me se fosse stato nativo di 
quell’isola. Una sì luminosa 
occupazione in corre, le dot- 
te produzioni , che cominciò 
a dare al publico,re sue leg- 
g adre poésie , alcuni suoi 
drammi pel teatro di Lon- 
dra , lo fecero salire in tale 
stima , che ne riporrò non 
solamente onori ed encomj , 

ma 
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ira ancora un lucro conside-, 
revole. Riscossero 1 ’ univer.- 
sale applauso le diverse belle 
traduzioni , che diede dall’ 
inglese , dal greco, dal lati- 
no , dal francese , ed insie- 
me le magnifiche ed esatte 
edizioni, che proccurò di varj 
classici Italiani , corredando- 
le di erudite prefazioni e di 
accurate ed istruttive note . 
Aggregato alle più cospicue 
radunanze letterarie di tutta 
l’Italia, fu parimenti ascrit- 
to alla reale accademia di 
Londra, ed ebbe in seguito 
un’ acerrima controversia col 
presidente della medesima ; 
ma non si è potuto sapere , 
quale ne fosse il motivo. Eb- 
be parimenti una letteraria 
contesa con Voltaire , ccntrp 
di cui s’ ingegnò di dottamen- 
te difendere Omero y Virgilio ^ 
il 7 asso , il Milton e gli al- 
tri celebri poeti epici , dal 
celebre scrittore francese con 
troppo sprezzante severità trat- 
tati nel suo Saggio critico fui- 
r Epica poefia (itile nazioni 
Europee Dimorò il Eotli in 
Londra quasi jo anni , ben 
voluto e stimato ; ma nel 
1747, seguita la morte della 
regina Carolina' sua particolar 
protettrice , e la protettrice 
pltresì delle lettera,egli vol- 
le ritornarsene in Italia . Per 
passare il restante de’ suoi 
giorni in una dolce tranquilli- 
tà , lungi dagl’ impegni e dai 


tumulti , che lo distraessero 
da’ suoi favoriti studj , scelse 
per suo soggiorno la città di 
Todi , a ciò indotto dall’ a- 
mor parziale verso le sue gi- 
relle che ivi erano monache, 
ed altresì dal clima salubre 
e dall’ amena situazione di 
queir antica città , la qua- 
le in grazia de’ di lui rari 
talenti, gli aveva sino, dal 
1735 spedita onorevolissima 
parente, con cui ascrive vaio 
tra’ suoi patrizi. Ivi egli ap- 
plicossi ad una indefessa let- 
tura, ed a fare varie tradi- 
zioni , specialmente in versi 
toscani, che per la maggior 
parte sono rimaste inedite ed 
imperfette . Queste assidue ap- 
plicazioni gli fecero adottare 
un tenore di vita così ritira- 
ta e solitaria, che da non po- 
chi venne creduto di uiìiore 
malinconico contratto dalla 
lunga' ^pratica cogl’ Inglesi , 
giacché in sua gioventù erasi 
rtranifestato di un’ indole som- 
mamente gaja e brillante . 
Negli ultimi quindici mesi 
della sua vita fu quasi conti- 
nuamente soggetto a fiera ma- 
lattia di testa , che non so- 
lamente lo costrinse a ttala- 
sciare ogni applicazione, ma 
anche Io fece uscir di senno, ^ 
onde rimasto inabile a qua- 
lunque azione, dovette resta- 
re confinato in letto , sinché 
terminò di vivere li 20 mar- 
zo 1764 iqi età di 77 apni c 
’ - no- 
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nove mesi . Lascib un cur’o- 
sissimo gabinetto di antichi- 
tà e di storia naturale , ed una 
ricca e bene scelta libreria, co- 
me pure uno stato di beni di 
fortuna bastantemente como- 
do. Aveva ordinato nel suo 
testamento, che non si po- 
nesse al suo sepolcro se non 
la seguente semplicissima i- 
scrizione : pauu rolli pul- 
vis , Grato, sincero, buon 
amico , riserbato nel parla- 
re , parco senza sordidezza , 
non presuntuoso nè rissoso , 
ma anzi rispettoso con tutti , 
godette la stima, l’amicizia 
e la corrispondenza de’miglio- 
ri letterati , che fiorissero al 
suo tempo. I cardinali Vas- 
sìonei e Fleury , il principe 
Eugenio, il duca dj Modera 
Francesco IH , i pontefici 
CUmeme xil e Benedétto \\v 
r onorarono in singoiar ma- 
niera della loro confidenza e 
del loro afTctto , Le sue prin- 
cipali produzioni poetiche fu- 
rono publicate a Londra nel 
1717, poscia con aggiunte nel 
1735 in 8° , indi ristampate 
nello stesso anno in Venezia, 
poi di nuovo nel 1761 ; ma 
la più copiosa e leggiadra c- 
dizione è quella di Nizza 
1782 in tre libri , che si le- 
gano in un sol volume in 12. 
Vi si contengono: I. Una 
bellissima Versione della Bue- 
fatica di in versi sciol- 

ti. II. La sua Versione delle 


Olle di j^nacreonte in diversi 
mnri rimati , ‘ alcuni de* 
quali sì graziosamente varia- 
ti , che possono dirsi suoi 
propri. Le sue Odi rimate, 
parte di Serio stile, parte di 
di amorevoli argomenti , nelle 
quali ha imitate molto bene le 
soavi grazie di quello stesso 
Anacreonte , che ha tradotto . 
IV. Le sue Elegie ripiene 
della leggiadria e della- deli- 
catezza di Tibullo . V. Gli 
Endecassillabi , ne’ quali spic- 
cano r eleganza e la facilità 
di Catullo, VI. I Sonetti , 
varie Odi di argomento su- 
blime degne di Orazio , varj 
Epigrammi, alcuni de’ quali 
potrebbero gareggiare con 
que’ di Marziale, VII. Le 
sue Cantate ed i suoi Dram- 
mi , lo st'le de’ quali è tutto 
suo proprio e nuovo in Ita- 
lia ; novità deriviita e dal suo 
genio nemico, d’ imitare gli 
altri in questo genere, e dal- 
la necessità in coi era di a- 
dattatsi all’ indole ed al gu- 
sto della nazione Inglese . 
Oltre le suddette Pce(ie que- 
sto egregio scrittore lasciò: f. 
La sua Manuduzdone , quanto 
breve altrettanto chiara per 
giugnere facilmente alla let- 
tura la più giusta, alla più 
corretta ortografia , ed alla 
pronunzia la più perfetta dell’ 
idioma toscano. II. Una^^er- 
Jione doìV Atalia e dell’ Ester 
dì Racine. 111 . La sua bella 

Tra- 
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, Tr.nluzìone in , versi italiani 
-dei Paradiso perduto dijli/ 7 tip«, 
Londra 17^5 in f. edizione 
mollo bella , Alla' raccolfa 
della Pcefie trovasi premessa 
la Pila del Roìh^ scritta dall’ 
1 abate Fondini » >a quale pari- 
, menti vedosi premessa alla 
Raccolta de’ slmì Epij’rammi, 
impressa in l'irenzé n,cli77b 
in >>°, in proposito del 'a qua- 
le' raccolta i compratori dpi 
testo Francese soggiungono, 
poter dirsi ciò, che Marziaìp 
diceva della sua: può di buo- 
no , e molto di ìneduure 0 di 
cattivo • ma essi non seno 
sempre giudici molto autore- 
voli in genere di poesia ira- 
liarrj ; quantunque per altro 
sia vero, che non tutti gli 
Epigrammi del Rolli sono di 
uguale luerito . Le principili 
edizioni proccurate dal Rolli 
sono : I. De' le Rime e Sati- 
re dell’ ^no//o . II. Delle 0 - 
pere burlesche del Herni e dijl 
Parchi &c. del Pastor fido e 
di altre Rime scelte del Ma- 
rini voi. 2 in 8°, stimate , 
III. Del Decatnenne de! Boc- 
caccio, Lanàri 1727 in f. edin 
4°, nella quale ha esattamente 
copiata la celebre e preziosa 
edizione data dai Giunti nel 
1327, IV» Della bella Verjiq- 
pe del Lucrezio fatta dal Mar- 
chetti che, dopo essere gira- 
ta manoscritta , fu impressa 
a Londra nel 1717 in 8° per 
*ura del Rolli i La sua Verfiot 


ROL 

ne delle Odi di Anacrtonte 
fu altresì stampata separata- 
mente, Londra 17^9 in 8°, ' 
I. ROLLIO { Nicola ) ,’ 
cancelliere di Filippo il Buo- 
no duca di Borgogna, fu be- 
nemerito de’ Beaunesi, mercè 
}1 magnifico Spedale , che {on- 
dò per la loro città nei 144 J. 
Ma i suoi contemporanei non 
Videro in lui che un avido 
concussionario , piuttosto che 
un ministro generoso , Ped, 
luigi XI verso la fine, 

li. KOLLIxN ( Carlo ) , 
nato a Parigi li 90 gennaio 
1661 da un coltellinaio, fu 
ricevuto maestro sino dalla 
prima gioventù. Un benedet- 
tino de’ Bianchi- Mantelli , di 
cui serviva la messa , avendo 
riconosciute in questo giovi» 
netto delle felici disposizioni, 
gli ottenne un posto gratis 
per fare i suoi studj nel col- 
legio du Plessis . Allora era- 
ne principale, cioè superiore, 
Carlo Gcùi.ict : questi diven- 
ne protettore di RoUin , che 
seppe guadagnarsi l’ amicizia 
del suo benetattore mercè il 
suo carattere , e la di lui sti- 
ma mercè i suoi talenti. Do- 
po aver fatti i suoi corsi di 
umanità e di filosofia nel col- 
leggio du Plessis, fece tre 
anni di teologia nella .Sorbo- 
na ,• ma non portò più avan- 
ti questo studio , e non è 
giammai stato che semplice 
tonsurato. Il celebre Hersan, 

suo 
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suo professore di umanità, gli 
destinava il suo posto: in ef- 
fetto Rollin gli succedette in 
secondo luogo nel ; fu 
indi promosso alla cattedra di 
rettorica nel i < 5 87 , poscia nel 
1Ò88 a quella di eloquenza 
nel collegioreale. Sulla fine 
del id^4 venne fatto rettore: 
carica, che gli fu lasciata due 
anni consecutivi per onorare 
il di lui merito. Sotto di lui 
r università prese un nuovo 
aspetto : Rollin rianimò lo 
studio della lingua greca, so- 
stituì degli esercizi accademi- 
ci alle tragedie, ed inrrocus- 
M r uso , sempre ossert ato 
in' seguito, di far imparare a 
memoria agli scolari la sacra 
Scrittura . L’ abate f'/trerrewt, 
coaf’jutcre della princip-alità 
del collegio di Beauvais, es- 
sendo stato chiamato alia cor- 
te , fece dare un tale posto a 
Rolliti , che governò questo 
collegio sino al 1712. In que- 
st’ anno appunto egli si riti- 
rò , per applicarsi a compor- 
re le opere , che hanno illu- 
strata la sua memoria . L’ 
università lo desse una se- 
conda volta per rettore nel 
1720 : r accademia delle bel- 
le-lettere lo possedeva già si- 
no dal 1701- Queste due com- 
pagnie lo perdettero li 14 
settembre 1741 in età di 80 
anni . Venne ornato il suo 
ritratto coti quattro versi , 

che diceyawj ; -af qutst' gm 
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vivati e soave y 'a autsto /avia 
Cunte^no , 'ton si stenta a ri- 
conoscer r immagine di 
Jm ; 'ma credimi , 0 caro letto- ' 

re, medita la sua opera ^ per I 

conoscere il suo cuore 1 per for- 
mare il tuo. Era Principal' 
mente stimabile Rollin per 
la dolcezza del suo carattere, 
pel suo candore , per ìp sem- ' 

plicità del suo animo. In | 

vece di arrossire della sua na- 1 

scita , era il primo a parlar- '[ 
ne . Dall' antro de' Ciclopi , 
diceva egli in un epigram.ma l 

iaono ad un suo amico, in- ' 

vian dogli un coltello , io ho ! 

preso il mio volo rerfe il h gr- 
uaso • Non è già, ch’egli 
non avesse a! tempo S'essO 
una specie di vanità, soprat- 
tutto relativamente alle sue 
opere , delle quali gli enfati- 
ci elogi de’ suoi partigiani 
avevangli data un’alta opi- 
niene.Diceva con somma natu- 
ralezza ciò , che ne pensava; 
ed isuoi giudizi, sebbene trop- 
po favorevoli , erano meno 
l’ effetto dalla presunzione , 
che della schiettezza del suo 
carattere. Era uno di quegli 
uomini , che sono vani senza 
orgoglio . Rollin parlava be- 
ne, ma aveva piò facilità di 1 

scrivere che di parlare , e si 1 

provava maggior piacere in 
leggerlo che in udirlo. Il suo 
nome passò in tutt’ i paesi 
deir Europa-; varj principi 
utMTODO di avere delle re* 

la- 
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lazioni con lui . Il duca dì lo del beh publicó , per la 
Cumberland ed li principe scelta de’più bei tratti degli 
reale ( poscia famo'o re di scrittori Greci e Latini , per 
Prussia ) erano nel num'vo la nobiltà e l* eieganza dello 
de’ suoi arnrniratori . Qijesto stile, pel buon gusto che re- 
monarca r onorò di ' molte spira ; ma vi è poco metodo,’ 
lettere , in una delle quali poca profondità, poca fìiie?.- 
dicevagli ; Uo>ni>ìì tali come za. Dopo che si è letto un' 
voi marciano del pari co' so~ èerto numero di pagine , tut- 
vrani. Qiianto al merito let- to vi sfugge. Si sa solamen-, 

terario di questo autore, si' te, che l’autore ha dette con 
è troppo esaltato nel suo tem- grazia delle cose comuni , ed 
po, ed ora si deprime rroppo, ha parlato da oratore sopra 
Forse , qualora non se ne fos- materie, che richiedevano d’ 
se fatto un colosso , i nostri essere trattate da filosofo : non 
filosofi d’ oggidì sarebbero v’ è quasi niente , che possa 
portati a trovarlo meno px- ridursi in principi . Si cono- 
polo . Noi giudicheremo que- sceranno essi bene a cagion 
sto scrittore giudicando le sue d’esempio, i tre generi d’e- 
produzioni sulle tracce de’ loquenza , il semplice, il tem- 
critici piò imparziali . Le perato , il sublime , quapdo 
principali sono : I, Un’ Edi~ siasi letto, che 1 ' uno raffomi- 
x,ìone di Quintiliano , in z glia ad una tavola frugale 
voi. in 12 , ad uso degli sco- altro ad un bel fiume cofieg- 
lari , con note ed una prefa- giatn da verdi forejle , il terzo 
zione istruttiva al maggior ad un fulmine e ad un impetuoso 
segno circa l’utilità di que- torrènte^ che rovsfcia tutto ciò 
sto libro per formare sì l’o- che gli rejijìe ( ^'e^l.GiBERT ). 
ratore che l’uomo dabbene . 111. Lir storia antica de- 

L’ editore ha a'mta 1 ’ atten- gli Egizj , de' Cartaginefi ^de- 
zione di toglier via nella sua gli de' Babìlonefi Ò'c y 

opera una quantità di luoghi, in 15 voi. -'m iz, publxata 
che ha trovati oscuri o inu- dal 17 o sino al 1738, gi- 
tili. II, Trattato della manie- stampata poi magnificamente, 
ra d' inftgnare e di fiudiare Parigi 1740 voi. 6 in 4“. In 
le Belle-lettere per^ rapporto al- quest’opera vi sono de’ pezzi 
la mente ed al cuore , 4 voi. trattati ottimamente . Molte 
in 12, piò volte ristampato, parti de’ primi volumi, ne’ 
Qiiest’ òpera è stimabile pe’ quali ha seguiti passo passo 
se lomenti di religione ond’ gli storici greci e latini, so- 
è animato l’autore, pel ze- ‘lio composte in una maniera 
Tom.XXlll. C «he 
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che appaga . Generalmente 
egli sapeva bene l’arte di e- 
strarre , di tradurre e di ap- 
prossimare i varj passi degli 
autori antichi.' Vi si scorgo- 
no in oltre , come nel Trat- 
tato (ìegli Jludj , lo stesso at- 
taccamento alla religione, lo 
stesso gusto bel ben pub- 
blico , lo stesso amore per 
la virtù. Ma rincresce , che 
la cronologia non vi sia esat- 
ta nè seguita , che vi sieno 
delle inesattezze ne’ fatti , che 
l’ autore non abbia bastante- 
piente"' esaminate 1’ esagera- 
zioni degli antichi storici , che 
i racconti i più gravi sieno 
sovente interrotti da minuzie, 
che lo stile non sia uguale , 
e che ijUfsra disuguaglianza 
provenga dall’ aver l’autore 
prese in prestito dagli scritto- 
ri moderni talvolta delle 40 
e 50 pagine di seguito , Nien- 
te di più nobile e di più 
purgato delle sue riflessioni j 
ma esse sono sparse con trop-r 
po poca economia , e non han- 
no quella ftase viva e laco- 
nica, che le fa leggere con 
tanto piacere negli storici 
dell’antichità. Egli ha man, 
cato alla regola , che aveva 
Stabilita ,egli stesso nel suo 
Trattato 4 *gli Jìudj, ove di- 
ce : I precetti , ne riguardane 
ì coflumi^ a fine di far 

impreffme , e(}ere i?revì e vivi, 
( lanciati come un dardo.Que- 
fio è U mtzp^ \l pìH fcurt di 


fargli entrare nella mente , $ 
di farteli refi are. Scorgcsi pa, 
rimenti molta negligenza nel- 
la dicitura rapporto alP uso 
grammaticale ed al discerni- 
mento dell’espressionijle quali 
non sempre sceglieva con > 
bastante gusto , quantunque 
in generale scrivesse bene , e 
si fosse preservato dal neolo- 
gismo , dall’enfasi , dall’ af- 
fettazione , e dagli altri di- 
fetti dello stile moderno . IV. 
La STORIA ROMANA dalla 
Fondazione di Roma fino alla 
battaglia d' jLzio , di cui la 
p:ù bella edizione è quella 
di Parigi 175 z voi. 8 in 4°. 
La morte impedì all' autore 
il terminarla, e però è stata 
continuata da M. Crtvier suo 
discepolo . La Storia Romana 
ebbe meno successo che la 
Storia . 4 ntica . Si trovò, eh’ 
era piuttosto un discorso mo- 
rale ed istoricojche una sto- 
ria in forma . L’ autore non 
fa che accennare molti avve- 
nimenfi considerevoli , men- 
tre si diffonde con una spe- 
cie di prolissità su di quelli, 
che gli forniscono un libero 
campo per moralizzare . Si 
vanno' in essa succedendo a 
vicenda la prolissità e la sec- 
chezza, Il più gran vantag- 
gio di questo libro è, che vi 
si trovano molti pezzi di 
Tito- Livio con assai elegan- 
za trasportati in francese. V. 

La Traduzione latina di varj 
. Serit. 


55 


ROL 


Scrini teologici intorno le 
contròversie del svio tempo . 
L’ autore era uno de’ più ze- 
Linti partigiani del diacono 
Faris y e prima che fosse chiu- 
so il cimitero di San Me- 
dardo, crasi veduto sovente 
quest’ uomo illustre orare gi- 
nocchioni appiedi delia di lui 
tomba, come confessa ei me- 
desimo nelle sue lettere. VI. 
Cpufiolt , che contengono di- 
verse Lettere , le sue siringhe 
latine , Discorji , Cimplttntn- 
lì &ic , Parigi 1771 voi. 2 
in 12. Questa raccolta , che 
si sarebbe potuta restringere 
ad un solo volume , adope- 
randovi migliore scelta , ò 
preziosa nulladi treno per al- 
cuni buoni pezzi , e per 1’ 
idea vantaggiosa , che ivi si 
prende delia solida probità , 
della sana ragione e del ze- 
lo dell’ autore pe’ progressi 
della virtù e per la conser- 
vazione del gusto. La latini- 
tà ai Rollin è non meno Ci- 
ceroniana di quella àlGrenan^ 
ma più ornata ancora di pen- 
sieri giudiziosi e di piacevo- 
li immagini . Pieno della let- 
tura degii antichi, i quali ci- 
tava con abbondanza non me- 
no che con discernimento , si 
esprime spiritosamente e con 
nobiltà. Le sue Foefie latine 
meritano lo stesso elogio . L’ 
abate Tailhté ha dato un com- 
pendio dellj Storia yhttica , 
impresso con figure , Losan- 


na c Ginevra in 5 voi. in 
12. La Storia Antica^ la Sto- 
ria Romana , ed il 7 rattato 
degli liudj , ristampati , come 
si è accennato in 4°, torma- 
no un corpo di 16 voi. ed 
è la più bella edizione ^Fed. 
BELLE NOE R ) . Le medesime 
tre opere sono state tradotte 
in italiano , e stampate p ù 
volte. Ve n’ è pn’ edizione 
di Napoli dal i7t5o al 1784, 
che forma un totale di toni. 
157 in 12 y ed aggiugnendovi 
le continuazioni di Crevier e 
di le Beau ascende sino a 
tom. 77 pella stessa forma in 
12. 

POLLONE, dai Francesi 
appellato anche Raoul ovve- 
ro Haroul , primo duca di 
Normandia, era uno de’ prin- 
cipali capi di que’ Danesi ov» 
vero Normanni , che fecero 
tante scorrerie e devastazioni 
in Francia nel ix secolo. Il 
re Carlo il /empiite , per a- 
vere la pace con essi , con- 
thiuse a Saint-Clair-sur Epté 
nel 912 un trattato , col qua- 
le diede a Rollone in isposa 
sua figlia alfa o Girella con 
una parte della Neustria , ap- 
pellata poscia dal loro nome 
Normandia , a condizione che 
questi gliene dovesse far o- 
maggio, come pure che do- 
vesse abbracciare la religione 
Cristiana . Rollone vi accon- 
sentì, a condizione che si ag- 
giugnerebbe a questa provi n- 
C 2 eia 
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fÌ2 la Bretagna: fu batre/./a- 
10 , e prese il nome di Rober- 
to, perdiè nella cerimonia gli 
fece da padrino Roberto due? 
di Francia e di Parigi . Ma 
quando fu d’ uopo prestare 
i’ omaggio , nel quale una 
delle formalità era di bacia- 
re il piede del re , il fiero 
RvlLne sdfcgnà di larlo. iq 
persona . V uffiziale , che 
ciò eseguì per lui , alzò tal- 
jmente il piede del monarca 
che lo fece cadere all’ indie- 
tro . La Francia era allora in 
vna così trista situazione , che 
SI finse di prendere quest’in- 
solenza per una goffaggine , 
di cui non si dovesse che ri- 
dere. Il nuovo dupa di Nor- 
mandia mostrò aijretianto di 
equità sul trono j quanto a- 
veva fatto risaltare di corag- 
gio nelle battaglie . Il solq 
suo nome, pronunciato, face- 
va la legge > ed obbligava 
chiunque a presentarsi davan- 
ti ai S’bdici . Questa è 1 ’ o- 
rigine dg! farqosQ grido p sia 
maniera di bando appellata 
in Francia di Harg ( tfA , 
HAROUL ), la quale è anco- 
ra in uso nella Normandia . 
Viene riferita altresì a questo 
principe r istituzione dello 
Scacchiere ftwero Parlamento 
ambulatorio , che fu poi ren- 
duto sedentario in Rpuennel 
tqpp. Sppssato dalle fatiche 
e dagli anni Rollane rinunzih 
nel 9Z.7 in fayore Ì\Cusli(R 


tno suo figlio , e ^visse ancOr 
ra cinque anni dopo , secon- 
do che viene rilento da Gu- 
giulrno de Jurrtié->e . E’ adun^ 
que un manifesto errore di 
Ulderico Vitale il collocare -, 
come fa , la di lui morte nel 
917 ’ 

ROLLWINGK ( Werne. 

ro ) , Ved. ROLEVINCR . 

I. ROMA ( P. Ago- 
stino da ), comunemente co- 
sì chiamato , benché il suo 
cognome di famiglia fosse 
Favatoni , si fece religioso A- 
gostiniano,e fu professore di 
teologia con rnolto grido nel- 
r università di Bologna verso 
la fine del secolo xiv. Le sue 
virtù e la sua dottrina lo fe- 
cero gradatamente ascendere 
alla carica di Generale del 
suo Qfdiné , che esercitava 
nel 1419, quando fu parimenti 
decorato delia dignità di ar- 
civescovo di Nazarèt , e,l eb- 
be pure per qualche tempo 1’ 
amrninistrazione del vescova- 
to di Cesena j ma non ne fu 
mai vescovo , benché alcuni 
lo abbiano creduto. Tra le 
varie sue opere teologiche - e 
scritturali , annoverate dal Trt- 
temio e dal Fabricin, maniu- 
pa delle quali é mai stata 
publicata colle stampe , ave- 
vane composta'" una, divisa > 
in tre Trattati , che fu so- 
lennemente condannata dal 
concilio di Basilea a motivo 
di molte proposizioni , che 
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tfndevano all’ eresia . Soste- 
fleva principalmente = , che 
„ CRISTO pecca ed ha sempre 
peccate! ne’ suoi membri ; 
„ che i soli Eletti sono i 
j, membri di Cristo; che la 
persona umana nel S’alva- 
„ tore è veramente quella di 
j, Gesù’ CRISTO &c.= La di- 
chiarazione , eh’ egli fece di 
sottometter tutto ai giudizio 
della Cniesa , lo ha salvato 
dà ogni taccia in modo , che 
non solamente dagli scrittori 
del suo Ordine, ma dall’t/- 
ghelli ancora e da altri viend 
molto commendato per la sua 
dottrina non meno , che per 
la santità de’ suoi costiimi , e 
da alcuni è stato onorato col 
titolo di beato. Cessò egli 
di vivere nel 1443 in età 
molto avanzata. 

II. ROMA , Ovvero ROME 
( Spirito Giovanni da ) , si- 
gnore d’ ardene , nato a 
Marsiglia nel 1687 , fece i 
suoi primi studj a Nancy, ed 
indi in una terra vicina a 
Lione, ove si erano ritirarli 
suoi genitori. Ritornato in 
Provenza , si maritò nel 171 u 
Recatesi poi qualche rempo 
dopo a Parigi , ivi còntrasSe 
amicizia con molti dotti scrit- 
tori della capitale: Fontenelle^ 
jRacine , Danchet , Dubos * 
Dopo aver fatto uri assai Inn- 
po soggiorno in quella patria 
delle Scienze e del buon gu- 
sto, si ritirò a Marsiglia « 


ove morì nel «748 in età di 
6 i inno. M. Cuis gli lece’ 
un onorifico epitafio, in cui 
diceva ; Le Grazie formannd 
il fuo genio ; la Saviezza jor- 
Tttò il suo cuore. La Sua fiso- 
nomia annunziava spirito d 
dolcezza , e sembrava assicu- 
rare delia di lui probità. Na- 
turalmente serio parlava po- 
co , e non apriva il suo cuo- 
re che co’ suoi amici ; ma 
quando riponeva in serio a’ 
medesimi la sua confidenza ^ 
nulla vi era che uguagliasse!’ 
amenità e piacevolezza della 
sua conversazione . Si sono 
piiblicate nel 1767 Ifi sud 
Opere pbftume, in 4 voi. pic- 
colo in iZj tra le ^uali si 
devono distinguere le sue F</- 
Iw/r j ed il giudizioso Discor- 
so, con cui le ha accornpa-» 
gnate , e che vale forse piìi 
delle Favole medesime . Se 
non ha la naturalezza di la 
foutalns^ non si può negare* 
che abbia mo!:a amenità , ini-^ 
magini ridenti, un gusto di filo- 
sofia cafnpestre,e varj piacevoli 
quadri della natura . Si tro- 
vano ancora in questa raccoU 
ta alcuni Discorsi ed alcund 
Odi , che furono coronate da 
diverse accademie . Egli era 
membro- di quella di Marsi- 
glia. Gli altri componimenti 
di questa raccolta avrebbero 
potuto rimanere per la mag- 
gior parte nel portafoglio 
deli’ editore < 

C 3 Suo 
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Suo Fratello G'ovamì-J^aolo 
DI ROMA d’ardkne, prete 
dell’Oratorio, che fu lungo 
tempo superiore della casa di 
MiiTsiglia , morto li 5 di- 
cembre 17159, aveva lo stes- 
so carattere ed altrettanto sa. 
pere che l’ accademico. Dimo- 
rava buona parte dell’ anno 
in una campagna presso di 
Fonalquier , ove distribuiva 
de’ medicamenti ai poveri , 
dava de' salutari consigli, ed 
accomodava le vertenze. Si 
applicava alla medicina, alP 
agricoltura ed alla coltivazio- 
ne de giardini. Di Im si han- 
no due volumi di Lettere , in 
17 ,, nelle quali prova, che 
gli ecclesiastici possono eser- 
citare l’arte di guarire. Il 
suo ^nno Campejire , in 3 
voi. in 12; i suoi Trattati 
intorno la coltivazione di va- 
ri fiori , provano, che ac- 
coppiava alle cognizioni di 
un agricoltore l’erudizione d’ 
un uomo dotto. Alcuni anzi 
si lagnano, che sia stato trop- 
po prodigo di una tal’ erudi- 
zione , soprattutto nelle Leu 
tere , di cui abbiamo parlato; 
ed ecco come si sono forma- 
ti due volami di ciò , che 
poteva essere rinchiuso in un 
piccolo opuscolo . 

ROMAGNESr, figlio di 
Cintio commed ante italiano , 
ed applicato egli pure alla 
professione di comico , face- 
va assai bene tutt' i perso- 


naggi , ed era poi eccellente 
con distinzione nelle parti di 
Ubbriaco y di Svizzero ediFe- 
detco . Fu autore ed attore 
nel tempo stesso . Si sono 
raccolti i migliori suoiCora- 
pnnimenti in 2 voi. in 8°, 
impressi nel 1774 ; e gli al- 
tri si trovano, inseriti nel 
Nuovo Teatro Italiano .Siezo- 
me era nato con uno spirito 
fino , piacevole e ben fatto , 
i primi degli accennati suoi 
componimenti hanno del ve- 
ro comico , e gli altri pre- 
sentano buffonerie molto di- 
lettevoli . Forse le sue opere 
sarebbero ancor più stimate , 
se fossero in minor numero . 
Moli nel 1742 , ed aveva 
travagliato molto in compa- 
gnia del celebre Biancolelli , 
altro comico italiano . 

• ROMANELLI ( Gian 
Francesco ), uno de’ più gra- 
ziosi pittori italiani , nato 
nel i6iy in Viterbo, entrò 
nella scuola di Pietro da Cor- 
tona t e quantunque rimanes- 
se a lui inferiore in alcune 
parti della pi.ttura , lo supe- 
rò quanto alla correzione del. 
disegno . Ancor giovine fu 
mandato da suo padre a Ro- 
ma, ove si pose a travaglia- 
re con tal ardore, disegnando 
su gli originali de’ grandi 
maestri , che portava seco in 
saccoccia qualche cosa da man- 
giare, A fin di poter tratte- 
nersi da mattina sino a sera 
' ne’ 
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ne’ palagi , ed altri luoghi , 
ne’ quali trovava i più insi- 
gni pezzi della sua arte. Sul- 
le prime ebbe a lottare colla 
miseria, ed a grave stento 
poteva mantenersi con quel 
poco', che ricavava de’ suoi 
disegni , eh’ era costretto a 
vendere . La fortuna gli fece 
incontrare la conoscenra ed 
indi la protezione , del Cardi- 
nal Bariitrnii ^ che gli diede 
alloggio nel suo palagio; ma 
la grande applicazione lo fe- 
ce cader infermo di etisia. Il 
degno porporato gli fece som- 
ministrare tutt’ 1 più oppor- 
tuni ajuti, e lo spedi a Na- 
poli per prender aria , racco- 
mandandolo con premura al 
cardinale filomarino , che gli 
prestò tutta T assittenza. Non 
ci voleva meno di sì genero- 
so protettore per trarlo fuori 
dal suo infelice e pericoloso 
stato : in effetto egli ricupe- 
tò la salute ; e dopo che fu 
ritornato a Roma il suo be- 
nefattore, gli diede un luogo 
nel palagio deila cancelleria, 
per ivi travagliare ed apri- 
re un’ accademia di giovani 
alunni . Incoraggiato dalle li- 
beralità del cardinale, il Ro- 
manelli s’ incamminava à 
grandi passi alla perfezione 
nella sua arte, talmente che 
la fama della sua abilità si 
divulgò anche fuori dell’Ita- 
lia. Il re d’Inghilterra lo 
avrebbe voluto presso di ss; 


ma il Cardinal Barierini Io 
dissuas?, e lo presentò al pa- 
pa suo zio , cIk l’ impiegò 
in molte opere considerevoli. 

11 suo credito cresceva di 
giorno in giorno y gli veni- 
vano ricerche da tutte, le par- 
ti : egli si maritò in Roma, 
e venne eletto principe dell’ 
accademia di San- Luca. Do- 
po la morte di Urbano viti, 
essendo stato costretto il Car- 
dinal Barberini a ritirarsi in 
Francia , propose questo pit- 
tore al Cardinal Mazarini ^ 
che tosto lo chiamò colà, gli 
spedì tre mila scudi per le 
spese del viaggio, Io accolse 
con molta distinzione , e lo <, 
presentò i'Lui^ì xiii ed al- 
la regina , che lo gradirono 
assai . Ivi il Romanelli fu im- 
piegato in varj lavori sì peV 
la corte e pel ministro , che 
per altri ragguardevoli per- 
sonaggi . L’ amore della pa- 
tria ed i pressami inviti del 
gran-duca di Toscana lo re- 
stituircno all’ Ital'a , éd ivi 
fece varie opere stimabili in . 
Firenze ed in Roma . Dopo 
qualche tempo , cedendo alle 
reiterate pressure, ritornò in 
Francia, ove fu ricolmato di 
onori e di beneficenze; II re 
gli fece magnifici regali e lo 
creò cavaliere di San- Miche- 
le ; ma dopo due anni di per- 
manenza , le sollecitazioni 
della famialia furono quelle, 
che io richiamarono a Viter- 
C 4 ' bo 
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ho sua patria. Finalmente e da cut Sa^ut Manano dichii- 
rasi dererrnmt / n passare a ra candidamente di ave e ap- 
u stabilirsi in Francia con tut- presi i primi principi di lit*- 
ta la medesima sua lamiglià, tornii , cioè il metodo di far 

c già disponevasi atalcviag- I’ estrazione della pietra. Lo 

gio, quande. 4orpr so da acu- storico' Genovese Bartolomeo 
ta malattia in Viterbo, ivi Sanarega ne’ suoi Annali fa 

morì nel l6^^2 nella florida menzione di un chirurgo da 

età di 45 anni, iasciando sei lui conosciuto e morto nel 

figli, il maggiore de’quali , I5i«>> cui commenda molto 

Urbano Rimaneili , fu suo al per la cognistione e pratica 

lievo , e poscia travagliò sor- che aveva in questo metodo y 

to CfVo Ferri. Questo pitto- dando una dettagliata descri- 

re era d’un umore molto gio- zione latina delle di- lui ope- 

viale e di un’ emena convef- razioni in tal genere, che 

sazione . Il re , la regina ed viene riportata dal Tiraboscht. 

i principali signori della cor- Ma il predetto storico non 

te di Francia, l’onoravano esprime il nome dell’ enco- 

. talvolta della foro presenza , miato chirurgo, e quindi non 

sì per sentirlo parlare che sappiamo, se parli del R intani 

per vederlo dipingere . Era o pure di qualcun altro suo 

gran disegnatore, buon colo- coetaneo; onde non si pu5 

rista ; aveva pensieri nobili e decidere , se il D: Komarti 

sublimi , i quali esprimeva fosse veramente il ritrovatore 

con un tocco facile ; le sue di questo famoso ed utile me- 

arie di resta sono graziose : fodo ( Vei. ii. mariano) . 

non gli manca che più di Di quésto Giovanni de' Ro- 

fuoco nelle sue composizioni, mani parla \*Arifi^ ed accert- 

Ha fatti pochi quadri di ca- na qualche di lui libro usci- 

valletfo. Le sue opere consi- to alle stampe. Sembra per 

stenti per lo più in quadri altro, che non debba essere 

grandi , in traiti di storia sa- lo stesso , che un certo 

cra e profana nelle soffiire, &aitì[}a Romano ^ il quale pu- 

volte e cupole, si ammirano blicò un Trattato circa le fe~ 

in gran numero in Parigi, in rite del rapo, Venezia 

Roma, in Firenze, in Lon- in S"" ; ma del quale parla il 

dra , in Viterbo &c. FaHopoio , come di un sal- 

** ROMANI ( Ginvanrii tirrbanco, che partendosi dal 

de ) , fu un celebre chirurgo Piemonte ed aggirandosi da 

di Creme na , che fiorì sul quattro anni per l’Iralia , rac- 

principio dei secolo xvi , e colse mercè d’un certo suo 

ri" 
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tlttìedio per le ferite della 
testa più di lo mila scudi . 

I. ROMANO ( San ) , 
Rcmanus , discetrdcnte dalla 
stirpe dei re di Francia, fu 
promosso all’ afcivescovato di 
Rouen nel ói 6 . La sua illu- 
stre nascita è la si'a virtù gli 
acquistarono la srima de’ po- 
poli . Cessò egli di vivere 
nel dì 23 ottobre . La 
chiesa di Rouen ha per uso 
( Io che praticasi in moltissi- 
mi luoghi specialmente in f- 
talia nelle rispettive solennità 
niunicipali o in qualche altra 
festività ) di liberare ia cia- 
scun anno un reo net giorno 
dell’Ascensione. Questo drit- 
to , di cui essa gode da tem- 
po immemorabile , è fondato', 
per quanto dicesi , su^ privi- 
legio , che le fu accordato dà 
un re di Francia , in memo- 
ria del miracolo, con cui San 
Romano liberò le vic nanzetfi 
Rouen da Un orribile drago, 
che divorava gli Uomini egli 
animali. Si sa, che i draghi 
uccisi sotto sovente il simbo- 
lo di qualclie flagello arresta- 
to dalle preghiere e dalie vir- 
' tìi di un servo di Dio . 

* II. ROMANO, eletto 
pontefice dopo la morte dì 
Stefano vi nelP anno 897 , 
non sapendosi in qual mese 
e giorno preciso ; mentre l’ 
asserzione di coloro , i quali 
dicono , che la di lui elezio- 
ne seguisse nell’ ottobre , non 


hi altro fondamento, se non 
perchè le sole due bolle, che 
vi sicno di questo papa, han- 
no la data del suddetto me- 
se . Incerto ugualmente è il 
vijrno preciso della sua mor- 
te , poiché alcuni dicono, che 
seguisse alla fine dell’ anno 
stèsso , in cui fu eletto ; altri 
vogliono, che tenesse la santa 
sede quattro me$i , e però 
sussistendo che vi fosse sa- 
lito in ottobre, dovrelib’ es- 
sere morto nel febbraio del 
susseguente 898 , come di fat- '• 
ti cosi Io segnano il Frodar- 
Aoy il Muì-autr'i’ cà altri . La 
incertezia, che cade sull’epo- 
che del brevissimo regno dì 
questo papa, sì è estesa da ta- 
luni anche' alla di lui legitti- 
mità. Non costando, se vera- 
mente venisse acclamato co 
suffragi legittimi, oppure dal- 
la tumultuaria fazione del 
popolo , vi è stato tra gli au- 
tori chi lo ha posto nel nu- 
mero degli antipapi y ma U 
comune lo riconosce per le- 
gittimo pontefice . /domavo an- 
nullò il processo fatto dal sua 
predecessore contro Formoso • 
Si ha di lui una Lettera j 
* UN R0M\NQ I . so- 
prannominato Lteapene , jm- 
perator d’ Oriente , nato nell’ 
Armenia da una famiglia po- 
co distinta , sì applicò al me- 
stiere delF armi con successo. 
In una battaglia contro i Sa- 
raceni salvò i» vita all’impe- 
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ì&xot afillo \ e questo acci- anno. Nell’estate non si le- 
dente lu l’ origine della sua ce guari di raccolta : tutto 

lortuna . Tn progresso l’im- perì, sino gli alberi stessi ; la 

peraior Costanth.o horfregenì- carestia produsse una sigran- 
to lo fece grande ammirag!io: de nioitalità , secondo Leene 


e R'Wflw seppe guadagnarsi 
talmente 1’ affetto del monar- 
ca , che questo prese in mo- 
glie la di Iui_ figlia , e fìnal- 
inente associò il suocero re' pt^ 
, per suo colica nell’ im- 
pero. Ben presto Romano 
be in sostanza tutto il pote- 
te , e Cojìantìno venne ad a- 
rere non altro che il secondo 
lucgo . Nato con grandi ta- 
lenti, Rimani, rassodò la pace 
coi Bulgari, tagliò a pezzi i 
Moscoviti , che avevano fat- 
ta un’ irruzione nella Tracia, 
e costrinse i Turchi a la- 
sciare in quiete l’ impero . A 
queste qualità guerriere ac- 
coppiava l’umanità . Saldò i 
debiti di tutte le famiglie, 
eh’ erano divenute inabili a 
poter pagare, e fece abbruciare 
nella piazza i documenti e le 
obbligazioni verso de’ loro 
creditori . Parimenti agli uni 
diede abitazione , ad altri di- 
stribuì delle terre , e liberò 
molti infelici dall’ oppressio- 
ne . Ma superò se stesso in 
occasione delle publiche cala- 
mità , le quali sopravvennero 
nel 934. Nel dì 2 5 dicembre del 
9J5 il freddo tutto ad un 
tratto divenne si rigido, che 
la terra restò gelata sino ai 
^ di aprile del susseguente 


il grammatico , che in piò 
luoghi non restarono uomini 
in bastante numero , per da- 
re sepoltura ai morti . Ao- 
niano in questa generale ca- 
lamità diede a conoscere tut- 
ta la generosità di un principe 
e tutta la tenerezza di un pa- 
dre. Fece chiudere le galle- 
rie o sieno i corridoi aper- 
ti , ove alloggiavano i pove- 
ri , affinchè fossero riparati *■ 
dalla violenza del freddo. Fe- 
ce loro distribuire una certa 
I porzione di denaro ciascun 
mese, oltre quello che dava 
a coluto , i quali dimoravano 
nel ricinto delle chiese , e 
questa somma ascendeva a 
dodici mila marche. Tre po- 
veri pranzavano alla di lui 
mensa ogni giorno , e si do- 
nava loro una moneta d’ ar- 
gento. Nel giovedì e nel sab- 
ba to vi aegiugneva tre pove- 
ri monaci , a’quali faceva una 
simile limosina . Durante il 
pranzo si leggevano de’ libri 
edificanti. Quando incontrava 
un 'qualche monaco celebre 
per la sua pietà, gli faceva 
una confessione de’proprj pec- 
cati , versando copiose lagri- 
me. Abbelliva le chiese, e 
le empieva di lampane e di 
luminiere . Ma ( dice Zana- 

ra), 
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r <7 ) , quale mal intesa refi- 
gicne ! Rimano riconosceva di 
esseie uno spergiuro ed un 
usurpatore, ed avrebbe volu- 
to espiare questi due delitti , 
donando una parte de’ tesori; 
che la sua ambi/icne avcagli 
procacciati . Questo è ( con- 
tinua lo stesso autore ) un 
prendere il bue del proprio 
vicino , offrirne i piedi al Si- 
gnore per ottener perdono del 
furto , e serbare presso di se 
tutto il restante del medesi- 
mo bue. Nulladirucno Ro- 
mano , provando de’ rimorsi , 
volle restituire , mercè il suo 
testamento, à Cojiantino Por- 
firogenho o sia vii ( sbaglia il 
Testo Francese nel chiamar- 
lo x ), suo genero, il primo 
rango di cui avealo privato. 
Stefano , uno de’ tre suoi fi- 
gli, che Romeno aveva asso- 
ciati all’ impero , cosicché al- 
lora si videro cinque impera- 
tori d’ Oriente al tempo stes- 
so , irritato per una tal di- 
spositione, fece arrestare suo 
padre e condurlo nell’ isola 
Protea, ove abbracciò lo sta- 
to monastico, ed inessomo- 
rì li 1 5 luglio 948 {Ved.m Bafi- 
lìo). In seguito i due figli di Ro- 
mano associati all’impero, cioè 
il predetto Stefano t Cojiantino 
( C.riftoforo il ^°di essi era pre- 
morto), convinti di avere cospi- 
rato contro il loro cognato Por- 
/ìroecnito, furono arrestatile 
Mandati in e,%\iio,TeoJilazìo^i\- 


tro loro fratello, fu patriarca 
di Costantinopoli. * 

IV. ROMANO II, appel- 
lato il Giovine, figlio di Co- 
Jìantino Porjìrógenito , nato nel 
959, associato all’ impero nel 
948, succedette nel 950 
suo padre , dopo averlo ( per 
quanto dicevasi ) avvelenato. 

11 suo regno fu quale doveva 
aspettarsi da un parricida: egli 
visse nella dissolutezza cuci- 
la oziosit.), in niente altro 
operoso , che in commettere ' 
scelleragini . Scacciò dal pa- 
lagio sua madre E/ena e le 
sue sorelle , che furono co- 
strette a prostituirsi per tro- 
var come vivere . Nulladi- 
meno questo vile monarca 
ebbe la forriina di avere de’ 
bravi Generali , specialmente 
R'iceforo Foca e Lenone Foca, 
che fecero grandi conquiste 
contro i Saraceni e contro i 
Russi. I Saraceni, minaccia- 
vano r impero da uitte le 
parti: Niceforo fu spedito con- 
tro quelli dell’isola di Creta 
nel 9Òr , e si sarebbe impa- 
dronito di rutta la medesima 
isola , se non fosse stato co- 
stretto ad andar a sbarcare a 
Lep contro altri barbari del- 
la sressa nazione , i qualZ y 
sconfisse in due consecutive 
battaglie. Intanto il vileRo- 
mano se ne giaceva immerso 
nelle sue dissolutezze , che 
gii cagionarono la morte nel 
9Ó3 dopo tre anni ed alcuni ^ 

me- 
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imperiale 


Diede quindi a 


mesi di regnò* 

• V. ROMANO in so- 
prannorrato argiro, figliuolo 
di Leo?ie generale dell’ armi 
imperiali, di un’ antica ed iU 
lustre famiglia, pervenne all’ 
impero, mercè il suo mairi- 
monio con Zoe figlia di Co- 
ftantino il GirStne ^ e comin- 
ciò a regnare li 12 novem- 
bre 1028. Avendo portata la 
guerra contro i Saraceni ri- 
cevette nel dì 15 aprile 1050 
una fiera sconfitta, che li ren- 
dette padroni di gran parte 
della Siria , e per cui Roma- 
no cadde in una trista malin- 
conia, della quale i suoi po- 
poli risentirono i tristi effet- 
ti . Ma in seguito egli ri- 
parò questo sinistro evento 
con diverse vittorie , che ri- 
portò sopra gl’ Infedeli , è 
colla conquista di molte cit- 
tà tolte al medesimi . Roma- 
no ^ a riserva di qualche tem- 
po , in cui r accennata sua 
costernacione avevaio immen- 
so nell’ indolenza , fece mol- 
to di bene durante il suo re- 
gno , il quale non fu che di 
cinque anni e mezzo circa , 
poiché venne troncato dalla 
perfidia di Zoe sua moglie . 
Costei invagliitassi pvruuta- 
fTiente di un cambiatore o 
piuttosto falsificatore di mo- 
nete , appellato Michele i eh’ 
era salito alla carica di teso 
fiere dell’impero , risolvette 
di porgli sul capo la coroni 


Romano il veleno ; ma sicco- 
me questo operava troppo len- 
tamente , la libidinosa prin- 
cipessa , per veder piò presto 
appagati i suoi desideri , fece 
soflFocare l’ infelice marito en- 
tro un bagno li 1 1 aprile 
1034. 

* VI. ROMANO tv, ap- 
pellato DIOGENE, era uno de’ 
piò bravi uffiziali e l’uomo 
piò ben fatto , che fosse nell’ 
impero . Morto Cofiantino Drc- 
ca , l’imperatrice EuJociasun. 
moglie prese le redini del go- 
verno insieme co’ suoi tre fi- 
gli Michele , )AndfooHo e Co- 
Jìantinn . Qjtesta principessa 
aveva promesso al suo coh- 
• sorte di non rimaritarsi ; ma 
non potendo reggere al dop- 
pio peso del trono e della ve- 
dovanza , dimenticò presto la 
promessa , é sette mesi dopo 
diede la mano di sposa i Ro- 
mano Diogene , cui fece di^ 
chiaraf imperatore nei 106S» 
Costui erale debitore della 
vita, ch’ella avev'agli accor- 
data, dopo averlo fatto con- 
dannare a morte per delitto 
di ribellione 1 Pure così gran- 
di benefici non fecero che un 
ingrato; e Romano^ appena 
fu sul trono , cominciò coll’ 
escludere dall’ amministrazio-. 
ne r imperatrice e i di lei 
figli . 1 Turchi devastavano 
le terre dell’ impe'-o ; egli 
marciò contro di essi, fece 

tre 
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tre campsgnc, nelle due pri- 
pne fu serr^pre vittorioso; ma 
nell’ ultima restò sconfitto e 
preso nel mese di agosto 1071. 
Venne condotto al sultano 
^san capo degl’infedeli, il 
quale , avendo dimandato a 
Komano , come sarebbe stato 
trattato da lui, se foss’ egli 
rimasto suo prigioniere, sen- 
ti rispondersi: avrei fatto 

trapassare con quantità di coir 
pi . Il sultano gli replicò :/o 
non iwiterè guari una crudeltà 
tanto contraria a ciò , che vie^ 
ne a voi ordinato daCesùCri- 
Jlo 'uo/lro legislatore , e con 
molta onesta poco dopo 1q 
timandò interamente libero , 
Appena intesasi in Cos'anti- 
nopoli la cattività' di Roma- 
no , da Giovanni Duca aio de’ 
giovani principi, erasi fatta 
rinchiudere Eudncia in un 
monistero , e dichiarar solo 
imperatore il di lei primoge-, 
niro Michele. Il testo france- 
se dice, che si venne all’ ar- 
mi , e che Romano fu vinto; 
ma , siccome egli ritornava 
dalla cattività ed il suo eser- 
cito era g:à stato vinto’ e dir 
sperso , sembra più verisimi- 
le ciò, che raccogliesi da’mi- 
gliori scrittori , cioè eh’ ei 
fosse arrestato sul camm'no 
dal governatore di Armenia , 
il quale gli fece cavar gli 
oerhi con tale violenza, che 
ne morì pochi giorni dopo 
pel mese di ottobre dello stes- 


so anno 1071 , nei! isola det- 
ta del Principe ov’era srato 
tr^^rtato. Rorhano aveva il 
talento di governare e quello 
di combattere ; ma disonoro 
il primo colla sua ambizione 
e coita sua ingratitudine, « 
quanto al secondo non fu co- 
stante la fortuna in favor. rio. 

VII. ROMANO ( San ), 
diacono della chiesa di Ce- 
sarea , nato nella Palestina 
sopportò il martirio sotto l’ 
imperatore Diocleziano . .Sic- 
come riprendeva publicamen- 
te i Cristiani , che per evi- 
titre la rabbia de’ carnefici , 
reravansi ne’ tempi ad adora- 
re i falsi numi, fu preso e 
condotto davanti al giudice , 
il quale lo condannò ad es- 
sese bruciato . Essendo già 
legato ad un palo sul rogo , 
e vedendo , che i carnefici a- 
spettavano, che P imperatore 
ordinasse* di accenderlo : li 
pressò egli stesso , e chiese 
arditamente, ove fosse il fuo- 
co . Avvertito di ciò l’im- 
peratore, lo fece ricondurre 
alanti a lui , per condannar- 
lo a soffrire un altro suppli- 
zio, ed ordinò, che gli ve- 
nisse troncata la lingua , eh’ 
egli presentò generosamente , 
ed indi fu condotto in pri- 
gione . Nel ventesimo anno 
dell’ impero di Diocleziano si 
publicò un editto," che .dava 
la libertà a tutt’ i Cristiani : 
il solo Romano tra di essi fa 
• strw- 
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strangolato ^ ed ebbe il van- 
taggio di morir martire, co- 
me avea vivamente desidera- 
to . 

•Vili. ROMANO (Giu- 
lio ), così appellato dal no- 
me della città di Roma sua 
patria, dove nacque nel 140, 
mentr’ era di cognome Pippu 
come viene più comunemente 
asserito , benché da alcuni vo- 
gliasi , che ciò neppure sia 
certo, Niuno scrittore parla 
de’ di lui genitori , da’ quali 
verisimilmente fu posto sotto 
la direzione del gran Rafael- 
lo , ove fece sì grandi pro- 
gressi, che lo stesso suo mae- 
stro ebbe a stupirne, e gli si 
affezionò in modo che alla 
sua morte lo lasciò suo erede 
universaie in compagnia del 
Fattole altro suo favorito di 
scepolo . Giulio si occupò per 
lungo tempo , anche dopo la 
morte, del suo illustre mae- 
stro, ad eseguirne i disegni , 
lo che faceva con molta abi- 
lità, precisione ed eleganza. 
Sinché il Komano non fu che 
imitatore , si mostrò pittore 
saggio, dolce e grazioso; ma 
poi, abbandonandosi tutto gi 
un tratto ai voli del suo in- 
gegno , fece stordire coì l’ar- 
ditezza del suo stile, col suo 
gran gusto di disegno , col 
fuoco delle sue composizioni, 
colla sublimità de’ suoi pen- 
sieri poetici , colla fierezza e 
col terribile dellp sue espres- 


sioni . Tutte queste grandi 
qualità si scorgono unite nel- 
la sua opera stupenda rapprc- 
sente la Caduta de' Giganti ■, 
e nelle Battaglie di Cojìantì- 
noy le quali fece insieme eoa 
Raf cello . Gli si dà la taccia 
di avere troppo trascurato lo 
studio della natura per abban- 
donarsi a quello dell’ antico ; ' 

di non aver saputo gittar be- 
ne i panneggiamenti, di non 
variare le sue arie di reste ; 
di avere un colorito , che spe- 
cialmente nelle carnagioni ras- 
somiglia a quel de’ mattoni , 
e che talvolta ca ’e nel nero 
senza intellig nza del chiaro- 
scuro; ma min maestro ha 
mai posto ne’ suoi quadri più 
di spirito, d’ingegno e di 
erudizione : niuno de’ suoi 
coetanei lo ha uguagliato per 
la forza della fantasia '’e per 
l’ardire del pennello. Giulio 
era altresì un eccellente ar- 
chitetto , e non pochi de’ pa- 
lagi , che si ammirano in va- 
rie città d’ Italia furono in- 
nalzati sui piani e disegni da 
esso dati . Dppo la morte di 
Feone x , veggendo , che le 
arti non erano più in credito 
sotto il successore Adriano vi, 
prese il partito di abbando- 
nare la città di Roma : riso- 
luzione , che avevano presa 
parimenti tutti gli altri allie- 
vi di Rafaello\ ma Adriano . 
ebbe un breve regno, ed il 
suo successore Clemente vi c 

fe- 
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fece rivivere le loro speranze. 
Mentre Giulio godeva degli 
onori , degli applausi e de’ 
vantaggi , che meritava per 
la sua grande abilità , poco 
mancò , che non soggiacesse 
a gravissimo castigo a moii- 
vo della scanda'osissima osce- 
nit.à de sedici Rami da lui 
disegnati , incisi da Marc' An- 
tonio Raimondi Bolognese, ed 
onorati con altrettanti sonetti 
da Pietro Aretino, degno enco- 
miatore di tali sozzure i Ved, 
III ARETINO e Raimondi), 
La tempesta cadde sull’ inci- 
sore , che fu carcerato , e ci 
volle tutta la forza della pro- 
tezione dei Cardinal de' Me^ 
dici per salvarlo della morte;' 
1 ’ Aretino fu pronto a sottrarr- 
si” al meritato castigo fuggen- 
do da Roma ; e Gitdio per 
sua buona sorte, poco pria 
che si scoprisse, ch’ei ne fos- 
se 1’ autore , chiamato istan- 
temente dal marchese Federi, 
co Gonzaga per opera del con- 
te PJaldasfarrt Castiglione , 
crasi recatalo a Mantova nel 
1524. Ivi non solamente ot- 
tenne difesa e protezione; ma 
altresì fu ricolmato di onori 
e di magnifiche ricompense 
da quel principe splendidis- 
simo, che lo impiegò in mol- 
ti lavori di rilevanza • Di 
esso si valse ad innalzare ma- 
gnifiche fabbriche , e quella 
segnatamente del famoso pa- 
lagio appellato del T poco 


distante dalla città , che di- 
segnò con vaghissima ideaed 
ornò di meravigliose pitture. 
Mantova fu da Giulio abi- 
lita in molte pani, e muni- 
ta contro gli allagamenti del 
Mincio e del Pò , a quali 
spesso era soggetta : egli col 
cambiare il livello delle stra- 
de e delle case le preservò 
da’ pericoli , ond’ erano mi- 
nacciate . Morto nel 1 540 il 
duca Federico-, trovò il Ro. 
mano un mecenate non meno 
affettuoso e benefico nel Car- 
dinal Ercole reggente di quel- 
lo staro , e fu altresì molto 
caro a D, Ferrante Gonzaga, 
Terminò egli i suoi giorni' 
nella stessa città di Mantova 
nel 1546 in età di 54 anni , 

I suoi Disegni , che acquerel- 
lava colla fuliggine stempe- 
rata , sono stimatissimi, os- 
servando visi molta correzione 
C molto brio, — Giulio es- 
presse sempre meglio ( scrive 
il Vasari ) ^/ suoi concetti ne' 
disegni , c')e nell' operare • 
nelle pitture , vedendesi in 
guelli ptu vivacità , fierezza 
ed afietto ,• e ciò forse potette 
avvenire, perchè uu disegno lo 
faceva in un' ora , tutto fiero e 
accesso netl' opera , dove nelle 
pitture confumava i mefi e gli 
arini ; onde venendogli a fafii- 
d>o , e mancando quel vivo e 
ardente amore , che fi ha quan- 
do fi comincia alcuna cosa , non 
è meraviglia ^ se non dava to- 
so 
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ro queW intera perfezione , che 
fi vede ne fmi disegni . Nè vi 
è meno libertà ed arditezza 
re’ tratti di linee che tirava 
sempre colla penna , nè me- 
ro |di fierezza e di nobiltà 
nelle sue arie di testa'/ ma 
ne’ suoi disegni non bisogna 
cetcare contorni graziosi , nè 
panneggiamenti ricchi e di 
buon gusto . Le opere di que- 
sto insigne artefìc§ si ammir 
rano in gran quantità in va- 
tie città d’ Italia ; ne sono 
altresì non poche in Francia. 
Si distinguono a Mantova la 
Guerra di Troja nel palagio 
ducale , e l’ accennata Cadu- 
ta de* Cibanti nel Salone del 
T ; il Martirio di S. Stefano 
in Genova a Monte-Olivetoj 
in Roma le diverse Storie e 
Favole a Vigna Madama, lo 
Sposalizit di S. Caterina in 
Sant’ Andrea della Valle &c. 
Sono state incise in rame da 
vaienti artisti molte di lui 
produzioni, talmente che se 
ne contano in una sola rac- 
colta circa 250 pezzi . 

ROMANO DI HOUGUE , 
Ved. HOUGUE , 

ROiMANO ( Francesco); 
ovvero il Frate Romano ar- 
chitetto, Ved.xv.ll. FRANCEr 
SCO. 

..ROMANO ( il Cardina- 
le ) Ved. BIANCA e tX. LUIt 
CI . 

ROMANO, Ved. roma 
« romani , . . 


* ROMBOUTS ovvero 
ROMBOUTS ( Teodoro), na- 
to in Anversa nel 1597» si 
applicò con tal ardore e con 
sì deciso gusto alia pittura , 
che in breve sorpassò i suoi 
maestri, ed essendo venuto a 
Roma in età di soli 20 an- 
ni , non vi fu appena , che 
si aquistb gran fama con al- 
cuni bei quadri . Un gentil- 
uomo Francese gli fece di- 
pingere dodici pezzi della 
Geneft , che accrebbero molto 
la riputazione del g'ovane 
pittore , sicché ebbe occasio- 
ne di esercitare con profitto 
la sua abilità. Nei suo viag- 
gio per ritornare aiu prtria 
èssendo passato per FireAe , 
trovò molto prevenuto insqo 
favore il gran duca che lo 
trattenne lungo tempo , lo 
impiegò , e Io ricolmò di o- 
nori e di beneficenze. Final- 
mente restituitosi al suo pae- 
se diede a conoscere , che il 
suo merito non era inferiore 
alla fama di lui precorsa; ma 
il piacere di vedersi applau- 
dito fu bilanciato ed aòcha 
amareggiato da una specie di 
gelosa invidia, RowZ»H«rr pos- 
sedeva ottimamente la parte 
del colorito, aveva uno stile 
elegante , pensieri felici , ar- 
dite finzioni/ ma il suo con- 
temporaneo e compatriota 
Rubens era quasi inarrivabile 
per la grandezza delle com- 
posizioni | per la rpaestà del- 
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le idee , per la freschezza 
delle rime . Ciò non ostante 
Rfìmbouts oppose sempre le 
sue opere a quelle di un così 
celebre maestro, non si guar- 
dò dal gareggiare col mede- 
simo , e non mancarono al- 
cuni tra gl’intendenti, che 
esitarono a chi dare la prefe- 
renza . Per altro, secondo i 
più abili ed imparziali , egli 
avrebbe dovuto evitare un 
tale paralello , il quale in certa 
maniera aggrandì i di lui difet- 
ti , e diminuì le bellezze de’ 
di lui quadri. Dopo avere 
dipinti soggetti gravi e mae- 
stosi , si divertì a dipingere 
decorazioni di teatro , ed a 
rappresentare adunanze di 
ciarlatani , di bevitori , di 
suonatori e ballerini, osterie 
Scc-y ed in ciò riuscì ancor 
meglio che nel grande. Si 
ammirano in queste ultimo 
opere le leggierezza e la fi- 
nezza del suo tocco : le sue 
figure sono ben disegnate e 
piacevoli . Non avendo po- 
tuto Rembouts uguagliare Ru- 
bens nell’ estensione e nella 
magnificenza delle sue com- 
posizioni , volle almeno u- 
guagliario nella sontuosità 
delle fabbriche. Si accinse quin- 
di a far costruire a di lui 
esempio una bella casa in 
Anversa, la cominciò in un 
tempo di guerra, e si trovò 
poscia per mancanza di de- 
naro fuori di stato di conti- 
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nuarla , Comprese allora il 
suo fallo, ed a 'quali motteg- 
gi andava ed esporsi ; però a 
fin di evitarli, fece correr vo- 
ce, che veniva richiesto dal 
gran-duca di Toscana per ese- 
guire varie opere, ma la morte 
venne a toglierlo d’imbarazzo, 
avendolo rapito , mentre dispo- 
nevasi al preteso viaggio, nel 
i< 5^7 in era di 40 nni. Po- 
chi suoi quadri sono staci in- 
cisi in rame . 

ROMILLON (Elisabetta), 
di Lilla nel contado Veoassi- 
no , perd.-tte suo marito ed i 
suoi figli ili età ancor giova- 
ne . Non le restò del suo ma- 
trimonio che una figlia no- 
minata Frameica , nata nel 
157^, che si unì a lei per i- 
Stabilire delle religiose sotto 
la regola del iTerz’ Ordine di 
San-Prancesco . Ella morì nel 
1619, senz’aver avuta la con- 
solazione di veder condvatto 
a perfezione un tale stabili- 
mento. La predetta sua figlia 
Francesca de Banhelier vi po- 
se l’ultima mano: diede del- 
le costituzioni alle sue figlie, 
e le nominò Religiose di San- 
ta Elisahetta . Dopo aver fon- 
dati vari conventi del suo Or- 
dine , essa ritornò a quello 
di Par gi , dove morì in con- 
cetto di santità nel 1^45. 

R OMO Aldo , Veà. Ro- 
mualdo . 

ROMOLO, in latino Ro- 
mulusj fondatore e primo re 
D di 
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di Roma, era fr*r-llo di-Re 
mo e figlio di Kbea Sìlvia tì- 
liuola di Numitore re di Al- 
a . Essendo stato detroniz- 
zato quest’ultimo principe da 
u^mulio suo fratello , la detta fi- 
glia fu posta nel numero del- 
le Vestali. Credevasi d’ im- 
pedirle per tal guisa che non 
avesse prole ; ma ella ben pre- 
sto si trovò incinta , e per 
coprire il suo disonore , al- 
lorché ebbe partoriti due ge- 
melli, publicò , che questi 
erano il frutto d’ un commer- 
cio col Dio Marte . Informa- 
tone Amulio fece esporre i 
d'oc pargoletti sul Tevere , 
dove taujìvh soprantenden- 
te de’ reg) pastori li trovò , e 
li fece allevare da sua mo- 
glie Acca Lorenza ( que- 
sto nome ). Questa era una 
femmina , a cui la sua lubri- , 
cita aveva meritato il nome 
di Lupa: quindi n’è derivata 
la favola , che* fossero stati 
allattati dall’ animale, che por- 
ta questo nome • Appena i 
due fratelli si videro in ista- 
to di combattere , essi radu» 
narono una truppa di ladri e 
di malandrini , uccisero ^w«- 
lio , e ristabilirono Numhcre 
loro avo materno nel regno 
di Alba. In seguito Remòla 
fondò la città di Roma circa 
l’anno 752 av. G,C, ( Ved. 
REMO ) , Siccome a’suoi sud- 
diti mancavano le femmine , 
egli celebrò una gran soleo- 




nità, in occasione della quale 
fece rapire le zitelle de’i^r- 
bhii e di altri popoli accorsi 
alla festa. Le iia/.ioni circon- 
vicine corsero alle armi per 
vendicarsi di tale insulto; ma 
furono vinte e costrette a far 
la pace ( l'ed. tazio ). Ro- 
mJoj avendo provveduto al- 
la sicurezza del suo piccolo 
stato , si accinse a regolarne 
r interno , Divise in tre par- 
ti le terre: la prima fu con- 
secrata al culto deg i Dei ; la 
seconda fu destinata alle spe- 
se publiche ; e la terza ven- 
ne ripartita tra’ suoi sudditi e 
divisa in 30 porzioni uguali, 
conformemente al numero del- 
le Curie , che componevano il 
totale de’ cittadini. Divise nel 
tempo stesso gli abitanti di 
Roma in tre Ordini : i Pa^ 
tnzj , i Cavalieri ed i Plebei^ 
e nel primo di questi ceti 
scelse cento uomini distinti 
per l’età, per le ricchezze e 
pel merito , i quali appellò 
Senatori dalla parola Sener , 
che significa vecchi. Il Sena- 
to fu incaricato del governo 
della città e dello stato , quan- 
do il monarca sarebbe costret- 
to a fare la guerra al di fuo- 
ri . Romolo non ebbe tempo 
di perfezionare 1’ opera che 
aveva cominciata. Si preten- 
de , eh? , mentre stava pas- 
sando in revista la sua arma- 
ta nel'C vicinanze della palu- 
de di Caprea , suscitatosi un 
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procelloso tempaccio , egli 
sparisse ; sia che rimanesse 
ucciso da ua fulmine , sia che 
i Senatori , i quali comincia- 
vano ad odiare e temere la 
sua potenza , lo avessero mes- 
so a morte; lo che seguì ver- 
so l’anno 715 pria dell’era 
volgare: aveva egli allora 55 
anni , e ne aveva regnato 57. 
I senatori volendo dileguare i 
sospetti , che la sua inopina- 
ta morte aveva fatti nascere 
contro di loro , subornarono 
un certo Proco/o , il quale giu- 
rò publicamente , che „ Ro- 
,, molo , disceso dal cielo , 
,, avevagli annunciato di es- 
„ sere nel novero degli Dei, 
,, e che in questa qualità egli 
„ dimandava gli onori divi- 
„ ni In effetto gli venne- 
ro accordati , gli si innalzò 
un tempio , e si creò un sa- 
cerdote , sotto il nome di 
Flamen-Quirìnaììs , cioè S acer- 
dote Qti'tr'tnale , per fargli 
de’sacrifizj. Il fondatore di 
Roma aveva fatta fare qual- 
che tempo prima la dinume- 
razione di tute’ i cittadini di 
questa città . Non vi si tro- 
varono che tre mila uomini 
a piedi e circa trecento cava 
lieri . Tale fu la culla dell’ 
impero Romano. Ma Giaco- 
mo Gronovto publxò nel 1684 
una Dissertazione y nella qua- 
le intraprese a provare , che 
r origine di Romolo , la sua 
nascita, la sua educazione ed 


il ratto delle Sabine non so- 
no che un puro romanzo, in- 
ventato da un Greco nomato 
Diade: opinione, la quale 
non manca di molta verisi- 
miglianza . Le favole abbel- 
liscono o piuttosto disonorano 
sempre* i principi degl’ impe- 
ri ; e quantunque un saggio 
storico non le creda, è co- 
stretto a riportarle ^ perchè 
spessissime vòlte è giudicato 
dagli sciocchi. Fe^f-QUiRiNO 
e II. LrUTPRANDO . 

ROMORANTIN ( la 
Contessa di ), Ved. 11. ES- 
SAKS* 

* I. ROMUALDO (San)j 
fondatore e primo abate dell’ 
Ordine de’ Camaldolesi , nac- 
que in Ravenna nel 952 da 
una famìglia ducale . In sua 
gioventù sedotto dalle attrat- 
tive della voluttà , si diede 
tutto in preda agl’ ingannato- 
ri piaceri del mondo . final- 
mente la grazia gli toccò il 
cuore , ed egli si rinchiuse in 
un monistcro , i di cui mo- 
naci poco regolari, veggendo* 
si posti in soggezione dalla 
di lui virtù, tentarono di pre- 
cipitarlo da!l''alto d’ ua ter- 
razzo. Fu quindi costretto a 
ritirarsi presso un romito ap- 
pellato Marino, che dimorava 
ne’ contorni di Venezia . Que- 
sto solitario , che aveva tutte 
le, virtù , fuorché la dolcezza, 
trattò il suo allievo con tan- 
to riapre , che sarebbe stato 
D 2 ca- 
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rapace di disgustarlo della sta- 
to da lui scelto, se la sua 
vocazione fosse stata meno 
costante. Recitava egli ogni 
giorno il Salterio, e siccome 
Romnale^o appena sapeva leg- 
gere , così ad ogni sbaglio 
che faceva, l'inflessibile Ma- 
rino percotevalo con un colpo 
di bacchetta sulla testa dal 
lato sinistro. Il giovane so- 
litario, dopo avere lungamen- 
te sofferto questo rigoroso 
trattamento , finalmente un 
giorno dissegli ; Maèstro mio, 
so son tjuaji Rivenuto sordo 
dalP orecchio ' ftnifìro ; in avve- 
nire vi prego di batternii dal- 
la parte destra . Il vecchio 
ammirò la di lui pazienza , 
ed in seguito lo trattò con 
maggior dolcezza . Alcuni di- 
cono , che Romualdif avvez- 
zo ad essere maltrattato , ac- 
quistò alquanto della severità 
del suo maestro , lo che di- 
mostrò con un atto, che cer- 
tamente non sarebbe stato 
commendevole . Essendo sta- 
to informato, che Sergio suo 
padre, dopo avere abbraccia- 
ta la vita monastica , pensa- 
va di abbandonare il chiostro, 
infiammato da indiscreto zelo 
corse al convento , pose il 
genitore ne’ ferri , e Ip per- 
cosse fortemente, sino a tantcn 
che non promise di restar 
nella religione. Ma non sap- 
piamo, qual fede meriti un 
(ale racconto . S. Romutdda' 


fabbricò diversi inon'stcri , q 
spedì varj relisipsi' a predicar 
il Vangelo agr Infedeli nell’ 
.IJngberia \ anzi partì pqi e- 
gli stesso per questa missione; 
ma nel cammino dovette fetr 
inarsi per un languore , che 
gl’ impedì l’ andare piò avan- 
ti. In oltre fondò nel loiz 
il monìstero di Camaldoli 
nella Toscana , donde a’suoi 
religiosi n’ è derivato il no- 
me di Camaldolesi . Il san- 
to fondatore rendette la sua 
anima a Dio li 19 giugno 
1027 in età di 75 anni iq 
vicinanza di Val-di-Castro . 
Le sue virtò gli avevano ac- 
quistata una gran considera- 
zione. L’imperatore Enrico u 
lo chiamò alla sua corte nei 
1022; ma il pio solitario , 
dopo avergli dati de’ saggi 
consigli , ritornossené al suo 
amato ritiro , Il beato Pietra 
Damiano ha scritta la di lui 
Vita. 

**■ II. ROMUALDO 1 1 , 
fletto arcivescovo di Salerno 
circa l’anno 1153,' fu prela- 
to di molta dottrina e ripu-. 
razione, ed ebbe parte ne’piò 
importanti affari de’ regni di 
Napoli e di Sicilia. Nel i lòo 
s’impegnò a favore del re 
Guglielmo I , -eh’ era stato ar- 
restarq da alcuni congiurati , 
é gli riuscì di ottenere, che 
fosse posto in libertà .-Fu in- 
di spedito dallo stesso monar- 
ca qeUa Ruglia, a hn d’im- 
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pediré trà que’ pòpoli una so- 
. migliante sollevazióne , e sep- 
pe sì destramente maneggiar- 
si, che li rivolse a difesa del 
loro sovrano . Era ancora mol- 
to valente nella medicina , la^ 
quale allora non riguarda vasi 
come disdicevole nè alla no- 
biitàj nè alla dignità vescovi- 
le. Fu non meno caro al suc- 
cessore Ca^lielmo 1 1 , » dal 
quale venne spedito all’im- 
pe fatar Ftdertco i , per trat- 
tare la pace tra lui ed il pon- 
tefice Innocenzo Iti, nel che 
si condusse in modo, che ot- 
tenne presso entrambi grazia 
non ordinaria. Visse sino all’ 
inno ii8i, c morendo lasciò 
ai posteri gran nome di se 
medesimo, non meno pel suo 
sapere che per !a sua destrez- 
za nel maneggio de’ più dif- 
fìcili affari . Di lui abbiamo 
una Cronaca universale dal 
principio del mondo sino al- 
1178, publicàtà per la pri- 
ma volta dal Muratori nd 
tom. vri. Rer4 Itali Script. 

ROMUALDO ( Pietfódi 
San ) , Ved- xxxi PiEtRO^ 

RONDEL ( Giacomo de), 
in latino Rondellusy scrittóre 
Protestante , insegnò lungo 
tempo le belle lettere in Se- 
dan , óve sfrinsò infima ami- 
cizia col famoso Ba^le y che 
faceva assai conto della di lui 
dottrina e della di lui probi- 
tà , e che gl’indirizzò il suo 
progetto del Dizionario 4 £s- 


senfb sfatà soppressa ilei i<^8t 
1 ’ uni versità di Sedan , Rondel 
si ritirò a Mastricht y ove fu 
professore di belle-lettere, ed 
ivi mori in età molto avan- 
zata nel 1715. Si hanno di 
lui r I. Dé V Ita & móribus 
Epicuri ^ Parigi iÒ75»ed Am- 
sterdam IÓ9J in tz, e tra- 
dotta pure in francése y Pari- 
gi 1679: opera, che fa onore 
alla di lui erudiziorie . ff. 
Un Discorso sopra il capitolo 
di Tecfrafto, che trattta della 
S uperstizione , A msterdairi 1 68 5 
in 12. IIL Una Dissertazio^ 
ne intorno la Gloria , Leyden 
i'68o in 8^y opuscolo strittd 
con erudizione e buon razio- 
cinio » IV. Una Storia dèi 
Feto «'«cwy impressa pureiO 
Leydeti &c. 

RONDELET ( Gugliel- 
mo ) in latino Rondelitius y 
nato a Montpellier nel 1507, 
ivi professò là medicina con 
ri pili azione Era nato con una 
ecrr.plessioue delicata e debo-^ 

1 issi ma , di maniera che iti 
gioventù fu soggetto a gravi 
e frequenti infermità , ma 
andò poi risanando a misura 
che avau/ava in età. Dopa 
avere Studiato in provincia y 
passò a Parigi y ove appróàe 
anche la lingua greca / A di 
lui sollicitaxione appuntò U 
re di Francia' fece costruirei! 
Teatro jìndtotnito tielia patria 
di questo dotto medicò; Ap- 
plicava egli alla notomia con 
^ ì t-an- 
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tanto amore , eh’ ebbe il co- 
raggio di far ei medesimo 1’ 
apertura del cadavere d’ un 
prorrio figlio : operarione , 
degna d’ un Cannibale . Qiie- 
sto uadre snaturato , morì in 
Realmont nell’Albigese li i8 
luglio di 59 anni, e si 

volle , che la cagione della 
sua morte fosse 1’ aver man- 
giato de’ fichi in eccessiva 
quantità . Aveva un ingegno 
vivo e penetrante, ed era ap- 
plicatissimo , talmente che 
passava buona parte della not- 
te a leggere e scrivere . Le 
lezioni, ch’ei dava, venivano 
.udite con pitteere , perchè ren- 
devate gioviali frammischian- 
dovi novellette e facezie. La- 
nciò •• I. Un Trattato ovvero 
Storia de' Pesci , in latino 
Lione 1554 in f. da lui me- 
desimo dato pure in francese, 
Lione 1558 parimenti in f. 
sì 1’ una che l’altra edizione 
con figure. Il presidente de 
Thou dice, che Rondelet ha 
tratta questa Storia o piutto- 
sto questa compilazione dai 
Comentarf sopra Plinio di Gu- 
f^lielmo Peiicier vescovo di 
Montpellier , che non sono 
mai venuti alla luce . Ma 
niuno de’ contemporanei di 
Rondelet gli ha data questa 
taccia , cd è certo, che que- 
sto medico fècé diversi viag- 
gi, per istruirsi nella storia 
de’ pesci , intorno la quale 
travagliava . il. Varie altre 


Opere di Medicina ^ Ginevra 
1628 in 8°. Queste non cor- 
rispondono guari alla riputa- 
zione eh’ egli erasi acquista- 
ta . Si vuole , ch’egli appun- 
to sia colui , che viene indi- 
cato da Rabelais sotto il no- 
me di Ron.ìtbilis.l.[ difetto di 
questo medico era la prodiga- 
lità : aveva una furiosa pas- 
sione di fabbricare , e questa 
manìa gli costava molto, per- 
chè, poco contento de’ suoi 
primi disegni , gettava bene - 
spesso a terra ciò , che aveva 
costrutto, e ricominciava da 
capo . Quindi sebbene avesse 
considerevoli assegnamenti , e 
guadagnasse molto nelle cure, 
altro non lasciò a’ suoi figli 
che le sue produzioni , te- 
nuissima eredità, a cui avreb- 
bero potuto rinunziare . La 
sua Pila trovasi nelle Opere 
di Lorenzo /o«^err, ch’era suo 
allievo. 

RONDET ( Lorenzo Ste- 
fano ) , figlio d’ uno stampa- 
tore di Parigi , e nipote di 
Giovanni Baudot , di cui vi è 
un Dizionario lati no- francese 
notissimo, nacque li 6 mag- 
gio 1717, e morì nel p° di 
aprile 1785. Era un uomo 
versatissimo nelle lingue gre- 
ca , latina ed ebraica . Dal- 
le ore cinque del mattino 
sino alle otto della sera tra- 
vagliava senza interruzione a 
rivedere diverse opere ed a 
comporne alcune egli stes-, 
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so . Non usciva, che per 
andare alla chiesa, e giam- 
mai non si prese lo spasso di 
passeggiare un’ora intera. E’ 
principalmente conosciuto pel 
suo Compendio del Comenta- 
rio di Don Calmet su la Bib- 
bia , sotto il titolo di : Santa 
nibbi a in latino ed in francese 
eon note , prefazioni e disserta- 
zioni , Parigi i74d al 1750 
voi. 14 in 4°. Q.'iesta è, che 
comunemente chiamasi la Bib- 
bia dell' abate de Vence ^ il 
quale non ebbe alcuna parte 
a tal edizione ; ma solamen- 
te vi si trovano alcune sue 
dissertazioni . Le Prefazioni e 
- le Dissertazioni di Don Cal- 
met ivi sono conservate tutte 
intere, ma rivedute, corret- 
te e talvolta accresciute . Il 
solo Comentario è compen- 
diato e ridotto a note brevis- 
sime , che accompagnano in 
questa edizione la Parafrasi 
del P» de Carrieres . Siccome 
una tal versione parafrasata 
toglie non poche difficoltà, essa 
non ha bisogno di molte os- 
• servazioni ; ma l’autore non 
avrebbe , dovuto ommettere 
alcune note atte a schiarire in 
poche parole le pretese con- 
traddizioni, che i moderni 
increduli hanno cercate nella 
Scrittura. Rnndet diede una 
nuova edizione di questa Bib- 
bia in Avignone presso M?- 
rande f ijój al 1773 in 17 
voi. in 4*^. L’ editore la rivi- 


de con nuova diligenza , col- 
lazionb le sue note con quel- 
le del P. Houbii^ant , e da ta- 
le confronto raccolse molte 
utili osservazioni . Aggiunse 
di più molte dissertazioni , 
che sono frutto del suo tra- 
vaglio. Publicò nel 1776 il 
primo volume, in 4° , or tm 
Dizionario Storico e Critico 
della Bibbia per servire di 
continuazione alle due preceden-> 
ti edizioni della Bibbia . Ha 
lasciata manoscritta una parte 
di quest’ opera , eh’ ebbe po- 
ca riuscita , perchè venne pu- 
blicata quasi nel tempo stes- 
so in Tolosa un’ edizione del 
Dizionario della Bibbia di D. 
'Calmet, in 6 voi. in . Il' 
medesimo Rnndet ha date pa- 
rimenti alcune altre edizioni: 
tali sono quelle della Storia 
Eccleftaftica dell’abate Racinty 
i|i 13 voi. in 4®. Ha pure 
fafti gl’ Indici delle materie 
deila Storia Ecclefiaflìca di 
Flcury e del Dizionario Apo- 
jtulico , ed ha riveduto gran 
numero di Messali , di Bre- 
viari , di Libri di chiesa. Era 
stato discepolo di Rollin , ed 
era attaccatissimo, come que- 
sto celebre professore , alla 
memoria de’ Soiitarj di Por- 
to Reale . • 

RONSARD ( Pietro ) , 
nato nel castello della Pois- 
sonnlere nel Vendomese nei 
1321. d'una nobile famig'ia, 
fu al levato in Parigi nel col- 
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legio di Navarra . Siccome le 
scienze non gli offrivano che 
spine, uscì dal collegio e di- 
venne paggio del duca fi' Or- 
leans y che poi lo cedette a 
Giacomo Stuardo re di Scozia, 
maritato con Maddalena di 
Francia. Ronsard dimorò in 
Iscozia presso di questo prin- 
cipe più di due anni , e ri- 
tornò indi in Francià , dove 
fu impiegato dal duca d' Or- 
leans in diverse negoziazioni. 
Accompagnò Lazzaro Baif aU 
la dieta di Spira, ed, avendo 
^est’ uomo dotto ispirato a 
Ronsard del gusto per le bel- 
Je-lettere , costui imparò il 
greco sotto Dorai unitamente 
al figlio di Baif. Si dice , 
che Ronsard studiasse sino a 
due ore dopo mezza notte , e 
che nel coricarsi svegliasse 
Baify il quale sottentrava nel 
di lui posto . Le Muse a’suoi 
occhi ebbero infinite attratti- 
ve ; egli le coltivò , e con 
tale successo , che venne ap- 
pellato il PRINCIPE de’ poe- 
ti del suo tempo. Enneo li, 
Carlo IX ed Enrico rii lo 
ricolmarono di beneficenze e 
di favori . Avendo Ronsard 
meritato il primo premio de’ 
Giuochi Florali, la ricompen- 
sa , che gli era' promessa , 
venne riguardarta come infe- 
riore al merito dell’opera e 
, della riputazione del poeta . 
Quindi la città di Tolosa fe- 
ce fare una Minerva di ar- 


gento massiccio e di un prez- 
zo considerevole , che gli spe- 
dì in dono , accoinpagtiando 
tele, regalo con un decreto , 
che dichiarava Ronsars^ IL 
POETA FRANCESE per eccel- 
lenza . Ronsard donò la sua 
Minerva ad Enrico 1 1 ; ed il 
monarca si mostrò tanto pa- 
go e lieto di quest’omaggio 
del poeta , quanto avrebbe 
potuto esserlo il poeta rice- 
vendolo dalle mani del sua 
re . Maria Stuarda regina di 
Scozia, non meno sensibile 
dei Tolosani al di lui merito, 
gli donò un buffetto ‘o cre- 
denziao molto ricco, in cui 
era un vaso in forma di ro- 
saio , che rappresentava il 
Monte Parnaso , e sopra del 
medesimo un Pegaso colla se- 
guente iscrizione : A ron- 
sard, l' ApotUne della fonte 
delle Muse . Si può giudicare 
da questi due tratti , qual fos- 
se la riputazione , di cui go- 
dette questo poeta , e che 
mantenne sino al tempo di 
Malherùe. Vi è dell’ inven- 
zione e dell’ ingegno nelle, 
sue opere ; ma la sua affet- 
tazione a mettere da per tut- 
to dell’ erudizione, ed a for- 
mare delle voci tratte dal 
greco , dal latino , dai diver- 
si dialetti di Francia, ha ren- 
duta la sua versili. azione du- 
ra e sovente inintelligibile .=3 
,, Ron/arJ (dice Dejpreaux)^ 
„ con un altro metodo re- 
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„ goiando tutto , imbrogli?) flessibilità ; $ si stenta a 
„ tutto , fece un’ Arte alla ,, concepire , come questo 

j, poeta , così sovente affetta- 
„ to ed enfatico , sia talvol- 
„ ta tanto grazioso : lascia- 

i, ino i riguardi J e diciamo, 

„ che Ronfard aveva dell’in- ^ 
,, gegno . Gioachino dii BiR 

j, lajr^ che aveva meno cat- 
fy tivo gusto di lui , aveva 
,, altresì molto meno estro 
5 , e meno fantasia-, e se man- 

cate sotto a Ronsard alcu- 
ni ne qualità essenziali al poe-f 
j, ta , osiam dire, che in quel- 
„ le che possedeva, n'ua poe- 
,, ta lo ha superato . Nm- 
,, no per avventura è stato 
,, più vivamente ispirato . I 
' „ stJoi versi per l’ordinario' 
,, non sono buoni versi fran- 
,, cesi , ma sono versi poe- 
,, tici al maggior Segno < 

,, Dev’ essere letto , alme- 
,, no cotrre un poeta stra- 
„ niero j Omero e Virgilio 
non insegnano meglio di 
„ lui a fare de’ versi france- 
„ si . Fa d’ uopo leggerlo 
ty collo stesso spirito , eoa 
,, cui si applica alla lettura 
,, di Omero e di . Non 

j, insegna , se vogliasi , ai 
,, esser poeta francese , inse-* 

„ gna solamente ad essere 
y, poeta, se per?>questas’ inse- 
„ gna . I tte pezzi dei- 
gran genere , da’ quali gli e* 
ditori degli Annali Poetici 
hanno arricchita la loro rac- . 
colta , gittstthcanio ùn tale 

do- 


„ sua maniera; e nulladime- 
„ no per lungo tempo ebbe 
„ un felice destino ; ma la 
„ la sua Musa , parlando in 
„ francese il greco ed il la- 
„ tino , vide neUa sefjuente 
„ età per una grottesca ri- 
„ voluzione cadere il fasto 
j, pedantesco delle sue grai>- 
,\ di parole =; . Questo poe- 
ta ha fatti degl’ Inni , delle 
Odi , un poema intitolato la 
Tranciadty òteW' Egloghe ^ de- 
gli Epigrammi , de’ Sonetti 
ikct Nelle sue Ode prende la 
gonfiezza per estro : egli vuol 
pindarizzare , secondo le sue 
espressioni , cioè prendere i 
voli di Pindaro , e si perde 
nelle nuvole. Per altro i suoi 
difetti non hanno troppo o- 
scurato le sue qualità y se ce 
ne riponiamo al maturo giu 
dizic) degli editori degli An- 
nali Poetici i Ronfard yòii- 
,, con essi , aveva una parte 
,, di cib , che fa d’uopo per 
y, essere un gran poeta . Non 
„ si può negare , che fossa 
y, pieno di. estro e di emu- 
« siasmo ; aveva 1’ immagi- 
yt nazione la più brillante e 
n la più feconda : ben con- 
„ vinto , che il poeta deve 
yy presentare più quadri che 
rt racconti , si vede che at- 
»T taccasi sempre a dipingere 
>, ciù che narra . Ha talvol- 
)) u dei senti mento e dell» 
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elogio . (^.uesti componi- 
menti sono una specie di 
poema intitolato Proms[fa,un 
Inno all' Eternità le Qiiat- 
tra [ìagìoni deìl'j^nno. Si co- 
noscono poche opere pih poe- 
tiche di quest’ultimo poema: 
ivi 1’ immaginaz'one la piti 
feconda fa mostra delle sue 
ricchezze . Ronfard morì a 
San-Cosimo les-Tours , uno 
de’ suoi benefici , li 27 di- 
cembre 1583 di 61 anno. In 
lui era ancor più ridicolo 1’ 
uomo che il poeta : egli era 
singolarmente vano; non par- 
lava che della sua casa , e 
delle sue pretese parentele con 
teste coronate . Negli elogi , 
che senza cerimonie indiriz- 
za a se stesso , egli pretende 
che di Ronsard siasi fatta la 
voce Ujignuolo , in francese 
Rosstgmi , per esprimere in- 
sieme un cantore ed un poe- 
ta. Era nato nell’anno della 
sconfitta di Francesco i da- 
vanti a Pavia , come se il eie- 
io, diceva egli , avejfe volu- 
to per tal guifa compenfare la 
Francia delle di lei perdite . 
Non veniva meno nel rac- 
conto delle sue buone fortu- 
ae . Tutte le femmine lo cer- 
cavano: ma non diceva pun- 
to ) eoe alcune gli dessero 
de’ favori cocenti . Lo smode- 
rato uso de’ piaceri , congiun- 
to a’ suoi travagli letterari , 
affrettò la sua vecchiaia. .Nel 
suo anno 50 egli era gotto- 


so , infermo e malaticcio . 
Conservò nulladimeno sino 
a’ suoi ultimi momenti il suo / 
spirito, la sua giovialità , e 
la sua facilità poetica . Ebbe, 
come tutti gli uomini , che 
colpiscono troppo gli sguardi 
del publico , un gran nume- 
ro di ammiratori ed alcuni 
nemici. Me Un de Saint- Ge- 
lais non risparmiavalo guari; 
ma Rabelais era quegli , di 
cui paventava più . Aveva 
sempre l’avvertenza d’infor- 
marsi , dove andava il gio- 
viale curalo di Meudon , a 
fine di non trovarvisi . Si è 
detto, che Voltaire teneva la 
stessi condotta riguardo a Pi- 
ra» , di cui temeva i non pre- 
veduti motteggi e le piccan- 
ti facezie . Le Poefie di Roa- 
fard comparvero in Parigi 
nel 1567 in 6 voi. in 4°, e 
furono ristampate nel 1604 
in IO -voi. in 13. Ved. ii, 
SAINT-GELAIS , I. LORME , 
GREvm e III CHRETIEN . 

I. ROQLTE ( Egidio-An- 
drea de la ) , signore de la 
Lamiere , gentiluomo Nor- 
manno , nato nel villaggio d» 
Cormelles presso di Caen 
nel 1397, morto a Parigi li 
3 Febbraio 1687 in età di 
90 anni , si è acquistato no- 
me per molte opere sulle ge- 
nealogie ed in materia di 
blasone. !. Un Trattato curioso 
della Nobiltà e delle diverse 
spezie della medesima, Kou- 

en 


ì 


Digihzed by Googl 


en 1734 in 4°. II. Trattato 
del Bando , in 12 , il cjtiale 
é buono . III. La Genealogia 
della Cafa 'di Harcourt , i6Ó2 
voi. 4 in f. curiosa pel gran- 
de numero di titoli , che ri- 
porta . W. Trattato de' Nomi 
e de' Soprannomi y 'm 12: ope- 
ra superfiziale . V. IJloria Ge- 
nealogica delle case nohilt di 
Normandia , Caen 1654 in 
f. L’ autore aveva una prò 
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ni , aveva fatti diversi viag- 
gi in Levante. Travagliò e- 
gli pure al Mercurio in com- 
pagnia di suo fratello , di 
cui partecipava il gusto e i 
talenti . L’ uno e 1 ’ altro so- 
no conosciuti per le loro o- 
pere. Del primo sono, quan- 
to alla poesia, due Drammi , 
Medea e Giafoncy e Theonoe r 
tragedie , delle quali la mu- 
sica è di Salomon . Sono del 


digiosa memoria y conosceva secondo: I. Viaggio dell' -/^ra~ 

tutte le frodi genealogiche, l>ia V elice y in tz. IL Viag^ 

di cui si è fatto uso per illu- gìo della Palejìina , in 12. 

strare certe famiglie ,e si fa- IH. Viaggio della Soria e del 

ceva un piacere di svelarle . Monte Libano , con un Com- 

II. ROQUE ( Antonio pendio della Vita òlxduCha- 


de la ) , poeta francese , na 
to a Marsiglia nel \6jz , 
morto a Parigi nel 1744 » 
cavaliere dell’ ortiine miliia- 
di San Luigi, fu incaricato per 

10 spazio di 23 anni di com- 
porre il Giornale , appellato 

11 Mercurio . Eseguì una tale 
incombenza con distinzione , 
soprattutto nella parte delle 
belle arti , per le quali ebbe 
sempre molto amore e gusto. 
Si può anzi mettere nel nu- 
mero de’ più celebri dilettan- 
ti delle medesime, sia rispet- 

ito alle sue cognizioni, sìa a 
motivo della ricca collezione, 
che ne aveva formata . — 
Giovanni de la ROQUE , SUO 
fratello , membro dell’ acca- 
demia delle Belle-lettere di 
Marsiglia , morto li 8 dicem- 
bre 1745 a Parigi di 84 an- 


Jìeuil , pure in 12. Aveva 
promesso di dare altresì il suo 
Viaggio Letterario della Nor- 
mandia ; ma non è compar- 
so : bensì ne ha data in epi- 
logo la sostanza nella Zerrerj. 
viti , publicata nel Mercurio 
di Trancia . Ved. ROQUEs . 

ROQUE , Ved. larro- 

Q_CJE . 

I.ROQ.UELAURE ( An- 
tonio de ) , barone di Ro- 
quelaure nell’ Armagnac , d* 
una casa nobile ed antica , 
fu destinato allo stato eccle- 
siastico , eh’ egli abbandonò, 
seguita che fu la morte del 
primogenito de’ suoi due fra- 
telli , per abbracciar lo sta- 
to militare . Giovanna jLI- 
Irety regina di Na varrà, che 
r.noravaJo della sua stima ^ 
lo impegnò nel partito dei 

prin- 
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principe Sud figlio « che lo E'irico iv a non cangiar co- 

fece tenente della compagnia muniohe : Di/eraziato che sei^ 


- delle sue Guardie . Questo 
principe , venendo fuggire i 
suoi soldati nella battaglia di 
Fontana-Francese , gli ordi- 
nò di correre appresso i me- 
desimi per ricondurli:./» me 
ne guarderl hene^ rispose il furbo 
cortigiano, ri crederebbe , eh* io 
me ne fuggirsi pure come loro: 
io non t'i abbandonerò mai ^ e 
morirò al voflro fianco . Il re 
di Navarra , divenuto re di 
Francia sotto il nome di En- 
rico IV, ricompensò i di Iiii 
servigi e la di lui fedeltà col 
posto di gran-maestro, della 
sua guardaroba, ossia di guar- 
daroba-maggiore nel 1589 , 
colla collana dèlio Spirito 
Santo nel 1595, e con diver- 
si governi , il più considere- 
vole de’ quali era quello del‘ 
la Guienna . luigi xiti ag- 
giunse a questi benefici il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia nel 1614. Roquel aure non 
si addormentò su i suoi allo- 
ri : ridusse al loro dovere 
>Ierac, Clairac ed alcune al- 
tre piatte 5 e mori improtf- 
visamente in Leictoure li 9 
giugno 1625 nel suo 82 an- 
no. Era egli un cortigiano 
fino e destro , che noti con- 
sultava , se non la politica , 
anche negli affari stessi di re- 
ligiope . Un giorno trovando- 
si presente , mentre un mi- 
nisUQ Ugonotto consigliava 


gli dis^’cgli , metti in una li- 
lancia da un lato la conna di 
Francia , dall' altro i S almi 
di Marot, e vedi qual de'dut 
supererei. Sostenevasi in favo- 
re mercè le .sue facetie, delle 
quali se ne hantlo alcune con- 
servate da Siilty . 

IL ROQUELAURECGa- 
stone-Gian- Battista, marchese, 
poi duca di ), figliò del pre- 
cedente , si segnalò in vari 
assedi ed in diverse battaglie^ 
restò ferito nel fatto d’armi 
alla Marsde nel 1641 ì e nel- 
la battaglia di Honnecourf 
nel 1^42. Servi da marescial^ 
Io-di campo all’ assedio di 
Gravelines nel 1644 ed a quel- 
lo di Courtrai nel 1343. Di- 
venne in seguito tenente-ge- 
faerale degli eserciti del re, e 
fu ferito un’ altra volta all’ 
assedio di Bordeaux» Il mo- 
narca non meno contento de’ 
di lui servigi^ che allettato 
dalle di lui amene, e scherze- 
voli maniere , lo fece duca e 
pari di Francia nel 165 2, ca- 
valiere de’ suoi ordini nel 
lóói , e governatore della 
Guienna nel 1676. Questo si- 
gnore morì lì 17 marzo i68j 
in età di 68 anni . A lui ap- 
punto viene attribuita dal po- 
polo una quantità di facezie 
e di buffonerie non meno tri- 
viali , che ridicole . Se h’ è 
fatta una raccolta sotto il ti- 

to^ 
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tolo di Mi.mo Francese , in mercè la sua probità ed i suoi 


i6 , eh’ è meravigliosa per 
divertire i lacchè. Aggiugnia- 
mo , che i pretesi detti-faceti, 
posti sotto il nome di Ro- 
queìaure y sono tratti in parte 
dagli aneddoti , che ci hanno 
' conservati Btantéme^ ed al- 
tri scrittori , i quali hanno 
parlato di Trìboulet buffone 
di Francesco i , di Brusquet 
buffone di Enricoii &c. Tut- 
to ciò, che si pub dire di 
i^oquelaure^ si è, eh’ egli- era 
nomo di talento, d’ una pia- 
cevole compagnia, e molto 
superiore a coloro, di cui gli 
si sono attribuita le plebea 
areurie'. 

HI. ROQ.UELAURE 
( Antonio Gastone Giovan- 
Battista, duca di ), figlio del 
precedente , morto a Parigi 
nel 1738 in età di IÌ2 anni 
( e non di 42 , come dice il 
continuatore del Ladvocat ) , 
comandò in capo nella Lin- 
guadocca , e rperitò d’- essere 
innalzato alla dignità di ma- 
resciallo di Francia nel 1724, 
l^on lasciò che due figlie , la 
principessa di Pons e la prin- 
cipessa di Leon . 

RO(ìUES { Fieffo )> n»' 
to a Caune , piccola città 
dell’ alta Linguàdocca nell’ 
anno 1685 di genitori Cal- 
vinisti, divenne nel 17 io mi- 
nistro della chiesa francese di 
^asilea , ove sì acquistò la 
Stima delle persone dabbene 
i 


scritti . Ivi egli morì nel 
1748 in età di 65 anni. Vi 
è Hi lui lin grandissimo nu- 
mero di opere, fatte con me- 
todo e piene di una profonda 
erudizione, ma scritte in uno 
stile un po’ negletto. Le prin- 
cipali sono: I. Il Qjtadro delta 
condotta del Crilìiano . 11 . Il 
Pastore evangelico , in 4° : o- 
pera stimata dai Protestanti, 
e tradotta in diverse lingue. 
III. Gli Elementi delle veri^ 
tà isteriche , dogmatiche e mo- 
rali contenute nelle /acre Car- 
te . IV. Il vero Pietismo . V. 
Varj Sermoni , pieni di una 
morale esatta, ma de’ quali l’ 
eloquenza è alquanto patetica. 
VI. I Doveri de' Sudditi . 
vii. Trattato de' Tribunali dì 
Giudicatura . Vili. Un' Edi- 
zione accresciuta del Diziona- 
rio del Moreri ^ Basilea 1751 
voi. 6 in f. IX. .La prima 
Continuazione de’ Discorsi di 
Saurin sulla Bibbia . X. La 
nuova Edizione della Bibbia 
di Marti» , in 2 voi. in 4“ . 
XI. Diversi Comf>onÌmenti o 
Pc7.zi nel Giornale Elvetico e 
nella BibUmeca Germanica . 
Q^iiesto ministro faceva ono- 
re alia nazione Svizzera per 
le qualità del suo cuore, non 
meno che per le sue cogni- 
zioni . Era uomo franco , sin- 
cero, uffizioso, amico tenero, 
buon parente . La bellezza 
(iella sua anima scorgevasì di- 
\ pinta 
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pinta 6U la sua fisonomia , clero e contro l’oppressione 
ch’era felicissima. de’ popoli, seminando minac- 

ROQUESANNE ( Gio- ciose predizioni , sì per le 

vanni ) , seguace degli Ussiti lunghe prigionie , eh’ ebbe a 

e capo de’Calistini , fu de- sopportare in pena del suo 

putato nel 1452 con varj de’ ardire. In contingenza della 

suoi discepoli al concilio di sua prima carcerazione per 

Basilea, nel quale vennero ordine del provinciale nel 

condannati gli errori di Gio- 1^45, pretese di aver avute 
vanni Huss y di cui era parti- nella stessa prigione segnalate 
giano . Mostrò docilità alle rivelazioni , che spacciò poi 

decisioni dei concilio , sotto- dopo ottenuta la libertà . Di- 

scrisse e fece sottoscrivere, i ceca, che la giustizia divina 


suoi compagni ai decreti di 
quest’ assemblea colla con- 
dizione, che loro si permet- 
terebbe la comunione sotto le 
due spezie; il concilio vi ac- 
consentì , ed anche lo ricom- 
pensò, disegnandolo per arci- 
vescovo di Praga. Ritornaco 
che fu in questa città , affet- 
tò tanta vanità e precipita- 
zione nell’ esercitare il dritto, 
a cui era stato destinato, che 
r imperatore, irritato da una 
'tale condotta , gli fece negar 
le bolle dalla santa sede. Ào- 
quesanne^ indispettito si prese 
i’ esilio da se stesso , e rico- 
minciò a seminar le turbo- 
lenze e gli errori nella Boe- 
mia sino alla sua morte. 

ROC^UETAIl-LADE 
( Giovanni de la ), in latino 
He religioso Fran- 

cescano del convento di Au- 
rillac nella diocesi diS.Flour, 
si rendette famoso ngl xiv 
secolo , sì per la libertà, con 
cui gridò contro i vizj del 


era- sul procinto di castigare 
l’ orgoglio de’ prelati e la ti- 
rannia de’ sovrani , è si ser- 
viva di alcuni passi de’profe- 
ti e dell’ Apoca'isd per per- 
suadere la verità di que. te te- 
merarie asserzioni . Minac- 
ciava il regno di F'-ancia d’ 
una vicina intera desolazio- 
ne; e l’invasione fatta poco 
dopo dagl’ Inglesi nella Nor- 
mandia con una possente ar- 
mata, servì ad accreditare le 
di lui predizioni , le quali 
sembrava , che cominciassero 
a verificarsi . Si fece molta 
riflessione i\Vj 4 pologo, ch’egl’ 
impiegò per far comprendere, , 
che gli stessi principi, i qua- 
li avevano arricchita la chie- 
sa Romana , la ricondurreb- 
bero alla sua antica povertà. 
Finalmente nel 135^5 fu car- 
cerato di nuovo per ordine 
del papa Innvcenzo vi , per- 
chè le sue pretese profezie ■ 
suscitavano sollevaz'.pni nel 
popolo. Cosa ne accadesse in 

se- 
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*pguito , non si sa di certo : 
alami dicono , che foss-" ab- 
bruciato,- ma sembra più ve- 
risimile , che dopo alcuni an- 
ni morisse in carcere di mor- 
te naturale. Oltre le sue Ri- 
velazioni , che lasciò ridotte 
in iscritto, compose diverse 
altre opere , tra le quali: I. 
T^e Confideratiane quinte et- 
sentia rerum omnium expeten- 
darum , impresso a Basilea 
rei 1561 in 8°- IT. De fa- 
mulatu Phiìosophie . III. Un 
libro col titolo : t^ade mecum 
in tribulatione . Questi due o- 
puscoli sono stampati nell’ 
Appendice del fasciculus re- 
rum expetendarum , Londra 
1690 in 8°. Alcuni dicono 
che questo monaco fosse buon 
filosofo e buon teologo ; ma 
è certo., ch’era fanatico e te- 
merario , 

KOQUETTE (l’Abate), 
Vsd. nell’articolo ii. Nico- 
le . 

* R ORAR IO ( Girolamo), 
in latino Rorarius^ nativo di 
Eordenone nel Friuli in Ita- 
lia , fu nunzio di Clemente 
VII alla corte di Ferdinando 
re d’ Ungheria. Si è renduto 
celebre per un Trattato singo- 
lare , che ha per titolo: Quod 
animalia bruta raticne utantur 
tnelius homine : L’ essersi tro- 
vato in una conversazione , 
in cui uno , che faceva da 
, letterato , sosteneva che Car- 
lo Quinto non uguagliava gli 


Ottoni e Federico Rarbaroffa , 
gli fece nascere l’idea di com- 
porre un tale curiosissimo li- 
bro , per provare , che tal- 
volta le bestie mostrano mi- 
gliore raiiocinio , che gli 
uomini. Quest’opera rimase 
sepolta nelle tenebre delle bi- 
blioteche quasi un secolo" , 
sinché finalmente Naudeo la 
diede alla luce in Francia ac- 
compagnandola con una let- 
tera dedicatoria a M. Du 
Puy , che ha la data di Pa- 
rigi 9 aprile 1Ò45. Fu poi 
ristampata nel 1654 , e se 
ne fece un’ altra edizione , 
Amsterdam 1666 in 12. Il 
libro di Rorarlo, direttamen- 
te opposto all’ opinione di 
Cartejìof che riguarda gli a- 
nimali come altrettante mac- 
chine ó meri automi , può 
con.fiderarsi in qualche ma- 
niera , come un paradosso 
morale, che rimprovera agli 
uomini r abuso , o per dir 
meglio il poco uso della ra- 
gione , mentre i bruti adem- 
piscono la loro destinazione, 
senza dilungarsi , o uscire 
dalla via loro designata dal 
Creatore • E’ vero ancora , ■’ 

che 1’ istinto delle bestie è 
più sicuro e più infallibile 
nelle loro fisiche operazioni , 
che non la ragione dell’ uo- 
rno . Ma , se le asserzioni 
di Rorario si prendessero alla 
lettera, sarebbero d’ una ri- 
buttatue assurdità : esse pro- 

ve- 
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verebbero > cbe gli astri , i 
quali circolano con "una re- 
golarità sì geometrica e sì 
costante , che le piante le 
quali vegetano e si dispongo- 
no con tanta simetria , che 
producono fiori e frutti sì 
piacevoli e sì utili , sono 
piene d’ intendimento. Dei 
rimanente il suo -libro no» 
è scritto mah? , e vi si tro- 
vano molti fatti singolari in- 
torno r industria delle bestie 
e la malizia degli uomini , 
Lo stesso autore aveva com- 
posta precedentemente un’^- 
r/n^a in favere Sorci ^ imr 
pressa nel paese de’ Grigioni 
nel 1648. Girsi poteva dare 
il titolo di Avvocato delle Bey 
Jl ie . 

ROSA ALBACARRIE. 

RA , Ved. CARRIERA, 

I. ROSA ( Santa ), relit- 
giosa dei terz’ ordine di san 
Domenico, nata a Lima nel 
Perì), era figlia di Gasparo 
ìlores e di Maria di Live , 
Nel battesimo erale stato im- 
posto il nome d’ Isabella, ma 
sua madre glielo cambiò poi, 
in quello di Rosa, a motivo 
del bello colorito del di lei 
volto. Si fece religiosa nel 
i 5 o 6 , e SI può dire, che fos- 
se la Santa-Teresa del nuovo 
Mondo. Ora veniva consola- 
ta con estasi celestiali , ora 
veniva posta alla prova con 
interne pene ed afflizioni . 
Somma fu la sua mortifica- 


zione e la sua austerità / er» 
solita spargere del fiele o dell’ 
assenzio su di ciò, che dove- 
va servirle di cibo. Li 24 
agosto 1617 terminò il porso 
di sua vita, breve sì , perchè 
in età solamente di 31 anno, 
ma esemplarissima . Clemen- 
te X la canonizzò . La sua 
Vita è stata scritta dal P, 
tìensen Domenicano. 

* II. ROSA C Salvatore ), 
celebre poeta , pittore ed in- 
cisore , nacque nel alla 
Repella, ameno villaggio due 
miglia distante da Napoli, da 
Vi IO Antonio Rosa di profes- 
sione agrimensore. Fu rice- 
vuto da fanciullo nel semi- 
nario de’Padri Somaschi , ove 
applicò alle belle-lettere, indi 
passò alla logica . Ma le sec- 
che dialettiche esercitazioni 
non gli andavano a genio ; 
quindi si rivolse ad imparare 
la musica ed il suono di va- 
rj strumenti , come pure a 
disegnare vedute e paesaggi . 
Trovando molto diletto in 
quevt’ applicazione , uscì dal 
seminario, e cominciò ad i- 
struirsi con regola nella pit- 
tura, Per la morte del padre 
trovossi in necessità di prov- 
vedere al sostentamento della 
madre e di tutta la lamiglia 
rimasta in miserabilissimo sta- 
to ; nulladimeno l’abile, gio- 
vinetto non si perdette d’ani- 
mo- Sopportando con pazien- 
za là dura ppvertà » PP“ 
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sparmiò fatica per uscirne : 
quindi ingegnavasi di colori- 
re sulla carta a'cuni suoi di- 
segni di vedute ( poiché le 
sue ristrettezze non gli per- 
mettevano di comprar tela ) , 
e collo scarsissimo prezzo, che 
ne ritraeva , ingegnavasi di 
provvedere stentatamente di 
cibo la sua famiglia, li, fa- 
moso Lanfranco , avendo os- 
servato molto talento nel^ 
produzioni del Aora,necom- 
prò non poche, ed incoraggiò 
col denaro e co’consigli il gio- 
vane artista , che animato 
dall’ approvazione e dagli aiu- 
ti di questo gran maestro, s’ 
immerse con viemmaggior 
ardore nello studio , e pro- 
fittò anche molto sotto’ il ce- 
lebre Rtbera e sotto ^niello 
Falcone , stimato pittore di 
battaglie , Divenne però il 
Rosa un valente pittore,* e 
siccome a questa sua abilità 
ed a quella che aveva per la 
musica , accoppiava anche un 
carattere gioviale, e non me- 
diocre disposizione per la poe- 
sia , e specialmente per la sa- 
tira , così acquistossi molti 
ammiratori ed amici , ma nel 
tempo stesso anche non po- 
chi invidiosi e nemici. Dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Napoli, passò a Roma, 
ove accrebbe le sue cognizio- 
ni non meno che la sua ri- 
putazione e nel genere poe- 
tico e nell’ arte del disegno . 
Tom.XXUL 


Unitosi con varj giovinotti 
di umore uguale al suo , co- 
minciò a rappresentare pri-a- 
tamsnte alcune dilettevolissi- 
me commedie a soggetto , e 
coir aiuto del suo vivace ta- 
lento e della sua naturale a- 
bilità nelle parti comiche di 
carattere ridicolo , si rendet- 
te molto accetto- alle piò di- 
stinte case di signori e di cit- 
tadini i lo che gli servì po- 
scia di adito ad esser conó- 
sciuto ed impiegato utiimen- 
re neU’esercizio della pittura. 
Però dopo qualche tempo, tro-* 
vandosi bastantemente prov- 
veduto di beni di fortuna,!’ 
ansietà di farsi vedere in buon 
arnese nel'a sua patria, doni* 
era partito miserabile e tapi- 
no, lo ricondusse sulla fine 
del 164Ó a Napoli i ma es- 
sendo ivi seguito nel giuguo 
1647 il famoso tumulto po- 
polare sotta la condotta di 
Masaniello , e dal predetto 
Falcone suo maestro essendo 
stato indotto il Rosa ad en- 
trarne a parte , questi avreb- 
be certamente corso pericolo 
della vira,, se, appena veduto 
il tragico fine di Masaniello^ 
non si fosse sottratto colla 
fuga. Ritornò per tanto a 
Roma , dove tosto gli si af- 
follarono le commissioni, e 
fece moltissimi lavori ; ma 
anche quivi il suo entusiasmo 
bizzarro ed il suo spirito sa- 
tirico furono sul procinto di 
E ro- 
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rovinarlo, I suoi nemici , che tica 
non pochi avevane , special- 
mente nella classe de’ pittori, 
presero motivo di accusarlo 
come mordace satirico non so- 
lamente pe'suoi liberi discor- 
si e pe’ suoi componimenti 
poetici , ma ancora per le 
sue pitture medesime . Si 
pretese sopratrptto j che ne’ 
due suoi celebri quadri , rap-. 


presentanti , 1 ’ uno 1 ’ Umana 
tragicità, e 1 ’ altro la Fortu- 
na, avesse sfrontatamente da- 
te fuori delle ingiuriosissime 
pasquinate , e la cosa giunse 
a' segno , eh’ ei fu in perico- 
lo di dover rendere conto in 
carcere del significato di tali 
pitture •, e benché a forza di 
protezioni c maneggi gli riu- 
scisse di schi vare la prigionia, 
dovette iiulladimeno con uq 
publico manifesto dichiarare 
qual fosse srata l’ idea di ta- 
li pittoresche invenzioni. In 
queste circostante venutagli 
r occasione di recarsi al scr- 
yigio’ della corte di Toscana, 
tòsto accettò l’jnvito,e pas- 
sato a ‘ f^irenze si repdette 
mólto caro a’ que’ principi , 
,alla primaria nobiltà, e ad uq 
gran numerò di letterati , co’ 
quali 'strinse amicizia. Dopo 
essersi ‘ivi trattenuto novq 
anni e di aver arricchita quel- 
la città d’ una copiosa quan- 
tità di quadri,' e dati molti 
saggi deF suo giovialissimo 
qmcre e della sua abilità poe- 
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f ansioso di vivere tran- 
quillamente a se ed a’ suoi 
stud)', ritiross'i a Volterra iq 
casa de’ nobili signori Maffìci 
suor amicissimi . Coqtinuò il 
suo dilettevole soggioirno iti 
Volterra per lo spazio di 
tre anni , indi ritornò a Ro- 
ma j dove ripigliò il solito 
tenore di vita , assidqamente 
applic.no allq lettura , alla 
poesia ed alla pittura , nella 
quale ottenne sempre maggior 
applauso , e conseguentenfen- 
te gran profitto , poiché i suoi 
quadri venivano pagati a ca- 
fo prezzo, onde' lasciò un pe- 
culio non ordinario , allorché 
venne a' morte in Roma li 
15 marzo 1Ó75 in età di 58 
anni. 'Questa gli fu prodot- 
ta dq un’ idropisia ascite , che 
lo tormentò per lo spazio di 
sei mesi . Su gli estremi di 
sua vira si prestò a tutte le 
divote pratiche da buon cri- 
stiano , ed alle pie esortazio- 
ni de’ padri spirituali , che 
lo assistettero. Quindi , sic- 
come' teneva in casa da più 
aqni per governante certa 
Lucrezia, donna Fiorentina di 
bassa estrazione e di non mol- 
to regolati costumi, dalla qua- 
le aveva avuti due ‘figli , il 
superstite de’ oiiali fu di Ini 
ptede ; cosi pochi giorni priq 
d) morire , benché dapprima 
ile avesse inóstfara Mnoita ri- 
pugnanza , s’indusse a spo- 
sar!^ . Conservò talmente si- 
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pò $11’ ultimo il suo unore 
gioviale , che ancora nella 
contingenza predetta di ve- 
dérsi obbligato à sposare 1$ 
sua favorita , benché presso 
le sue agonie , disse qualche 
spiritosa e non poco ardita 
facezia. Il suo cadavere ven- 
ne con magnifici funerali se- 
polto nella chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli alle Terme, 
dove, leggesi un’iscrizione , 
che, secondo l’arnpollpso uso 
di simili monumenti, lo chia- 
nia tiElururp fui temporìs nul- 
li sectindum , Foetarum omnium 
temporum principiùus parem : 
In genere di pittura è 'tato' 
paesista che sporico: 
è riuscito eccellente soprattut- 
to nel dipingere battaglie , 
piatine , paesi , mascherate , 
incantesimi notturni , animali, 
figure di soldati , ed a tri sog- 
getti ' curiosi e di capriccio . 
Il suo tocco di pennello è 
facile e spiritosissimo / il suo 
paesaggio e specialmente il 
fogliame de’ suoi alber;, sono 
d’ uno squisito gusto • Dipin- 
geva con una tale rapidità', 
che sovente cominciava e fi- 
niva un quadro in un giorno. 
Quando aveva bisogno di 
qualche attitudine , presenta- 
vasi davanti ad uno specchio 
grande, e disegnava sul mo- 
dello di se medesimo . Ma 
si osservano nelle sue opere 
un genio talvolta troppo biz- 
zarro , figure gigantesche , ed 


alcune mancanze di correzio- 
ne. Tra’sikii quadri da al- 
tare è stimato quello di san 
Niccolò di Bari gplla chiesa 
di san Martino di' hfapoli . 
In qualità d’incisore ha inta- 
gliati ai acqua forte più di 
pezzi , che sono di un. 
tocco ammirabile. Accoppia- 
va , coirne abbi am accennato, 
al talento del disegno que'Io 
.delLa poesia italiana ; e quan- 
tunque, troppo abbandonan- 
dosi al suo fervido ingegno , 
non facesse il dovuto conto 
delle coltura e dell’ arte, ciò 
non ostante fu tra que’ poe- 
ti , che meno si lasciarono 
trasportare dal depravato gu- 
sto del suo secolo , e le sue 
Satire sono sempre state in 
pregio ^ ancor dopo che, ve- 
dendo'e alle stampe, se n? so- 
no rilevati i difetti in mezzo 
alla naturale loro -facezia e 
finezza. Furono stampale in 
itaha , benché colla data di 
Amcterdam 1719 e 1770 in 
8° , ed anche altre volte; ma 
tutte dedizioni sono scorret- 
te al maggior segno . Nella 
nuova ristampa, che se n’ è 
fatta ultimamente nel tom. v 
della leggiadrissima edizione 
de' Smirici , Livorno , sebbene 
colla data di Londra (787 in 
8^, si sono emendati i falli 
delle precedenti edizioni , con- 
frontandole co’migliori codici 
a penna , e corredandole d’ 
istruttive note , come— pnre 
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della Vita dell’ autore scritta 
dal Salvini. Questo insigne 
pittore e poeta era uno degli 
uomini più socievoli ed ame- 
ni, che mai vi sieno stati. La 
sua casa, specialmente in Fi- 
renze ed in Roma poteva dir- 
si un’ accademia, dove si ra- 
dunavano le più disiinte per- 
sone di spirito e di buongu- 
sto . Ivi tenevansi ora istruN 
livi, ora lepidi discorsi , reci- 
tavansi le più vaghe comme- 
die , ,c facevansi molto fre- 
quentemente numerosi sirhpo- 
sj o sieno banchetti, ne^ quali 
tra la squisitezza de’ cibi tri- 
onfava l’allegrezza insieme e 
la coltura dell’ingegno, sia ne’ 
ragionamenti che si facevano 
e ne’ componimenti che si re- 
citavano , sia nella vaga di- 
sposizione e mascherata va- 
rietà delle apprestatevi ande. 
E' nota r avventura, ch’egli 
ebbe col contestabile Colonna, 
Questo signore pagò un qua- 
dro di Salvatore con una bor- 
sa piena d’ oro : il pittore gli 
mandò un altro quadro, ed 
il contestabile gli fece tenere 
una borsa più considerevole. 
Il Rota fece una nuova ope- 
ra , e fu ricompensita simil- 
mente i un quarto quadro gli 
meritò un nuuyo splendido 
regalo ; ^finalmente nel rice- 
vere il quinto, non volendo 
più il contestabile continuare 
un giuoco , che estenuavalo , 
tnandò a Salvatort due borse, 


e gli fece, dire, che redeva- 
gli r onore àel conflitto . 

ROSALIA ( Angelo di 
Santa ), Ved. iv. angelo . 

ROSATE 0 Rodate (da) 

Ved, Ut. ALBERICO. 

Rosero ( Quinto ),Ro- 
sciur , Gallo di nazione e 
contemporaneo del famoso E- 
sopo , fu il più celebre attore 
per la commedia , il quale 
fiorisse nel suo secolo , e for- 
se anche in .tutta l’ antichità . 
Cicerone , suo amico ed am- 
miratore , ha parlato de’ di 
lui talenti con entusiasmo , 
Di esso dice il celebre ora- 
tore, che piaceva tanto sul 
teatro , che non avrebbe mai 
dovuto discenderne ; e che ave- 
va tanta virtù e probità , che 
non avrebbe giammai dovuto 
salirvi . Prese la di lui dife- 
sa contro ‘Fannia y ed in tal 
occasione appunto compose la 
sua bella Orazione Ero Ra- 
scia y'\n seguito della quale fu 
assoluto dall’ accusa , che 
gli veniva data di aver uc- 
ciso il proprio genitore. Pi- 
sene e Siila non gli dimo tra- 
vano minore amicizia e sti- 
ma, di quel che facesse Cicero- 
ne. Roteio ispirava questi favo- 
revoli sentimenti colla sua mo- 
rigeratezza , eolia sua umanità, 
col suo candore, col suo caratte- 
re obbligante e colla sua li- 
beralità* La Republica gli a- 
veva assegnata una pensione 
di venti mila scudi, e quaq- 
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tunq^ue fossero dieci anni di 
seguito , che non gli veniva 
pagata , non per questo tra- 
lasc;ò ecH di far le parti di 
attore. Il comico Esopo ( se- 
condo Ptinìo ) aveva qua-* 
rantacinque mila ducati ( il 
testo francese dice 115 mila, 
ma dev’essere uno sbaglio ), 
cioè quasi 14 mila zecchini . 
Roseto avrebbe potu'o procu- 
rarsi ben altra rendita, se a- 
vesse voluto trar partito dal 
suo talento , poiché Cicerone 
nella sua aringa in favore di 
questo comico dice espressa- 
mente, che poteva guadagnare 
ogni anno t^uaft un milione. I 
compilatori Francesi , lo fan- 
no equivalere a 650 mila li- 
re, anche qui certamente con 
manifesto errore. Il predetto 
milione non si può intendere 
che delle picciole monete d’ 
argento appellate Sesterzi . 
Q_uìtado anche il sesterzio 
si facesse giugnere presso al 
valore di 4 soldi di Francia 
di odierna moneta , eh’ è il 
maggior valore , che possa 
darglisi , il milione di sester- 
ni non farebbe neppure du- 
gento mila lire, cioè merfo 
di venti mila zecch ni . Si è 
avuto torto nel dirsi da alcu- 
ni , che Roseto fosse il pri- 
mo , il quale facesse uso del- 
la maschera sul teatro : ve- 
ro è , eh’ era molto brutto , 
e che aveva gli occhi un po- 
co stralunali ; ma una tale 


deformità non gl’ impediva di 
avere ottima grazia nel de- 
clamare . Questo commedian- 
te illustre morì circa 1* anno 
61 av. G. C. Aveva compo- 
sto un Parafilo de' Movimen- 
ti del Teatro e di quelli delP 
Eloquenza j ma una tale ope- 
ra non è giunta sino a noi . 

• ROSCOMMON (Went- 
worth Dillon conte di ) , di 
un’ antica ed illustre famiglia 
d’ Irlanda , fa allevato nella' 
religione Protestante. Il ce- 
lebre ministro conte dì Strafa 
fordf eh’ era di lui congiunto 
per iato materno, chiamò vi- 
cino a se il giovinetto per 
farlo istruire nelle lettere e 
nelle scienze , nelle quali fe- 
ce assai profitto. Sopraggiun- 
te le turbolenze dell’ Inghil- 
terra , venne spedito a Caen 
nella Normandia , -per ivi dar 
compimento a’ suoi studj sot- 
to la direzione del dotto Bo- 
charx . Alcuni anni dopo fece 
un viaggio in Italia, e ti fer- 
mò specialmente qualche tem- 
po considerevole in Roma , 
dove acquistò una perfetta co- 
gnizione de’ inonuTCìIti anti- 
chi , divenne soprattutto abi- 
lissimo nella scienza delle me- 
daglie j ed apprese a parlare 
con tanta facilità e tale gra- 
zia la lingua del paese, che 
sovente veniva preso per utt 
italiano nativo. Dopo la ri- 
sta urazione ritomfb in Inghil- 
terra , ove fu molto ben ac- 
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colto dal re Carlo ii y che lo 
fece capitano de’ Cadetti. /vo/"- 
commcn , eh’ era allora nell’ 
età delle passioni , si abban- 
donò talmente a quella del 
, giuoco, che oltre il dilapida- 
re più della! sua rendita, fu 
piò volte in pericolo della vi- 
ta, battendosi in duello. Una 
viva contesa, ch’ebbe con un 
distinto uffiziale di corte, 1’ 
obbligò a ritirarsi : rinunziò 
quindi il suo posto, e passò 
in Irlanda sua patria. Il du- 
ca d' Ormond , viceré del pae- 
se , lo fece capitano delle sue 
guardie. La passione del giuo- 
co, cui non sapeva abbando- 
nare , lo ritenne una sera si- 
no ad ora tardissima in un 
luogo pericoloso , e , mentre 
fitornava a casa , fu attacca- 
to da tre ladri a mano arma- 
ta. Si difendeva egli brava- 
mente, mà in fine avrebbe 
dovuto soccombere al nume- 
ro , se a sorte passando un 
povero uffiziale riformato, non 
fes-e accorso in di lui ajutov 
in maniera che gli riuscì di 
liberarsi dall’imbarazzo, es- 
sendo restati morti dUe degli 
assalitori , e 1’ altro datosi 
alla fuga . Il conte penetrato 
dai ^piu vivi sentimenti di ri- 
conoscenza pel suo liberatore, 
ottenne di poter, rinunziare a 
di lui favore la sua carica 
di capitano delle Guardie . 
Tre anni dopo essendo mor- 
to quest’ uffiziale , il vice- 


ré, che aveva molto ammir 
rata la generosità ed il bel 
cuore del conte , lo fece ri- 
entrare nel suo impiego. Do- 
po qualche tempo Roscommon 
ricomparve alla corte d’ In- 
ghilterra , ed ivi non tardò 
molto a divenire scudiere del- 
•la duchessa di Tuuk , che gli 
fece sposare la figlia del coli- 
te di Burìinginn . Le attratti- 
ve del suo spirito e del suo 
carattere gli conciliarono l’ 
amicizia di Dryden e degli 
altri uomini grandi , che al- 
lora fiorivano in Londra. Iti 
seguito , preferendo la quiete' 
del gabinetto al tumulto del- 
la corte aveva divisato di 
venire a Roma per ivi passare 
il restante de’ suoi giorni^ ma 
gli sopraggiunse la gotta con sì 
atroci dolori' ,• che per repri- 
merli permise ad un ciarlata- 
no francese di applicargli un 
repercussivo , che fece rientrar 
1’ umore peccante , il quale 
attaccando le viscere iri .brie- 
ve Io condusse alla romba li 
17 gennaio 1684. Morì in 
riputazione d’.uomo' d’ inge- 
no , che aveva mischiati i 
ori della poesia co’frutti del^ 
erudizione. Dicevasi di lui e 
del duca di Buckingham , — 
„ che questi vantavasi di non 
„ esser erudito, e che l’altro 
,„ .eralo in effetto , senza far- 
,, sene vanagloria' — . Le sue 
opere sono : I. Una Tradu- 
zione in versi inglesi deH’./^r- 
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ie poetica di Orazio . II. Un 
poema , intitolato : Sa^^iò 
cir<a la maniera di tradurre in 
versi . Qiieste due opere sonò 
state impresse insieme colle 
Foefie di ROed'e/ier , Londra 
1731. in il. Pope nel suòi/tj- 
gw intorno la Critica , parla 
di lui ceti elogio ne’ seguen- 
ti termini : Tal èra Roscom- 
tnen , autore , la di cui nafei- 
ta uguaglia va la ùnni^ , lo spi- 
rito ed il Japere . Partigiano 
dichiarato de' Greci e de' Lati- 
ni ) amava i loro fcritti , mà 
dà giudice illuminato . Ingiu- 
sto solamente per se stesso ^pie- 
no di ecpiità per gli altri ^fèm- 
pre videfi favorire il vero me- 
ritò. 

t. RÒSE ( Guglielmo 5 , 
predicatore di Enrico ni ve- 
scovo di Senlis , ed il più 
famoso tra quelli della Lega, 
il quale fosSe in Francia , 
morto nel 1602 , sfoggiò nel 
SUO! sermoni e iie’ suoi scrit- 
ti il fanatismo e lo spirito 
di r bellione ( Pcd. v. oR- 
iFANs ). Gli si fece fare nel 
dì 25 settembre 1^98 un’am- 
n enea onorevole nella gran- 
camera , co’*suoi àbiti episco- 
pali , i quali non volle la- 
sciare j neppur ih sì umilian- 
te cirecstanga. Gli viene at- 
tribuita un’ opera col tuolo : 
De ]U.sta Reipublicdt Chriftia- 
Tta in Reg'es impics at Borirà- 
te., Parigi 1590 in 8*^. Que- 
sto fuiioso prelato é quello 


appunto , che dagli autori del- 
la Satira Ajenippea venne po- 
sto alla testa della pretesa 
processione della Lega. Peg- 
gaft il Dizionario istorico e 
tritico ,• publica^o nel 1771 
sotto il nome di Bonnegarde. 

II. ROSE ( Ognissanti ), 
rnarchese de Cape ^ segretario 
del gabinetto del re di Fran- 
cia, presidente «della càmera 
de’ conti di Parisi e membro 
. dell’ accademia 'Mancese , erà 
stato dapprima segretario del 
cardinale di jRetz, in seguitò 
del Cardinal Mazar{ni , che 
indi lo diede a Luigi xtv c 
Era d’una buòna farhiglia dì 
Provins , e cessò di vivere à 
Parigi nel 1701 in età di 86 
anni. Fu un cortigiano fino 
c delicato , uomo di molto 
spirito e di un piacevole com- 
mercio. Ebbe am.icizia coti 
tuti’g''andi scrittori del seco- 
lo di Lf.igi-x.in , e soprattut- 
to con A/o/iere . Allorché qué- 
sti ebbe poblicata la su.i ope- 
retta intitolata : il Medico sud 
malgrado ,• nella quale trovasi 
la leggiadra canzone che co- 
inincia : Quanto sen dolci., 0 
grata bottiglia &t. il presi- 
dente Ròse ^ essendosi poi tro- 
vato in una numerosa com- 
pagnia , accusò Molierey con 
un’aria molto seria, che a- 
vesse presa questa canzone da 
un antico scrittore . II poeta 
comico sostenne , eh’ era suo 
componimento : alleva Rose 
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gli disse, che l’aveva tradot- 
ta da un epigramma latino , 
che immediatamente gli re- 
citò : Qjiam dulces , amphcra 
amena ! &c. Restò somma- 
mente confuso Moltere-, ed il 
suo amico, dopo aver godu- 
to per qualche tempo del di 
lui imbarazzo, confessò d’es- 
ser egli stesso T autore • dell’ 
Epigramma ,*^he aveva fatto 
traducendo latino la Can- 
lone : piccioTi scena , che di- 
vertì molto . Il presidente 
Rose portava questo genere' 
di giovialità anche negli og- 
getti , che potevano più inte- 
ressarlo. Aveva maritata una 
fiulia con un magistrato , che 
gli faceva frequenti doglianze 
circa l’ umore frivolo e pro- 
digo di sua moglie. Assicu- 
rate iene mia figlia ( gli dis- 
se un giorno Rose , stanco 
delle di lui rimostranze ) , 
che s' ella vi dà motivo di la- 
gnarvi , sarà diseredata « 
maneggio del presidente Rose 
r accademia Francese ottenne 
l’onore di aringare davanti il 
re , come facevano le corti 
supreme. Vi sono due voi. 
in* 12 di Lettere di Luigi 
che si credono compilate da 
questo presidente. 

III. KOSE ( Luigi ), let- 
terato dell’Artois, morto a 
Lilla nel i 77 < 5 , ha composto 
il Buon' Affitta ale , o sia /’ 
Amico de^li Agrice Iteri , in 
12, ed Erajìo^ ossia r Amico 


della Gioventà y in compagnia 
con M.Filassier , in 8°. Quest’ 
ultima opera è ben fatta. Per la 
parte , che concerne la storia 
di Francia , gli autori hanno 
ricavato molto da questo Di- 
zionario , quantunque nulla 
ne abbiano detto . 

*I.ROSEMONDAoROS- 
MONDA , regina de’Longo- 
bardi , era figlia di Cunimon- 
do re de’ Gepidi , che venne ’ 
fatto morire da Alboino nel 
572. Dopo la sconfitta del 
proprio padre ellì visse alla 
corte del suo vincitore , che , 
mosso dalle di lei attrattive, 
la sposò e la fece incoronare. 
Un giorno, mentre Alboino 
dava in Verona una festa a’ 
suoi principali uffiziali e tro- 
vavasi riscaldato dal vino, fe- 
ce servire in tavola Rosemon- 
da col cranio del di lei geni- 
tore , e la costrinse a bére in 
uesta tazza orribile , dicen- 
ole , eh’ ella così berrebbe 
con suo padre . Questa barba- 
rie le ispirò la risoluzione di 
liberarsi del suo sposo : ella 
ne fece .la confidenza al pri- 
mo scudiere nomato E/migi- 
so , che , malgrado I’ offerta 
della di lei mano e della di 
lei corona , ricusò lungo tem- 
po di togliere la vita al pro- 
prio padrone . Finalmente si 
prestò alle di lei mire, e la 
consigliò , che proccurasse d’ 
impegnare anche a tal uopo 
un signore Lombardo appel- 
la^ 
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lato Periclen, aomo di una 
straordinaria forza , che non 
avendo voluto lasciarsi sedur- 
re dalle parole e dalle pro- 
messe, venne guadagnato 'da 
Rosmenda con uno de’ più 
bizzarri stratagemmi . Sapeva 
ella che Perìdto aveva amoro- 
so intrigo con una di lei ca- 
meriera , e quindi concertò 
con costei di prendere segre- 
tamente il di lei luogo , al- 
lorché di notte tempo nell* 
ora concertata Ferideo venisse 
per giacere con essa . Così fu 
eseguito, e /’errV/ro , credendo 
d’ essersi trovato colla solita 
amica , simase ben sorpreso , 
quando la regina se gii scoprì 
qual era , soggiugnendogli , 
\ che dopo un tale delitto al- 
tro non restava , se non che 
o egli ammazzasse ^llboino ^ 
o Aìbo'tm avvertito del fatto 
levasse lui di, vita. Alcuni 
giorni dopo, cioè nel 28 giu- 
gno 575 , mentre era- 

si posto a dormire nel dopo 
pranzo , Rosmonda^ levare pri- 
ma le. armi dalla camera, in- 
trodusse Perìdeo , e chiuse le 
porte, affinché non si sentisse 
il rumore . Al primo colpo 
svegliatosi il monarca , e non 
trovando armi , diede di ma- 
no ad uno scabello e fece 
quanta dife'e potè, ma final- 
xnenre», dopo aver riportate 
molte ferire, stramazzò a ter- 
ra privo di vira. In ricom- 
pensa deir essersi prestato a 


secondare la trama , Rosemm- 
da prese per marito E/migi- 
so , e tentò anche di farlo re; 
ma i i-ottgobardi , venuti in 
sospetto o fors’ ancora in co- 
gnizione , eh’ egli avesse avu- 
ta parte nell’assassinio 
boin»., ch’ossi molto amava- 
no e compiansero siccome 
principe bellicoso, non sola- 
mente si opposeso al dì lui 
innalzamento, ma di più di- 
segnavano di levargli la vita. 
Per sottrarsi però ad ( gni pe- 
ricolo Rosmvtida, impadronita- 
si de’ tesori del defonto, Al- 
brdm, se ne fuggì con essi a 
K avenna insieme col nuovo 
suo sposo e colla propria fi- 
glia Albisvìnda . Ben presto 
Roscmonda disgustatasi d’ un 
uomo , che non aveva preso, 
se non perché le servisse di 
strumento alla sua vendetta, 
ascoltò volentieri la passione 
di Longino governatore Ro- 
mano, il quale eiasi invaghi- 
to deila di lei bellezza, e 
forse più delle di lei ricchez- 
ze , ed avevaie promes.so di 
sposarla , purché trovasse il 
segreto di disfarsi di Elmìgt- 
so . La sua ambizione lusin- 
gata dall’idea di divenire si- 
gnora dell’ esarcato di Ra- 
venna , il di cui titolo allora 
era stato eretto in favore di 
Longino , e che in sostar /.a 
equivaleva a quello di re d’. 
Italia, le fece cercare i pjii 
pronti mezzi di giugnere al 

suo 
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suo intento . Perciò un gìot- 
no postasi ad aspettare ilma- 
lito, mentre usciva dal bagno, 
sotto pretesto di ristorarlo, gli 
porse una tazza di vino av- 
velenato ; Appena Elmigiso 
ebbe tracannata la metà di 
questa bevanda , che si avvi- 
de deir attentato della moglie 
per rimanere vedova un’al- 
tra volta ; però sguainata ]d 
spada , é postale la punta al- 
la gola , la costrinse a bere 
ella il restante. II veleno fe-, 
ce prontamente l’effetto sull’ 
UDO e sull’altra, e dopo po- 
chi momenti entrambi resta- 
rono morti nel 57^ . Longino 
inviò a Costantinopoli i teso- 
ri del re d’ Italia Unitamente 
ad yìtbisvinda ed a Perideo i 
il quale pel timóre eràsenè 
fuggito egli parimenti a Ra- 
venna. , , 

li. ROSEMONDA ovve- 
ro ROSAMONDA, favorita di 
Enrico II re d’ Inghilterra ^ 
meritò di essere soprannomi- 
nata t'a Bella, poiché accop- 
piava in se alle dolci attrat- 
tive del sesso le piò brillanti 
qualità dello spirito . La mó- 
glie di Enrico i i , Eleonora 
eli Guienna , fa riguardò a lei 
una nuova Medea . La favo- 
liti ebbe da Enrico ii due 
figli, cioè Guglielmo appella- 
to Longàspada e Goffredo ar- 
civescovo di Yorck. Le si 
fece al suo tempo un epitafio» 
che aggiravasi sopra un r«^ 


viale giucco di parole ; 

Hic jacet in tumba Rofd 
mundi, non Rosa manda j 
Non redolet ■) sed oletquA 
redolere solet . 

Piò degno di lei sembra quel- 
lo , che le fece in francese il 
tnarchese de P** , e che cor- 
rispondeva al seguente signi- 
ficato : Qui giace in una tri- 
sta tomba l' incomparabile Ro- 
semondd.- Giammai non vi fti 
oggetto più degno ; questa fu 
veramente la Rosa del' mondo , 
Vittima del più tenero amore e 
della più gelofa rabbia ^questo 
bel fiore non ebbe che un gì r- 
»o: adirne i questo fu ungicinó 
di tempejìa ! La gelosia della 
regina contro questi femmi- 
na adorata dal di lei marito la 
portò ai piò crudeli eccessi : 
ella suscitò una folla di ne- 
mici al re , e fece entrare i 
suoi medesimi figli in una 
cospirazione ^ il di cui -fine e- 
ri di detronizzarlo é di to- 
gliergli la vita. Nè meno vi- 
va persecuzione provò la sua 
rivale . Enrico volendo sot- 
trarre la sua favorita ai fu- 
rori della regina i trovò il 
mezzo di nasconderla in una 
delle sue case reali , che ap- 
pellavasi Voodstock • Su di 
questo ritiro appunto si è e- , 
scrcitafa 1’ immaginarione in- 
glese. Si è parlato di-u^ par- 
co, d’un famoso labirinto , 
d’uno stagno , altrettanti mo- 
numenti, ne’ quali l’incanta- 
tore 
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tore Merlino aveva usati cori 
prodigalità tutt’ i segreti del- 
ia sua magia.La regina im- 
piegò lo scratageinina di 
rianna ^ un gomitolo di filo 
le servì à trarre dal di lei 
ritiro la sventrata Rofmon- 
da , che provf) tutta la rab- 
bia d’ una femmina gelosa é 
d’ una regina ofiesa . l' mal- 
mente ella terminò la Sua vi- 
ta tra i tormenti , co’ quali 
venne oppressa dalla moglie 
di £«r/n<. Alcuni pretendono, 
che ! di le! giorni fossero' 
abbreviati col veleno .■ 

ROVELLI ,■ Ved. ROSSEL- 
LI e VENERONI . 

ROSEMBERG , ii. 

rORBlN . 

ROSENf ( Corrado’ de ) j 
conte di Bohveilkr nell’ Ai- 
sazia, d’una casa originaria 
di LFvoPia, dopo essere sta- 
to tre anni cadetto nelle guar- 
die della reginà Cri;ìtna^ pas- 
sò sconosciuto in Frància , e 
servì dapprima come sempli- 
ce cavaliere nef reggimento' 
di Brinon • Essendo stati berf 
presto conosciuti il suo me- 
rito e la sua rlascita ,fu pro- 
mosso di grado in grado , e' 
giunse ad ottenere il bastone 
di mai'escia lo di Francia nel 
1703. Cjiacomo iL lo fece ge- 
nerale delle sue truppe; cari- 
ca per altro , che nelle circo- 
stanze, nelle quali trnvavasi 
li profugo re d’ inghilterra , 
poteva paragonarsi ai titoli 


di vescovo /« parttbui , che 
dà il papa.Ces^ò egli di vi- 
vere nel 17 in età di 83 
anni , dopo di essersi distin- 
to in tutte le guerre , nelle 
quali fu impiegato i Era un 
uomo di testa e di una co- 
nosciuta bravura . Di hii nar- 
rasi , che , essendo a Metz 
ricevette ordine di far cam- 
biare di guarnigione il reg- 
gimento del suo nome . Or- 
dinò al suo tenenre-colonnel- • 

10 di partire; ma gli rfHzia- 

11 ricusarono di far c'ò, sot- 
to pretesto che loro fosse do-- 
vuta dal còrpo qua'che con- 
tribuzione i il tenente-colon- 
nello recossi ad avvertirne il‘ 
conte di Roseti : questi arri- 
vò , vide il reggimento in 
ordine dì battaglia , ordinò al 
primo capitano di partire; ed 
adendo costui ricusato di farlo, 
Rofen gli fracassò la testa.Die- * 
ce indi lo stesso ordine al se- 
condo, che ubbidì immedia- 
tamente , e tutti gli altri uf- 
frziali seguirono il di lui e- 
seitipio. Il maresciallo R«- 
fen sapeva ricom pensate i buo- 
ni soldati, siccome punire i 
sediziosi ,e si recò nella tom- 
ba la stima e l’ amicizia del- 
le truppe. Lasciò un figlio. 

** ROSEO ( Mambrino), 
autore italiano , di cui nulla 
di piò sappiamo , se non- eh’ 
era nativo di Fabriano nella 
Marca d’ Ancona , che visse 
nel XVI secolo , e che lasciò' 

le 
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le sedenti sue produzioni : 
I. IJiit unione (hi Principe Cri- 
JÌÌ 3 /I 0 , publicata la prima vol- 
ta in Roma nel 15^} in 4°, 
tradot'a in francese , e data 
in luce a Parigi nel i54<yin 
col titolo : 'U/’r. 
tu per P ijiìttizione di tutd t 
Principi , Potentati &c ; e di 
cui pure si diede una versio- 
ne latina , Strasbourg iéo 5 
in 8''. Qiiesta ultima tradu- 
zione ha fatto credere a M. 
K>»ii^, che l’opera originale 
fosse stata composta o alme- 
no data in luce per la prima 
volta nello stesso anno 1608. 
In un tale, libro l’autore non 
imita nè coloro , che danno 
secondo la pratica un' idea 
del governo , nè coloro, che 
la danno secondo la perfetta 
teorica . Egli pretende di te- 
ner una via di mezzo tra 
queste due estremità , indican- 
do ob che , secondo lui , 
viene permesso dalle leggi 
della politica j ma come ri- 
flette il Reiuejìo , 1 ’ opera è 
piena di fatti e racconti fa- 
volosi . II. Una ContinuazJo- 
ne delia Storia del Mondo , 
che Giovanni Tare annota ave- 
va con. 'otta sino all’anno 1513: 
la continuazione suddetta vie- 
ne sino ali’ anno 1571,6 fu 
poi proseguita sino al 1582 
da Don Bartolomeo Dionipi 
di Fano . Allorché si fece 1 ’ 
edi/.ioix? fii quest’opera, Ve- 
' nezia pel Giunti 1585*104“, 


Roseo non era piìi tra’ vivi . 
III. Una Traduzione italiana 
del T lattato dell' .Alte Milita-^ 
re , opera attribuita a Gu- 
glielmo de Bellai . IV. Una 
Storia del Kegnn di Napoli , 
poco considenta . V. Le Pite 
de' dieci Imperatori , incomin- 
ciando dal fme di Svetcnio , 
nella linpua italiana tradotte 
per Mamùrino Rofeo , V’ene- 
zia pel Tramezzino 1544 in 
8 °, edizione rara . 

ROSIER ( Ugone Sureau 
da ) , in latino Hu^o Surxus 
ROSA R tu s, Protestante, nato 
a Rosoi nella Picardia , eser- 
citò il ministero della sua 
setta in Orleans con uno ze- 
lo pieno di trasporto. Publi- 
cb nel is< 5 ^ a Lione la Di- 
fesa civile e militare dei;l' In- 
nocenti e della Qhiefa di Cri- 
Jio . Qiiesto libello, jrieno di 
spirito di sedizione e di fa- 
natismo , fu sul procinto \di 
rovinar l’ aurore. Fu egli co- 
stretto ad abbìorare per ri- 
scattar la sua vita in occasione' 
della strage detta la San- Bar- 
tolomeo , nel 1572. Impiegarci 
indi ad esortare il re di N.a- 
varra , il principe di Condé ^ 
e molti altri grandi signori, 
perchè si unissero alla Roma- 
na comunione , lo fece con 
tanto successo , che la corte 
lo spedì ai Paese- Messia , 
cioè nel territorio di Metz , 
insieme col P. Maldonat , a 
fine d’ivi convertire gli ere- 
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tici; ma vi si pervertì egli 
stesso di nuovo , mercè le 
private conferenze , cbe ivi 
ebbe co! ministri protestanti. 
Si ritirò in seguilo ad Ei- 
delberga,e fu eguàiirente di- 
sprezzato dai Protestanti e 
dai Cattolici. Per vivere, si 
vide in necessità di accettate 
un impiego di correttore di 
stampa in Francfort presso 
Anùrta Vechel . Morì di pe- 
ste in quest’ ultima città con 
tutta la sua famìglia. Ha la- 
sciate moire Opere rii Contro- 
-verfia , nelle quali sostiene 
opinioni singolari con molto 

r* a 

• ROStERES ( France- 
sco de ), arcidiacono di Toul, 
compose e diede alla stampa 
un libro col tìtolo: Stemmata 
Lotharingtx ac Barri Ducum , 
ab Antenore Trojanarum reli- 
qutarum ad paludes Meotidas 
rege ad Caroti in ducis Lo- 
tharingia tempora^ 1580 in f. 
In quest’ opera pretese di pro- 
vare, che la corona di Fran- 
cia apparteneva alla casa di 
Lorena , come derivante da 
Faramondo e dalla stirpe di 
Carlo Magno. Siccome, oltre 
1’ arditezza dell’ assunto , ave- 
va impiegati nel suo libro 
diversi titoli insussistenti e 
da lui fìnti a capriccio , o 
ne aveva alterate le clausole 
in pregiudizio della verità i- 
storica , come pure vi aveva 
inserite alcon« cose contro il 


decoro della casa allora re- 
gnante, così l’autore fu po- 
sto alla Bastiglia. Dopo qual- 
che mese di detenzione do- 
vette fare ammenda onorevo-’ 
le li 26 aprile 158J in pre- 
senza del re Enrico 1 1 1 e del 
di lui Consiglioj e gli fu me- 
stieri di tutta la protezione 
della casa di Gutfa per isTug- 
gire un assai piò severo ca- 
stigo . Quest’imprudente scrit- 
tore morì nel 1607, e4 il suo 
processo verbale trovasi inse- 
rito neljtomo 1 1 1 della Sati- 
ra Ment^ea dell’ edizione fat- 
ta nel 171 1 . 

KOSIMONDO , Fed.u^^- 
NIL ( Giovan- Battista du ). 

ROSIN , Ved. ROSEK . 

ROSIN ( Giovanni ) , in 
latino Roftnus , celebre anti- 
quario , nato in Eisenach nel- 
la Turingia nel 1551, morto 
di peste in Aschersleben nel 
1626 di 75 anni , era predi- 
catore della chiesa di Naim- 
bourg in Sassonia. Aveva ra- 
dunata una biblioteca molto 
numerosa , della quale i cre- 
ditori del medesimo ne por- 
tarono via una parte dopo la 
di lui. morte, ed al restante 
fu dato il sacco dai soldati . 
Rosin è principalmente cono- 
sciuto pel suo trattato delle 
Antichità Romane, publicato 
col titolo : Antiquitatum Ro- 
manarum libri derem . La mi- 
glior edizione di quest’opera 
eccellente cd erudita è quella 
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di Utrecht 170* in 4® con 
fig. Questo libro è una co- 
piosa sorgente , da cui molti 
autori hanno attinto , sen?^ 
Tieppur farne menzione. 7 ow- 
tnafo Dempstero ha fatte va- 
rie dotte aggiunzioni a quest* 
opera , le quali si trovano 
peli’ accennata édizicme 'di 
Utrecht ( J^e^f.DEMPSTERO ). 
In essa pure trovansi uniti , 
Fauli ManutVt libri duo de 
Legibus , & de Senatu , rum 
jindreit Sedotti elebìis , I. de 
Friscis Rem. Gentib. ac Fa- 
miliis . ir. De Tribubut Rem. 
XXXV rufticis atque urbana , 
III. De Ludis Ftstisque Rem, 
ex Kalendarìo vetere. 

' ROSNI, Ved. SULI.Y -. 

RUSSANE , Roxanes , fi- 
glia di Ossiarte principe Per- 
siano , era un prodigio di 
' bellezza , e quindi ebbe la 
gloria di soggiogar il cuore 
del conquistatore delia di lei 
nazione, jìlersandro il Gran- 
de. In occasione che il Ma- 
cedone scorreva i paesi della 
Persia, già a lui sottomessa 
dopo 1 ’ ultima disfatta di Da- 
rio , il principe Ossiarte gli 
diede un gran banchetto , m 
cui videsi brillare tutto il 
lusso asiatico . Alcuni scrit- 
tori dicono, che per servire 
a tavola 1’ eroe ed j convitati 
fossero destinate trenta mila 
zitelle le più distinte per bel- 
lezza e per leggiadria , e che 
tutte in venustà ed avvenen- 


za Russane superasse . Chec- 
ché sia di questo sterminato | 

nunr^ero di vashe donzelle , 
che sembra non si agevolmen- 
te credibile , Alessandro resti) 
talmente commosso dalle at- 
trattive della bella Rossane , 
che determinò di sposarla. La 
sua unione colla figlia di Un 
barbaro ( così venivano no- 
minati allora dai preci tutt’ 

I popoli stranieri ) poteva 
scandalizzare i Macedoni j ma 
egli fece tacere le loro mor- 
morazioni , rappresentando , 
che il matrimonio de’ Greci 
colle Persiane era il solo mez- 
zo di rassodare il loro impe- 
ro nascente, e dissipare le 
antipatìe, che sin allora ave- 
vano separate le due nazioni . 
Quindi immediatamente aven- 
do fatto recare un pane inte- 
ro ^ lo tagliò per mezzo e 
dandone una porzione a Ros- 
sane , con questa cerimonia , 
che sola bastava secondo 1’ 
uso de’ Macedoni, la fece sua 
sposa. Alla sua morte, che 
seguì nell’ anno 324 av. G. 

C. lasciolla incinta di un fi- 
glio, che poi fu appellato 
Alessandro il giovine. Il bar- 
baro Cassandra fece moritela 
piadre ed il tenero figlio, se- 
condo la testimonianza di 
Giujìinoy che crediamo di do- 
ver preferire a quella di P/«- 
tarcoy il quale la fa gittate in un 
■ pozzo da una femmina gelo- 
sa degli onori , che le pre- 

sta- 
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** I. ROSSELLI ( Anni- &c. Tutti sono onorati di 
baie ), di nascita calabrese , amplissime dediche, il primo 
fu un dotto e laborioso scrit- al suo Generale; il 2'^ alcar- 
tore dell’' ordine de’ Minori dinal Ferdinpido de' Medici ; 
osservanti nel xvi secolo; ma il 5° a trance fco gran-duca 
della sua vit4 nulla più ab- di Toscana; jl 4° al prima- 
biam potuto saperne fuor di te arcivescovo di Gnesna ; 
quel poco , che rilevasi dalle il 5“ a Stejano i re di Po- 
dedicatorie e prefazioni delle Ionia, ’ed il 6° all’arcivescovo 
sue opere . Dice j che dopo di Leopoli . In questo gran 
essersi trattenuto alcuni annj Cnmtnto l’autore pretende di 
in _ Parigi ed in Lovanio , esaurire quasi tutte le mate- 
scoVse le migliori città ed u- rie s\ filosofiche che teologi- 
ni versila dell’ Italia, che fu che, Scrisse altresì un Tràt- 
jndi mandato per quàlche tem- x^ro de feptem Sacramentis , 
po missionario ’ in Polonia , Posnania 1580, in f. , coni- 
che ivi fu professore di teo- mendato dal Cardinal Bona . 

iogia in Cracovia , 'e che poi li, ROSSELLI (Matteo), 
venne a stabilirsi di perma- pittore, nacque a Firenze nel 

nenza In Todi peirLfmbrià, 1578, e morì nella stessa 

ove l’amenità del sito e 1’ città nePiddo di 82 anni , 

urbanità degli abitanti moltq Fu particolarmente applicato 

ricreavano il di lui animo , alla Pittura a frefeti ; gene- 

onde godere di quella quiete nel quale un travaglio ra- 
ed ilarità,' troppo necessarie gionato, molta pazienza, un 

per sollievo tji chi sta appli- disegno puro ed un colorito 

pto agli studi . La sua prin- 4 ’ una grande freschezza lofe- 

icipale opera, stimata secondo cero riuscir eccellente. Le sue 

il gli to di quel tempo, fu il òpere per 1’ ordinario' si pi- 

suo gran Comeniosui due Di- sentono d’una certa freddez- ’ 

aloghi Pimander & ^feUpiuSy za, effettq del suo carattere 

attribuiti Mercurio Trisme-^ tranquillo.! suoi coloriti lo- 

gìfio ( Ved. ERMETE ).^ue- cali non sono sempre' nel ve- 
sto Comento latino è diviso . ro tuono della natura ; ma 

in sei volumi m f. impressi fgli vi ha posto un accordo 

in Cracovia dal i585 ali59oi che piace, e le siiecnmposi- 

fol titolo rispetto ai cinque zioai guadagnano nel venir 

primi , Pimander'' Mercurii dettagliate. ' ‘ ' 

T ri fme jli cum Comento &c. • RÒSSELANE, 

ed il y JÌfclepius Mercu- sultana favorita di Solimano 
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li imperaJore de’ Turchi, 
accoppiava ad una gran bel- 
lezza molto spirito ed am- 
bizione . Sr, limano aveva per 
figlio primogsnito Alujìafà , 
nato da un’altra femmina . 
Roffelane , eh’ era madre di 
Selìm II e di varj altri figli, 
scorgeva nel predetto Mujìa- 
fà un ostacolo al desiderio , 
che questa femmina ambizio- 
sa nudriva d’ innalzare sul 
trono uno de’ proprj figli . Co- 
stei finse una somma pas- 
sicne di costruire una .mo- 
schea e un ospedale 'per gli 
stranieri • Il sultano era trop- 
po ardentemente innamorato 
di lei, perchè gli fosse possi- 
bile di negarle in ciò il suo 
consenso; ma il multi, gua- 
dagnato a forza di donativi , 
dichiarò , che questo pio di- 
segno non poteva esser ese- 
guito dalla sultana , sinché 
fosse schiava . Allora comin- 
ciò ella ad affettare una sì 
gran malinconia , che Solima- 
no^ per timore di perderla , 
'dichiarolla libera , e la spo- 
sò formalmente . In seguito 
di ciò 1 ’ accorta Reffelane , 
s veggendosi già divenuta mo- 
glie di questo principe , ope- 
rò con tanto artificio , »che 
fece perire Mujìafà nell’ an- 
no 1555 , e mercè un tale 
attentato aprì a Selìm suo fi- 
glio primogenito la via ,al 
trono . Aveva pure contri- 
buito la medesima alla mer. 


te def gran-visir Ibraimo nel 
i54<5;ed ella terminò i suoi 
giorni nel 1561. ( Veggasi 
la Stona de' Favoriti e delle 
Favorite , scritta da Dupuy 
voi. 2 in iz. ). II carattere 
di questa sultana è stato svi- 
luppato su i teatri di Parigi; 
in quello degl’italiani daM. 
Favart nel òo//wc>jo 1 1, com- 
media ;ed in quello de’ Fran- 
cesi nelle tragedie di Mufla- 
jà e Zeangir di M. Belin e 
di M. Chamfort , rappresen- 
tate con successo ; l’una nel 
1705 e r altra nel 1777. 

ROSSET (Francesco de), 
laborioso traduttor francese 
del decimosettinio secolo , si 
servì delle cognizioni , che 
aveva delle lingue italiana e 
spagnuola , per far passare 
nell’ idioma francese alcune 
opere , scritte nelle predette 
due lingue. Noi non citeremo 
guari ie sue Ferjìoni AsìVOrtan- 
do Furiofo e di Don Chìsdottey 
mentre sono state onninamen- 
te oscurate da quelle, che sot» 
venute dappoi . Parleremo 
ancora meno delle sue Ilìorié. 
tragiche aceadute in quel tem- 
po ( cioè lui vivente ) : que- 
ste non .possono venir ricer- 
cate , se non da coloro , i 
quali vogliono sapere , sin 
dove lo spirito umano possa 
innoltrare l’eccesso della cre- 
dulità . Coloro , che hanno 
la manìa de’ romanzi , non 
ci perdonerebbero forse se om- 

met- 
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mettessimo d’in’dicare due li- 
bri , che da essi soglion es- 
sere ricercati ; I. Il romanzo 
de’ Cavali tri della Gloria , 
Parigi 1615 in 4'’. II. L’ 
Amintrobile JJìorìa del Cava- 
iter del Sole , tradotta dalla 
lingua castigli.'ina da questo 
autorete da Dow;/ , im- 

pressa a Parigi nel 1620 ed 
anni seeuenti in 8 voi. in 8°. 

” ROSSETTI ( Dona- 
to ) , canonico e dottore di 
teologia , di patria Livornese, 
era uomo di acuto ingegno , 
ma troppo puntiglioso , e 
soprattutto amante di nuove 
e strane opinioni . Fu per 
varj anni professore di logi- 
ca nell’ università di Pisa, in- 
di venne promosso nella me- 
desima alla cattedra di filo- 
sofìa ; ma le acerrime lette- 
ràrie contese , ch’ ebbe con 
alcuni professori , la difficol- 
tà di adattarsi ad alcuni usi 
e prescrizioni metodiche di 
quella università , l’ invoglia- 
rono di abbandonarla . Passò 
quindi a Torino , dove fat- 
tosi conoscere a quel monar- 
ca , fu dapprima impiegato 
in far disegni per fabbriche, 
per fortificazioni , per ripari 
de' fiumi e simili; ed li suo 
moiiiplice talento riuscì con 
onore in tutto. Nel 1576 gli 
venne conferita la cattedra 
di matematica nell’ universi- 
tà , che allora dal duca di 
Savoia veniva fondata in To- 
Tom.XXni. 


fino ; nella quale continuò il 
Roffetti sino alla sua morte , 
accaduta verso la fine del se- 
colo Tivii , 'non sappiamo m 
qual anno preciso . Le due 
Opere , che di lui abb amo 
alle stampe comprovano , 
quanto sia vero, ch’ei fosse 
fornito di un ingegno sottile 
bensì, ma portato alle stra- 
vaganze. La prima consiste 
in tre Dialoghi , intitolai! .• 
A>itigT:rme Fijico- Mattina fiche, 
dati alia luce in Livorno nel 
I6Ó7, per contraddire 3 \Pen- 
feri h ijico- Matematici nello 
stesso anno publicati da Ge- 
miniano Montanari ; onde nac- 
que tra questi due filosofi 1* 
ardente contesa , per cui u- 
scirono diversi altri opuscoli 
da una parte e daU’altra.Ne’ 
predetti Dialoghi il canonico 
Rcjfetti tra le altre singolari 
opinioni sostiene, che i ■'Jn- 
si ovvero organi esterni iiort 
sono cinque, ma undici; che con 
duesoii mori, il perpendicolare 
e r orizzontale , si spiegano 
tutti gli effetti degli atomi y 
che un corpo in un istante 
può mo vèrsi con 17 diversi 
movimenti ; che nel globo 
terrestre vi è un gran cuore 
diviso in due ventricoli, di 
maniera che sembrava affer- 
mare , che il globo stesso fos- 
se animato. La seconda, im- 
pressa pure in Livorno nel 
1Ó71 , intitolata: Co'.ìpnftzio- 
ni 0 paisium de' ieirj, era di- 
F ret- 
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retta a spiegare sella manie- 
ra più capricciosa per via dell’ 
azione degli atomi il noto fe- 
someno di cue’ globetn olili 
di Tetro , che , rompendosi 
in una estremità , si stritoia- 
■o tutti . 

* I. ROSSI ( Giàn-Vitto- 
rio ), che in latino volle ap- 
pellarsi ] mus Nìcìms BritrhuSy 
prendendo i nomi di iV/rio 
£r/fwdalle voci greche, le 
quali significano lo stesso che 
Vidorio Rtssi in italiano , nac- 
qui m Roma di nobile ma 
non ricca famiglia nel 1 577. 
Mandato alle scuole de’ Ge- 
suiti, quantunque avesse otti- 
mi maestri , a' quali si mo- 
strò poi sempre gratissimo , 
sulle prime non fu molto sol- 
lecito di avanzare negli stu- 
di j ma essendogli poi mòrto 
il padre, e trovandosi assai 
ristretto di beni di fortuna, si 
rivolse ad applicare davvero 
alle scienze , Agli studj dell’ 
amena letteratura congiunse 
quelli della filosofia e della 
giureprudenza ; ma quando 
vide venirgli meno qualche 
speranza , che aveva riposta 
nella carriera legsie , si dedi- 
cò tutto alte beiie-leftere, per 
le quali aveva un deciso ge- 
nio’ . Entrò nell’ accademia 
degl Umoristi , e ne fu uno 
de’ più fervidi promotori , 
Marcello Vejlri , uno degli 
scrittori delle Lettere pontifi- 
cie io tempo di Paolo v, a- 


veva disognato di farlo sce- 
gliere per suo collega e suc- 
cessore , e perciò andavalo 
istruendo ; ma 1’ intempestiva 
morte del Pejiri lo detiaudò 
anche di questa speranza . 
Nel 1608 il Cardinal Melimi 
avevalo preso per suo segre- 
tario nella legazione di Ale- 
magna; ma appena uscito da 
Roma, il R»ss» fu sorpreso da 
sì gagliarda febbre , che do- 
verle ritornare indietro. Fi- 
nalmente trovò stabile impie- 
go presso il cardinale Andrea 
Ferretti, di cui per lo spazio 
di 20 anni fu gentiluomo e 
segretario . Dopo avvenuta nel 
162 (5 la morte di questo por- 
porato, che aveva troppa in- 
diffcKinza pe’ talenti e pé’ser- 
vigi di coloro , che gli era- 
no attaccaci, l’Eritreo si ri- 
tirò in .una solitaria villa sul 
colle di Sant’ Onofrio , dove 
lungi dallo strepito degli af- 
fari visse tranquillamente a 
se stesso ed a* suoi studj , 
mettendo il suo unico piace- 
re nel conversare co’letterati, 
sinché li 13 novembre 1647 
in età di 70 anni diede ter- 
mine a’ suoi giorni . La sua 
morte fu pianta dai dotti , 
che ne amavano gli aurei co- 
stumi non meno che il molto 
sapere , e dai grandi ancora , 
a molti de’ quali fu accettis- 
simo, e singolarmente al Car- 
dinal Fabio Chi/^i , che poi 
fu papa Alessandra yi*. Ve- 
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ro è , che lasctavasi agevoi- scritta dall’ editore Gian-Cri- 


mente prevenire prò o con- 
tro , e che la sin bile facil- 
f mente accendevasi contro il 
vizin ed il ridicolo, onde un 
tale suo umore apporti nocu- 
mento alla sua fortuna; ma 
del rimanente era uomo pie- 
no di sentimenti di onore e 
di buona filosofia . Le opere 
da lui lasciate furono molte 
e di diversi argomenti ; le 
principali sono : X. Pmacothe- 
ea Imagmum Ulujìrium Viro- 
rum ; opera piìi volte ristam- 
pata in j e nella quale tra 
molte singolarità e molti di- 
fetti s’ incontrano non poche 
buone cose c notizie, che in- 
darno si cercherebbero altro- 
ve. In essa egli ha voluto 
dare i ritratti degli uomini 
dotti vissuti al suo tempo ; 
ma oltre il mancar molto dì 
esattezza nell’ accennare le 
date , le opere , ed altre par- 
ticolarità , viene tacciato di 
distribuire con poco discerni- 
mento la lode ed il biasimo. 
Talvolta , troppo deferendo 
all’ amicizia ò alla preven- 
zione, mette nel rango degli 
uomini illustri alcuni misera- 
bili diffamati per le loro fur- 
berie e le loro dissolutezze 
senza essersi segnalati col me- 
nomo scritto.- talora all’ op- 
posto mostrasi troppo severo. 
II. Epijicid , impresse in Co- 
lonia 1739 voi, 2 in 8°, pre- 
messavi la Vita dell’ autore 


ftiatio Fischer . Queste sono 
scritte in uno stile poco epi- 
stolare , perchè in generale 
troppo ornato; vi si trovano va- 
rie particolarità circa la sto- 
ria civile e letteraria del suo 
tempo, rif. Dìalogìy in 8°. 

IV. Exempla vtrtuium 0 “ v 't- 
tìorum y in 8°; raccolta eh* 
ebbe i suffragi del publico . 

V. Eudemi<e Libri dectm , 
1645 in 8^ : la prima oper^ 
da esio pubiicata, anzi che 
fu posta alle stampe senza di 
lui saputa. Essa è una gra- 
ziosa satira la prosa latina 
contro i costumi de’ suoi tem- 
pi , nella quale per altro l’ 
autore in alcuni luoghi pren- 
de il tuono più di declama- 
tore , che di filosofo, il quale 
osservi con finezza. VI. Va- 
rie Orazioni e diversi opusco- 
li ascettici , come pure alcu- 
ne Rime spirituali . A riser- 
va delle Rime, tutte le altre 
sue opere sono in latino, in 
uno stile per lo più buono e 
corretto, ma non gi^ da met- 
tersi del pari a quello di Ci- 
cerone , come alcuni hanno 
esagerato . 

* II. ROSSI ( Giannan- 
tonio ) , Rubcus , celebre giu- 
reconsulto di Alessandria del- 
la Paglia ; fu successivamen- 
te publico professore di leggi 
in Pavia , in Valenza nel 
Delfìnato , ed in Torino , 
ove il duca di Savoja gli 
F z con- 
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conferì la carica di senatore . 
Dall’ imperatore Carlo v iu 
onorato de’ titoli di cavaliere 
e. df conre palatino j ed es- 
sendo poi stato chiamato all’ 
tiniversità di Padova coll’an- 
nuo >;tipi-iidio di mille duca- 
ti , ivi fu rivale del celebre 
^cecino y e morì nel 1544 in 
eia di 5t» anni. Lasciò di- 
versi , alcuni Twt- 

tati cd a. tre opere legali ora- 
mai con-annate interamente 
all’ otblio collo sterminato 
nunieio di altri simili scrit- 
ti . — ■ V’i fu pure nello stesso 
secolo un altro Giann'tfntonio 
de' ROSSI , illustre incisore 
Milanese, di cui è singolar- 
mente celebre il meraviglioso 
Cammeo del duca Co/tmo 1 , 
Ove scorgesi scolpito al na- 
turale questo principe colla 
moglie e co’ cinque loro fì- 

^ **m. ROSSI (Girolamo), 
nato di antica ed illustre fa- 
miglia in Ravenna nel 1539, 
ft’ostrò s n da’ più teneri an- 
ni una, glande inclinazione 
alle lettere. Ad un suo 7.'o, 
che poi fu Generale de’ Car- 
melitani , (ìirclamo dovette 1’ 
educazione , eh’ ebbe in Ro- 
ma ed altiove , onde poter 
applicare a’ suoi favoriti stu- 
di , ed a quelli sptciaòìier.te 
della rnedicma e della s'nria, 
c-he lo rendettero sì celebre, 
Come medico fu in.vvato a 
molte cittì con amplissima 


offerte : ma egli troppo" st- 
raccato alla sua patria , dove 
aveva presa mstglie , tutte le 
ricusò. Jdensì , essendo poi 
stato dai Ravennatesi spedito 
amirasciatore a Clemente viri 
nel 1604, non potè sottrarsi 
alle torti istanze di questo 
pontence , che lo volle rite- 
nere presso di se coll’onore- 
vole impiego di suo medico 
pr:ir,.irio ; ma, non confacen- 
dosi alla di lui salute il eli- 
ma , dopo pochi mesi otten- 
ne di potere resytuirsi alla 
sua patria. Ivi rias'Tunse 1’ 
esercizio della sua professio- 
ne, e morì li 22 aprile 1607. 
Presso gli scrittori suoi con- 
temporanei trovasi somma- 
mente esaltato , non solo per 
la vasta sua dottrina , ma al- 
tresì per la sua probità e mo- 
dèstia, e per le altre cristia- 
ne virtù. Le sue opere , scrit- 
te in uno stile bastantemente 
colto e grave , sono sparse 
di utili ricerche, e fanno pro- 
va del suo .assiduo studio e 
della sua profonda erudizio- 
ne. Le principali sono; I. La 
sua Storia di Ravenna , opera 
scritta bene in latino e mol- 
to stimma. La publicò egli 
ili dieci libri, stampati la 
prima volta a spese del Se- 
nno di Ravenna nel 1572, e 
poi vi aggiunse 1’ undecimo 
libro, coi quale fu ristampa- 
ta, V^’enezia 1590 ii'f. if. 
De Dislillatione liquoru'»^ Vs- 
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nezia 1^04 in 4°. IIF. De 
I^lelonìLus , 1607 in IV. 
ylfi>iocat}ones in lìbros Oclo Cor- 
netti Gelsi de Re medica , 
1616 in 4°i oltre diversi altri 
opuscoli , tìsici , poetici e mo- 
rali , e molte elefanti Orazio- 
ni latine. 

ROSSI, Ved. SAi-ViATi 
( Francesco de ) e phopjck- 
21A . 

** IV, ROSSI ( Bernardo 
Maria de’ ), nato di onesta 
faiiiigha nel Friuli nel lód/, 
entrò ne’ Domenicani in età 
di 17 anni, tu mandato a stu- 
diare la fìlosclìa in Firenze , 
indi la leblugia in Venezia , 
dove poi divenne lettore, ed 
insegnò nel suo Ordine la fi- 
tosoria per lo spazio di tre 
anni, e la teologia per Io spa- 
zio di dodici . siccome era 
dotato d’ un ingegno docile, 
ed alla molta sua dottrina 
accoppiava una facile urbani- 
tà, ed una piacevole 'eloquen- 
za naturale , così rendevasi 
assai caro ad ogni genere di 
persone , e specialmente ai 
letterali . Nel 1728 venne 
spedito a Vienna per affari 
del suo Ordine , ed ivi con- 
trasse intima amicizia con 
varj letterari , e specialmente 
col celebre ^4postolo Zeno e 
coi due illustri imperiali bi- 
bliqtecarj Gentillotti e Riccar- 
di . Ritornato a Venezia, fe- 
ce in seguito il viaggio di 
Parigi in compagnia de’ due 


ROS 

ambasciatori Veneti spediti a 
Lu.jii XV , che lo presero per 
loro teologo; ed ivi pure, sem- 
pre intento ad accrescere le 
sue letterarie cognizioiu , fre- 
quentò le biblioteche e la 
c>>nversazione degli uomini 
dotti , de’ quali acquistossi la 
stima e la benevolenza .• tali 
furono i i^i*.Ecl}ard,Le-Quien, 
lihntjaucun ^ Harduino ec. Do- 
po che si fu di nuovo resti- 
tuito a Venezia dimandò d’ 
essere esentato dalla cattedra 
di teologia , che tuttavia oc- 
cupava , ed ottenne l’intea- 
to. Alior?. si abbandonò tut- 
to alla quiete del sua gabi- 
netto , ed all’assidua applica- 
zione, senza però lasciare mai 
le osservanze e gli esercizi 
convenienti al suo stato reli- 
gio ;o, nell’adempimento de’ 
quali fu sempre esattissimo 
tonasi sino alia scrupolosità . 
Il suo sincero amore per lo 
studio e pel tranquillo ritiro 
non meno che per la sem- 
plicità e povertà religiosa, fe- 
ce sì, che, sebbene non po- 
tesse esimersi dall’ accettare 
qualch.* carica cospicua nel 
suo Ordine , molte nienteme- 
no ne ricusasse, e niuno po- 
scia accettasse degli onori ed 
impieghi stranieri piò volte 
offertigli ,e specialmente dall’ 
università di Padova .. Ten- 
ne sempre la medesima stan- 
za. La quale non distiagneva- 
si da qu.’Ila dell’infimo reli- 
F 5 gio- 
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gio?o , se non per la copia 
di scelti libri , che ci aveva 
raccolti ; e parchissimo net 
vitto , fu sì rigoroso nell’os- 
servare la religiosa astinenza, 
che non la trasgredì mai , an- 
che nelle mense de’ cardinali» 
de’ patriaichi e di altri cospi- 
cui personaggi , alle quali tal- 
volta non poteva esimersi d’ 
inrervenire. La sua sobrietà 
gli fece godere lunga vita 
scevera da malattie , malgra- 
do le assidue sue applicazio- 
ni ; onde, consunto solamente 
calla vecchiaja', mftrì in Ve- 
nezia li 9 febbraio 1775 in 
età di 88 anni . Lasciò una 
gran quantità di opere, parte 
stampate e parte inedite, del- 
le quali può vedersi la distin- 
ta enumerazione nella y’ita 
deir autore, data al publico 
dal eh. monsignor Fabrcnt . 
Tra le impresse le principa- 
li sono : 1 . De fabula Mona- 
ehatus Beneditiinì D. Tljoniie 
ylt]utnaùsy Venezia 1728 in 
8“ : dissertazione ristampata 
piò volte e stimata. ll.Mo- ' 
numenta seleèia Conventus S. 
Domìnfci Fe>2etiarumy in 

8®. III. Monumenta Ecclefije 
àquile jemit illustrata ev., Ve- 
nezia , benché colla data di 
Argentina , 1740 iti f. IV. 
Due dissertazioni De nummi s 
Patriarcharum JquUe 'jenfium ^ 
Venezia 1747 e 1748 in 8°. 
V. Discorso iftcrico-cronologi- 
co-dipUtfiaùco sopra urC antica 


pergamena Venevana , 1749 la 
8®. VI. De peccato originali^ 
efusque natura ac tradisce 
pana ec. , 1757 in 4°. Vili 
De Caritate virtute teologica , 
ejusque natara . multtpl/ci a- 
étu tc. , 1758 in 4® . Vili. 
De gejììs, & script fs., ac doSlrt^ 
na S.Thom* Aquinatìs Differ- 
tationes critica Cf apalogetiea 
tc. y i7':o in f. 

I.ROSSlGNOL(Antonio), 
maestro de’ conti , nacque in 
Alby nel primo giorno dell*' 
ai^no 1 590 , e fece sin dalla 
sua infanzia grandi progressi 
nelle matematiche . Mercé 1* 
esatta cognizione di questa 
scienza , e soprattutto colla 
forza del suo ingegno , per- 
venne ad indovinare tu tre le 
sorte di cifre, senz’ averne 
quasi trovata una -sola intat- 
ta la sua vita , che siagli sta- 
ta impercettibile. Net 1616 
all’ assedio di Realmont , cit- 
tà della Linguadocca , occu- 
pata da’ Protestanti , diciferò 
sull’ istante la lettera , che gli 
assediati scrivevano a’ioro fra- 
telli di Montauban , per chie- 
der loro della polvere . Es- 
sendo stara comunicata una 
tale scoverta alla città , que- 
sta si arrese nel giorno me- 
desimo . Il Cardinal di Riche- 
lieuy informato del di lui ta- 
lento , io chiamò all’ assedio 
della Rocella , ove Rossi^nol 
'servì in maniera da meritarsi 
le piò grandi ricompense .X«/- 
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fi XIII e Luigi XIV ricolma- 
rono questo utile cittadino 
delle loro beneficenze . Il pri- 
mo lo raccomandò , moren- 
do , alla regina , ed il secon- 
do gli assegnò una pensione 
considerevole , egli diede con- 
trassegni della più distinte 
stima . Un giorno , che que- 
sto monarca recossi a vedere 
la di lui bella casa di Juvisi, 
Roffignol lo accolse con una 
sì viva premura e con una 
gioia sì eccedente, che il re, 
temendo, che un tale traspor- 
to gli cagionasse qualche no- 
cumento , comandò al di lui 
figlio , il quale segoivalo,di 
recarsi presso suo padre, per 
vegliare su la di luì salute . 
Q_uesto vecchio rispettabile 
morì poco dopo in età di 8^ 
anni , dopo avere servito per 
io spazio di 5ò anni lo staro 
con un ardente zelo ed una 
fedeltà inviolabile . — C»rlo 
Bonaventura ROSSIGNOL , suo 
figlio, fu presidente nella ca- 
mera de’ conti di Parigi . 

II.ROSSIGNOI. , famoso 
maestro di scrittura in Pari- 
gi , morto per un eccesso di 
fatica, in un’età poco avan- 
zata nel I7jd, fu impiegato 
nel tempo della Reggenza a 
scrivere i Biglietti dt Banco» 
Egli fu uno de’ primi mae- 
stri e forse il primo intera- 
mente nella sua arte , i di 
cui caratteri siensi intagliati 
ìq rame: è certo per lo me- 
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no, eh’ egli è stato il piìf 
gran pittore in genere di scrit- 
tura , che abbia avuto la Fran- 
cia . Padrone de’ menomi mo- 
vimenti della sua mano , a- 
veva un andamento spmpre 
regolato , e le sue composi- 
zioni erano formare con una 
sagacità , una grazia , una 
semplicità più facili a com- 
prendersi , che ad essere de- 
scritte . Gl’ Inglesi hanno por- 
tata via una gran parte di 
siffatte produzioai di Ro/Ji- 
. » pef ie ^uali i France- 

* si , troppo indifferenti per la 
bella scrittura , non mostra- 
vano di esser molto premu- 
rosi . 

• ROSSO ( il ) , nominato 
ordinariamente Maeflro ros- 
so, ovvero anche Rosso dei 
Rosso , nacque in Firenze nel 
1496. Il suo ingegno , e lo 
studio che fece sulle opere 
di Michelagnolo e del Parme- 
gianìno , supplirono in lui al- 
la mancanza di maestri,giac- 
chè egli apprese la pittura 
quasi da se solo . Dopo ave- 
re dipinti diversi quadri nel- 
le chiese di Firenze , passò a 
Roma, ove lo avevano pre- 
corso alcuni disegni bene tra- 
vagliati , che aveangli acqui- 
stata molta riputazione . Ivi 
per altro le molte opere de’ 
grandi maestri , in vece di 
aoimarlo, piuttosto l* abba- 
gliarono : ciò non ostante tra- 
vagliò e fece alcune pitture 

F 4 sti- 
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Slimate. Ma, essendosi egli 
colà trovato in occasione del 
famoso sacco nel 1527 , fu 
assai maltrattato dagl’impe- 
riali , e coltre! ro a servir da 
facchino a’ soldati ; onde ap- 
pena potè sottrarsi alla forza, 
se ne fuggì da Roma . Passò 
quindi per diverse erta , ri a- 
vaghando da per tutto , e fi- 
nalmenre si ridusse a Vene- 
zia , dove disegnò {>er l’y/.r- 
tino la storia di Marte e l'e- 
nere , che vengono spogliati 
dagli Amori e dalle Grazie . 
Veggendo , che in Italia la 
sorte non corrispondeva alle 
di lui fatiche , determinò di 
passare in Francia , dove \:rjn- 
cesco I desideravalo già da 
lungo tempo. Divenne sì ca- 
ro a questo monarca , che n’ 
ebbe in dono una casa in Pa- 
rigi , e con una pensione di 
^00 scudi fu destinato so- 
prantendent? di tutte le ope- 
re di Fontainebleau . La gran 
galleria di questo castello fu 
labbricata su i disegni del 
R».fso , ed abbellita co’ pezzi 
considerevoli di pittura , co’ 
frisi e co’ricchi ornamenti, eh’ 
egli vi fece. Il re contentissi- 
mo de’ di lui /avori , ed insie- 
me allettato dalle di lui buo^ 
ne maniere nel tratto e nel di- 
scorso , lo ricolmiò di benefi- 
cenze , e diedeeli un canoni- 
cato della S. Cappella , onde 
questo artefice giunse ad ave- 
re ^iù di mille scudi di an- 


nua rendita oltre il pagamen- 
ro di tutte le sue fatiche - 
Ma esso non seppe goderà 
lungo tempo della sua sorte. 
Avendo egli accus.ito un cer- 
to Feliegrtno suo concittadico 
ed amico , che gli avesse ru- 
bata una gran somma di de- 
naro , e dopo iui.go proces- 
so essendosi travato cheque-* 
sii era innocente , il R'>l]o f 
0 perchè non sapesse soprav- 
vivere al rammarico ed all» 
vergogna di aver cagionati 
tanti disastri ed i barbari 
tormenti della tortura a quel- 
r infelice , o perchè temesse 
d’ essere punito qual calun- 
niatore , e d’ essere* tenuto al 
risarcimento de’ danni, prese 
un violento veleno , che tra 
poche ore lo fece morire in 
Fontainebleau nel 1541 in e- 
tà di 45 anni . Mastro Rnfjo 
metteva molto ingegno nelle 
sue composizioni , e riusciva 
perfettamente nell’ esprimere 
le passioni dell’ animo. Da- 
va un bel carattere alle sue 
teste de’ vecchi , e molta gra- 
zia alle figure delle femmine, 
che rappresentava : egli pos- 
sedeva bene il chiaroscuro . 
Ma la sua maniera di dise- 
gnare , benché dotta , aveva 
qualche cosa di selvaggio ed 
anche di feroce . Travaglia- 
va di capriccio , consultava 
poco la natura , e sembrava 
am.are ciò, che aveva un ca- 
rattere bizzarro e straordina- 
rio. 
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rio . Non crasi limitato ad 
un solo talento , era altresì 
buon architetto , e coltivava 
la poesia e la musica . Sic- 
come ingerivasi anche a dar 
disegni di scultura e di orifi- 
ceria , ebbe non poche bri- 
ghe col celebre Benvenuto Cel- 
tini gioielliere e scultore Fio- 
rentino , che trovavasL pari- 
menti alla corte di Parigi , 
ed il Reijo prevalse al suo 
rivale , perchè questo aveva 
avuta l’imprudenza di disgu- 
stare la duchessa ci' Etampet 
celebre favorita del re . l.c 
opere di questo pittore sono 
per la maggior pane in Fran- 
ca , dove si ammirano tra 
le altre tredici grandi quadri, 
ne’ quali descrisse le princi- 
pali azioni di Irencefeo i. 

ROSWEIDE ( Lriberto ), 
in latino Rt'sweieius , gesuita, 
nato in Utrecht nei 1569 , 
insegnò la filosofia e la teo- 
logia in Donai ed in Anver- 
sa con riputazione , e morì 
in quest’ ultima città nel 1629 
di 60 anni. In tutto ciò, che 
abbiamo di lui , brilla una 
gran conoscenza delle antichi- 
tà ecclesiastiche . Le sue ope- 
re sono: I. Va* Editjone di 
Sa» Faolino^ arricchita di no- 
te II. Una Storia delle Erte 
de* Padri de! Deferto , An- 
versa 1^28 in Estimata IH. 
Un’ Edizione del Martirolo- 
gio dell’ arcivescovo Àdone , 
cou varie note sull’ antico 


Martirologio Romano , An- 
versa 1Ó15 in f. essa pure 
stimata. IV. Fajìi SanElorum, 
Anversa idoy m 8'’: questa 
è la publicazione delie Vite 
de’ Santi, delle quali ha tro- 
vati i manoscritti ne’ Paesi- 
Bassi. L’autore ivi dà il pro- 
getto dell’immensa compila- 
zione de’ Bollandisti ( Ved. 
BOLt-AN’DO ). V. Va* Edizio- 
ne dell’ Imitazione di Ge>à 
Crijio , colla Pica di Tomma- 
.fo da Kempii-, e colle ragio- 
ni , che possono far attribui- 
re una tal’ opera inestimabi- 
le a questo autore &c , An- 
versa lóty. V'I. Difputatio 
de fide Hccreticis fervanda , 
1610 in 8^ VII. Un’ Edi- 
zi ne del Prato fpiritua'e di 
Giovanni corredata di 

note, 1615 in f. Vili. Le» 
Talionis x 1 1 T abularum , h n- 
versa 1714 in '8% Ha puhli- 
cate altresì alcune opere it» 
fiammingo ; tra le altre : I. 
Vita de' Santi , Anversa ló^t 
voi. 2 in 4'’. ir. ìjìorìa Ec- 
cleftajìica fino ad Urbano vxxx^ 
ed Ijiorla- deVa Chìefa Belgi- 
ca ^ 1Ó25 voi. 2 in f. III. 
Vite delle fante Donzelle., che 
fono vi (fitte nel fecola , 1^42 
in 8°. 

* ROTA (Bernardino ov- 
vero Beraidino ) , di nobile 
ed antica famiglia Napoleta- 
na , fu cavaliere dell’ ordine 
di Man- Jacopo , e venne pro- 
mosso all’ impiego di segre- 

ta- 
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tario della città di Napoli . 
Da alcuni viene creduto in-, 
ventore delle Poefte Pe fraterie'^ 
ma il Zeno ha mostrata 1 ’ 
insussistenza di questa opi- 
nione, ed il Tafurè , che pri- 
ma 1’ aveva seguita, l’ha 
docilmente ritrattata. Fu fe- 
lice e colto scrittore di poe- 
sie non solo italiane ma an- 
che latine ; ed il Caro , il 
Manuzio ed altri nomini il- 
lustri di quel tempo l’ onora- 
rono de’ meritati encoro;. A- 
veva presa in moglie Porzia 
della nobile famiglia Capecr^ 
che amò colla massima tene-- 
rerza , e quindi provò estre- 
mo cordoglio allorché la per- 
dette nel 1 539 ; nulladimeno 
è falsissimo ciò , che hanno 
asserito alcuni , che Bernar- 
dino poco sopravvivesse alla 
diletta sua consorte , mentr’ 
egli non cessò di vivere che 
11 26 dicembre 1575 nell’ e- 
tà di 66 anni . Le ottime 
sue qualità congiunte, al suo 
sapere fecero, che la sua mor- 
te fosse universalmente com- 
pianta . Fu sepolto nella chie- 
sa di san Domenico maggio- 
re in Napoli j dove scorgesi 
tHttfivia il ricco suo mauso- 
leo di marmo ornato di quat- 
tro statue . Nel museo Maz- 
zucheJliano trovasi una me- 
daglia coniata in dì lui ono- 
re . Le opere poetiche di Ber- 
nardino Rota , che consistono 
in Epigrammi , Elogio y Selve 


ovvero Metamorfojty e .Nenie, 
tutte in latino , ed in Sonet- 
ti , Canzoni ed Egloghe Fe- 
scatarie , in italiano , furono 
• raccolte ed impresse , Vene- 
zia prel Giolito i% 6 j in ; 
indi ristampate Napoli 1572 
in : edizioni ambe rare , 
specialmtnte la seconda, eh’ 
è bellissima ;ma la pili com-- 
pleta di tutte è quella di 
Napoli 1726 voi. 2 in S"* 
con varie note di Scipione 
jlnrwirino . Le predette poe- 
sie sono assai stimate . 

PvOTGANS ( Luca) , na- 
to in Amsterdam nel 1^45 , 
si dedicò interamente alla 
poesia Olandese, nella quale 
sorpassò turt’ i poeti , che 1’ 
avevano preceduto . Prese il 
partito deir armi nella guer- 
ra di Olanda nel 1672 / ma 
dopo due anni di servigio si 
ritirò in una bella casa di cam- 
pagna, che aveva sul Veght , 
ed ivi lungi dal tumulto gu- 
stò i piaceri della poesia . 
Questo letterato morì di va- 
juolo li 5 novembre 1710 
di 66 anni . Vi sopo di lui: 
La Vita di Guglielmo %ii red' 
Inghilterra , poema epico in 
otto iibri , stimato dagli O- 
landesi , ma che non sarà 
giammai posto tra le altre 
nazioni nel rango j delle ope- 
re di Omero , di Virgilio , an- 
zi neppure di Lucano. II. Ai- 
tre Poefie Olandesi , imprese 
a Reuwarden nel 1715 'P 
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4®. Rotgant , Voniel ed 
tonìdes sono i tre pih celebri 
poeti del Parnaso Olandese . 

♦ ROTAR I , Rothinh , 
re de’ Longobardi , succedet- 
te ad ^riovaldo morto senza 
figli nel òj8. I principali 
della nazione di esso avevano 
permessa a Gondaherga ve- 
dova di jdrtovaldo^ da essi 
molto stimata per le sue vir- 
• tìijch’ eleggess’ella medesima 
un principe, il quale riem- 
piesse il trono vacante. La 
sua scelta cadde sopra Rotati 
allora duca di Brescia , illu- 
stre per la sua nascita, pel 
suo valore e decantato anche 
da alcuni per la sua equi- 
tà . Ella gli fece proporre , 
che ripudiasse la '*»opria mo- 
glie, che sposasse lei , e che 
le lasciasse gli onori di regi- 
na e di sposa: egli promise 
tutto, e fu solennemente pro- 
clamato. Alcuni signori Lon- 
gobardi riclamarono contro 1’ 
elezione di Rotati, che li fe- 
ce morire , e che contenne 
gli altri in un’ esatta ubbi- 
dienza cogli esempi di rigore 
e di crudeltà. I giuramenti , 
che aveva fatti alla regina , 
furono ben presto da lui ob- 
bliati. Rotati la fece rinchiu- 
dere in Pavia in un apparta- 
mento del palazzo , dopo a- 
V verla spogliata degli ornamen- 
ti della dignità .reale. Va- 
riano gii storici circa la ca- 
gione d’un sì duro trattamen- 


to . Gli uni r attribuiscono 
alla diversità d’ opinioni , 
perchè Rotati era Ariano, e 
Gondtbetga era Cattolica . Al- 
tri pensano, che Rotati noi» 
operasse se non ad istigazio- 
ne delle sue concubine padro- 
ne del suo cuore e de’ suoi 
voleri . Gondtberga languì cin- 
que anni nella sua prigione ; 
ma finalmente fu ristabilita 
nel suo grado e ne’ suoi beni 
ad inchiesta di Clodoveo ir 
re di Francia di lei congiun- 
to . Intanto Rétari armava 
per togliere aH’imperator d* 
Oriente molte piazze da que- 
sto possedute in Italia . Si se- 
gnalò dapprima nella Liguria, 

• dove prese nel Ò43 Genova, 
Albenga , Savona ed alcane 
altre città marittime; anzi lo 
storico Paolo Diacbno dice , 
che prese tutte le città de’ 
Romani da Luni iti Toscana 
sino ai confini della Francia, 
le quali abbandonò al sac- 
cheggio , ne fece smantellare 
le fortificazioni, e ne condus- 
se prigiooieri gli abitanti. L* 
esarco di Ravenna //irco,in- 
fonnato di una tal invasione, 
ne fece una egli pure negli ^ 
stati di Rotati y che' accorse 
tosto in loro difesa: le due 
armate s’ incontrarono nelle 
vicinanze di Modena presso 
il fiume Scultenna, oggidì Pa- 
naro , vennero a campale gior- 
nata , ed i Romani ebbero la 
peggio : otto mila di essi re- 
sta' 
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s’arono morti sul campo , gU 
altri si salvarono colla fuga . 
Di ciò, che seguisse dopo 
questa battaglia , gli storici 
non ci hanno lasciata memo- 
ria alcuna j ma è vcrisimile , 
che fosse rinnovata la pace 
tra i Longobardi e rj’Impe- 
riali. Sin allora i i ingobar*. 
di, a somiglianza di altri po- 
poli barbari , erano vissuti 
senza leggi scritte , regolan- 
dosi cogli usi e colle consue- 
tudini. Rotar} fu il primo tra 
r loro re, che profittando del- 
la tranq .illiià rcnduta a’ suoi 
sudditi , loro desse leggi' sta- 
bili e positive. Col consiglio 
e col consenso de’ grandi , de’ 
giudici e dell’ esercito , com’ 
egli Stesso dichiara nella Pre- 
fazione, fece raccogliere tut- 
te quelle costumanze e que’ 
regoiamenti , che per tradi- 
zione -de’ maggiori si osser- 
vavano tra’ suoi nazionali , 
e togliendone le cose su- 
perflue come pure rifor- 
mandone le difettose , le fece 
porre ift ordine , e le formò 
in 586 articoli un corpo di 
ieggi , cui diede il nome di 
XdittOyC lo publicò solenne- 
mente in Pavia nell’ anno 
64? . I suoi successori , tra’ 
q^uali Grìmta.’do, Ltuiprando^ 
Rachis , ./^yW/o, r imitarono; 
e de’ loro diversi editti si for- 
mò insensibilmente nn volu- 
me , cui venne dato il nome 
di le££Ì Longobarde , Tutte 


queste leggi raccolte insieme 
e publicate da vary autori , 
ma specia' mente dai Lindnn- 
brogio , e pili correttamente 
dal Muratori , divennero ce- 
lebri in tutta r Europa per 
la loro equità , la loro chia- 
rezza e la loro precisione. 
si trovano massime e prind- 
pj eccellenti pel felice gover- 
no di una nazione ; ma in- 
sieme non si può negare, che 
vi si scor.;ano alcune vestigia 
dell’ antica baroarie di quel 
popolo. Rotar! morì nel òjZ 
in età di 47 anni , e sebbe- 
ne Ariano fu sepolto presso 
la basilica di S.Gioi<arini-Bat- 
tijìa di M^inza . Dno scelle- 
rato , dopo nolto tempo , a- 
prì il di a* avello, e ne spo- 
gliò il cadavere de’ ricchi suoi 
ornamenti ; perlochè gli ap- 
_ parve S. Giovanni sgridandolo 
ed intimandogli , che in pe- 
na di tale misfatto non sa- 
rebbe mai più entrato nella 
sua basilica ; e di fatto ogni 
volta che tentava di porvi il 
piede, sembravagli che uno 
gli mettesse la spada alia go- 
la , ond’ era costretto a re- 
trocedere . Paolo Diacono è que- 
gli, che racconta un tale fat- 
to , e giura di averlo inteso 
da chi avealo veduto . =: Ma 
„ noi siamo dispensati dal cre- 
„ derlo ( soggiunge il Mura- 
„ tori), e sembra anche stra- 
,, no, chiS.Gto.Battijia,hez~‘ 
„ to in cielo , si prendesse* 
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**ROTHENAMER(Gio- 

vanni), nacque a Monacodi 


„ tal cura del sepolcro di un 
„ eretico — . 

ROTHELIN ( Carlo d’ 
Orleans de ) , nato a Parigi 
nel i6()i da Enrico d' Orleans., 
marchese di Rotheiin , ac- 
compagnò il cardinale di Po- 
li^nac a Roma , e visitò le 
principali citta d’ Italia Il 
suo gusto per le arrichita e 
per la letteratura gli fece ra- 
dunate un ricco gabinetto di 
medaglie antiche , e formare 
una copiosa bil^lioteca - Pro- 
vava un piacere neli’incorag- 
giare c favorire i letterati, e 
loro faceva parte de’ suoi li- 
bri e delle sue cognizioni . 
Sacrificò tutto , anche 41 ba- 
ston pastorale piò volte offer- 
togli , al piacere di coltivar 
le lettere in pace . Le lingue 
vive e le lingue morte m 
gran parte gli erano famiglia- 
ri . (Questo abile letterato mo- 
rì li 17 luglio 1744 nell’an- 
no 55 di sua età . Era dell’ 
accademia trancese ed onora- 
rio di quella delle Iscrizioni. 
11 cardinale di Polignae^ gli 
lasciò, morendo, il suo jin-, 
ti-Lncrezh tuttavia imperfet- 
to , e 1 ’ abate Rotheiin lo po- 
se nello stato , in cui è po- 
scia uscito al publico.il 
talnso della sui ricca biblio- 
teca, fatto da Gabriele Alar- 
tìn , è uno de’ piò ricercati 
da’ bibliografi . Veor^aft lon- 
cuEviLLE alla fine dvll' arti- 
co.o , 


Baviera nel 1564,0 veggen- 
do di non trovare nei suo 
paese se non mediocri mae- 
stri per istruirlo nella pittu- 
ra, per la quale aveva una 
decisa inclinazione, pensò di 

f ioier voi.ire. colle proprie a- 
i , e venne k Roma, per i- 
vi formarsi e^.aininando le o- 
pere de’ glandi maestri , A 
forza di studio e di esercizio 
si torir.ò uno stile suo pro- 
prio , c si distinse dipingendo 
sopra tavolette di rame pic- 
cole figure , le quali furono 
applaudite , sebbene vi si scor- 
gesse sempre 'un non so che 
di gusto fiammingo . Passato 
poi a Venezia migliorò mol- 
to il suo colorito , prendendo 
per guida le opere del Tìn- 
toretto. Il soggiorno, di que- 
sta città piacque al giovane 
pittore : egli vi si fissò per 
qualche tempo considerevole, 
ed anche vi prese moglie . 
Costretto a travagliare pe’ 
mercanti , onde avere come 
sussistere , non fece dappri- 
ma considerevoli guadagni ,• 
ma poi in progr.s o alcuni 
suoi quadri sparsi tra la no- 
biltà e fatti per le chiese , 
gli acquistarono riputazione; 
onde cominciò ad essere mol- 
to impiegato e bene ricompen- 
sato . L’ imperatore Ridolfo 
1 1 gli ordinò il Co'ivito de- 
gli Dei , ove scergesi gran 

QU'p 
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numero Hi figure , con una 
mensa magnificamente im- 
bandita , con vasi ed urne d’ 
un elegantissimo disegno: la 
composizione lii questo qua- 
dro , le graziose figure, 1’ 
ottimo tuono de’ colori, ed 
il bel finito gli guadagnaro- 
no tutt’ i suffragi , e io fe- 
cero riguardare come uno de’ 
pib distinti pittori. Un altro 
suo capo-d’ opera fu il Balì<i 
delle Ninfe , che fece per 
Ferdinando Gonzaga due* di 
Mantova : quadro , in cui 
i conierai , il colorito , le 
grazie furono sommamente 
ammirate. Dopo avere di- 
morato lungo tempo in Ve- 
nezia, ed ivi lasciata una gran 
quantità di quadri specialmen- 
te da cavalletto, passò ad a- 
bitare in Augusta , ove trovò 
nuove occupazioni . Il piò 
considerevole quadro che ivi 
fece , fu quello di Tutt' i 
Santi all^ aitar maggiore del- 
la chiesa di Santa-Croce, Re- 
ca stupore, come con sì gran 
numero di opere e di larghe 
ricoìTipense , questo pittore 
non divenisse mai agiato ; ma 
egli spendeva più di quel che 
guadagnava , ed alla sua mor- 
te seguila in Augusta , non 
sappiamo in qual anno , tro- 
vavasi ridotto a tale indigen- 
za , che i suoi amici dovet- 
tero supplire alle spese per 
farlo seppellire onorevolmen- 
te, Sebbene nop avesse mai 


potuto spogliarsi interamente 
della sua maniera tedesca, e , 

fosse sovente alquanto scor- j 

retto , nuliadimeno i suoi - 
quadri sono molto ricercati, e 
specialmente quelli sui rame. 

Égli cercava molto il nudo,- 
per far valere il suo colorito, 
che partecipa assai della scuo- 
la veneziana : le sue teste so- 
no graziose, ed ì suoi con- 
torni leggiadri sul gusto ita- 
liano . Siccome non sapeva di 
paesaggio, ‘inviava sovente i 
suoi quadri a Bteugel de Ve~ 
loiirs , ovvero a Faolo Bril , 
acciocché vi supplissero que- 
sta- parte; e sì eccellenti pen- 
nelli non potevano che ab- 
bellire le opere di Rothena^ 
me* ed accrescerne il pregio . 

RÒTRQU ( Giovanni de ), 
nacque in Dreuic nel lóof , 
comprò la carica di luogo te- 
nente- partico-are nel .baliag- 
gio di questa città , e la e- | 
sercitò sino alla sua morte 
seguita li 28. giugno 1650 
in età di 41 anno. Fu rapi- 
to da una malattia epidemi- 
ca, da cui aliata era desola- 
ta la sua patria , Invano i 
suoi amici di Parigi lo pres- 
sarono , perchè lasciasse quel 
luogo appestato : loro egli 
rispose, che la sua coscienza 
non glielo permetteva , e che, 
essendo il solo , il quale po- 
tesse mantenere il buon or-- 
dine in quelle infelici circo- 
stanze , sarebbe un cattiva 
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cittadino , se di là sparisse . 
Colleiet gli fece un epitatìo, 
in cui diceva : — Passig^ie- 
,, To , mira in Rotrou 1 ’ im- 
potenza della sorte . Egli 
,, è morto , e nulladimeno il 
» suo nome si rioovella; poi- 
„ chè , se immortale è la 
)) grazia de’ suoi bei versi , 
)j non ha egli di che vivere 
„ a dispetto della morte — ? 
Il cardinale di Richelièu ,c\v: 
passavagli una pensione di 
600 lire, non potè giammai 
indurlo ad unirsi alla folla 
d’ insetti , eh’ egli aveva col- 
legati contro il Cid . Agli 
occhi di Rotrou fu sempre 
ComeìUe un grand’ nomo , ed 
egli ne ricercò vivamente l’ 
amicizia. Una tale negativa 
non gli fece perdere la stima 
del cardinale , che anzi 1 ’ it;n> 
piegò nel suo Dramma ap- 
pellato De' cinque tutori . A- 
veva Rotrou la passione del 
giuoco , e per conseguenza 
era esposto a mancar soven- 
te di denaro . Raccontasi un 
espediente molto singolare , 
ch’egli aveva trovato , per 
ritenersi dal dissipare tutto 
ciò che avea. Quando i co- 
mici gli portavano’ un rega- 
lo per ringraziarlo d’ un qual- 
che suo componimento, egli 
gittava'i luigi d’ oro sopra 
un mucchio di fascine di le- 
gno, che teneva in un luo- 
go chiuso Quindi ^ allorché 
venivagli bisogno di denaro, 


era in necessità d! scuotare 
queste fascine j ma , non po- 
tendo prender tutto in una 
volta , aveva sempre qualche 
cosa in riserva . Rotrou si di- 
stinse tia la folla de’ rimato- 
ti del suo tempo , pel suo 
ing^no veramente tragico , 
per 1 ’ elevatezza de' suoi sen- 
timenti, pel felice contrasto 
de’ caratteri , per la forza 
dello stile. Non gli manca- 
vano che la correzione della 
lingua e la regolarità de’ pia- 
ni . Questo poeta travagliava 
con una somma facilità : fece 
27 Componimenti teatrali , sì 
Tragedie che Commedie , 
de’ quali i piò conosciati so- 
no : I. Cojroe t tragedia : uno 
de’ suoi migliori drammi , ri- 
toccato da d' Uste , e rimesso 
quindi sul teatro nel 1704 ‘ 
esso fu stampato coll’ antico 
a fianco nello stesso anno , 
‘in un volume in 12. IL Ce- 
limene , pastorale rappresen- 
tata nel 1623. III. E/or/'/no»- 
do : questo è 1 »’ ultimo suo 
componimento , che fu rap- 
presentato nel id54- IV. L’ 
^nti^eno y eh' è una delle sue 
migliori tragedie , benché per 
altro non sia formata sulle 
buone regole del teatro : egli 
fa morire i due fratelli di 
Antigono y cioè Eteocle e Po- 
linice figli di Giocajla , sino 
sul principio del terzo atto . 
V. Venceslao , tragedia , ri- 
messa sul teatro da Marmont 
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ttly che l’ha ritoccata : essa 
si è rappresentata con suc- 
cesso anche a’ nostri tempi . 
Si trovano alcuni de’ suoi 
drammi nel Teatro Francete j 
Parigi 17^7 voi. 2 in 12. 

ROUAULT , Veci, ga- 

ACHE . 

ROU ELLE ( Guglielmo- 
Francesco ), n^tb nel 1705 
in Matib'.eu presso di Caen^ 
luogo ov’era nato pa-imtnti 
il padre del laaioso Ajatot , 
morì a Parigi li 3 agosto 1770 
di 67 anni. In questa capita- 
le egli eserciti) con cn cìno i’ 
arte di spe?iale,fu dinostra- 
tore di chimica nel giardino 
reale delle piante , membro 
di varie accaacmie forestiere 
e di quella delle scienze di 
Parigi . Ft rtnò diversi allievi 
nella chimica ; scienza di 
CUI intese i limiti , e che a- 
mb con passione . Le Memo- 
rie deli’ accademia delle scien- 
ze coniergeno diverse pro- 
duzioni di quest’uomo di me- 
rito, il quale io oltre ha la- 
sciate manoscritte non poche 
Levoni di Chimica . Era d’ 
una conversazione dolce e pia- 
cevole e di un carattere fran- 
co e deciso . — Suo, frate! 
minore, llario-Ttdarirto ROUEL- 
. LE si è altresì distinto per 
le sue cognizioni , c succedet- 
te al fratei primogenito nel 
posto di dimostratore di chi- 
mica nel giardino del re . 

^ Mori neh dì primo aprile 


1779. 

* I. ROVERE ( France- 
sco Maria della ) , figlio di 
Ciovanni della Rovere duca 
di Sora fratello del papa Giu- 
lio li , e di Giovanna dì 
JVJo«re/è/trt»,eranatonel I49i> 
succedette nel 1508 a suo pa- 
dre , ed ottentie molti van- 
' raggi per opera del pontefice 
suo zio, che amavalo mol- 
tissimo, e eh’ era premuroso 
d’ingrandire la sua casa. A- 
vevagl” già conferitone! 1503, 
herci.è Tosse giovinetto di.so- 
!i 11 anni , la prefettura di 
Roma e la signoria di Sini- 
gaglia , e nell’ anno susse- 
guente avealo fatto adottare 
per -figlio dal di lui zio ma- 
terno Guidcùaldo duca di Ur- 
bino della casa di Vcjontefel- 
tro , di cui già f^evedevasi la 
mancanza senza preje , come 
in effetto seguì nel i5°9» ® 
Francesco Maria gli succedet- 
te in lutt’ i suoi domiti). Il 
nuovo duca d’ Urbino politi- 
co e guerriero, come il pa- 
pa suo zio , si segnalò eoa 
molta abihtà e valore in qua- 
lità di generale delle armi pon- 
tificie, pria nella guerra con- 
tro i Veneziani nello stesso 
anno 1509 , poi in quella 
contro il duca, di Ferrara nell’ 
anno susseguente. Nel 1515» 
vedendosi caduto in disgrazia 
del zio, che neppure lo vple- 
va più all’ udienza,- e ciòpe’ 
mali uffici presso lui fatti con- 
tro 
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«ro il duca dal Cardinal .^li- 
d^jìo , appellato anche il car- 
dinale di Pavia , si arrabbiò 
talmente contro il medesimo 
porporato , che incontratolo 
per istrada in Ravenna , lo 
pugnalò colle proprie mani , 
indi si rimò ad (Jrbino.G'/’a- 
lio II , fos:e per politica o 
per amore della giustizia , non 
volle lasciar impunito un ta- 
le delitto ; lece formare il 
processo contro il nipote , e 
lo dichiarò decaduto da ttitt’ 
i domin) e da tutte le digni- 
tà ; ma in capo a cinque me- 
si io ristabilì interamente e 
Io riammise in sua grazia . 
Realmente il Cardinal yitidor- 
jio viene dipinto dalla mag- 
gior parte degli scrittori , co- 
me uomo pieno di doppiezza 
e di malv'agità , onde i fau- 
tori dell’ uccisore si servirono 
presso il papa di quesìi mo- 
tivi per minorare la gravez- 
za del fallo, ed ottenergliene 
piò facilmente il perdono.Do- 
po la morte del zio il duca 
d’ Urbino ebbe a soffrire va- 
rie traversie, Xfcwe x fece ri- 
vivere contro di lui il pro- 
cesso per l’uccisione del card. 
j^lid<fto , e lo dichiarò deca- 
duto dal suo ducato , France- 
sco Alaria cercò di difendersi, 
ma indarno ; il papa, assi- 
stito da’ Fiorentini , se ne im- 
padronì colla forza , ne diede 
1 ’ investitura a Lorenzo de' 
Mtaici vaa nipote nei 1516; 
Tom.XXllI. 


e sinché visse questo ponte- 
fice, inutili furoilo tutti i rei- 
terati sforzi del duca della 
Rovere, per ricuperare i suoi 
stati. Ma nel 1521, sotto il 
pontificato di Adriano v\ ,zi~ 
sistito dal Alaljtejia e Ba- 
gHuae^ nel breve spazio di quat- 
tro giorni colle armi alla ma- 
no entro al possesso del suo 
ducato , al quale poi aggiun- 
se quello di Camerino , dan- 
doT in ìGuidohaldo suo 

tìglio nel i5;?5 la principessa 
Giulia Poiana , eh’ erane l’e- 
reduiera ( sbaglia il testo 
Francese appellandoiaereditie- 
ra deila casa dòo : ella era 
bensì figliuola di Caterina Ci- 
bo ; ma negli stati di Came- 
rino succedeva , come unica 
figlia del duca Ciovaoni Ala- 
ria Varano') . Francesco Ahria 
fu per alcuni anni ancora qua- 
si sempre colle arn)i in ma- 
no , e si distinse in più oc- 
casioni in qualità di genera- 
le ora de’ Veneziani , ora del 
papa Clemente vii, Ciò non 
ostante dopo aver ottenuta fa- 
ma d’ uno de’ migliori capi- 
tani del suo secolo, volle an- 
che negli ultimi suoi anni 
procurarsi il concetto di splen- 
dido protettore delle lettere . 
Avevaie coltivate con passio- 
ne da giovinetto sotto eccel- 
lenti maestri ; ma avendo co- 
miticiato in età di 12 anni a 
maneggiar le armi , ed essen- 
do stato quasi senjpre iqvol- 
. G to 
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to in pericolose goerre dovet- 
te abbandonare gli studj.Ciò 
non ostante egli fu molto a- 
mante della conveisazione de’ 
dotti , e cominciò a stabilire 
i principi quella gloria , 
che in seguito si acquistò la 
casa delta Rovere coi favori- 
re liberalmente le scienze *e 
le belle arti.L’immatura mor- 
te troncò il corso alle vaite 
idee, ch’egli aveva già for- 
mate in questo genere , men- 
tre venne a mancare nella 
città di Pesaro nel dì primo 
di ottobre 1538 in età di 47 
anni. Il Sardi ed il Giovio 
dicono , che morisse di vele- 
no ; anzi il primo ne incol- 
pa nominatamente Luigi Gon- 
zaga , appellato il Rodtnon- 
te\ ma su tal particolare nul- 
la vi ha di certo • Aveva e- 
gli sposata Eieomra Jpfolita 
Gonzaga , figliuola del duca 
di Mantova , principessa di 
raro merito e per la cultura 
delle lettere e per le virtù, 
adorata dal suo sposo , cui 
ella amò teneramente , seco 
lui soffrendo con animo co- 
raggioso tutte le traversie , 
che Leene x , dichiarato ne- 
mico della casa della Rovere^ 
loro fccé provare . Cessò ella 
di vivere in avanrata età nel 
1570, col rammarico di mi- 
rare suo figlio spo- 

gliato del ducato di Cameri- 
no , come si vedrà nel se- 
guente articolo . Gii storici 


variano molto circa l’ origine 
della casa della Rovere . Al- 
cuni con Onofrio Pauvinio fan- 
no risalire la di lei antichità 
sino al vn secolo dellcra vol- 
gare ; ma il Fregoso , che sem- 
bra meglio informato , dice , 
che Sijìo IV, il primo papa 
di questa famiglia , era nato 
da un pescatore. £?er;jtfrrfoGr«- 
jliniani di V enezia , compli- 
mentando con una sua arin- 
ga m nome della Republica 
questo pontefice , non ebbe 
difficoltà di dire , eh’ era d’ 
uojko considerare non la di 
lui nascita , ma il di lui me- 
rito , che avevaio innalzato 
al trono pontifìcio . Ciò , che 
vi ha di certo , sì è , eh’ egli 
non era dell’illustre del- 
la Rovere di Torino. Vegga- 
fi il primo libro della Storfd^- 
del -presidente de Thou, 
’MI.ROVERE (Guidobal- 
do della), nato nel 151403! 
precedente e da Leonora Gon- 
zjiga y succedette nel 1558 al 
genitore nel ducato di Urbi- 
no. Nel 1555, come abbiam 
accennato di sopra , Guidubal- 
do era entrato al possesso del 
ducato di Camerino , mercè 
il suo matrimonio con Giulia 
Varano y figlia unica dell’ulti- 
mo duca. Ma nel 15^9 il 
pontefice Paolo ut , braman- 
do anch’ egli di stabilire nel- 
la discendenza di Pier Luigi 
Farnese SUO figlio una casa 
potente , trovò che questo du- 
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cato era devoluto alla Santa 
sede per mancanza di maschi 
della casa barano j e però 
malgrado tutti gii sforzi po- 
sti in opera da Gutdobaldo 
per difendersi , glielo tolse , e 
ne investì Ottavio Farnese suo 
nipote . Il duca d' Urbino si 
consolò di tale perdita impie- 
gandosi nelle guerre e pro- 
teggendo le lettere; e talmen- 
te la pose in obblio , che ri- 
masto vedovo della duchessa 
Giulia y sposò in seconde noz- 
ze Fittoria Farnese sorella 
del predetto duca Ottavio. A- 
veva egli più volte date pro- 
ve del suo valore e coraggio, 
militando io compagnia del 
duca Francesco Maria suo pa- 
dre,* e però nel 1 547 venne fat- 
to Generale deirarmi Venete; 
servì poscia colio stesso gra- 
do il pontefice Giulio. \ii , 
ed il suo successore FttoloiVy 
e finalmeute da Filippo 1 1 re 
di Spagna venne creato gene- 
ralissimo delle di lui armate 
in Italia , decorato del To- 
son-d’oro e ricolmato di al- 
tri onori e beneficenze . Ter- 
minò egli i suoi giorni in 
Pesaro li 29 settembre 1374, 
poco compianto da’ suoi sud- 
diti , i quali anzi nell’anno 
precedente si erano ribellati 
contro di lui , a motivo di 
alcune nuove imposizioni , on- 
de avevaii aggravati . 

III. ROVERE (Fran- 
cesco Maria della ), secondo 


di tal nome , ovvara il ]u- 
niote , figlio del precedette 
Guidobaldo e di Vittoria Far- 
nese y nacque nel 1349. Era 
statò allevato alla corte di 
Spagna , e si segnalò nella fa- 
mosa battaglia di Lepanto 
nel 1571. Succeduto nel 1 374 
al genitore , ristabilì ne’ suoi 
stati il buon ordine e la tran- 
quillità ; indi si applicò a 
coltivare gli studj della filo- 
sofìa e delle matematiche . 
Tutti gli scrittori' di quel 
tempo ce lo rappresentano 
come principe versatissimo 
nelle lettere e nelle scienze 
d’ ogni genere , occupato in 
tutto il tempo , che de publi- 
che cure gli lasciavano libe- 
ro , nella lettura de’ buoni-li- 
bri , nella conversazione co* 
letterati e co' professori pii» 
illustri , e quindi fornito di 
copiose cognizioni . La ma- 
gnificenza delle sue fabbriche 
richiamava colà i migliori 
artisti allettati dagli onuri e 
dalle liberalità di questo si- 
gnore , e la ricca biblioteca 
da lui aperta a publlca utili- 
tà, i più abili maestri chia- 
mati con gran dispendio da 
ogni parte ; somministravano 
tutta l’opportunità agli stu- 
diosi per imparare. Il Bem- 
bfy il Cafii§Honìy i Frettasi, e 
tanti altri uomini insigni for- 
mavano 1’ ornamento di quel- 
la corte , talmente che scri- 
veva il Saaoleto , non esservi 
G 2 , ' mai 
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ipai stato luogo , a suo cre- 
dere , in cui si trovassero al 
tempo stesso uniti e tr ittenq- 
tj dalla splendida tTìunificenza 
del sovrano tanti e st dotti 
uomini: Non uspìam aUb't ter- 
rarum neque nojira , optncr ^ 
ncque antiquorum rnemoria tot 
& tales prtncipes inpenti & 
littrarum facile uno in ìcco 
qutspiam p^ssit nominare ,quot 
Xiunc XJrbini prxclarum est una 
fonjìituunt . Ma questa casa 
rispettabile , che in Francesca 
Moria Juniore fece sì lumi- 
nosa comparsa , specialmente 
riguardo all’ essere il favorito 
asilo delle scienze e delie bel- 
le arti, m lui andò a termi- 
nare . Lucrezia d' EJìe , che 
aveva sposata nel 1370, e che 
morì nel 1398 , non gli la- 
sciò alcun tìglio . Prese in 
seconde nozze Liva della 
Rovere , da cui ebbe Federico 
Ubaldo^ che dopo avergli da- 
to saggio di voler battere una 
ria tutta diversi dalle di lui 
orme , gli fu rapito da im- 
provvisa morte, lasciando dal 
suo matrimonio con Claudia 
de' Medici una sola figlia pq- 
stuma .che fu norninata Vit- 
toria. Divenne sì inconsola- 
bile il duca Francesco Maria 
per l’immatura morte di que- 
st’ unico figlio j che s’ invo- 
gliò di ritirarsi ad una specie 
di vita privata , rinunztandq 
alia Santa sede i suoi ricchi 
^ominj , che consjstevanq if} 


sette raqgnardevoli città e piò 
di 300 te re c castella in un 
ameno e deliziqio paese . =: 

„ Principe di grande intelH-r 
,, genza ( dice il Mitratori)y 
„ prudente, benigno, affabi- 
bile, ed in cui cqncorreva 
„ la gloria primaria de’ veri 
„ principi, perchè padre de’ 

,, suoi popoli non di nome, 
„ ma di fatti , ed amato dai 
,, medesimi uguplmenre . La 
,, sola considerazione di esen- 
„ far da ogni vessazione e 
,j rischio i cari suoi sudditi 
„ quella fu , che prevalse nel 
„ suo cuore e lo ridusse nel 
,, 162Ò a rinunziar i suoi 
„ stari al sommo pontefice ^ 
„ con parto espresso fra gli 
,, altri , che pón si potessero 
„ metter in avvenire "nuovi 
i, aggravi, e ris^rbando a se 
„ molte rendite e la facoltà 
„ di far grazie =2 . Cento 
. mila scudi gli furono sborsa- 
ti per le artiglierie j ei riti- 
rossi a Castel-Durante , poi 
fla Urbano viri dichiarato cit- 
tà col nome dj Urbania , ed 
ivi morì nel x 6-\6 in età di 
87 anni, Ne’ dieci anni che 
sopravvisse all’ atto eroico 
della ?ua rinunzia, nqn gli 
mancarono occasioni di pen- 
tirsene piu volte, a morivo 
specialmente delle angustie e 
de’ dispiaceri , che gli fecero 
provare i ministri della ca- 
mera apostolica . Anzi se n* 
era già pentito , appena eh’ 

pb- 
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ebbe spedita persona a Roiria 
coir aito delia rinunzia , e 
tcs.ro gl’ inviò ordine di non 
lame uso -, ma il mandatario, 
cui premeva la grazia del 
ponteMce , occultò un tal or- 
dine , e lece prontamente la 
TÌnunzia . A motivo di tale 
rinunzia appunto ne’segut poi 
che , msiitarasi la predetta 
principessa l^'tttorìa con ter- 
d 'inendù de' AJedici gran- duca 
di Toscana, non gli recò in 
dote alcun dominio , ma só- 
lamente i beni allodiali delia 
casa Della Revere . Questa 
principessa ntorì nel 1694 in 
età di yz anni . 

• IV. ROVERE ( Giro- 
lamo* delia ) , detto anche da 
alcuni Que/cente , ed in lati- 
no Ruvuteus ovvero Reboreus, 
nacque in Torino dalla ia- 
iniglia della Rovere di que- 
sta città , la quale però , se- 
condo la maggior parte degli 
scrittori , è diversa da quella 
di Giulio n , benché non 
manchinp altri , .che confon- 
dono r una coir altra . Giro- 
lamo nella più tenera età sem- 
brò un prodigio in ogni ge- 
nere di dottrina , e si fece 
ammirare in Pavia^ in Pado- 
va , ed in varj altri luoghi . 
Il Cardano , che lo dice nato 
a’ 20 gennaio del i5jo, af- 
ferma , che in età di 9 anni 
disputò e perorò nell’univer- 
sità di Padova, di aver egli 
stesso veduta stampata qudl’ 


orazione, e che nelle lingue 
ancora aveva una ueiizia mol- 
to superiore all’ età . Fu egli 
poscia inviato dal duca di Sa- 
voia al re di Francia, cui 
piacque tanto, che non tardò 
molto a nominarlo al vesco- 
vato di Tolone; indi fu pro- 
mosso all’ arcivescovato di 
Torno, e finalmente da Si- 
Jìo V venne decorato della sa- 
cra porpora nel 15Ò4. Noti 
aveva che dieci anni , allor- 
ché nel 1540 fu impressa in 
Pavia una Raccolta latina 
delie sue Foejie Eroiche e Li- 
ric'oe , le quali, essendo dive- 
nute molto rare , furono ri- 
stampate a Ratisbonà nel 1Ò83 
in 8°. I suoi versi respirmo 
la purezza, la facilità e l’itn- 
maginazione d’ un uomo na- 
to con ingegno felice per la 
poesia . Bisogna perdonargli 
alcuni componimenti e traiti 
di galanteria in grazia della 
sua somma gioventù • Mori 
nel conclave , ove fu eletto 
papa Clemente vili, li 2^ 
febbraio 1492 di 62 anni . 
Per altro è cosa degna di 
considerazione , che questo 
straordinario e prematuro in- 
gegno , il quale di soli dieci 
anui trasse a se 1’ ammira- 
zione del publico ntercò le 
sue poetiche produzioni , nuli’ 
altro abbia poi lasciato alle 
stampe , benché non avesse 
corta V ta . 

kOL’GEMONT ( Fran- 
G 5 cc- 
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cesco ) , nato a Mastricht 
nel 1624, si fece gesuita, e re- 
cossi a travagliare per la sa- 
lute delle anime nella Cina , 
ove approdò nell’anno 1659. 
In tempo della crudele perse- 
cuzione dei i 6Ò4 fu condotto 
a Pektn carico di catene , e 
di là a Canton, ove fu rite- 
mtto in un’ orrida prigione 
colla maggior parte de’mis-" 
sionarj sin verso la fine del 
1671. Morì logoro da’ trava- 
gli nel 167^. Questo zelante 
missionario erasi conciliato 1’ 
affetto delle ^persone le piò 
distinte della Cina, mercè le 
sue maniere dolci e persuasi- 
ve. Compose nella sua pri- 
gione di Canton : H'tjìoria 
Tartarìco-Sìntea completlens ab 
anno i 6 éo aulicam bell'tcamque 
inter Sinas dìsciplìnam..,ChTÌ- 
. /liana rtUgionts prospera ^ ad- 
vcrsacfue &c.y Lovanio 1675 
in 12. Qiiesta Storia, che va 
sino .all’ ann* 1668, è scrit- 
ta con molta sincerità: essa 
è uno de’ migliori pezzi della 
Storia Cinese, e vale forse 
più che tutte le chimeriche 
cronache di questa nazione .* 
essa è stata tradotta in lingua 
portoghese 'dal P. Sebajìiano 
Magalbats sopra una copia 
manoscritta , ed impressa Lis- 
bona tóóz in 4°. 

I. ROUILLE’ ( Gugliel- 
mo le ) , celebre giureconsul- 
to, nacque in Alenson nel 
j 594 da luigi le RouUlé 


^ore di Hertre' e di Rozé . 
Esercitò egli per qualche tem- 
po la professione di avverato ^ . 
nella sua patria . Essendosi 
fatto cotx)scere vantaggiosa- 
mente , mercè il suo merito, 
a Francesca duches- 

sa di Venderne, questa princi- 
pessa gli diede il posto di Ino- i 
go-tenente generale di Bcaa- 
mont le-Vicomté , picciola 
città del suo appanagqio . Il 
re e la regina di Navarra 
( Carlo d' Albret e Margheri- 
ta di Valois ) lo gratificarono 
in progresso con una carica 
di consiglier allo scacchiere d* 
Alenson , e gli diedero altre- 
sì un posto nei loro con^siglio, 
RouilÙf della di cui morteci 
è ignoto l’anno, è autore di 
varie opere di giureprudenza, 
che ne’ tempi addietro hanno 
goduta molta riputazione . 
Publicò tra le altre un Co- 
mentario fu lo Statuto di Nor- 
mandia ^ 1534 in f. , e ri- 
stampato nel 1539 , il quale 
fu così bene accolto , e diede 
una sì alta idea -dell’autore , 
che il parlamento di Nor- 
mandia volle vederlo in per- 
sona, e lo fece pregare di 
recarsi a Rouen r invito ono- 
revole , è cui egli non mancò • 
di prestarsi. Vi sono ancora 
di lui un’ opera di un altro 
genere, intitolata; La Rac- 
colta dell'antica preminenza del- 
la Gallia e de'CaUiy impres- 
sa a Poitiers nel 154Ò in 8°, 
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ristampata a Parigi nel 1551; vincia di Basilicata . Essen- 
ed un componimento in ver- do d’ una famiglia di tenuis- 

si, che ha per titolo: Gii sim'a fortuna, venuto a' Na- 

Uftgnuoli del Parco d' AUn- poli , visse per qualche tem- 
all’occasione dell’arrivo po in umilissimo stato, es«r- 
della regina di Navarra in citandosi ne’ tribunali tra gl’ 
questa città l’anno 1544- infimi . procuratori . Ma sicco- 

II. ROUILLE’ C Pietro me era uomo laboriosissimo 

Giuliano ), gesuita, nato a ed attento allo studio, pan- 

Toiirs nel 1681 , professò sue- tuale negl’impegni , e d’ in- 

cessivamente la teologia , i’ tegrità di costumi ^ a paco a 

umanità, la filosofia, e mo- poco cominciò a difendere 
strò un ingegno atto a .varie cause di rilevanza , ed .accreb- 
scienze. I suoi superiori lo he poi notabilmente la sua 
associarono alla composizione riputazione, dando in luce i 
della Storia Romana del P. suoi primi Comentarj fulle 
CatroM in 21 volume in 4°: Prammatiche del Regno , ne’ 

compilazione di uno stile quali, come riflette il Gian- 
gonfio, alla quale il P. Ro- none ^ non isdegnò in- que’ 
uillé non contribuì , se non princìpi di porre il nome dei- 
col le Differtazioni e le buone la sua patria , benché poi nel - 
Note , di cui quest’ opera è la seconda edizione si chia- 
copiosamente arricchita. Eb- masse Napoletano. Prese quin- 
be altresì qualche parte alla di tal grido , che, postosi in 
revisione ed aH’cdizione del-' riga di avvocato , patrocinò 
’le Rivduzioni di Spagna ^ che molte cause de’ primi signori 
il P.d' Orleans aveva lasciate del regno, come può veJersì 
imperfette . Aveva parimenti da’ suoi Configli dati alle 
travagliato al Giornale di stampe . Finalmente la sua 
Trevoux dal 1733 al i7J7» dottrina e le sue virtò l’ in- 
La seconda Lettera dell’esa- nalzarono alle primarie cari- 
me del Poema di Ratine in- che della magistratura : fu 
torno la Grazia è pure di lui. ' prima ascritto tra i regi con- ’ 
Questo dotto gesuita morì in sigUeri , indi promosso alla 
Parigi li 17 maggio 1749 di carica di presidente della Ca- 
59 anni , amato e stimato . mera reale , poi fatto conti* 

** ROVITO (Scipione), gliere collaterale e Reggente 
Celebre giureconsulto Napo- delia R. Camera . Fu.altre- 
letano del secolo xv i , nacque sì spedirò per afFuri di rile- 
nel luglio 1556 in Tortorei- vanta a Milano ei alla cor. 
la, piccioia terra della prò- te di Madrid . Questo rispet- 
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tabile giureconsulto e mini- 
stro cessh di vivere nel ló^ó 
in età di 8u anni . Le sue 
opere sono : Gli accennati 
comenti col titolo , Lucule-ita 
Commrmarìa in fvigulas Ke- 
gni Neap. Frapmatitas San- 
tìiones 6fc. opera molto utile, 
specialmente pe’ giudici e fo- 
rensi del Regno , poiché in 
essa spiega esattamente , co- 
me per me^^o del dritto par- 
ticolare del regno venga con- 
fermato, corretto, ampliato, 
limirato>, ed in qualunque 
maniera innovato il gius co- 
mune . Se ne fecero molte 
edizioni , tra le quali una di 
Napoli i< 5^7 in f. a cui de- 
ve unirsi yldcì'riione o Sup- 
plemento , dato alla Ince da 
Giovanni Laganario , Napoli 
1649 in f. II. Deri/lones Re- 
gni Neapolhani 6(c. Napoli 
1699 in f. III. Ccnjìlia. 

l.ROUELLET (Giovanni 
Lodovico), incisore , nato nel 
1645 in Arles nella Proven- 
za, fece il viaggio d’Italia, 
ove i suoi talenti gli diedero 
accesso presso gli artisti ed i 
curiosi . Il celebre pittore Ci- 
ro-Ferri si aliéziotlò a questo 
illiastre incisore , e gli proc- 
curò molte occasioni di segna- 
larsi . Rùuelttt lasciò Roma 
per iscorrere le altre piu co- 
spicue città d’ Italia , ed in 
tutt’ i luoghi trovò da eserci- 
tare il suo bulino . L’ amore 
della patria io fece ritornare 


in Francia , dove i suoi ta- 
lenti non rimasero oziosi , nè 
senza ricompensa . Vengonoi 
stimate le sue opere soprat- 
tutto per la correzione del 
disegno. Più volte gli si pre- 
seniò la fortuna \ ma egli ri- 
cusò costaiiteinen^e i di lei 
L vori , che avrebbero ristret- 
ta la sua libertà . Morì a Pa- 
rigi nei 1699 in età di 55 an- 
ni . 

n.ROUELLET (il Ball 
du ) , morto nel mese di a- 
gosto del 178Ó , si dieJe a 
conoscere pe’ suoi Poemi Uri- 
ci d’ Ifigenia in AuUde e di 
A Ice [le , che facilitarono al 
celebre Gluck il mezzo di far 
valere i suoni energici della 
sua musica. Il dialogo trau^- 
gamennone ed Achille delta 
tragedia d’ Ifigenia è degno 
di Ri] cine . Esso ha una no- 
biltà ed una rapidità, che pro- 
durranno sempre un grande 
elfetto. Il bali di Rouellet e- 
ra attaccato ai buoni princi- 
bj , ed aveva gusto . Preten- 
deva con ragione , che la de- 
cadenza delle arti provenisse 
da mancanza di entusiasmo , 
e da troppa affettazione o 
pretensione di aver dello spi- 
rito. Colui 1 diceva egli, che 
tenta dì tutto dipingere j ras- 
somiglia ad un fanciullo y che 
voi-.sse raccogliere tutte le chioc- 
ciole y che sono nella spiaggi» 
del mare . y 

ROUILLARD ( Sebastia- 
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no ) , avvocato Patigino , fu gno , 
piì> conosciuto neila r>;publi- 
ca delle lettere, che nel fo- 
ro . Vi seno di lui alcuni 
scritti mal digeriti , ma cru^ 
diti e singolari : I. '1 rateato 
della virilità d' un uomo nato 
spnza te/ìicùli f 1600 in 
Istoria della rhìesa di Char~ 
tres ^ in 8 . IH. La magnifi- 
ca Ùossclogia ( cioè Cantico 
o inno di lodi ) della fefìu- 
ca , in 8'’. IV^. I Gimnopedi , 
ovvero Della nudità de'piediy 
in 4“* V. Gii Hi'.ngs in San- 


terre , in 4“ . VI. Ijlaia di 
JMelun , in . VI I. Privile- 
gi della Santa Cappella di Pa- 
rigi y in 8 . Vlil. Le Lum- 
brisagt (termine francese, di 
cui in niuna maniera aHbiam 
potuto trovare il significato) 
di Nkoderno AUD ER., JcWirf- 
no y ehe vantavafi (C essere il 
Quinto Evangelijla e Nobile 
di guaitto ratm . IX. Varie 
Faejie molto triviali . Rouìl- 
lard morì nel i 6 ^<) . Era.u- 
no scrittore incito cattivo si 
in versi che in prosa , 

ROURE ( la contessa du), 
Ved. xx^ LUIGI . 

* 1 . ROUSSEAU (Giaco- 
mo ) , pittore , nato a Pari- 
gi nel 1630 da un padre Pro- 
testante, che lo allevò nella 
sua religione , si applicò sin 
da giovinetto alla pittura , e 
parvegli dapprima che ogni 
genere di quest’ ane fosse a 
portata del suo vivace inge- 


, ma poi diede la prefe- 
renza all’architettura ed alla 
prcspetiiva , e divenne eccel- 
lente al maggior segno per 
la vastità de’ pensieri , e. per 
la maniera di eseguirli ^^e d 
ingannare 1' occhio coll illu- 
sione delle viste in lontanan- 
za . Fece il viaggio d Italia 
e si perfezionò collo studio 
de’ siihliitii pezzi di antico , 
che in tanta copia si ammi- 
lano specialmente in Roma « 
Ivi strinse intima amicizia 
col ceieore piuore Fiammin- 
go noto sotto il nome di Er- 
manno d' Italtù , sposò una di 
lui sorella , eh’ era bella ed 
amabilissima , e sotto la scuo- 
la del co nato tanto valente 
nel paesaggio , profinò molto' 
anche in questo genere di pit- 
tura . Rousseau fece in Italia 
varie opere, che furono assai 
applaudite. y indi restituitosi ai 
Parigi circa il 1660 , ben pre- 
sto diede considerevoli saggi 
della sua abilità ed estese I» 
sua riputazione . Luigi xiv » 
inforraaro de’ di lui talenti > 
seppe metterli a profitto, in- 
caricandolo delle scene e de- 
corazioni del teatro di San- 
Germano-en Laie , dove si 
rappresentavano i Drammi po- 
sti in musica dal celebri: Lui- 
li . Fu ancora impiegato que- 
st’ eccellente pittore in diver- 
si palagi reali , e si ved ■no 
delle sue opere in alcune ca- 
se di ricchi particolari i 
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le sue prospettive , destinate 
per l’ ordinario a decorare 
cortili e giardini , hanno sof- 
ferto molto dall’ ingiurie dell’ 
aria nulladimeno ciò , che 
si è conservato , basta per far 
ammirare la bellezza del suo 
ingegno, il risalto e l’intel- 
ligenza del suo colorito. Era 
stato ricevuto nell’accademia 
di pittura nel lóóz ; in essa 
nel 1679 fu eletto consiglie- 
re ; ma due anni dopo so- 
pravvenne ordine del re di e- 
scluderlo da questo corpo , 
perchè era Calvinista , Stava 
dipingendo a fresco l’esterio- 
re del castello di Mariy, al- 
lorché la rivocazione dell’ e- 
ditto di Nantes nel 1685 l’ 
obbligò a lasciare un tale tra- 
vaglio e ritirarsi in paesi stra- 
nieri. Rientrò poi nel regno 
e ripigliò il suo posto nell’ 
accademia, quando nel 1687 
si determinò ad entrare nel 
seno della Chiesa Cattolica . 
II suo credito andava sempre 
più crescendo : tutti facevano 
a gara per avere delle sue o- 
pere , e la sua riputazione e- 
rasi ancor estesa fuori della 
Francia. Milord Montaìj^u , 
rinomato pel suo amore per 
le belle atti , lo chiamò a 
Londra nel 1Ò90 , per asso- 
ciarlo a de la Foffe ed a le 
Mnnncyer nell’ abbellire il di 
lui superbo palagio . Rvujfeau 
ivi dipinse l’architettura del 
grande scalone , e quella del 


bel salone , ' che separa gli 
appartamenti . Poco dopo ter- 
minata questa grande ope a , 
egli morì in Londra li i6 di- 
cembre 1693 in, età di 63 an- 
ni . 

IL ROUSSEAU ( Gian- 
Battista), figlio di un calzo- 
laio di Parigi , nacque li 6 
aprile 1Ò71 : suo padre non 
mancò di proccurargli- un’ec- 
cellente educazione ne’ miglio- 
ri collegi della capitale , ed 
ivi il giovane Roujj'eau si ac- 
quistò riputazione mercè al- 
cuni piccioli Componimenti poe- 
tici pieni di spirito e d’im- 
maginazione . Aveva appena 
venti anni , ed era già ricer- 
cato dalle persone del più 
alto rango e del gusto il più 
delicato. Sino dal 1688 era 
stato ricevuto in qualità di 
paggio presso Bonrepeaux am- 
basciatore di Francia in Da- 
nimarca i il maresciallo di 
Taltard lo scelse indi per suo 
segretario, allorché passò in 
Inghilterra . In Londra ap- 
punto egli strinse intima ami- 
cizia con Saint- EvremoKt fi.o- 
sofo 'amabile ed ingegnoso , 
che conobbe tutto il merito 
del giovine poeta. di- 

rettore deile finanze lo prese 
presso di lui .• il poeta seguir 
vaio da per tutto , vivendo 
tranquillo in mezzo alla gran- 
dezza , coltivando le muse in 
corte e trascurando la fortuna 
in seno delle finanze. In va- 
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no Chamìllart gli offrì pna 
direzione delle ferme generali 
in provincia : Rousseau non 
volle, giammai accettarla. Era 
al colmo della gloria y ma un 
disgustoso affare io precipitò 
nelle più cocenti inquietudi- 
ni • Il caffè della Laum.ten 
allora il luogo di unione let- 
teraria e politica degli oziosi 
di Parigi . La Motte e Rous- 
seau erano i capi di questo 
Pàrnaso, allorché venne alia 
luce Hesione nel 1708. Rous- 
seau fece sopra un’ aria del 
prologo di questo dramma in 
musica cinque Strofe contro 
gli autori delle parole , della 
musica e del balletto . Que- 
ste prime Strofe, le quali si 
credono incontrastabilmente ia~ 
voio del giovine poeta , fu- 
rono seguite da una quantità 
di altre < nelle qeaii trovasi 
unito rutto ciò , che il talen- 
to ispirato dall’ odio , dalla 
vendetta e dalia scostumatez- 
za può partorire di più mo- 
struoso. Versaglies e Parigi 
furono innondate da questi or- 
rori : i tribunali , defatigati 
dalle doglianze delle persone 
oltraggiate, ricercarono l’auto- 
re di tali infamie. Univer- 
salmente ne venne incolpato 
Rousseau : si credette di rico- 
noscerci il suo estro. I suoi 
infami Epigrammi, ch’egli 
appellava i Glnna Patri de’ 
suoi Salmi , molte Strofe ma- 
ligne contro diverse persone, 


le sue libere Novellette , lar 
sua inclinazione alla maldi- 
cenza , sembravano deporre 
contro di lui, almeno agli 
occhi de’ suoi avversar). SI 
accumularono le circostanze , 
si rammentarono le diverse 
proposizioni , che sì era in- 
teso dire, si osservò, che le 
vittime immolate nelle sue 
Strofe erano precisamente le 
persone, ch’egli odiava più. 
Malgrado queste presunzioni, 
era impossibile che si portas- 
se nn giudizio sicuro sopra uii 
tale funesto affarq, perchè da 
un’altra parte sapevasi , che 
Rousseau aveva dé’ violenti 
nemici procacciatigli non me- 
no dall’ invidia ispirata da’ 
suoi talenti , che dal suo spi- 
rito satirico . Questo poeta 
non ' sarebbe stato giammai 
condannato , se si fosse limi- 
tato a negare d ’ esser egli 1* 
autore delle Strofe-, ma, non 
contento di voler comparire 
innocente, volle, che il geo- 
metra Sauri» fosse il reo del 
delitto a lui imputato. G«- 
gHelmo Armuld , giovane cia- 
banino , spirito debole , fu 
( per quanto dicesi ) lo suu- 
mento posto in opera da Rous- 
seau per opprimere il pro- 
prio nemico; questo misera- 
bile depose, che Sauri» gli 
aveva inviate le Strofe e le 
aveva date ad un piccolo De- 
cTotteur ( così appellansi colo- 
ro , che in Parigi stanno qua 
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e là per le «traile pronti a 
nettar le scarpe a chiunque 

10 richiegga col pagamento di 
tenue moneta ) per farle pas- 
sare in altre mani. Il pro- 
cesso portato al castelletto 
passò al parlamento , ed il 
colpo , con cui Rousseau vo- 
leva opprimere il geometra * 
ricadde sulla sua testa . Sau- 
'rhi fece valere il conflitto de’ 
Suoi costumi con quelli del 
Suo nemico, e lo attaccò co- 
inè subornatore di testimoni 
e specialmente del predetto 
Gugitelm» Arnouid j al quale 
aveva dajo del denaro. Le 
pro^’C di questa subornazione 
sembrarono evidenti , ed il 
subornatore fu esiliato per 
sempre dal reg»io con decre- 
to pronunziato li aprile 
1712 , che fu affisso nella 
piazza j,di Greve . Rousseau 
ritirossi negli Svizzeri , dove 

11 conte du ambasciatore 
di Francia presso il Corpo 
Elvetico, rendette la di lui 
vita dolce e piacevole . Fu 
allora eh’ egli publicò in So- 
lura la prima edizione delle 
sue Opere. Nella prefazione 
si spacciò per un uomo del 
mondo, il quale non aveva 
fatti de’ versi che per diver- 
timento, e ch’era divenuto 
autore senz’ avvedersene. Ec- 
co finalmente , die’ egli , il 
picciol numero delle Opere ^che^ 
mio malgrado , nu hanno data 
la qualità di autore . Si trovò 


imperdonabile una tale vani- 
tà nel fìglio di un calzulajo, 
che aveva passata una parte 
della sua vita a lare de’Ili ani- 
mi per musica e delle Com- 
medie a fin di avere come 
sussistere / ma non perciò fu- 
rono meno gustati i bei pez- 
zi , cb’ erano contenuti in 
questa edizione . Il conte du 
Lue , essendo suio nominato 
plenipotenziario per ia pace, 
che fu conchiusa in Cada nel 
1714 coir imperatore , con- 
dusse seco Rousseau. Un gior- 
no , mentre discorre vasi fa- 
migliarmente in casa del prin- 
cipe Eugenio , qualcuuo disse 
di venire dal palagio del con- 
te du Lue y dove Rousseau a- 
veva 'recitati de' leggiadrissi- 
mi versi , che aveva compo- 
sti quasi istantaneamente. C"- 
tne\ esclamò tosto il princi- 
pe , noi abbiamo qui quejìa 
gran posta ? E^li mi ha data 
occasione, aggiuns’egli subito, 
Di fare una riflessione molto 
giusta . Alcuni giorni dopo lo 
sventurato affare di Dcnain io 
lessi la sua Oda alla Fortuna, 
e vi trovai il mio ritratto al 
naturale in quella Strofa , che 
dice . ^ Mostrateci , oGuer- 
„ rieri magnanimi, la vostra 
„ virtò in tutto il suo lume. 
„ Vediamo , come i vostri 
„ cuori subii ni sosterranno 
,, il cambiamento della sorce- 
„ Sinché il di lei favore vi 
,, seconda , voi siete i Si- 
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,, gnori del mondo , la vo- 
,, stra gloria ci abbaglia ; 
,, ma al menomo funesto ro- 
,, vescio, cade la maschera, 
I’ uomo resta , e l’ eroe sva- 
„ niscp = . Dopo un tale di- 
scorso il principe Eugenio 
jnostrb gran desiderio di ve- 
dere Rouffeau , che gli gradì 
a segno che lo prese presso 
di se , e seco lo condusse a 
Vienna ; ma Roufl'eau non 
seppe mantenersi nella buona 
grazia dell’eroe che per tre 
^nni . La perdett’ egli per a- 
ver avuta porte in alcune can- 
zoni , che il conte di Bonve~ 
-vai compose sopra una favo- 
rita di questo principe , il 
quale aveva le sue debolez- 
ze, come non ne vanno qua- 
si mai esenti gli stessi grand’ 
nomini. Questa disgrazia, che 
da’suoi partigiani e da’suoi av- 
versar; fu attribuita a cagio- 
pi molto differenti , obbligò 
RoiilJeau ad abbandonare la 
corte di Vienna ed a ritirar- 
si a Brussciles . In questa 
città appunto cominciarono i 
suoi contrasti con Voltaire , 
eh’ egli aveva già conosciuto 
nel collegio di Luigi il Gran- 
de , ed aveva ammirata la 
di lui facilità per la poesia , 
Il giovane poeta nascente col- 
tivò una conoscenza , che po- 
teva essergli utile , e faceva- 
gli omaggio di tutte le sue 
òpere . Rflujfeau , lusingato 
da questi atti ài rispetto an-; 


nunciavalo , come un uomo de-r 
Jiinato a fare uh giorno ig 
gloria del suo fecola. L’auto- 
re dell’ Enriadt non lasciò di 
consultarlo sopra i suoi pri- 
mi saggi , di essergli prodigo 
de’ più grandi elpgj, e la lo- 
ro amicizia fu di giorno ig 
giorno più viva , Sventurata- 
mente si videro in Brusselles, , 
ed -entrò nel cuore dell’ uno 
e dell’ altro 1’ pdio il piu a- 
maro . Qual ne fu l’ origine^ 
Secondo Rousseau ed i suoi 
partigiani fu la lettura,, che 
gli udì fare della’ Lettera a 
Giulia , oggidì ad Urania : 
quest’opera gli fece orrore , 
ed egli non seppe astenersi 
dal manifestargliene il suq 
sdegno : il giovine Arouet , 
piccato per tali rimproveri , 
tenne indegni discorsi contro 
colui , che gli aveva fatti , 
tcco ciò, che dice Rouffeau, 
Ma i suoi avversar; e glia- 
mici del poeta da lui scredi- 
tato sospettarono , forsp te- 
merariamente , eh’ egli im- 
piegasse delle ingiurie perso- 
nali , perchè 'si credesse offu- 
scato della gloria del suo ri- 
vale. Ciò , che vi ha di piò 
singolare , si è , che questi 
due uomini celebri abbiano 
voluto ispirare al publico un 
disprezzo, che non avevano 
l’uno per l’altro , ed annien- 
tare nel loro cuore una sti- 
ma , che si sentivano lorp 
Wtal^rado . Rouff^u dopo ii 
' ^uo 
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suo disgusto con Voltaìrt Io 
dipinse come un pazzo, co- 
me uno scrittore senza gu-.to 
e senza giudizio, che doveva 
tutt’ i ' suoi successi ad utta 
moda , che passerehBe ; co- 
me un poeta inferiore a Lu- 
tano e pochissimo superiore 
a Pratìon . Ancor pii male 
. lo trattò Voltaire , secondo il 
quale Ro'iJJeau non era che 
un aòile plagiario , che sape- 
va rimare e non sapeva pen- 
sare ; che non aveva se non 
il talento, di disporre delie 
parole , e che anzi aveva per- 
duto questo talento ne’ paesi 
stranieri . Dicevagli in un 
componimento in versi poco 
conosciuto : < — Appena il 
„ Nume, che m’ ispira , ti 
,, strappò il liuto e la cetra 
„ disonorati dalle tue maniy 
,, tu non sei piu che unim- 
„ mondo rettile , rihuto del 
,, Parnaso e del Mondo , se- 
„ polto ne’ tuoi veleni — ; 
Di qualunque considerazione 
godesse Roujfeau in Brussel- 
les , egli non poteva 'obbliar 
Parigi . Il duca d' Orleans 
reggente del regno , sollecita- 
to dal gran priore di Vendo, 
me e dal barone di Brettuil 
gli accordò lettere di perdono. 
Ma il poeta , prima di pro- 
fittarne , dimandò , che si 
rivedesse il suo processo, vo- 
lendo essere richiamato , non 
a titolo di grazia, ma in vir- 
tù d’ >un solenne giudizio . 


£ssendo stata rigettata una 
tale sua dimanda, per conso- 
larsi di questa nuova crudel- 
tà delia sorte, si pose a vi- , 
aggiire. Nel ijii passònell’ 
Inghilterra, dove fece stam- 
pare in Londra la Raccolta 
delle sue Opere , z voi. in 4°; 
quest’edizione publicata nel 
172J gli profittò dieci mila 
scudi . Co’medesinsi s’ interes- 
sò. egli nella Compagnia di 
OJìenda ; ma essendo andati 
in un totale disordine gli af- 
fari di questa società di com- 
mercio , .gli azionar; perdet- 
tero i loro fondi, Q.uest’ il- 
lustre sventurato , pervenuto 
ad un’età , in cui si ha mag- 
gior necessità de’ beni di for- 
tuna , non sussistette più che 
mercè i soccorsi di alcuni a- 
mici . La generosa amicizia 
di Bmtcet noiajo di Parigi 
prevenne in ogni tempo i di 
lui bisogni. Trovò un ajuto 
ancor più grande nel duca d* 
Aremberg , che gli diede li 
9ua mensa in Hrusselles , e 
che, avendo dovuto nel 173J 
recarsi all’ armata di Germa- 
nia , gli assicurò una pensio- 
ne di 1500 lire; ma Rous- 
seau eobe altresì la sventura 
di perdere la buona grazia di 
questo sito illustre benefatto- 
re. Ebbe 1 ’ imprudenza di 
puhlicare io un Giornale, che 
Voltaire avevaio accusato ap- 
presso il duca d’ Atemberg , 
cb’ei fosse l’autore deile Ir ro- 
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fé., per le quali erastatoban- bene accolta , quantunque ia- 

dito dalla Francia. Voltatre , feriore alle prime sue opere. 

che avrebbe dovuto disprezza- Sembrava, che il suo ritor- 

re una tale imputazione, amò no in Parigi non dovesse pro- 

meglio di lagnarsene con que- vare alcun ostacolo ; e pure 

Ito principe, che privò Rous- ne provò, e non fu possibi- 

seau delia tavola e dell’ al- le ottenergli nemmeno un sai- 

leggio, che avevagli accor- vocor.dotto per dn anno. SI 

dati. Volle nulladimeno far- pretende, Rousseau ayes- 
glì pagare tuttavia la pensio- se irritati alcuni potenti per- 

ne di 1500 lire , ma Rous- sonaggi con un’ Allegoria in- 

seau la ricusò. V accettava oon titolata, il Giudizio di Flu- 

piacere, diss’egli all’intenden- tane, nella quale rappresenta- 

te di questo signore , /quando ^ va uno de’ suoi principali giu- 
mi luftngttva d’ essere l' amico dici , che Plutone faceva scor- 
ce/ signor Duca . Ora che so ticare , e la di cui pelle di- 

' cosa pensarne , non deggio ri- stendeva sopra una sedia, ^ue- 

eeverla. Dopo una tale digra- sta satira unita ai segreti ma- 

zia la città di Brussellcs di- neggi de’ suoi nemici ,rendet> 

venne per lui insopportabile, te inutili i tentativi de’ suoi 

Il conte du Lue e M. de Sé- amici. Dopo tre mesi disog- 

Moza» ricevitor-generale del giorno in Parigi egli ritornò 

clero, informati de’ di lui di- a Brusselles li j febbraio 

spiaceri, lo fecero andare se- 1740, ed ivi mori li i7mar- 
greramente a Parigi colla spe- zo 1741 con grandi sentimen- 

ranza di affrettare il termi- ti di religione ( Ved. pompi- 

ne del suo esilio . Rousseau gnam in fine ) . Pria di rice- 

aveva publicato qualche tempo vere il Viatico, protestò di 

prima due nuove Epistole: 1 ’ non esser l’autore delle orri- 

una al P. Brumai sulla trage- bili Strofe , che avevano av- 

dia , l’ altra a Rollih sulla veleaata la sua vita ; prote- 
storia. Brasi lusingato (per sta, che agli occhi delle per- 

quanto si dice ) , che 1’ epi- sone dabbene è una completa 

stola a Brumai gli guadagne- dimostrazione della di lui in- 

rebbe i suffragi di tutt’ i Ge- nocenza . E’ egli probabile , 

suiti , e che quella a Roliin dicon essi , che Roujfeau a- 

farebbe operare per lui tutt’i vesse voluto imporre in que- 

Giansenisti . Aveva composta gli ultimi momenti, nc’quali 

parimenti ua'Oda in lode del li la verità si la largo? Ciò, 

cardinale di Fleury in propo- che vi ha di strano , si è , 

sito della pace: oda, che. fu «he coloro , i quali egl’ in- 

t col- 


S 

■v 


Digitizod by Google 


irz 


ROU 


cclpava die avessero fatte le 
Strofe , hanno protestato in 
tutta la loro vita , al pari di 
lui, che Bon n’erano pufito gli 
autori . Dopo tutto ciò cosa 
se ne ha da credere ? Piron 
fece all’ Orazio francese un e- 
pitafio del ‘seguente significa- 
to: Qui giace l’illustre e 

„ sventurato Rou[jeau: Pari- 
,, gi fu la sua culla ed il 
,, Brabaate la sua tomba. Ec- 
,, co il compendio delLi sua 
,, vita , che fu troppo lunga 
„ della metà. Egli fu treni’ 
„ anni degno d’invidia , e 
,, treni’ anni degno di pie- 
,, tà . Secondo M.. àe U 
piare n’era fatto Rou(feau 
egli stesso uno, che esprime- 
va quanto segue," =: De’ co- 
j, stumi di questo autore, che 
,, si dipinge così maligno , 
,, passaggiero , puoi farne tu 
„ il giodiiio in due parole : 
,, Aveva per amici Ronillé , 
„ Brurnoì , Roiiin , ed ebbe 
„ per nemici LengUt , Sau- 
„ rin y Voltaire . Checché 
re dica RouJJ'eau in quest’ e-, 
piiafio , e più facile il dipin- 
gere in lui il poeta thè l’uo- 
mo . Alcune persone lo han- 
no rappresentato come empio, 
inquieto, capriccioso, impu- 
dente, vendicativo , invidio- 
so, adulatore, satirico: altri 
io hanno dipinto come un uo- 
ivio pieno di candore e di sin- 
toiiia , come un amico fede- 
le e flcoDoscente ^ come un 


cristiano penetrato dallt su« 
religione . Kendesi difficile il 
decidere tra due ritratti così 
difTeresti . Coloro , che vor- 
ranno conoscere piò partico- 
larmente questo gran poeta , 
potranno consultare il Diona- 
rio di 'M. Chaufepti , scritto- 
re non meno esatto che im- 
parziale, che proccura di da- 
re una giusta idea dei di lui 
carattere . .Sembra da ciò eh’ 
egli dice , che RoHjfeau non 
potesse rimanere discolpato 
circa r accusa intentata con- 
tro di lui di avere attaccati i 
suoi benefattori . Noi credia- 
mo , che si possa giustificare 
piò facilmeute contro coloro, 
che l’accusarono di avere ri- 
negato suo padre ( Ved. HOOr 
par). La più grande nobil- 1 
tà di un poeta è di discen- 
dere da Omero, da Pindaro , 
da Virgilio. E qual bisogno 
avrebbe avuto Rousseau di na- 
scondere 1’ oscurità della sua 
nascita? ella anzi dava mag- 
giore risiflto al di lui men- 
to. M-.S'ef;', addetto al prin- 
cipe della T orre-T affli yhi òì- 
ta una bella edizione delle di 
lui Opere, conforme alle in- 
tenzioni , che il poeta gli a- ; 
veva manifestate . Qiesta e- 
dizione publicata nel 174J a 
Parigi voi. ^ in 4“^ , e quat- 
tro voi. in 12 , non' contiene 
che ciò , che T autore aveva 
riconosciuto per suo: in essa 
Hovansi : I. Quattro libri di 

Ode, ; 
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Otte , de’ quali il primo è di 
Oiii sacre tratte da’ Salmi, zz 
,, Rcuffeau ( dice Freron ) u- 
,, nisce'in se Pindaro^ Ora^ 
,, zio , ^nacrennte e .Mal berle. 
,, Qual fuoco i qual genio { 
,, quali slanci d’ immagina- 
„ zione ! quale ^rapidità di 
,, pennèllo ! quale abbondan- 
,, za, di tratti sorprendenti ! 
„ quale folla 'di brillanti c'om- 
,, parazioni ! quale ricchezza 
y, di rimti ■ soprattqtto 
„ qual inimitabile espfessio- 
,, ne ! I suoi versi sono per- 
„ fetti, quanto mai p'ossono es- 
„ serio i versi francesi s . 
Generalmente Rcuffeau nulla 
ha fatto di mediocre, nel ge- 
nere lirico ; nulladimeno le 
sue Ode non sono tutte ugua- 
li. Le più belle sono quelle 
che egli ha indirizzate a! con- 
te du .Lue, a AJalheibe, al 
principe Eugenio,., a Vemlome,' 
a’ principi Cristiani ; le Ode 
sulla morte del principe di 
Conti., sulla hattaglia'di Pe- 
terwaradino j finalmente l’ Oda 
■alla Fortuna , malgrado alcu- 
ne stanze deboli . Vi è della 
grazia n.Il’ Oda ad una Ve- 
dova , nelle Stanze all’abate 
de Chauìieu, in quelle indi- 
rizzate al^’ Ussignuolo ; nelle 
Ode al conte dì Bonneval , a 
M.D«c/f',ed al conte A\Zìn- 
zhidorf j e rincresce , che, ne 
abbia fatte troppo poche in 
questo genere, al quale* sem- 
brava che il suo ingegno si 
Tom.XXIlI. 


adattasse con péna . IL Due 
libri di Epijiole in versi . Quan- 
tunque non vi -manchino bel- 
lezze, vi. regna un fondo di 
misantropia, che le rendepo- 
co piacevoli • 'Rousseau parla 
troppo sovente de’ suoi nemi- 
ci , e delie sue disgrazie; ivi 
sfoggia" de’ principi , i Quali 
portano meno sulla verità ,, 
che sulle differenti passioni , 
dalle quali era aniaratò . -La ' 
collera lo strascina nel para- 
dosso . Se trovasi uguale ad 
Or ardo nelle sue Ode, gii._è 
molto inferiore, nelle sue È- 
pistole: in quelle, del* poeta 
Romano vi é assai più fil©^ ' 
sofia. Qual' cosa in oltre più 
ridicola di quella ricerca di 
espressioni Marotiche e di 
termini meno energici che 
straordinari ? Quante copie 
detestabili ha prodotte un tal 
originale.' III. Diverse Ca»- 
taie\ egli è il creatore di que- 
sta specie di ^ poema, in cut 
non ha guari avuto tra’Fran- 
cesi l’yguale. Le sue Canta- 
te respirano quella poesia di 
espressione, quello stile pit- ^ 
toresco, que’ felici periodi , 
quelle grazie leggiadre, che 
formano il vero carattere di 
un tal genere . Ora è vivace 
ed impetuoso, ora, dolce, e 
commovente, a seconda delle 
passioni, le quali animano i 
personaggi , che fa parlàre.::^ 

Io conlesso ( dice M. de U 
„ Harpe ), che tro^o le Ca;r-. 
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,, tate di Rousseau più vera- 
„ mente liriche che le sue 
„ Ode , sebbene in queste s’ 
„ innalzi di più. Non veggo 
„ nelle sue Cantate che im- 
,, inagìni forti o graziose . 
,, Egli parla sempre all’ iir.- 
,, maginazione , e non è mai 
„ nè verbo o, nè prolisso , 
„ Nelle sue Ode al contra- 
„ rio , anche le più belle , vi 
,, <ono sempre delle strofe 
„ languide, delle idee troppo 
j, stemperate , de’ versi d’una 
„ debolezza inescusabile a . 
IV, Varie jiUegorìe ^ molte 
delle quali sono felici , ma 
alcune sembrano forzate, V, 
Degli epigrammi ,che lo han- 
no posto al di sopra di Mur- 
tjale e di Marot ( Ved. iv, 
FERRANO ) . Si è proccurato- 
di togliere dall’ edizione , che 
se n’è data, quelli , che la 
licenza e la scostumatezza a- 
vet'angli ispùati : questi por- 
tano , per. vero dire, l’im- 
pronta dell’ ingegno al par da- 
gli altri ; ma tali produzioni 
pon possono chd disonorare lo 
spirito d’ un poeta e Corrom- 
pere il cuoae de’ suoi leggi- 
tori ( Ved.Wl ORLEANS ).^VI, 
Un libro di Póejie diverse , 
che mancano talvolta di leg- 
giadria e,di delicatezza ; vi si 
diStin guono due Air com- 
poste ad imitazione di r/m- 


te rappresentato : gli yfntena'^ 
ti chimerici, componimento , 
ch’ebbe assai meno successo, 
quantunque offra var; squarci 
molto buoni : il Capriccioso y 
e r I'\ga»natore di se stesso : 
due pezzi d’ un'merito debo- 
lissimo . Vili, Tre Comme- 
die in prosa : il Caffi , la 
Centura magica e la Mandra- 
gora ( Aeri.M A CCHt AVELLI ), 
le quali non sono di miglior 
pregio di quelle in versi ulti- 
mamente accennate • Il tea- 
tro non era il suo principale 
talento, ed egli aveva lo spi- 
rito più atto alla satira che 
alla commedia, al genere di 
Botleau che a quello di Mo- 
liere ( Ved. i. trisean ), . 
IX. Una Raccolta 'di Xettgre 
in prosa , nella qual edizione 
si è fatta una scelta delie più 
interessanti ; ve, n’ è una rac- 
colta più considerevole in 5 
volumi . Quest’ulti ma ‘ha fat- 
to nel tempo stesso torto ed 
onore alla memoria dell’ au- 
tore. Ivi Rousseau dice il 
ed il fontro sulle stesse perso- 
ne : egh comparisce troppo 
inclinato a straziare coloro , 
che gli dispiacciono .. Tolto- 
ne questo difetto \ si vede in 
lui un uomo d’ un" carattere 
fermo e di un’ anima elevata, 
che non vuol 'essere debitore 
del suo ritorno in patria, se 


(it. VII, Quattro Commedi- non alia propria giustiScazio- 
jn versi, cioè {' jidulatore y\\ ne. Vi si scorge ancora cb’ 

di chi carattere è ottim^rnen- egli era congiunto in amici- 

zia 
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2Ìa con persone d’ un gran 
merito c d’una rara probità: 
con r abate d' Oltvet , Rad- 
ne il figlio, i poèti la Fosse 
e Duché y il celebre Rollin , 
M. le Frane de Pompignan ,• 
òcc. In oltre vi si trovano 
alcuni aneddoti , e non pochi 
giudizi esatti circa molti 
scrittori . Un libraio di O- 
landa ha publicata ‘un’opera , 
che gli farebbe pii) torto , se 
gli autori dovessero essere ri- 
sponsabili delle scioccherie , 
die si mettono sotto i loro 
nomi: questa è intitolata, il 
suo Portafoglio . A vero dire, 
si trovano in questa misera- 
bile raccolta alcuni pezzi , che 
sono effettivamente di Rous~ 
seau y ma più di lui meritano 
biasimo coloro, chehannoca- 
vate tali opere dall’ obblio ,a 
cui questo gran poeta aveva- 
ie condannate . Si è data nel 
1741 in Parigi una" molto 
leggiadra edizione delle sue 
Opere scelte , in un voi. in 
11, piccola forma. Il suo 
Ritrailo è comparso nel 1778, 
inciso sul disegno del celebre 
j 4 ved suo vecchio amico, col- 
la seguente divisa , tratta da 
marziale : CERTIOR IN NO- 
STRO CARMINE VULtUS E- 
RIX • 

HI. ROUSSEAU (Gian- 
Giacomo ), nacque a Gine- 
vra li 28 giugno 1712 da un 
orologiaio. Egli costò la vita 
a sua madre y e la sua nasci- 


ta , come dice ei medesimo , 
fu la prima delle sue difgra- 
zie- Per lungo tempo fu de- 
bole e languido; ma, fortifi- 
candosi a poco a poco il sua 
corpo , non tardò il suo spi- 
rito a dare le più felici spe- 
ranze . Suo padre , cittadino 
di Ginevra, era un artista i- 
strutto nelle lettere , il quale 
a lato degli strumenti della 
sua arte aveva un Plutarco ed 
un Tacito . Questi libri furo,- 
no di buon’ora famigliati al 
giovane Rousseau , ed egli 
mosttò sin dalla sua infanzia 
uno spìrito pensatore ed un 
fervido carattere . Un giova- 
nile capriccio gli fece abban« 
donare la casa paterna . Tro- 
vandofi fuggiasco in paesi stra-' 
nieri , senza risorsa , cambiò , 
com’ ei dice , di religione per 
aver del pane . Il vescovo di 
Aiineci ( Bernex ), a cui a- 
veva dimandato un asilo, in- 
caricò della di lui educazione 
una dama ingegnosa ed ama- 
bile ( madama de IVarens ) , 
che aveva abbandonata nel 
1726 una parte de’ suoi beni 
e la religione Protestante per 
rientrare nel seno nella Chie- 
sa . Questa generosa dama 
servì da madre , da amica e 
da amante al nuovo proselito, 
che non cessò di riguardarsi , 
come di lei figlio , e come 
figlio diletto . La necessità di 
procc orarsi uno stato , e for- 
se ancora pili l’ incostanza ob- 
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bligarono Roujfetu ad abban- 
donare sovente questa tenera 
madre • Aveva sublimi talen- 
ti per la musica : T zh.Blan- 
thard gii fece sperare un po- 
sto neila cappella del re ; que- 
sto progetto aneò a vuoto , 
ed egli "fu costretto ad inse- 
gnare la musica in Chambe- 
ri. Avendo tànalmente abban- 
donata questa città nel 174*» 
recossi a Parigi , ed ivi fu 
lungo tempo in una situazio- 
ne ristretta. Tutto qui è ca- 
ro y scriveva egli nel i74j,e 
soprattutto il pane . Qual pa- 
rola ! ed a che può egli es- 
sere ridotto l’ ingegno ! Co- 
minciò rulladimeno nello stes- 
so .anno 1743 ad uscire dall 
oscurità, in cui sin allora e- 
ra rimasto sepolto. I suoi a- 
,mici lo situarono in qualità 
di segretario presso M.^fe Mon- 
tat^u ambasciatore di Francia 
a Venezia . Il suo carattere 
era sempre stato , come lo 
confessa' egli stesso , «»’ or^o- 
glìosa jnisantTùpia ed una cer- 
ta acrimonia contro i Ricchi e 
contro i Fortunati di questo 
mondo . Ben presto entrò la 
mala-intelligenza tra l’amba- 
sciatore ed li suo segretario, 
che quindi ritornò a Parigi . 
Il posto di commesso o sia 
ministro di dogana , che ot- 
tenne presso un fermier-ge- 
nerale uomo di spirito ( iVi. 
Dupin ) , lo fece divenire al- 
quanto agiato i ed egli ,pro- 
J 


tittò di questo suo migliora- 
rr>ento di situazione per, soc- 
corrcri^iadain'a di IVarens 
sua henciaitrice . Finalmente 
Panno 1750 fu l'epoca del» 
«sua prima comparsa sulla sce- 
na letter ria . L’ accademia di 
D'jou aveva propos-a la se- 
guente quiitione •• Se il ri- 
stabilimento DELLE SCIEN- 
ZE E DELLE ARTI ABBIA 
CONTRIBUITO A DEPURARE 
I COSTUMI. Roujjeau voleva 
dapprima sostenere P afferma- 
tiva . Quejio è il Ponte degli 
^Jini y gii disse allora un fi- 
losofo suo amico , prendete la 
negativa y e vi prometto il pià 
g>an successo . In effetto .il 
suo Discorso contro le. scien- 
ze sembrò il meglio scritto, 
il più profondamente pensato; 
e l’accademia lo coronò.Non 
si è giammai sostenuto un 
paradosso con più eloquenza: 
per altro questo paradosso non 
era nuovo (.É'Vid.vii.AGRiPPA), 

ma P autore dà ad esso le 
grazie della- novità , impie- 
gando tutti gli espedienti del 
sapere e delP'ingegno. Si pre- 
sentarono molti avversar) per 
attaccare la sua opinioneC^e^/. 
BORDES): Rouffeau si difese, 
e di disputa in disputa si tro- 
vò impegnato nella formida- 
bile carriera delle lettere, qua- ‘ 
si ‘senza averci pensato. Per- 
dette sin d’ allora in felicità 
ciò, che aveva guadagnato in 
celebrità . Il suo Discorso 

sul. 
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fulle tastoni della d'isHi>uaglìan~ 
%a tra gli Uomini , e sull' ori~ 
gtne delle Società , piena di 
massime ardite e di bizzarre 
idee , fu farro ‘per provare , 
che gli uomini seno eguali , 
eh’ essi erano nati per vivere 
isolati , e che hanno perver- 
tito l’ordine della natura ra- 
dunandosi • L’ autore , eterno 
panegirista dell’ uomo selvag- 
gio , deprime sempre l’uomo 
sociale . Ma , se il suo siste- 
ma è falsa, i colori ,co’qua- 
li l’abbellisce sono molto bril- 
lanti . Questo Discorso , e so- 
prattutto la Dedica del me- 
desimo alla republica di Gi- 
nevra , sono capi- d’opera di 
un’ eloquenza , della quale i 
soli antichi ci avevano data 
1 ’ idea . Erasi recato nella sua 
patria , dove offrì il medesi- 
mo Discorso a’ magistrati , ed 
ove fu reintegrato ne’ suoi 
dritti di cittadino , dopo ave- 
re abbrurata la religione Cat- 
tolica, Ma , appena aveva 
rinunziato a’dogmi della chie- 
sa Romana, che recosd a vi- 
vere in un paese, dove ii pro- 
fessavano . Si ritirò in Fran- 
cia , visse qualche tempo in 
Parigi ; finalmente andò a 
seppellirsi nella solitudine per 
isfuggire alla critica , e per 
abbandonarsi alla dieta , eh’ 
eragli necessaria a motivo d’ 
una stranguria , dalla quale e- 
rà tormentato . Questa è un’ 
epoca importante nella storia 
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della di lui vita , perchè for- 
se alla medesima slam debi- 
-tori delle niò eloquenti ope- 
re , eh’ egli abbia composte . 
La sua Lettera a M. d' Alem- 
bert contro il progetto di sta- 
bilire un teatro in Ginevra , 
scritta da questa solitudine 
e publicata nel 1757, insie- 
me con alcuni paradossi cort- 
tiene le verità le piò impor- 
tanti e le piò sviluppate. Que- 
sta lettera , sì interessante pe’ 
costumi in generale e per la 
,, republica di Ginevra in par- 
ticolare , fu la prima sorgen- 
, te dell’ odio , che l/oltatre gli 
giurò , e delle ingiurie , di 
cui non cessò di caricarlo . 
Ciò, che vi si trovava di 
singolare , si era , che questo 
nemico degli spettacoli aveva 
fatta stampare una Comme- 
dia , e che aveva data nel 
1752 al teatro una Pastorale, 
di cui aveva fatta la poesia 
e la musica , l’ una e l’ altra 
piene di sentimento e di gra- 
' zia ( Ved. III. c.^vtkier) . L’ 
Indovino di Villa ( questo è 
il titolo della Pastorale ) re- 
spira la naturalezza e la sem- 
plicità campestre j e ciò, che 
rende quest’opera veramente 
cara alle persone di gusto , è 
il perfetto accordo delle pa- 
role e della musica, è la stret- 
ta connessione delle parti che 
la compongono , è l’ esatta 
composizione del tutto. La 
mùsica ha parlato , pensato , 
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sentito come il poeta . Tur- „ dunque sapere , se ti ani- 

to ivi è piacevole , interessan- „ ma qualche scintiila di quo- 
te e molto superiore a’iuoghi „ sto fuoco divoratore ? Cor- 

comuni, sdolcinati ed insipi- ri , vola a Napoli ad ascol- 

di de’ piccioli drammi alla tare i capi d’ opera di Xeo, 

moda, il suo Dizionatio di ,, di Durante ^ dii Jomelii,A\ 

Mujica offre molti articoli cc- „ P ergale ft . SeJ tuoi occhi 

celienti , ed alcuni pieni d’ „ si empiono di lagrime , se 

inesaitetxe . =2 Que<.t* opera „ ti senti palpitar il cuore , 

„ ( dice M. la Barde nel suo „ ed agitarsi per la gioja e 

„ Saggio sopra la MuJica ) a- „ 1’ esultazione , se ne' tuoi 

,, vrebbe bisogno d’essere ri- „ trasporti medesimi ti sof- 

„ fusa, per risparmiare mol- „ foca l’oppressione, prendi 

,, ta fatica a coloro, che vo- „ il Metajiajio e travagliai il 

' „ lessero studiar'a, ed impe- „ suo Ge«/o ri caldera il tuo; 

,, dir loro di adottare degli „ tu creerai a di lui esem- 

,, errori, tanto più difficili ,, pie: ciò è l’effetto del Ge- 

„ ad evitarsi, poiché lo sti-* „ w/e, ed altri occhi ti ren- 

„ le seducente di RonJJ'eau ha „ deranno ben to to il pian- 

„ l’arte di strascinare i suoi „ to, che i Maestri ti han- 

I ,, leggitori =: . Fa d’ uopo „ no fatto versare. Ma se le 

/ distinguere in questo libro gli ,, grazie di questa grand’ Ar- 

articoli , che hanno rapporto „ te ti lasciano tranquillo , 

alla letteratura : questi sono „ se tu non hai nè delirio , 

trattati colla leggiadria d’ un „ nè estasi, se tu non trovi 

bellissimo spirito e colla giu- ,, bello se non ciò che tra- 

stezza d’ un uom di gusto „ sporta, osi tu chiedere co- 

( Ped. BROSSARD e RAMEAU „ sa Sia Cento ì Uomo vol- 

ver/o il fine ,) . Per altro in ,, gare , non profanar questo 

questo giudizio de’ Francesi ,, toome sublime. Che impor- 

ha qualche parte i’ amarezza ,, terebbe a te il conoscerlo? 

da essi provata per la decisa ,, tu non potresti sentirlo : 

prefeteaia, che ,Rou[feau giu- „ scrivila musica Francese =. 

stamente diede, ed in sommo In oltre Rouffeau aveva pu- 

grado , alla musica italiana blicata dopo il brillante sue- . 

sopra la francese . All’ artico- cesso dell’ Indovino di Vili» 

lo GENIE ( genio ovvero in- una lettera circa la Mufu» 

gegno ),dopo averne data in Francese , o piuttosto - contro 

certo modo una definizione la Musica Francese , scritta - 

ed analisi rispetto alla musi- non meno con libertà .che 

ca, soggiugne : = Vuoi tu con fuoco . A motivo della 

mev 
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medesima irritati i partigiani 
dell’ Opera in musica france- 
se ne trattarono l’autore con 
tanto furore , come se avesse 
cospirato contro lo Stato . 
Una (olla di entusiasti imbe- 
cilli si sfogò con infiniti schia- 
mazzi: egli fu insultato , mi- 
nacciato , satireggiato : il fa- 
natismo armonico giunse per 
sino ad appiccarlo in effigie. 
Il tuono inieressante e tene- 
ro , che rogna nell’ Indovino 
di Villa ^ anima altresì mol- 
te Lettere della Nuova Eloi^ 
fa, 1761 sei parti in iz.Que- 
sto romanzo epistolare , il 
di cui. intreccio è mal con- 
dotto e cattiva la disposizio- 
ne , ò pieno di bellezze e di 
difetti , come quasi tutte le 
produzioni del genio. Si bra- 
merebbe più verità ne’ carat- 
teri , e maggior precisione 
ne’ dettagli . 1 personaggi si 
rassomigliano quasi tutti , u- 
gualmente che il loro stile , 
ed il tuono è affettato ed e- 
sagerato . Alcune di queste 
Lettere sono ammirabili per 
la forza , pel calore dell’ e- 
spressione , per quella effer- 
vescenza di sentimenti , per 
quel disordine d’ idee , che 
caratterizzano una passione 
portata al suo colmo ( Ved. 
I. PIGMAGLIOVE e PETRAR- 
CA in fine ).Ma perchè mai 
Una Lettera toccante è ella 
così spesso seguita da un’ e- 
spressione fredda , 0 da una 


critica insipida , o da un ri- 
buttante paradosso S Perchè 
sentesi agghiacciare tutto in 
un colpo , dopo essere stato 
penetrato da tutt’ 1 fuochi del 
sentimento? Ciò avviene per- 
chè ninno de’ personaggi è 
veramente intcr. '«ante. Quel- 
lo di Saint-Preux è debole « 
sovente forzato. Giulia è un 
misto di tenerezza e di pie- 
tà, di grandezza d’ animo S 
di civetteria, di naturalezza 
e di pedantismo . Wolmar è 
un uomo violento e quasi 
fuori del naturale . Finalmen- 
te r autore ha un bel vou'cr 
variare il suo tuono e pren- 
der quello de’ suoi personag- 
gi,, si sente , che questo è 
uno sforzo , eh’ egli non so- 
stiene lungamente , ed ogni 
sforzò mette in angustia 1’ 
autore e raffredda il leggito- 
re . Nella Elo fa appunto com- 
parisce soprattutto Io sventu- 
rato talento di R>'uffeau di 
render tutto problematico . 
Qiiindi que’ raziocini in fa- 
vore e contro del duello : 1’ 
apologia del suicidio e la con- 
danna di questa frenesia ; la 
facilità a palliare il delitto di 
adulterio e le ragioni le più 
forti per farne sentir 1’ orro- 
re. Quindi tante declamazio- 
ni contro 1’ uomo sociale e 
tanti trasporti per l’ umanità: 
quelle violente invettive con- 
tro i filosofi e quella manìa 
a favorite i loro senumetiit, 
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Quindi l’esistertza di Dio at- Montagne^ di cui è grande 

taccata con sofismi e gli Atei ammiratore, e di cui ha rin- 

confusi con argomenti invin- gioveniti molti sentimenti e 

cioih ; la religione cristiana molte espressioni . Ciò , che 

combattuta con obbiezioni vi ha di deplorabile , si è , 

speciose e celebrata co’ piò che nel voler innalzare un 

sublimi elogi . L’ Emilio fece giovine Cristiano ha empiuBO 

ancora più strepito che la il suo tsrzo volume di ob- 

J^uova Eloifa . Si sa , che biezioni contro il Cristianesi- 

questo romanzo morale, pu- mo . Egli fa, a vero dire , 

blicato nel 17Ó2 in 4 voi. un elogio sublime del Van- 

’in 12, aggirasi principalmen- gelo ed un ritratto toccante 

te sull’educazione. Rousseau del Divino autore del mede- 

vuole , che seguasi in tutro simo ( Vtd. l’articolo di ge- 

la natura, e se il suo siste- sù cristo in questo Dizio- 

ma allontanasi in qualche luo- nario ); ma i miracoli eie pro- 

go dalle idee comunemente fezie,che stabiliscono la missio- 

ricevute, merita per più ri- ne, sono daini arraccati senza 

guardi d’essere posto in pra- riguardo. L’autore, nonam- 

' tica , come vi è stato effetti- mettendo che la religione na- 

vamente posto con alcune mo- turale , pesa tutto alla bilan- 

dificazioni necessarie. I pre- eia della ragione, e questa 

cetti dell’autore sono espres- ragione ingannevole lo gitra 

si con quella forza e quella in traviamenti , che furono 

nobiltà che sono proprie di funesti al suo riposo. Abita- 

un cuore pieno delle grandi va egli nel 1754 in una pie- ' 

verità della morale . Se non ciola casa di campagna invi- 

è sempre stato virtuoso, niu- ^ cinanza di Montmorenci : so- 
no almeno ha meglio di lui litudine , di cui era debitore 

fatto sentire il pregio della alla generosità d’ un fermier- 

vinù. Tutto ciò , che dice generale. La sorgente del suo 

contro il lusso , contrg gli amore pel ritiro fu , secondo 

spettacoli , contro i vizj ed lui medesimo, '=! Quell’ in- 

i pregiudizi del suo secolo , „ domabile spirito di tibertày \ 

è degno nel tem^ stesso di ,, che da niuna cosa ha po- 

Rlatone c di Tacito. Lo stile „ tuto esser vinto, e davan- 

è suo proprio; sembra nulla- „ ti al quale gli onori, la 

dimeno talvolta, che con u- „ fortuna e la riputazione mi 

na specie di rozzezza e di „ sono un nulla. E’certo 

asprezza affettata cerchi di „ che questo spìrito di liòer- 

di approssimarsi a- quello di ^ tà mi viene meno dall’or- 

go- 
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^ „ goglio che dalla pigrizia ; 
,, ma questa ,gjgrizia è incre- 
„ dibile. Ogni cosa la dis; 
,, gusta , gli stessi menomi 
,, doveri della vita le sono 
„ insopportabili . Una parola 
„ da dire , una lettera da 
„ scrivere , una visita da fa- 
„ re, tosto che siero obbli- 
,, ghi , sono pei me insoppor- 
„ labili . Ecco perchè , seb- 
bene il commercio ordina- 
„ rio degli uomini siami o- 
,, dioso , r intima amicTizia 
,, mi è sì ca-a , poiché non 
,, vi è più dovere per lei ; si 
„ segue il proprio cuore , e 
„ tutro è fatto. Ecco ancora 
„ perchè io ho sempre pa- 
„ ventato tanto i beneficj , 
j, poiché 0^ benefìcio esige 
„ riconoscetril , ed io mi sen- 
„ ro il cuore ingrato per ciò 
,, solo , perchè la riconoscen- 
,, za è un dovere . Finalmen- 
te la specie di felicità, che 
„ mi bisogna , non è tanto 
,, di fare ciò che voglio , 
„ quanto di non fare ciò che 
,, non voglio . Nella so- 
litudine ebbe questa felici'à : 
sen/.’ adottare in tutto la ma- 
niera di vivere tropoo dira 
de’ Cinici antichi , crasi tolto 
o vietato tutto c ò, che può 
fornire quel lusso ricercato , 
eh’ è la conseguenza delle ric- 
chezze e che ne pervertisce 1’ 
uso . Sarebbe stato fclioc in 
questo ritiro , se avesse po- 
tuto obbliare quel pubiico , 


che affettava di avere a sde- 
gno ; ma U suo amor pro- 
prio era stuzzicato dal desi- 
derio di una gran ^ptazio- 
ne ; e questo desiderio appun- 
to fu quello che fece in- 
serire nel suo Errìfth^ fante 
cose pericolose. Il parlamen- 
to di Parigi condannò questo 
libro' nel 17Ò2, e procedette 
criminalmente contro T auto- 
re , che fu costretto a pren- 
dere in fretta la fuga . Egli 
diresse i suoi passi verso la 
patria, che gli chiuse le porte. 
Proscritto nella città, che gli a- 
veva data la culla, cercò un asilo 
negli Svizzeri, e lo trovò nel 
principato di Neuchatel . La 
sua prima cura fu di difen- 
dere il suo Emilio contro l’ 
Editto dell’arcivescovo di Pa- 
rigi , che aveva anatematiz- 
zato un tale libro . Publicò 
nel 176^ una Lettera , in cui 
tuft’ i suoi errori sono ripro- 
dotti coirornamento dell’elo- 
quenza la' più viva e deli’ 
arte la più insidiosa. In que- 
sta Lettera si dipinge come 
più arderne che illumittat’i yiel- 
U me ricerche y ma sincero la 
tutto , anche contro se stesso ; v 
semplice e buono , ma senfibile 
e debole : che sovente fa il ma^ 
le , ma sempre ama il bene \ 
legato dall' amìcinJa enong iam~ 
mai dalle rose ^ e che Ji attie- 
ne più a' suoi sentimenti , else 
a' suoi interessi j che nulla eft- 
£e dagli nomini e non vucl'dt- 
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fendere da essi ; rhe non cede 
Mari più- ai loro pregìiidìzj 
ike alla loro volontà , e man- 
ti enfia prepria altrettanto lì- 
bera quanto la sua ragione j 
ahe ragiona della religione sen- i 
za libertinaggio’^ che non ama 
nè /’ empietà nè il fanatismo , 
ma odia gl'intolleranti ancora 
più che gli spiriti -forti &c. Si 
veJrà dal seguito, di questo 
articolo, quali restrizioni fac- 
cia- d’uopo mettere ad un ta- 
le ritratto . Non molto dopo 
vennero alla luce le Lettere 
della Montagna ; ma questo 
, libro molto meno e'oquente, 
e sopraccaricato di nojose di- 
scussioni circa i nugistrati ed 
i pastori di Ginevra, irritò! 
ministri Protestanti , senza ri- 
conciliarlo co’ ministri della 
Chiesa Romana . Rousseau 
aveva abbandonata solenne- 
mente quest’ ulti ma religione 
nel I7 5S > e ciò che vi ha 
di strano , si è , che allora 
aveva risoluto di passar ad 
abitare in un paese cattolico, 
cioè in Francia . I pastori 
Protestanti non gli furono pun- 
to obbligati per questo can. 
giamento ; e la protezione 
del re di Pruss'a , cui appar- 
tiene il principato di Neu- 
chatel , non bastò a sottrarlo 
alle brighe, che gli suscitò il 
pastore di Moutiers Travers, 
villaggio, ov’egli erasi riti- 
rato. Costui predicò contro 
Rousseau f ed i suoi sermoai 


produssero una fermentazione 
nel popolaccio. Nella notte 
de ’ <5 ai 7 settembre 1765 al- 
cuni fanatici , riscaldaci dal 
vino e dai clamori de’ mini- 
stri, scagliarono de’ sassi con- 
tro le finestre del filorofo Gi- 
nevrino , che, temendo nuo- 
vi insulti , cercò, invano un 
asilo nel cantone di Berna . 
Questo cantone, alleato della 
republica di Ginevra , non 
volle tollerare nel suo terri- 
torio un uomo, che da que- 
sta republica era stato pro- 
scritto . La sua rovinata sa- 
lute, e P avvicinamento dell' 
inverno non poterono piegare 
gli animi di quegli austeri 
Spartani . Invana. per assi- 
curarli contro l«contagione 
de’ suoi sistemiwni supplicò 
di rinchiuderlo Ih una prigio- 
ne , acciocché ivi potesse a- 
spettare la primavera ; gli fu 
negata anche questa grazia . 
Costretto a porsi in cammi- 
no sul principio d’ una sta- 
gione rigidissima,’ giunse in 
uno st.ito miserabile a Stra- 
sbourg . II maresciallo di Con- 
tades, che ivi comandava, gli 
proccurò tutt’ i sollievi , che 
poteva sperare da un signore 
generoso *e da un uomo com- 
passionevole . Attese tran- 
quillamente il bel tempo per 
passare a Parigi, ov’era al- 
lora il celebre HurnCy che do- 
veva condurlo seco in Inghil- 
ra t Dopo aver soggiornato 
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qualche tempo nella capitale, 
effettivamente Rousieau partì 
per Londra nel ijóó-^eàHu- 
t»e, commosso dalla di lui si- 
tuazione e dalle di lui dis- 
grazie , gli proccurò un pia- 
cevolissimo stabilimento in 
campagna. Ma il filosofo Gi- 
nevrino non fu lungamente 
pago del suo nuovo ritiro . 
Non aveva egli fatta su gl’ 
Inglesi la stessa sensazione 
che su i Parigini • il suo u- 
more libeio , aspro e ma- 
linconico non era una sin- 
golarità in Inghilterra : ivi 
egli non comparve che un 
uomo ordinario . I fogli pe- 
riodici , de' quali è innondata 
Londra , si empierono di sa- 
tire contro di lui : soprattut- 
'to si fece stampare una pre- 
tesa Lettera del re di Prussia 
a , nella quale i prin- 

cipi e la condotta di questo 
nuovo Diogene erano posti in 
ridicolo . Roujfeau credette , 
che questa fosse una cospirar 
z.ione di fiume e di alcuni fi- 
losofi di Parigi contro la sua 
gloria éd il suo riposo . Gli 
scrisse quindi una lettera di 
rimprovero piena di oltrag- 
giose espressioni ; e d’ allora 
in avanti lo riguardò come 
un uomo scellerato e perfida, 
che l’aveva tirato nella sua 
iso’a per immolarlo alla pu- 
blica' derisione . Probabilmen- 
te questa idea non era che u- 
na chimera nutrita dall’ amor 


proprio e daU’inquietudine di 
spirito . Può darsi , che il fi- 
losofo Inglese avesse nelle sue 
pulitezze un tuono alquanto 
spiacevole; ma è' verisimile, 
che a ciò unicamente si limi- 
tassero i suoi torti . La deli- 
cata, salute di Rouffeau y un* 
immaginazione forte e tetra, 
una sensibilità che pretende- 
va troppo , un carattere so- 
spettoso congiunto alla vani- 
tà filosofica , sostenuto da’fal- 
si rapporti della sua donna di 
governo, che aveva preso su 
di lui un impero singolare , 
tutto ciò potè indurlo in er- 
rore circa alcuni innocenti trat- 
ti della condotta ^el suo be- 
nefattore , e renderlo un in- 
grato senza che sospettasse 
di esserlo . Nulladimeno con- 
getture sovente^ false , verisl- 
miglianze talvolta ingannevo- 
li non autorizzano giammai 
un’anima onesta a distaccar- 
si da un amico e da un be- 
nefattore : ci vogliono prove^r 
e quelle di Roitfjeau non era- 
no certamente dimostrazioni» 
Checche ne fosse, il filosofo 
di Ginevra ritornò in Fran- 
cia . Passando ad Amiens, 
vide M. Gr«ref , che lo scan- 
dagliò circa le di luì disgra- 
zie e le di' lui contese r R ws^ 
seau si restrinse a risponder- ^ 
gli : Voi avete avuta V arte dì 
far parlare un Pappagallo ^ma 
voi non potrete far parlare un 
Orso . Per altro 1 magistrati 
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di questa città vollero inviar- 
gli in dono il vino di onore; 
ma ei lo ricusò . L’ alterata 
sua fantasia non vedeva in 
questfe lusinghiere attenzioni, 
se non atti di rispetto <kriso- 
rj, corre quelli che venivano 
profusi a Sancho nell’isola di 
Baratarìa . Credeva , che una ' 
parte del publico lo riguar- 
dasse come Lazarìllo di Tor- 
mes , che attaccato nel fon- 
do d’ una tina col solo capo 
fuori dell’acqua, erasi fatto 
portare in giro di città in cit- 
tà , come un mostro manno 
fatto per divertire la molti- 
tudine . Queste idee false e 
bizzarre non gl’ impedirono 
di’ anelare al soggiorno di Pa- 
rigi , ove certamente era più 
in ispettacolo che in qualun- 
que altro luogo. Nel dì pri- 
mo di luglio 1770 Ro»ff'eau 
comparve per la prima vol- 
ta al caffè della Reggenza in 
abito ordinario ; poiché da 
qualche tempo egli era anda- 
to vestito all’uso Armeno . 
La fòlla che attorniavalo gli 
profuse gli applausi . E’ 

,, cosa singolare ( dice M. 

,, Sennebìer) il vedere un uo- 
mo così fiero come lui , ri- 
tornare nel luogo stesso , 
„ dond’ erasi slahciato verso 
tanti luoghi 'diversi . E’el- 
,, la altresì una delle couse- 
„ guenze di quest’uomo stra- 
„ ordinario 1’ aver preferita 
„ per suo soggiorno tra tut- 


te I’ altre la città , di cui 
aveva detto il più di ma- 
le ? Era parimenti sin- 
golare , che un uomo decre- 
tato di arresto volesse vive- 
re in una maniera così publi- 
ca nel luogo stesso del suo 
decreto . I suoi protettori ot- 
tennero , che potesse dimo- 
rarvi , a condizione però di 
non iscrivere nè sulle mate- 
rie di religione , nè su ranel- 
le di governo : egli manten- 
ne la parola , poiché non i- 
scriveva ^ù affatto . Si con- 
tentò di vivere di filosofo pa- 
cifico, limitato alla società di 
alcuni amici sicuri , fuggen- 
do quella de’grandi , mostran- 
dosi disingannato di tutte le 
illusioni , e n'>n aff ttando nè 
la filosofia , nè il bello sptri- 
to . Il celebre Rouffeau morì 
di apoplesia ad Ermenonvil- 
le terra del marchese di 'Gi- 
rar.iìn distante dieci leghe da 
Parigi, li 2 luglio 1778 in 
età di 66 anni . Questo si- 
gnore gli ha innalzato un mo- 
numento semplicissimo nell* 
isola desPeupIiersCde’Pioppi), 
che fa parte de’ suoi belli 
giardini . Sulla di lui romba 
si leggono i seguenti 'epitafj : 

Qllì RII'OS.\ 

l’uomo della natura 

E DELLA verità’, 
vitam impendere vero. 

HÌC J A CENT OSSA J. J. 

ROUSSEAU . 

I curiosi ,' che* vanno a ve- 
dere 
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dere questo monumento, nei 
quale t da avvertirsi , che le 
parole impendere zero 

iormavatio la divisa assun- 
ta da questo fìlosolo , vi 
considerano altresì la capanna 
del cittadino di Ginevra ,ove 
legeonsi ai di sopra della por- 
ta ie seguenti parole , che 
fornirebbero materia ad un 
libro : Colui è leratnente libe- 
ro ^ ihe non ha bisogno di met- 
tere _ le brauia di un altro all’ 
e/ìremità delle sue per fare la 
propria volontà . Nel 1769 
Rcufjeau aveva sposata in oc- 
casione del suo soggiorno ne’ 
contorni di Lione , madami- 
gella le Vaffeur sua donna di 
governo , femmina senza gra- 
zie e senza talenti , e che 
nulladimeno aveva preso su di 
lui il piu grande inìpero. Gii 
prestò ella molti servigi e 
e quand’ era sano-« nelle di 
lui malattie . Ma , come se 
fosse stata gelosa di posseder- 
lo sola , rìspinse dal di lui 
cuore con maligne insinuazio- 
ni tutti coloro , che giugne- 
vano a piacergli ; e quando 
Rouffeau non voleva indursi 
ad allontanarli , ella sapeva 
far uso di ripulse costanti ed 
invincibili per impedir loro 
che non ritornassero . Tanto 
più facilmente essa giunse a 
gittare il suo sposo in varie 
inconseguenze di condotta , 
poiché certamente il di lui 
carattere era originale, ugual- 
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mente che originali erano le 
di lui opinioni :la natura non 
gli aveva forse dato che il 
germe di questo carattere , e 
vcrisimilmente 1’ arte aveva 
contribuito a renderlo anco- 
ra più singolare . Egli non 
amava di rassomigliare ad 
alcuno ; e siccome questa stra- 
na maniera di pensare e di 
vivere gli aveva fatto un no- 
me, manifestò un po’ troppo 
una specie di bizzarria sì nel- 
la sua condotta che ne’ suor- 
scritti . Simile all’antico Dio- 
gene , accoppiava la semplici- 
tà de’ costumi con tutto l’or- 
goglio dell’ ingegno ; ed un 
gran fondo d’indolenza , con- 
giunto, ad una somma sensi- 
bilità , rendeva ancor più sin- 
golare il suo carattere» Un’ 

„ anima neghittosa , che si 
„ spaventa di ogni cura , un 
„ temperamento ardente, bi- 
, lioso , facile ad irritarsi , e 
„ sensibile all’eccesso a tut- 
„ to ciò che gli fa impres- 
„ sione , sembrano non po- 
„ ter collegarsi nello stesso 
„ ^carattere ; e nulladimeno 
„ questi due contrari com- 
,, pongono il fondo del mio. 

„ La vita attiva niente ha 
„ che mi tenti : io consentì- 
„ rei cento volte più presio 
,, a non far mai nulla , che 
„ a fare qualche cosa mio 
,, malgrado ] ed ho pensalo 
„ cento volte , che non sarei 
,, vissuto male alla Bastiglia, 

„non 


0 


Digitized by Google 


ROU 


,, non essendo tenuto a nien- 
,, te altro affatto , che a ri- 
,, nianere colà. Ho nulladi- 
„ meno fatti in mia gioven- 
„ tù alcuni sforzi per far tor- 
j, tuna ; ma questi -forzi non 
,, avevano mai altro fine che 
il ritiro ed il riposo della 
„ mia vecchiaia j e siccome 
,, non sono stati che per via 
j, di scos e, come quelli d’im 
j, infingardo, cosi non hanno 
,, avuto il menomo successo. 
,, Quando mi sono vènuti 
„ de’ mali , mi hanno servi- 
,, to di un bel pretesto per 
,, abbandonarmi alla mia pas- 
„ sione dominante s . t a- 
gerò egli sovente i suoi ma- 
li sì nel suo animo che nel- 
i’ altrui . Proccurava soprat- 
tutto di rendersi interessante 
mercè la pittura delle sue di- 
sgrazie e della sua povertà , 

? [uantunque le sue sventure 
ussero meno grandi di quel 
eh’ ei pensasse ,e quantunque 
egli avesse delle sicure risor- 
se contro r indigenza . Era 
in oltre caritatevole , benefi- 
co , sobrio, giusto, che con- 
tentavasi del puro necessario, 
c ricusava tutt’ i mezzi che 
gli avrebbero proccuraroo ric- 
chezze D impieghi . Non pub 
essere accusato , come tanti 
altri sofisti , di aver sovente 
ripetuta con enfasi studiata 
la parola virtù , senza ispi- 
rarne il sentimento. Quando 
parla de’ doveri dell’ uomo , 


de' principi essenziali alla no- 
stra felicita , del rispetto c'iC 
noi dobbiamo a noi medesi- 
mi , e di quello che noi dob- 
biamo ai nostri simili , lo fa 
con un’ abbondanza , con u- 
na grazia , con una forza , 
le quali non potreobero ve- 
nire che dal cuore ( Ved. 

LENO LOS V/tf f.ne , e REON A RD 

alt’Ci) in fine ). Taluno di- 
ceva un giorno a M.,de Buf- 
fon : — Voi avevate detto e pro- 
vato p'ia di G G. Koa- eau, 
ehe (e madri dez’'.n> nutrire t 
loro fiqli. — i), rispose que- 
sto illustre n.itufalista , noi 
tutti /’ abbiamo detto \ ma il 
Joìo M. Rousseau locoma>day 
e jtfa ubbìdire.Ua altro accade- 
mico diceva , che te virtà di 
Voltaire erano mila fua tejia^ 
e quelle di Gian Giacomo nel 
fuo cuore. Di buon’ora Kous- 
seau crasi nutrito della lettu- 
ra degli antichi autori Greci 
e Romani ; e le virtù r'epu- 
blicane, che in essi legionsi 
dipinte, il maschio stoicismo 
Àe' Catoni e de’ Bruti lo tra- 
sportavano oltre i confini del- 
ia semplice stima . Dominato 
dalla sua immaginazione , am- 
mirava tutto negli antichi , 
e non vedeva ne' suoi con- 
temporanei se non che spiriti 
indeboliti e corpi degenerati. 
Le sue idee sulla politica e- 
rano quasi altrettanto straor- 
dinarie che i suoi paradossi 
sulla religione . Il suo Con- 
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tratto Sociale , che dal suo sa- 
tirico 9 velenoso rivale Vo'tai- 
re" veniva appellato il c o?r- 
tratto In/ociale , è riguardato 
da alcuni come im capo d* 
opera ed il piu grande sfor- 
20 del suo ingegno. Di fat- 
ti in proposito della stessa 
opera il celebre marchese Bec- 
carla dice : Merita la gra- 
titudine de^li uomini quel Fi- 
loso , ebhe il coraggio dall’ 
oscuro e d'sprezzato suo gabi- 
netto di gettare nella moltitu- 
dine i primi semi lungamen- 
te infruttuosi delle utili ve- 
rità . Altri per 1 ’ opposto 
lo trovano pieno di con- 
traddizioni , di errori e di 
tratti degni d’ un pennello ci- 
nico , oscuro, mal digerito, e.» 
poco conveniente alla brillante 
sua penna . Vi sono altresì 
di lui alcune altre picciole 
produzioni , che si trovano " 
nella raccolta delle sue ope- 
re , di cui se n’ è data una 
nuova edizione in 25 voi, 
in 8 ‘ ed in 12,3’ quali si 
è aggiunto un supplemento 
molto inutile in 6 volumi , 

Si sono raccolte le verità le 
più utili e le più importanti 
di questa collezione ne’ suoi 
Pjenfieri un voi. in tz , dove 
si è fatto sparire il so&taar- 
difo e r autore empio , per 
non far presentare che lo scrit- 
tore eloquente ed il morali- 
sta pensatore . Ro'i/pflM aveva 
nel suo poria-fogUo le sue 


Confeffioni in 12 libri , de’ 
quali si sono puoiicati i sei 
primi . JMella prefazione di 
queste Memorie , pi^ne di ri- 
tratti bene scolpiti e scritti 
con calore , con energia , e 
talvolta con grazia , = egli 
,, si annuncia C ^ 

„ iijfot ) , come un amaro 
,, misafitropo, che si presen- 
,, ti arditamente sulle rovine 
,, del mondo per. dichiarare 
„ al gene e umano , eh’ ei 
,, suppone radunato su tali 
,, rovine , che in questa fol- 
fy la . innumerabile niuno d’ 
,, essi oserebbe dire : lo fui 
„ migliore di quell' uomo là , 
fy Una tal affettazione di ve- 
„ dersi solo nell’ universo , c 
„ di riferire- continuamente 
„ ogni cosa a se stesso , po- 
,, trebbe sembrare ad alcuni 
,, spiriti difficili un fanatismo 
„ di orgoglio, di cui non si 
py fosse veduto esempio , _al- 
„ meno dopo il Cardano 
Ma non è' questo il solo rim- 
provera, che possa farsi all 
autore delle Confe/fioni*. Mi- 
rasi con pena , che , sotto 
pretesto d’^essere Jsiiicero , di- 
sonori la memoria di mada- 
ma de IVarens sua benefattri- 
ce. Vi sono delle personali- 
tà non meno nocive contro 
uomini oscuri o celebri, le 
quali avrebbero dovuto sop- 
primersi o in tutto o in par- 
te . Quindi una femmina di 
spirito diceva y che Roussea» 
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avrebbe avuta la pib gran ri- 
putazione di virtù , se fosse 
morto fenza .Confessione • M. 
Semebier y'iutore della Storia 
letteraria di Ginevra y pensa 
nella stessa maniera, =: Le 
j, sue Confessioni , die’ egli , 
„ mi sembrano un libro pe- 
fy ricolosissimo, e dipingono 
Rousseau con colori , che 
5, non si sarebbe giammai o- 
„ sato applicargli . Le fine 
yy analisi , che vi si trovano 
yy di alcuni sentimenti , la 
,, delicata notomia, che ivi 
„ fa di alcune azioni , non 
,, bastano a velare i fatti or- 
„ ribili , che vi si apprendo- 
„ no , e le eterne maldicen- 
„ ze , che in esse si conten- 
gono r E’ certo in oltre, 
che se Rmiffeau ha dipinti fe- 
delmente molti ‘de’ suoi per- 
sonaggi , ne ha veduti degli 
altri attraverso alle nuvole , 
che nell’animo suo venivano 
formate da’ suoi eterni sospet- 
ti . Credeva di pensar giusto 
e di dire il vero; -ma la co- 
sa la più semplice ( dice M. 
Servane ) , distillata da que- 
sta testa ardente e sospettosa, 
poteva divenire veleno . In 
ciò, che Rouffeau dice di se 
stesso, fa delle confessioni, le 
quali provano certamente, che 
vi SODO stati degli uomini 
migliori di lui, almeno se si 
avesse da giudicare pe’sei pri- 
mi libri delle sue Memorie , 
ove non mostra guari che i 


suoi difetti. Forse non si sa- 
rebbe dovuto separarli da’ sei 
■ ultimi , ne’ quali parla delle 
virtù, che servirebbero arij^a- 
rarli ; o piuttosto non si sa- 
rebbe dovuto publicar affatto 
quest’ opera , s’ egli è vero 
( come qon se ne può dubi- 
tare ) , che Rousseau nelle 
sue Confessioni recò nocumen- 
to ai publici costumi e colle 
turpitudini che svela , e per 
la maniera , con cui le asso- 
cia colle virtù- Gli altri scrit- 
ti , che si trovano nella cita- 
ta edizione di tutte le sue 
Opere y fatta in Ginevra 1782 
e seguenti coll’aggiunta di al- 
tri tre tomi di supplemento, 
sono : I. Le Meditazioni del 
R asseggiatore solitario , le qua- 
li sono una specie di Gior- 
nale de’ suoi pensieri in tem- 
po delle sue passeggiate verso 
il fine di sua vita . Ivi ei con- 
fessa di aver amato maglio d’ 
inviare i suoi figli ai publici 
, asili destinati pegli orfanelli , 
che di caricarsi dei loro man- 
tenimento e della loro educa- 
zione , e proccura di palliare 
questo fatto , cui niuna ra- 
gione può rendere scusabile . 
li. Confiderazioni sul Governo 
di Polonia . III. Le j^vventu- 
re di Milord Edovard, roman- 
zo, eh' è una specie di con- 
tinuazione'^deJla Novella El»t~ 
sa. IV. Diverse Memorie e 
Componimenti brevi e staccati, 
con un gran numero di '^Let- 
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tere^ alcune delle quali sono 
lunghissime e scritte con trop- 
po apparecchio ; ma presen- 
tano perzi eloquenti e pro- 
fondamente pensati . V. Emi- 
lio e Sofia , ovvero i Solitar/. 
VI. Il Levita d' Ephraim , 
poema in prosa in quattro 
canti, d’on colorito fresco e 
grazioso, e d’una semplicità 
veramente antica. VII. Let- 
tere a Sara. V Lll. Un Dram- 
ma per musica ed una Com- 
media . IX. Alcune Traduzjo- 
* ni , del primo libro della Sto- 
ria di Tacito , dell’ Episodio 
di Olirtelo e di Sofronia tratto 
dal Tasso &c. In questi dif- 
ferenti scritti postumi , come 
in tutti quelli di Rousseau , 
si trovano varie cose ammi- 
rabili ed alcune utili; 'ma vi si 
trovano altresì delle co'ntrad- 
dizioni, de’ paradosà e delle 
idee poco favorevoli alla re- 
ligione. Nelle sue Lettere so- 
prattutto , si scorge^un uomo 
amareggiato per le sue dis- 
grazie, le quali non attribui- 
sce mai a se stesso, che so- 
spetta di tutti coloro, i quali 
gli sono d’intorno, che dice 
e crede se medesimo un a- 
gnello tra i lupi: in una pa- 
rola non meno simile a Fa- 
fcal pel vigore del suo inge- 
gno, che per la manìa dive- 
dersi incessantemente a lato 
di un precipizio .. Tale si è 
la riflessione di M. Servane , 
che Tvealo conosciuto, tervi- 
Tom.XXIll. 


to, accarezzato nel soggiorno, 
che fece in Grenoble nel 1768. 
Questo magistrato , essendo 
stato moltissimo a portata di 
osservare il di lui carattere, 
merita tanto più credenza , 
poiché non fece un tal esame 
nè per odio, nè per inridia, 
nè per risentimento, ma per 
r interèsse che ispiravagli un 
filosofo da lui amato ed am- 
mirato . 

IV.ROUSSEAU,re^f.PA- 

R.1SIERE . 

I.ROUSSEL (M chele), 
canonico Normanno del xvii 
secolo , si fece stimare da’ 
Francesi per la sua Scienza 
nel dritto , e per la difesa 
che prese .delle libertà ue'la 
Chiesa di Francia nella sua 
Storia della Giureprudenza del 
Papa . Meritò altresì la sti- 
ma di tutte le persone sagge 
pel suo ylntì-Mariana , ove 
perora la causa de’ sovrani 
contro questo Spagnuolo. Ciò 
non ostante siffatte materie 
sono state trattate con più 
profondità da’ canonisti , che 
sono venuti dopo di lui; rua 
R'jussel ha il merito d’esse- 
re stato uno de’ primi ad in- 
sorgere contro il predetto au- 
tore . 

II. ROUSSEL ( Gugliel- 
mo ), Benedettino della Con- 
gregazione di San Mauro , 
di Gonches in Normandia , 
fece professione nel i(S8o. Il 
suo spirito ed il. suo.. talento 
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pel pulpito gli promettevano 
una sone felice nella canira- 
Jei ma ,-piii amico del ripo- 
so che della gloria , si ritirò 
g Rheims ; ed indi morì in 
Argenteuil li 5 ottobre 1717 
di 59 anni. Vi sono di lui: 
I. Un? buona fran- 

cese dplle Lettere di san Gi- 
rci amo ^ ristampata nel 1713 
jn 3 voi, in 8 . H- Uo E- 
fogio del P. Mabilton in pro- 
sa. III. Ayeva ijitrapresa la 
Stoùa Letteraria di Francia j 
ma appena avevane disegna- 
to il piano , e radunate al- 
cune Memorie a tal' uopo , 
-che Iddio chiatnqllo a se, Il 
suo progetto fu poi degna- 
mente eseguito da I^on R/r 
vet . 

ROUSSELET, Ved.cHK- 

TFJVU-RENAUD. 

ROUSSEVILLE ( Nic- 
colò di Filliers fji )» fu pro- 
curatore regio della cor^rnis- 
sione ppr la ricerca della no- 
biltà di Picardia . Compilò 
il Nobiliario , cioè il Libro 
genealogico de’ nobili di que- 
sta provincia in 417 fogli , 
ipipressi d?l 170I} sino al 
1717, famiglia oc- 

cupa un gran foglio in for- 
jna di Atlante ; §iccome è 
ben difficile e raro di trovar 
. tutti uniti questi fogli , così ' 
upa tal collezione costa ca- 
rissfma , quando è completa , 
Gli vennero comunicate per 
la medesima pper? iiipU? gq- 


gnizioni dal celebre T)u Can- 
ge , di CUI aveva sposata Ig 
nipote UfLargherita du Frefne 
(iu Cange ) , e fu padre di 
Antonietta ^i ViUiers ^ che 
sposò nel 1712 Qiovanni-Ge- 
e^one Ar}drea de Joyeufe ^\uQ- 
go-tenefite-generale pel gq- 
yerno della Sciampagna . 

I, ROWE ROWLEY ( Nir 
cola X, poeta inglese , nato 
pei 167} , inorto p Londra 
pel 17 ib di 45 anni , si erq 
fenduto abile neUe lingue . ^ 
Si occupò qualche tempo neU 
Io studjo dpl'a §iureprudenza» 
pd in essa acquistò riputazio- 
ne ; ma^ pqi la poesia ebbe 

^er Iqi tali attrattive , chp 
pon potè ad èsse resistere , p 
yi si abbandonò iriteramept^r 
Si ha di questo autore una 
stimata traduzione di Lttcanoy 
e vi sono pure alcune sue 
Tragedie e ContmediefLn piò 
conosciuta tra le prime è il 
L amerlanf . Vi si trovanq 
grandi bellezze sparse qua e 
là , e varie scene trattate con 
arte e con rnolta forza , T ur- 
te le sue Opere unite ins'e- 
pie comnarvero a Londra nel 
? 7 i? voi. 3 in rz- 

II, ROWE ( Tomipasò), 
della stessa famiglia che il 
precedente , nato a Londrq 
nel ióS7,si acquistò riputa- 
zione colle sue Poefte Ingle/ty 
•e tra 1’ altre con alcune irpi- 
taziohi di Orazio e di Tibulf 
(q 5 ‘Aveva egli intrapreso di 
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zelare le Vite degli «omini deciso gusto per le belle arti, 

grandi dell’antichità ,ommes- e per le lettere . Riusciva 

si da Plutarco . Ne aveva assai bene nella musica enei 

già composte otto , allorché disegno; ma lo studio delle 

venne rapito da immatura lingue e soprattutto quello 

morte : però di lui non ab- "della poesia ebbe per lèi an- 

biamo che quelle di Rata , cor maggiori attrattive . Co- 
di Tutto Ojtilio y di uirijlatae- minciò di iz anni a compor- 
le , di Tarquinia il Vecchio , re in versile di 22 anni pu- 

di Lucio-G iunìo- Bruto , dì Ge- hlicò una rjccolta di sue Poe- 

Icne i di Ciro ^ e di Giafone , fti . Ammir usi ne’ di lei 

Vi si trovano poche cose in-' componimenti un ingegno e- 
• teressanti , almeno per la co- levato, forti immagini, sen- 

mune de’ leggitori , i quali timenti nobili, una brillante 

"vogliono^ che le opere isto- fantasia, finalmente molto a- 

riche iieno non meno dilette- more per la virtù- Si hanno 

voli che istruttive . L’ abate di lei : I- L’ accennata R.ic- 


Betlenger le ha -fatte impri- cotta dì , Londra i 6<)6 

mere nel 1734 alla fine del- in 8°. II. L’ Iftoria di Giw- 

la nuova edizione delle Vite fepptt Poema in versi ingle- 

di Plutarco per cura di Da~ si - III- U Amicizia dopo la 

fier . Questo dotto giovane morte , altro poemettq .IV- 

inglese morì a Londra li 13 Lettere morali e dilettevoli 

maggio 1715 in età di 29 altre opere miste di prosa e 

anni . di versi 


III. ROWE (Elisabetta), ROWIN ( Gio^^anni ) 
moglie del precedente , era celebre, vecchio , era nato a 
figlia primogenita di Guahie- Zodova nel distretto di Ra- 
ro Singer gentiluomo inglese, rancebes in Ungheria, fu chia- 
Ella nacque ad Ilchesternel- maro alla corte dall’ impera- 
la provincia di Sommerset tor Carlo yi,e morìinviag- 

jiel 1674, e morì nel 1737 gio . Era égli in età di 172 

a Frome , ov’ crasi ritirata anni e sua moglie Sara , 

dopo la morte, di suo mari- che- morì nello stesso viaggio, 

to , che amava teneramente, avevane 164, ed avevano già 

e della di cui perdita rimase goduti non meno di 147 an- 

inconsolabile. Questa dama, ni di matrimonio. Questi e- 

non meno dotata di spirito rano poveri contadini , che 

e di talento che virtuosa , si erano quasi sempre nutriti 

mostrò sin dalla sua tenera non di altro che di grano di 

età molta dispoóizione ed un Turchia , appeìiato Meliga , 
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Tormentone, Grano d'india , 
e con altri differenti nonii 
ne’ diversi paesi d’Italia. Bi- 
sogna credere , che contenti 
del loro stato , nè si lascias-^ 
SCIO corrompere dai viz; , nè 
prova-isero mai gli urti vio- 
lenti delle passioni e degli 
sregolati desideri , poiché so- 
no forse i soli , che dopo il 
diluvio Steno giunti ad una 
così decrepita età '• 
mont' de Homore paria di un 
certo Pietro Zorton, contadi- 
rto dello stesso paese , giunto 
alli anni s f^a questo 

fatto è meno provato che 
quello del presente articolo. 
Nauclero , Cramer ed altri 
scrittori fanno menzione di 
un soldato di Cario Magno , 
nominato Giovanni , morto 
sotto Lottario nel iii8 in e- 
tà di 3<5 i anno ; ma dalla 
maggior .parte de’ Critici vie- 
ne rigettato un tale tratto di 
storia. Uno, appellato Dra- 
thenberg è morto in Aarhus 
nel Jutland nel 1772 m età 
di 146 anni . 

ROUVRE, Ved. II. ao- 

./ VERE . 

ROUX ( l^ed ) ROSSO . 

ROUX ( Agostino ), del- 
l’accademia di Bordeaux sua 
patria , dottore di rnedicina 
nell’ università della città me- 
desima , ed indi dottor-reg- 
gente della facoltà medica in 
Parigi, nacque nel 1726 , e 
morì nel giugno 1776 di 50 


anni . Il suo carattere dolce 
ed onesto gli aveva fatti mol- 
ti amici , e le sue cognizio- 
ni in* rnedicina ed in lettera- 
tura gli pr .ccurarono de’pro- 
tetton , Egli proseguì il G/V- 
naie di Medicina , cominciato 
da Vander. Mon.de , dal mese 
di luglio 1754 sino al giugno 
1776. Si hanno ancora di lui: 

I. Ricerche circa i mezzi di 
raffreddare i li/uori , 1758 in 
12. II. La Traduzione del * 
Saggio circa l'acqua di calce de 
IVtth , 1767 in 12. III. 
na!) Tipografi 1757 si- 
no al 1762. Questo Giornale 
è ben fatto ed utile. 

ROUXEL , Ved. gran- 
chi . 

ROUXEL ( Giovanni ) , 
figlio di un ricco negoziante 
di Caen , fece eccellenti atu- 
dj in Parigi in Germania e 
negli Svizzeri. Nel 1582 , 
allorché fu ristabilita l’ uni- 
versità di Caen , ottenne le 
regie cattedre di eloquenza e 
di filosofia , ed indi quella del- 
le leggi . Fu tale il suo cre- 
dito , che gli stessi magistra- 
ti di provincia facevano a ga- 
ra per recarsi ad udirlo : egli 
dilettava ed istruiva nel tstii- 
po stesso . Nato con un ani- 
mo ben formato , con un u- 
more dolce ed un carattere 
. nimico del fasto e daU’ambi- 
iione , ripose le sue delizie 
nello studio . Venne tratto 
fuori dalla cua oscurità per 
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esier fatto primo scahino : po- 
sto , le di cui incombenze 
adempiè con soddisfazione de’ 
suoi concittadini , e che però 
li fu prorogato due volte . 
i hanno di lui varie Poefie 
taùne con alcune ytrtngìie , 
Caen 1636 in 8°. Morì li 5 
settembre 15}“ < 5 . 

I. ROY ( Luigi le ) , in 
latino Regius nato a Coutan- 
ces nella Normandia , succe- 
dette nel 15703! celebre iaw- 
bin nella cattedra di professo- 
re di lingua gre^a nel colle- 
'gio reale di Parigi , e morì 
in qu«sta città li 2 luglio 
1577. Era un uomo d’ una 
insopportabile impetuosità di 
carattere ; e scriveva assai he- 
■e in latino . Le sue opere, 
sono." I. J.a Vita di Gugliel- 
mo Budeo , in elegante lati- 
no, Parigi 1577 in 4^^ , da 
lui scritta a sollecita/ione di 
Filippo de'Cossé vescovo di 
Coutances. II. La Traduzio- 
ne francese del Timeo di Pla- 
tone in 4“ , e di varie altre 
/opere greche. III. Diverse 
Lettere, i 5 < 5 o in 4°. IV. Un’ 
edizione de’ Cementar j di Co- 
nano sul dritto civile &c. 

IL ROY ( Pietro le ) , 
limosiniere del giovine cardi- 
nale di Borbone , e canonico 
di Rouen, publicò nel 1593 
un libro intitolato , la Virtù 
del Catholicon di Spagna . Sin 
dalla sua prima comparsa que- 
sto scritto passò per ingegno- 


so, e non ha ancor perduta 
una tal riputazione. Lo stes- 
so fece ^scere l’idea di tut- , 
ti gli aìfli scritti , che com- 
pongono la famosa Satira 
Menippea, in 3 voi. in 
ROY ( Le ) , Ved. gom - 

BERVILLE e LOBINEAU . 

III. ROY (Guglielmo le), 
nato a Caen nella Norman- 
dia nel lóto, fu inviato an- 
cor gipvinetto a Parigi , do- 
ve fece i suoi studi . Abbrac- 
ciò indi lo stato ecclesiastico 
e fu innalzato al sacerdozio. 
Il suo amore pel ritiro gli 
fece comprare nel 1654 un 
casino di campagna , ove ri- 
tiravasi sovente per occuparsi 
nella lettura della Scrittura , 
de’ Padri, de’ Conci!) e della 
storia della Chiesa. Avendo 
permutato il suo canonicato 
di Nostra-Signora di Parigi 
coll’ abbazia di Haute Fentaì- 
ne ( Alta-Foniana ), ivivis- 
se nel ritiro, nell’orazione e 
nel travaglio sino alla sua 
morte seguita li 19 marzo 
in età di 74«nni. Era 
intimo amico di jirnauld, di 
Nicole, di Pont-Chateau .Di- 
ce Uezio , che non lasciò 
,, di titavagliare pel mondo, 

,, eh’ ei fuggiva , e eh’ ei l’ 

„ istruiva eo’ suoi scritti c- 
„ gualmente che coH’esem- 
,, pio della sua vin ; mace- 
,, landosi sertrpre e soppri- 

„ mendo il proprio nome ncl- 

„ Je sue opere — . Le prin- 

I 3 ci-. 
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ci pali sono : I. Varie I/lru. 
zio»} raccolte dai Sermoni di 
‘ sant' ^goftino su i ^t^i , in 
'7 volami in 12. II, La Soli- 
tudine Crijìiana y in ^ voi. in 
12. III. Un gran numero di 
Lettere, di Traduzioni ed al- 
tre opere , scritte in uno sti- 
le nobile e fermo ^ ma un 
poco monotono . 

IV. ROY ( Giacomo le), 
barone del sacro impero , na- 
to a Brusselles , morì a Lio- 
ne nel 1719 in. età di 8 t 5 an- 
ni . Si occupò molto intorno 
la Storia del suo paese, ed i 
suoi travagli ci Iranno proc- 
curate le seguenti opere : I. 
Notitia Marchicnatus sancii 
Imperii , 167S in f. con fig. 
II. Topographia Brabamite , 
1692 'in f. III. Castella & 
Brami a Nobitium, 1Ó9Ó' in 
f. IV. Il Teatro profano del 
Brabante , 1750 voi. 2 in f. 
con figure. 

y. ROY ( N... le >; ope- 
raio e correttore di stampe- 
ria in Poitiers verso la metà 
del cadènte secolo' , merita 
qui un articolo a motivo del 
suo Trattato dell' Ortografia 
Francese \ riveduto da M.Re- 
staut , la di cui ultima edi- 
2Ìone è del 1775 in 8". Era 
un uomo senz’ ambizione e 
senza intr go, unicafnenfe oc- 
cupato nella disposizione de’ 
suoi caratteri: travaglio , che 
non interrompeva se non per 
abbandonarsi aUa.^mpilazio- 

I 


ne della sua opera . Questo 
libro ebbe il successo , che 
mentala. Alcune persone co- 
stituite in carica Vollero , per 
quanto dicesi , far ottenere 
una stamperia a le Roy ; ma 
egli le ringraziò. Esercitava 
ancora la sua arte nel 1742 
già da più di 20 anni , e mo- 
ri nella mediocrità , che avea 
preferita alla fortuna . II Di- 
zionario di le Roy tiene ua 
rango distinto tra quelli-^el 
syo genere , sì per l’ erudi- 
zione attinta nelle buone sor- 
genti che per la giustezza de’ 
principi . Nulladimeno» l’ ac- 
cademia non è sempre d’ ac- 
cordo con lui,- ed essa ha fat- 
ti all’ ortografia adottata daf 
le Roy alcuni utili cambi»- 
meuti . 

V. ROY ( Giuliano le.)\ 
nato a Tours nel ró8ó, ma- 
nifestò sin dalla sua infanzia 
tanto gusto per le meccani- 
che , che in età di soli, i ^ 
anni faceva da se stesso delle 
picciqle opere di orologieria.. 
Di 17 anni si recò a Parigly 
•ove fu impiegato il suo ta- 
lento , ed ove fu ammesso nel 
corpo degli orologiari nel 
17 Allora gl’inglesi era- 
no maestri de’ Francesi in que-* 
sta beil’ arte -, ma Giuliano le 
Roy gli uguagliò ben. presto 
colle sue invenzioni e colla 
perfezione , a cui portò le 
mostre . Graham, il più famoso 
orologiaro inglese/endecte giu- 

sti- 
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stizia ail’ol’ologiaro francese. 
Il celebre Fobatre, parlando un 
giorno a M. le Roy , il fi- 
glio di questo illustre arreti- 
ce, gli disse f Jl ma/escìaìlo 
di Sassònid e vàjìro padre han- 
no battuti gl' Inglesi i Q^uestct 
bravo artista tnorì iti Parigi 
li 20 settembre 1739 in età 
di 74 anni , lasciando quattro 
-figli ottimamente educati , e 
che tutti coltivavano le scien- 
ze o le arti < Si pub vedere 
il dettaglio delle sue inven- 
zioni e delle sue scoverte in 
trateria di orologieria nel- 
le Sirene Crommetriche per I’ 
anno 1750 di Pietw le Roy y 
suo figlio primogenito orolo- 
giaro del re di Francia. Il 
padre non era solamente di- 
stinto Come artefice ^ lo era 
altresì come buon cittadino < 
Provava piacere nel coltivare 
gl’ ingegni nascenti de’ suoi 
opera), e gli ajutava colle sue 
beneficenze non meno , che 
colle sue cognizioni < — Car- 
lo tE Roy , r ultimo de’suùi 
quattro figli , nato a Parigi 
nel 1726, fu per alcuni anni 
professore di medicina in 
Montpellier, ed in seguito 
passò ad esercitarla in Parigi 
sua patria , dove morì nel 
1779. Vi sono di lui alcune 
opere, e varie Memorie ed 
Ostervazioni di Medicina ; le 
quali provano, ch’egli era 
un fisico esatta come i suoi 
successi nelle guarigioni delle ' 


malattie provavano , eh’ era 
eccellente medico . Pietro le 
Roy , figlio 'primogenito di 
Ghdiono , esche abbia'fn cita- 
to più Sopra, morì a Parigi 
li 2-, agosto 1785. Degno fi- 
glio di Un tal padre, fece 
delle scoverte importanti nell’ 
orologieria,. Le sue mostre 
marine g ì meritarono non so- 
lamente due premi dall’acca- 
demia delie Scienze f ma an- 
che le beneficenze di Luigi 
XV. Scorgesi dalle sue indica- 
te Sirene Cronrmetriche e dà 
una Lettera in 8'’, in cui con- 
fuiò nel 178$ diverse idee 
del barone di Marivett^ che 
aveva grandi cognizioni si 
nel’a fisica, che nell’astronomia* 
Era ili oltre nel commercio 
della vita ud uom dabbene, 
e che seppe farsi degli amici' 
. e de’ protettori . 

VIE ROY (Pietfo-Carlo), 
Parigino, nàto nel i68j,eb- 
„ be sin dalla pfitfia gioventù il 
talento della poesia. I primi 
saggi della sua Musà nascen- 
te annunciarono* un felice av- 
venire . Si consecrò al Dram- 
ma per musica , e travagliò 
in concorrenza di la Motte e 
di Da'ncet . Ha date moire 
opere in ques'O genere . Le 
principali sono t Filomela , 
Bradamar^te , Ippodarnia, Creu- 
sa , Cali noe , JÌrianna eTeseo^ 
Semiramide ; gli Elementi , gli 
Stratagemmi .dell' ormare , il 
balicuo o sia Opera bufLtrle’ 
1 4 Sen- 
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Smfi , le Grazi* , il balletto 
/iella Pacey il Tempio di Gnì- 
do , gli jlugùflali y la Felici- 
tà , le Quattro Parti del Mon- 
do , r ^nno Galante , le Fede 
di T et } , ed il Ballo Militare. 
Vi è molto da lodare in que- 
ste diverse opere ed ancor più 
•la criticare. Il balletto degli 
Elementi , quello de’ Sensi , e 
la tragedia di Calhroe sono 
quelli fra tutt’ i suoi dram- 
mi , che si rileggono col mag- 
gior piacere. Il prologo de- 
gli Elementi respira una poe- 
sia nobile ed armoniosa : le 
apostrofi che ivi fa al caos , 
agli 'elementi , agli Dei , alla 
terra ai mortali, sono piene 
di leggiadria e di brio. Nel- 
le altre opere di Roy la sua 
versificazione è ingegnosa, ma 
talvolta prosaica e secca: T 
astore aveva più gusto che 
genio o estro . Aveva com- 
posto un gran numero di que’ 
Diplomi di Berrettino ( in 
francese Brevets de Calotte ), 
de’ quali vi è una raccolta , 
che non si legge più . Que- 
sto poeta , non còntento di 
aver lacerati mordacemente in 
particolare alcuni membri dell’ 
accademia Francese , attaccò 
il corpo intero con una sati- 
rica allegoria , nota sotto il 
nome di Coche ( Carro co- 
perto ) : satira f che gli chiu- 
se per sempre le porte dell’ 
accademia . Il celebre Ra- 
ytneau picfeviva ai poemi di /« 


Roy quelli di Cahuzac ^ i df 
cui talenti erano inferiori , 
ma che aveva forse più do- 
cilità per prestarsi ai capricci 
del musico . Una tale prefe- 
renza animò 1’ estro del poe- 
ta Roy contro RanK . Gom- 
pos’egli quella sanguinosa al- 
legoria, in cui V Orfeo della 
musica francese è indicato sot- 
to il nome di Marcia . Que- 
sto scrittore fu consigliere nel 
Castelletto, alunno dell’acca- 
demia delle Iscrizioni , teso- 
riere della cancelleria della 
corte de’ sussidi di Clermont, 
e cavaliere dell’ordine di San 
Michele ; Morì^ li 25 ottobre 
1764 di 81 anno, senza es- 
sere molto compianto . La sua 
inclinazione alia satira gli a- 
veva fatti de’ nemici nella 
maggior parte de’ letterati . 
Oltre i suoi Drammi , vi so- 
no ancora di lui una Raccol- 
ta di Poefie ed' altre Opere in 
2 voi. in 8"’. Non tutto ivi è 
buono ; ma di quando in 
quando vi sono de’ versi feli- 
ci e de’ pensieri espressi con 
delicatezza. E’ noto il suo 
Poema sulla malattia del re, 
il qual componimento diede 
motivo ad un leggiadro epi- 
gramma, in cui conchiudeva- 
si benedicendo la musa di 
questo poeta , poiché , men- 
tre il monarca dop.o la sua 
malattia trovavasi in Metz 
attaccato dall’ incomodo del'a 
veglia, al sentir lec-gere la 

poe- 
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poesia di Rcy ^ si era addor- 
mentato . \ 

ROYAUMONT, Ved.iw. 

MAISTRE . 

l. ROYE ( Guido de ) , 
figlio di Matteo »signore de 
Rcye , gran-maestro de’ Bale- 
strieri di Francia, di un’illu- 
stre casa originaria di Picar- 
dia, fu dapprima canonico di 
Moyon , poi decano di San- 
Quintino , e visse alla corte 
de’ papi ^ Avignone molto 
gradito . Si attaccò in segui- 
to al partito di Clemente vii 
« di Pietro dì Luna , altri- 
menti "appellato Benedetto 
XIII. Mercè quindi la loro 
protezione divenne successi- 
va mentg: vescovo di Verdun , 
di Castres,di Dol,ed arcive- 
scovo di P heims nel ijfi. 
Fondò il collegio di Rheims, 
in Parigi nel 1399, tenne un 
concilio provinciale nel 1407; 
e si pose in viaggio due an- 
ni dopo per trovarsi al conci- 
lio di Pisa’. Giunto a Vol- 
eri , borgo distante 15 miglia 
da Genova , un uomo del suo 
seguito attaccò rissa con un 
abitante del borgo , e lo uc- 
cise , a motivo del qual ortii- 
cidio si suscitò una sedizio- 
ne. Roye volle cacare dalla 
sua camera , per sedare que- 
sto tumulto ; ma da uno de- 
gli abitanti stessi gli fu stoc- 
cato un colpo di balestra, per 
la quale ferita morì li 6 giu- 
gno 1409. Lasciò un libro , 


H7 

intitolato, DcSrtnal* Sapìen- 
tìa , tradotto da un religioso 
di Cluny , sotto il titolo di 
Dottrinali della Sapienza^ in 
4°, in lettere gotiche. Il tra- 
duttore vi aggiunse degli e- 
sempi, e delie storielle, rac- 
contate con naturale amenità. 
Il nome di Guido de Roye 
deve rimanere nella me- 
moria degli uomini , che a- 
ir ano le virtù episcopali . ' 

II. ROYE (.Francesco le), 
professore di giureprudenza in 
Angers sua patria , morì nel 
1586 . 11 suo libro De Jure 
Fatronatus^ Angers 1667 in 
4"” , e quello De neiffis Domi- 
nicisy torumqut ojficio & po- 
tevate , 1672 in 4‘’ , manife- 
stano non poche ricerche e 
molta dottrina . Roye si di-, 
stinse non solamente come 
scrittore , ma contribuì anco- 
ra mercè il suo zelo a far 
fiorire l’università di Angers. 1 

ROYE, Ved. IV. roche- 

FOUCAULD . 

ROYEN. Te,/. SNELL. 

I.ROYEK (Giuseppe Nic- 
colò Pancrazio ) , mus’co. ce- 
lebre, nato in Savoja, passò 
a stabilirsi in Parigi verso l’ 
anno 1725. Si acquistò ivi 
molto riputazione col suo gu- 
sto' pel canto , e co’hi sua 
abilità a suonar 1’ organo ed 
il gravecembalo . Fu un uo- 
mo pulito e di un carattere 
amabile , onde si procurò bel- 
le conoscenze in Parigi ed an- 


Digitized by Google 


' 3 * 

- RUB 

che in corte < Ottenne la so- Polonia 
fravvivenva del maestro di 
cappella *de’ reali infanti di 
Francia, del qual impiego di- 
venne poi titolare nel 174ÓÌ 
Ebbe nell’ anno susseguenti 
la direilone del Concerto spi- 
rituale/ nel 1754 ottenne la 
carica di compositore di mu- 
sica della camera dei re , i 
nclio stesso anno ebbe il po- 
sto d’ ispettor-generale dell’ 
opera ih musica » Era nell’ 
iiicamminamcnto di godere 
una fortuna molto vantaggio- 
sa, allorché la motte troncò 
i di lui giorni in. Parigi li 
Il gennajo 1755 , nell’ età 
di 50 anni < Q.uest’ uomo a- 
bile, dotato di un onesto ca- 
rattere , è autore di un gran 
numero di Componimenti da 
gravecembalo , stimati. Non 
se n’ è intagliato in rame si- 
no al presente se non un li- 
bro-; egli ha lasciati de’ ma- 
noscrkti da fcrniarne un se- 
condo ed anche un ter/o . I 
Drammi , de’ quali ha com- 
posta la musica , sono F/rro, 

Zaidt , la Pofjama tiell' Amo- 
re , Amafi , F remeteo . 

ROYÉR , Ved. prost • 

R U A R, ovvero ruaruSI 
(Martino Sociniano , nato 
a Krempennel ducato di Hol- 
stein circa 1’ anno 1 576 , amò 
meglio di perdere il suo pa- 
trimonio , che di rinunziare 
alla sua serra . Si stabilì la 


nel Palatinato di 
Saiidomir , ove i Sociniani a- 
vevano la loro più celebre 
scuola; ivi fu rettore di quel 
collegio; passò di là aStras- 
sin presso di Danzica , dove 
fu ministro degli Uiiitarj ^ 
cioè de’Sociniaiii ovvero A- 
riani . Scacciato ancora di li 
si .ritirò in Amsterdam , ove 
moti nel 1037 < Si segnalb 
egli nel suo partito con al- 
cune opere : tali teno tra le 
altre: I. Varie A 7 c/e sul Ca- 
.techifmo delle Chiese Socinia- 
ne di Fòìonia , impresse uni- 
tamente al irledesimo Cate- 
chismo y 166^ e lòdo. IL Utt 
volume di Lettere , publicato 
ed impresso da Davide Rua- 
tUs SHO tìglio , ArtisterdarH 
1681 in 8 '' . — Gioachino e 
Davide suddetto suoi figli , 

, imbevuti de’ sentimenti del 
Joro genitore, hanno publi- 
cata una Raccolta di Lettere 
de’ capi del loro partito, Am- 
sterdam 1077 . 

RUARD TAPPER,Pér/. 
Tapper . 

♦■’KUBEIS (Leonardo de), 
nativo di Gifoni nel Princi- 
pato citeriore del regna di 
Nawli , si fece religioso nell’ 
ordine Minori conventua- 
li f nel quale per varj gradi 
ascese alla dignità di Gene- 
rale. Fu non so'am“nte insi- 
gne teologo , ma anche mol- 
to versato neha filosofia e 


Racovia , picciola città della . nella erudizione così profana 
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•ome s«ra . Dal pontefice 
Urbano vi gli venne off» rto il 
cappello cardinalizio, ch’egli 
ricusò , e poi non ebbe diffi- 
coltà di accettarlo dall’ anti- 
papa Clemente vii , ed indi' 
una seconda volta da Fietro 
di Luna , altro antipapa sot- 
to il nome di Benede to xlll.’ 
Cessò di vivere in Avignone, 
alcuni dicono nel 1405 , al- 
tri nel 14CÓ, ed altri nel 1407^ 
Il Fojfevino , il Ciaccnio f il 
T ritemio ed altri scrittori par- 
lano con molta lode di que- 
sto religioso creato due vol- 
te cardinale da due antipapi, 
Tra i copiosi scritti , che a- 
veva composti, lasciò : L In 
Libros quatuor JVIagiJiri Sen- 
t enfiar umCcmment aria Al.Sum- 
ma T heolcgia AlcraJii .lll.Tra- 
Fìatus de modo extinguendi 
Schismatis Pontifica Ù‘c.- IV, 
Expofitio super Cantica Can- 
ticorum &c . - 

RUBEIS, Ped. kosti ^ 
RTJBEìn}, figlio primoge- 
nito di Giacobbe e* di Lia , 
Mentre Giacobbe trovavasi nel- 
la terra di Canaan in vici- 
nanza della torre appellata 
degli Armenti , partitosi di 
soppiatto Ruben dalla comi- 
tiva i reCossi a giacere con 
Baia coDcabina del genitore , 
a cui non rimase ignoto il 
disonore recato al suo letto , 
Allorché i suoi fratelli deier- 
minarcno di disfarsi di Giu-> 
tfppty coBimosso Ruben da’ 


sentimenti di amore peli in- 
nocente giovinetto , li frastor- 
nò dal ,com mettere un fratri- 
cidio , e li per<;uase a calar- 
lo piuttosto' entro una profon- 
da ed asciutta cisterna, don- 
de divisava di cavarlo poscia 
segretamente per restituirlo al 
suo genitore , in altre occa- 
sioni egli non cessò eli rin- 
facciar ìoro il batbaro tratta- 
mento praticato col predetto 
Giuseppe , Io c’ne ripetè spe- 
cialmente allorché per ordine 
del medesimo Giuseppe vice- 
ré in Egitto , n da essi non 
conosciuto , furono ivi rite- 
nuti prigionieri . Quando G/tf- 
fobbe negli estremi di soavi- 
tà, chiamò intorno al letto 
i figli , pef 'dar loro gli op- 
portuni ricordi e le rispetti- 
ve benedizioni , rivolgendot 
pria di tutto il discorso a R«- 
ben^ dissegli/ Ruben pri- 
„ mogeniio mio , tu fosti Ist 
„ mia fortezza ed il princi- 
,, pio del mio dolore, Frimo 
ne’ doni , maggiore nel co- 
„• mando, ti ser-spàrso a guf- 
„ sa di acqua . Non cresce- 
„ rai , perchè ascendesti sul 
„ letto di tuo padre e lo 
„ macchiasti = . In effetto 
la tribò di Ruben provò le 
conseguenze di questa impre- 
cazione : essa non crebbe in 
autorità , nè fu giammai mol- 
to Considerevole e numerosa 
in Israello . Le toccò^ la sua 
porzione al di là del Giorda- 
no 


W. 


Digitized by Google 


RUB 


no tra i torrenti di Arnon e 
di Jazet, i monti di Galaad 
ed il Giordano. Ruben morì 
nell’ anno 1626' pria dell’ era 
volgare in età di 124 anni . 

i. RUBENS ( Filippo ), 
originario di Anversa , fra- 
tello del pittore, di cui par- 
leremo nell’articolo seguente, 
e wato in Colonia nei 1574 
di una nobile famiglia , di- 
venne segretario e biblioteca- 
rio del cardinale ^scanìo Co- 
Jo- 'ia, poi segretario della C'f- 
tà di Anversa, dove morì nel 
idi I in età di 58 anni . Non 
da lui , ma bensì da Alberto 
RUBENS figlio del pittore , 
venne dato al publico un trat- 
tato Do re Vtjiìaria & lato 
Clava ^ ed un Comentarìo sul- 
le Medaglie di Carlo ducad’ 
Arschdt : due opere erudite . 
Rìltpfo è conosciuto per tip 
trattato intitolato ; Antiquo- 
tum r'ituum emendationes yAn- 
versa 1608 in 4'’. 

* II. RUBENS ( Pietro 
Paolo ) , celebre pittore , di 
distinta famiglia originaria di 
Anversa , nacque li 28 giu- 
gno 1577 nella città di Co- 
lonia , ove suo padra , dotto- 
/xe di leggi e scab’no in An- 
versa , erasi ritirato in tem- 
po della turbolenze de’Paesi- 
bassi. Fu posto dal genitore 
in qualità di paggio presso la 
contessa di Lalain ; ma vi re- 
stò poco , mentre il suo ge- 
nio portavaio alla pittura , e 


sua madre , eh’ era poi rima- 
sta vedova , non lasc'ò di se- 
condale la decisa di lui in-^ 
clinazione . Dopo avere ap-, 
presi con felicissimo successo 
i principi di una tal arte sot- 
to Adamo Fan-Oort , ed indi 
sotto Ottovenio,y in età di 23 
anni venne ia Italia, e mer- 
cè una raccomandazione dell’ 
arciduca Alberto, entrò al ser- 
vigio del duca di Mantova , 
che , avendo conosciuro il di^ 
lui raro merito, gli diede al- 
loggio in corte , impiegò i 
di lui talenti, e lo ricolmò’ 
di beneficenze. In occasione 
appunto di questo suo sog- 
giorno in Mantova Rubens 
fece uno studio particolare 
delle opere di ^yiulto Romano, 
Recossi indi a Roma , ove 
terminò di perfezionarsi , ed 
i tre' quadri ad olio , che di- 
pinse nella chiesa di Saara- 
Croce , annunciarono quale 
diverrebbe in progresso. Dap- 
prima il suo gusto inclinava 
molto a quello del Caravag- 
gio’y ma in seguito lo studio 
su i capi-d’ opera de’ grandi 
maestri , gli fece formare una 
maniera migliore e sua pro- 
pria . Le celebri produzioni 
del Tiziano , del Tintoretto , 
di Paolo Veronese lo chiama- 
rono a Venezia, gli aprirono 
il cammino del gran colorito, 
e fecero in lui sì grande ef- 
fetto , che ognuno si avvide, 
quanto avesse migliorato il 

suo 
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suo gusto , allorché ritornato 
a Roma ivi dipin<:e i bei qua-- 
dri della Chiesa Nuova , che 
. tirano molto alla maniera del 
Veronese. Passò indi a Geno- 
va , dove fece una gran q'jan- 
tità di ritratti per la nobiltà 
e varj quadri per la chtesa 
de’Gesuiti. La notizia d’uua 
gravissima inlermità di sua 
madre gli fece frettolosamen- 
te abbandonare l’ Italia dopo 
uii soggiorno di sette anni , 
ed al suo arrivo nelle .Fian- 
dre avendpla trova'a già mor- 
ta, si ritirò neir abbazia di 
San Michele per ivi studiar 
solo : ed allora appunto pre- 
se l’uso di farsi leggere i li- 
bri di storia nell’ atto che sta- 
va dipingendo : vero mezzo 
di ornare io spirito di un 
gran pittore. Mossi dalla di 
lui riputazione , che conùn- 
ciava ed estendersi molto, l’ar- 
ciduca jllberto e l’infanta I- 
sabella , lo ckiamarono alla 
loro corte , e eli assegnarono 
una pensione considerevole , 
ond’egli fissò presso di loroi 
il suo domicìlio e prese mo- 
glie . Dopo qualche tempo la 
regina Maria de' Medici lo 
fece passare a Parigi , perivi 
ornare di pitture la galleria 
del di lei palagio del Lussem- 
burgo . Rubens vi andò pre- 
se le misure e fece le oppor- 
tune considerazioni , poi di- 
pinse i quadri in Anversa ; 
indi litoroò a Parigi espres- 


samente per situarli . Essi 
erano assai grandi in numero 
di 24 , e ne’ medesimi in una 
maniera allegorica e dottissi- 
ma r artefice aveva rappre- 
sei taia la storia della predet- 
ta regina. Doveva esservi' u- 
na ga'lcria paralella rfppre- 
sentsnte la stor a àrEnticuiv. 
Ruberis ne aveva già comin- 
ciati varj quadri ; ma la dis- 
grazia della reg na gl’ impedì 
il condurre a compimento un 
tale lavoro. aveva piò 

d’una sena di merito, che 
lo faceva ricercare da que’ 
grandi , eh’ erano veri esti- 
matori de’ talenti . Avendogli 
fatto comprendere il duca di 
Buckingam tutto il dispiace- 
re , che provava a motivo 
della mala intelligenza tra le 
corti di Spagna e d’ Inghil- 
terra, lo incaricò di comuni- 
care i disegni di esso mini- 
stro all’infanta isabella^ al- 
lora vedova dell’arciduca Al- 
berto. Mostrò Rubens in que- 
sta occasione , che si trovano 
alcuni ingegni, a’ quali può 
appoggiarsi qualunque incom- 
benza , perché sono atti a tut- 
to . Egli fu un eccellente ne- 
goziatore , e la principessa 
credette di dpver inviarlo al 
re di Spagna Filifspo iv col- 
la commissione' di proi>orgli 
de’ mezzi di pace e di rice- 
vere le di lui istruzioni . Il 
re fu colpito dal di lui me- 
rito , lo fece cavaliere > e gli 
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diede la carica di segretario 
del suo Consiglio-privato . 
Rubens ritornò a Brusselles a 
render conto all’ infanta di 
ciò, che aveva fatto,* in se- 
guito passò in Inghilterra col- 
le corritnissicni del re Catto- 
lico; hnalmente fu conchiusa 
la pace secondo il desiderio 
di entrambe le potenze, lire 
d’ Inghilterra Carlo i lo fece 
altresì cavaliere, illustrò le 
di lui armi aggiugnendo ad 
esse un cantone carico di. un 
lione j ed in pieno parlamen- 
to si levò la propria spada 
dal Fanco per consegnarla a 
Rubens : gli fece altresì dono 
del diamante , che aveva la 
dito, e parimenti di un cor-r 
,done arricchito di diamanti . 
Rubens ritornò di nuovo in 
■Ispagna, dove fu onorato del- 
la chiave d’ oro , creato gen- 
tiluomo di camera del re, e 
nominato segretario del Con- 
siglio-di stato ne’ Paesi bassi, 
Knalmente colato di onori e 
di beni ritornò ad Anversa, 
ove sposò Elena Forment 
celebre per U rarità della 
sua bellezza , ed ivi mo- 
rì li maggio 1Ò40. di 
6^ anni , lasciando molte so- 
stanze a’ suoi figli e la cari- 
ca di segretario di staro nel- 
le Fiandre al suo primogeni- 
to . Questo pittore , che ri- 
partiva il suo tempo tra gli 
affari e la pittura , visse 
.sempre come un personag- 


gio della primaria considera- 
zione: egli accoppiava in se 
stesso tutt’ i vantaggi, che 
possono rendere stimabile ua 
uomo. La sua figura e le sue 
maniere erano nobili , bri'- 
lame la sua conversazione, 
la sua abitazione eri magnifi- 
ca ed arricchita di ciò, che l* 
arte ofiFre di più prezioso in 
tal genere. Ricevette visite 
da varj principi sovrani , e 
gli stranieri, recavansi a ve» 
derlo , come un uomo raro • 
Travagliava con talg facilità, 
che , appunto non trovandosi 
interamente occupato dalla pit- 
tura , come abbiam accennato, 
si faceva leggpre oel tempo 
stesso le opere de’ piy celebri 
autori, e soprattutto de' poe- 
ti . Il suo ingegno rendevalo 
ugualmente atto per tutto ciò, 
che poteva entrare nella com- 
posizione di un quadro; in- 
ventava facilmente , e se fa- 
cevagli d’ uopo ricominciare 
lo stesso soggetto più volte , 
la sua immaginazione forni- 
vagli tosto disposizioni d’una 
nuova magnificenza." Le sue 
attitudini sono naturali e va- 
riate , le sue arie di testa so- 
no d’ una bellezza singolare . 
Vi sono nelle sue idee un’ 
abbondanza e nelle sue espres- 
sioni lina vivacità , che sor- 
prendono . Non si può mai 
troppo ammirare la sua in- 
telligenza .del chiar-oseuro : 
niun pittore ha dato tanto ri - 

sal- 


Digitized by Googl 



RUB 


Salw di luce a’ suoi quadri , 
e nello stesso tempo nots ha 
dato a’ raedesuni piìidi fon^, 
di armonia e di verità . Il 
suo pennello è morbido , i 
suoi tocchi sono facili e leg- 
gieri , le sue carnagioni fre- 
sche , fd i suoi panneggiamen- 
ti girati con molt’ arte. Nul- 
ladimenjo viene tacciato , di 
nvere talvolta mancato di cor- 
rezione nelle sue figure , co- 
|nc pure di avere un gu- 
sto di disegno stentato e che 
partecipa del carattere Fiam- 
jningo . La meravigliosa ra- 
pidità, colla quale dipingeva,' 
può averlo fatto cadere in 
iqueste imperfezioni , delle qua- 
li sonoscevere Icopere, che ha 
travagliate con diligenza.Tra 
queste parlasi col piu grande 
elogio della sya Crocifissione 
dì Gesù C rifio tra i due la- 
droni , che vedesi in Anver- 
sa. In questo capo-d’opera 
dell’ arte , il cattivo ladrone, 
chfe ha avuta una , su^ gam- 
ba fortemente contusa da un 
colpo datogli dal carnefice con 
una stanga di ferro , si solle- 
va sul suo tronco di »roce,e 
con questo sforzo prodotto dal 
dolore h^ forzata la testa del 
chiodo , che teneva il piede 
attaccato al funesto palo ; an- 
zi la medesima testa è carica 
delle sanguigne spoglie, che si 
I tirate appresso strappando 
la carne del piede, attraver- 
so di cui è passata , B^ubens , 


Hi 

che sapeva così bene impor- 
re all’ òcchio mercè la magia 
de[ suo chiaroscuro , fa com- 
parire il corpo del ladrone , 
che esca con tale sforzo dall’ 
esrremità del quadro ,* ,e di, 
più tale corpo è la carne la 
piu vera, che sia stata dipin- 
ta da questo gran coloris a . 
Si vedono di profilo la t.$ta 
del giustiziato e la sua boc- 
ca , di cui in forza di una 
pi situazione rilevasi ancor 
meglio Penormit apertura / i 
suoi occhi colla pupil'a rove- 
sciata in dentro, di cui però 
pon iscorgesi che il bianco 
sparso di laighe rossicce ^ ve- 
ne ; finalmente l’azione vio- 
di jutt’ i muscoli. del 
suo volto ifa quasi udire' le 
orribili grida da lui g ttate. 
Tale si è il giudizio dell’ a-* 
bare Dubos nelle sue Rifles- 
sioni sulla Riituta tomo pri- 
mo . Le indicate pitture del- 
la galleria del Lussemburgo , 
che comparvero intagliate in 
rame sul pring/pio del caden- 
te secolo , e che consistono , 
come abbiam accennato , in 
ventuno quadri molto grandi 
e tre ritratti iu piedi , fanno 
il colmo della gloria di 'Ru- 
teni ,‘In quest’ opera altresì 
egli ha sviluppati in sommo 
grado il suo carattere ed il 
suo ingegno , Ninno ignora , 
phe questo ricco e superbo 
portico, simile a quello di 
Versagliesjè pieno di bellez- 
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le di disegno , di colorito e 
di eleganza in materia di 
composizione . Non viene tac- 
ciato r autore troppo inge- 
gnoso che '• pel suo gran nu- 
mero di figure allegoriche , 
che jQon possono nè parlarci , 
nè interessarci ; talmente che 
non s’ indovinano senz’ avere 
tra le mani la loro spiegazio- 
ne data da Fehbien e da Mo- 
reau de Mauteur . Ora egli è 
ceno , che il fine della pittu- 
ra non è di esercitare la no- 
stra immaginazione a forza 
di enigmi \ ma bensì di col- 
pirci 0 di commoverci ; lo 
che è talmente vero , che ciò 
che gustasi generalmente nel- 
le gallerie del Lussemburgo 
e di Versaglies, è unicamen- 
te l’ espressione delle passio- 
•ni.=i Tale si- è ( dice I’ a- 
„ bate Duèos ) , l’espressione, 

„ che ferma gli occhi di tut- ' 
,, ti gli spettatori sul volto 
,, di Maria de' Medici , che 
„ di fresco ha partorito : vi 
„ si scorge distintamente la 
,, gioja , di aver dato alla 
„ luce un delfino , attraverso 
,, de’ sensibili segni del dolo- 
j, re, a cui Èva fu condan- 
„ nata =: . I disegni di ì^k- 
òent sono di un gran gusto , 
dottamente toccati ; e vi si 
ammirano il bel colorito e 1* 
intelligenza del tutto insieme. 
Le sue pitture sono in gran- 
dissimo numero sparse per le 
principali ciu^ di Euiopa, e 


per tutte le* Fiandre . Se ne 
veggono le principali special- 
mente in Ispagna , in Lon- 
dra , in Parigi, in Anversa, 
in Brussdles , in Gand . il 
san Sebàliiano e la Caduta de' 
Reprobi di circa zco figure 
da lui dipinte' nella cattedra- 
le di quest’ ultima città sono 
altri suoi capi-d’opera . In 
Dusseldorp vi è una sala in- 
teramente piena di scelte, o- 
pere di Rubens in numero di 
15® pezzi . Può vedersi.il 
Catalogo delle sue opere , il 
quale in addietro trovavasi in 
Parigi presso Briaffon e Jam- 
bert . Vi sono di lui un Trat- 
tato della Fittura , Anversa 
lésa, e V-y^rchitettura Italia- 
na y Amsterdam 1754.10 f. 
Niun pittore ha avute le 
sue produzioni incise in ra- 
me in sì gran numero e co- 
sì bene , come Rubens , spe- 
cialmente quelle intagliate 
lui vivente , e che ritoccava 
egli smesso : se ne contano da 
600 pezzi diversi ( Ved. Du- 
CHANGE ). Tra i suoi di- 
scepoli i pib distinti sono sta- 
ti Van-Dick ( Veggaji questa 
parola ) , Dtépenbeck , Giaco- 
mo Jordans , Davide Teniersy 
Giujia Fan- Mei , Van-Tulden 
&c. Si nota di Rubens ,.ch* 
era uomo delle piò cortesi e 
civili maniere, e sebbene fos- 
se stato impiegato in consi- 
.derevoli negoziazioni e ricol- 
mo di segnalati onori , trat- 
tò 
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tb sempre con distinzione i 
pittori , e cercò di prestare 
ad essi servigio . La sua spe* 
sa era nobile e grande senz’ 
affettazione : amava soprat- 
tutto i bei cavalli , ed ordi- 
nariamente verso sera nell’ 
abbandonare il suo travaglio 
faceva una passeggiata a ca- 
vallo . Si fabbricò una bella 
casa in Anversa, e iormò un 
gabinetto di curiosità , che 
aveva seco recato dall’ Italia 
e dalla Spagna, il qaale poi 
vendette al duca di Buckin- 
gam . 

III. RUBENS ( Alber- 
to ) , figlio del precedente , 
nato in Anversa nel 1614 , 
godette la stima dell’ arcidu- 
ca Ltopoldo-G ugUtlmo gover- 
natore de’ Paesi-bassi , la qua- 
le meritò per le sue cogni- 
zioni , e più ancora per le 
sue belle qualità . Giammai 
non andò in traccia di onori, 
e si contentò sempre d’ una 
fortuna mediocre . Morì nel 
1Ò57, e la*ciò : I. Il Trat- 
tato di sopra accennato al nu- 
mero primo, De re Vejìiarìa 
Veterum , puiciput lato Clava 
libri duo, Anversa 16Ò5. II. 
Diatriba de Gemma Tiberia- 
tiM , — De Gemma ^ugujìaa, 
de Urèibut Neocoris , — De 
natali die Ca/aris ^ugufli &c. 
Queste Dissertazioni si trova- 
no nel Teforo delle jìntichità 
Romane di Grcnovio , tom. 6 
ed li. III. Regum O". Im- 
Tam.XXilI. 


peratoTum Romamrum Numi/- 
mata , Anversa 1Ò54 in f. 
Questa è una descrizione ar- 
ricchita di note del gabinetto 
delle medaglie del duca d’ 
Arschot, pubiicata da Gafpa- 
re Gevart , ed indi a Berli- 
no con nuove note da Loren- 
zo Begjer . IV. De Vita Flavii 
Mania T heodori , Utrecht 1 694 
iti iz. 

RUBEUS Ved. II. Rossr. 

RUBRUQUIS (Gugliel- 
mo ), Francescano del xiit 
secolo , di cui ignorasi la pa- 
tria , mentre alcuni lo fanno 
inglese, altri del Brabante. 
Fu spedito in Tartaria nell’ 
anno 1254 da san Luigi, per 
travagliare alla conversione 
di que’ popoli , e percorse tut- 
te le corti de’ diversi principi 
di quelle contrade , ma senza 
farvi molto frutto . Diede u- 
na Relazione in latino del 
suo viaggio , e l’ inviò a san 
Luigi : di essa ve ne sono 
diverse copie manoscritte . 
Riccardo Haklvit geografo 
inglese ne ha pubiicata u- 
na parte in una Raccolta 
delle navigazioni degl’ingle- 
si . Pietro Bergeron l’ ha data 
in francese sopra due mano- 
scritti latini, Parigi 16^4; e 
ne’ Viaggi fatti precipuamente 
in -Xfia, Haia 1735 voi. 2 
in 4°. 

* I. RUCCELLAI ovvero 
RUCELLAI ( Bernardo ) , in 
latino Oricellariut , uno de’ 
R pià 
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più dotti e colti scrittori i- 
taliani del secolo xy, nacque 
nel 1449 in Firenze ni nobili 
genitori , cioè da (ìjovanni Rtt- 
cellaì seniore e da Jacopa fi- 
glia del celebre Polla Strozzi. 
In età di sol* 17 atjni Ber- 
nardo pre^e in moglie Giorjw- 
na figliuola di Pietro de' Me- 
dici e nipo’e di Cofim il Pa- 
dre dilla Patria , ed in tal 
occasione il padre dello spo- 
so con regale magnificenza 
profuse sino a ^7 mila fiori- 
ni d’ oro . Bernardo fu dili- 
gente coltivatore delle buone 
èrti e delle scienze , e stret- 
to ip intima anjicizia con 
Mar [ilio Fìeino , fu prima ti- 
no de’ più degni ornamenti , 
e poscia il più fermo soste- 
gno deiraccadenaia da lui i- 
stiruita . Dopo la morte di 
Lorenzo de'' Medici la famosja 
accademia Platonica trovò in 
Bernardo uno splendido pro- 
tettore. Egli fece fabbricare 
mia magnifica abitazione con 
orti , giardini e boschetti , 
vagamente adattati all’ uso 
delle filosofiche conferenze ed 
adorni di antichi pregevoli 
monumenti , onde celebri fu- 
rono in qi^el tpmpo tali* de- 
liziosi paleggi sotto il nome 
di 0 »i Oricelhrj . Non era 
però II Rucellai Jjer tal mo- 
do applicato ailc lettere^ che 
t.-ascurasse per le medesime 
i doveri di cittadino . Quin- 
dj nel fp eletto gonfa- 


loniere di giustizia ; quattro 
anni dopo andò ambasciatore 
alla rcpublica di Genova , 
posci.i nel 1494 a Ferdinan- 
do re di Napoli , e nel seguen- 
te a Carlo vili redi Francia. 
Fu altresì uno de’ Deputati 
sopra r università di Pisa, ed 
ottenne diversi altri onorevo- 
li imipieghi , che disimpegnò 
saviamente . Viene tacciato 
solanaente , che nelle rivolu- 
zioni , onde sulla fine di quel 
secolo fu agitata la tua patria, 
egli o per ambizione o per inco- 
stanza favorisse or l’uno ori’ 
altro partito ; nel che nulla- 
dimeoo da alcuni viene dife- 
so . Morì in Firenze li 7 ot- 
tobre 1514, e fu sepolto in 
S. Maria Novella , la di cui 
facciata , incominciata da suo 
padre , era sjata da esso ma- 
gnificamente condotta a ter- 
mine . Conosceva perfettamen- 
te le finezze dèlia lingua latina, 
e la scriveva con gran purez- 
za ; ma niuno , neppure lo 
stesso Eraimo , eh’ era suo 
grande amico ed encomiafore, 
potè mai indurlo a panarla . 
Le sue opere sono : I. Un 
Trattato De Urbe Roma^pu- 
blicato solamente, pochi an- 
ni sono , in Firenze : opera 
scritta con precisione ed ele- 
ganza , piena di erudizione e 
di critica -ed assai stimata IL 
Un Comentario De Ma^ì- 
Jìratibuf Rnmamrum veternm , 
|iublicato per la jj»rima volta 

da 
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da Ctcvanrt 'Ervejhy li'slchio^ 
Lipsia 1732 in 4 , a cui era 
stato trasmesso oal proposto 
G'i/t . III. De bello Fisane , 
Firenze, benché colla data di 
Londra 1753 in 4®. IV. La 
Storia della venuta di Carlo 
vili re di Francia in Italia, 
impressa similmente ove so- 
pra nd 1733 titolo de 
Hello Italico .IIP. Mabillon 
lo accusa di avere scritto con 
troppa parzialità circa l’ in- 
trapresa del predetto monarca 
in Italia; ma confessa, che, 
toltone questo difetto^ , le 
storie del Rucellaì sono sti- 
mabili . V. Coltivò anche 
la poesia italiana , e tra i 
Carni Carnascialeschi impressi 
in Firenze nel 1739 trovasi 
inserito il suo Trionfo della 
Calunnia. Lasciò pure diversi 
altri Opuscoli , che si conser- 
vano irianoscritti in alcune bi- 
blioteche . 

II. R UCCELLAI. (.Gio- 
vanni ) , juniore , figlio del 
precedente , e congiunto per 
lato di madre alla^ casa de' 
Medici , nacque in Firenzé 
nei 1475 , si applicò fin da’ 
primi anni con ardore allo 
studio, ed abbracciò lo stato 
ecclesiastico . L’ innalzamento 
al pontificato di Leone x,che 
gli era cugino germano , lo 
ìiece passare a Roma , ove 
comparve con distinzione al- 
la corte pontificia, e concepì 
la lusinghiera speranza d’ es- 


ser,? in breve prorhosso alla 
sacra porpora , come di fatti 
ta," n’era m Homa la comu- 
ne opmirne.Ma alcune consde- 
razioni fecero à;ff;rire a! pon- 
tefice la di»?isata promozione, 
ed intanto spedì il Rutallai 
in qualità di nunzio alla cor- 
te di Francia . Dapprima 
Francesco i gli diede prove . 
di molta benevolenza.,- ma 
poi essendosi il papa collega- 
to coir incperator Carlo Qjiin- 
to contio il re di Franeia, il 
Rucellai dovette abbandorare 
quel regno . Nel momento ’ 
delia sua partenza per l’Ita- 
lia ricevette F avviso della 
morte di Leone x : trista nt>- 
tiziaLa quale gii fece perdere 
la i:p..r.<n za della sacra porpora, 
che la sua nunziatura certa- 
mente gli avrebbe proccurata, 
tanto piò essendo congiunto 
del medesimo pontefice. Re- 
stituitosi a Firenze , fu dalla 
sua patria inviato ambasciato- 
re a Roma per complimenta- 
re il nuovo papa Adriano 
nella qit&l occasione repitò la 
bella Orazione latina f «h’ è 
stata publicata nel tom.xxxiit 
del Giornale de' Letterati d' 
Italia ^ nel quale esattissime 
notizie si danno di questo 
scrittore . Il pontificato di 
Clemente Vii., ch’era parimen- 
ti suo cugino , sembrò più 
favorevole al RnccsHai , che 
fu 'nominato goventarore di 
Castel ò'ant’ Angelo ; 4sariei^ 

K i che 
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che non suole conferirsi se 
non a prelati d’ un merito 
sperimentato e d’una fedeltà 
senza taccia , e la quale al- 
lora conduceva direttamente 
al cardinalato. Ma mentre il 
Jiuccellat stava ansiosamente 
aspettando un tal onore « e 
Clemetue , secondo il suo usa- 
to costume , andava indugian- 
do , assalito il prelato , da a- 
cuta febbre finì di vivere ver- 
so la fine del i5^3 ° 
principio del 1^16 in età di 
circa 50 anni , non avendosi 
notizia del preciso tempo . 
Tutto ciò abbiamo da Fierio 
Valeriano , che allora trova- 
vasi in Roma; nè egli ac- 
cenna in conto alcuno ciò , 
che viene ^ asserito dal testo 
francese, che il Rwccff/ai mo- 
risse curato d’ una piccola 
parrocchia nella diocesi di 
Lucca. Qiaesto detto prelato 
coltivò con successo le muse 
italiane, onde lasciò: I. La 
Rosmonda , eh’ è un’ imitazio- 
ne dell’ Ecuba di Euripide , e 
ehe..fu‘rappreseotata innanzi 
al papa 'Leene x , allorché pas- 
sò nel 1 5 1 2 a Firenze , e fe- 
ce una visita all’ autore nel 
suo casino di campagna. Fu 
impressa la prima volta in 
Siena nel 1525 , indi è stata 
ristampata più volte, e ne 
abbiamo una pregiatissima e- 
dizione , Padova pel Cornino 
1728 in S'". In questo com- 
ponimento si trovano molte 
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bellezze , che devono far Scu- 
sare alcune imperfezioni trop- 
po inevitabili nel rinascimen- 
to del teatro italiano. II. L’ O- 
rtfte , tragedia rimasta lungo 
tempo. manoscritta, e poscia 
publicata dal marchese Sci- 
pione Maffei nel primo voi. 
del Teatro Italiano ^ Venezia 
1723 in 8°: essa propriamen- 
te non è quasi altro che una 
tt adozione dell’ Ifigenia in 
Taunde di Euripide, III. Le 
j^pi , poemetto in versi sciol- 
ti annoverato tra le migliori 
produzioni , che si abbiano 
nella lingua toscana , pieno 
d’ immaginazione e scritto in 
bùono stile. Se ne fece la 
prima edizione nel 15 39, in- 
di è stato ristampato in Pa- 
dova nel 1718 in 4®, e M, 
Fingeron-f ne ha data una ver- 
sione francese 1770 in 12. 

III. RUCCELLAI ( r 
Abate ) , gentiluomo fioren- 
tino della stessa famiglia che 
il precedente , era hglio di 
un partigiano , che aveva 
mantenuta una continuata cor- 
rispondenza con Zamet , Ban- 
dir» ^ Cedami ^ ed altre per- 
sone d' affari della sua nazio- 
ne stabilite, in Francia . Suo 
padre aveva molto credito in 
corte, gli proccurò molti be- 
nefici per un’ annuà rendita 
di circa trenta mila lire , ed 
ogni anno gliene sommini- 
strava altrettante del proprio. 
Non fu sì tosto impegnato 

nello 
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■ nello stato ecclesiastico che 
a'i2Ò le sue mire alle prima- 
rie dignità deila corte di Ro- 
ma , e comprò una carica di 
thierico di camera ( cioè mi- 
nistro camerale ) del papa . 
Aveva della letteratura , e 
producevasi discorrendo con 
molta facilità e molta grazia. 
Il papa Faolo v con<ultavalo 
sovente su i piò difficili affari; 
ma questa confidenza gli tirò 
addosso tante incombenze e 
tanti nemici, che finalmente fu 
costretto ad abbandonare Ro- 
ma e passare in Francia. Il 
maresciallo d' ylncre 1’ intro- 
dusse alla corte, ove si fece 
amare e ricercare , meno per 
altro pel suo bell’ingegno , 
che per le sue grandi spese, 
o a dir meglio , per le sue 
profusioni . Si vide imbandita 
la sua mensa con grandi ba- 
cini di argento dorato tutti 
pieni di essenze, di profumi, 
di guanti , di ventagli , da 
regalare ai convitati. In tutte 
le cose la sua delicatezza an- 
dava all’ eccesso . Non beve- 
va che acqua, ma un’acqua, 
che faceva andar a cercare in 
luoghi molto lontani , e che 
sceglievasi , per così dire, a 
goccia a goccia. Era sensibi- 
lissimo ad ogni picciola cosa: 
il sole, il sereno, il caldo , 
il freddo, ovvero la menoma 
intemperie dell’aria alterava- 
no la sna costituzione. Fu 
egli , che portò la moda de* 


Vapor) ( quasi diremmo degli 
affettati deiiqu; e delle smor- 
fiose convulsioni ) in Fran- 
cia , e fu il primo modello 
di quella specie sì bassa e sì 
vana, nota colà sotto nome 
di Petits-Ma'ttres , e come 
suol dirsi in Italia di Dame- 
r 'tnì o Ganimedi . L’abate Ruc- 
ceìlat y al quale i Francesi si 
compiacciono di dare il pri- 
mato per r introduzione di 
così belle usanze, morì di 
febbre porporina in MontpeN 
lier li 12 ottobre 1628 . In 
mezzo alle sue frivolezze ave- 
va dell’ eccellenti qualità.Era 
generoso e riconoscente: egli 
a sue spese fece imbalsamare 
e trasportare da Maibé ad 
Angiò il cadavere del conte- 
stabile de Luynes ^ motto così 
abbandonato e così saccheg- 
giato da’ suoi domestici, che 
non gli lasciarono neppure un 
pannolino, con cui involger- 
lo. 

L RUDBECK ( Olao ), 
nato in Arosen nel Wester- 
manland nel idjo d’ una fa- 
miglia nobile , fu professore , 
di medicina in Upsal , ove 
morì nel settembre 170^ di 
75 anni . Le sue principali 
opere sono : I. Exercitatio A- 
natomica , in 4“ Leyden . Ivi 
egli publicò la scoperta de’ 
Vafi linfatici : scoperta , eh’ 
ei pretende appartenergli , e 
che gli fosse stata tolta da 
Tommaso Bar ialino . Ciò, che 
K 3 vi 
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vi ha di cerfo, sì è , che il 
dottore Jolife crasi accorto nel 
medesimo tempo in [n>’hil- 
terra djlla esistenra di questi 
vasi. Vi è deila verh:m gl an- 
za, eh/ la g’oria di una ta- 
le sojperta appartenga a eia», 
scuno d’ essi in particolare . 
II. Atlantica , ftvi Ma>ìh‘:n 
vera Japhetì pn/ierorum seder 
ac patria , 1679 , e i6y8 
voi. 5 in f. Vi doveva esse- 
re un IV tomo, il quale ri- 
mase manoscritto : in vece 
di questo vi si aggiunge per 
tomo IV un Atlante di 4^ 
carte, con due Tavoìe cro- 
nologiche j ed al principio 
è il ritratto Ji Rudfjeck.Qns- 
sto libre/' poco comune c pte- 
no di erjji/ione , ma d’una 
erudiziene opprimente , ed in 
esso 1’ autrice sostiene i pili 
sorprendenti paradossi . Ivi 
pretende, che la Svezia sua 
patria sia stata il soggiorno 
delle antiche Divinità del Pa- 
ganesimo e d^ nostri primi 
padri ; eh’ ella sia la vera 
Atlantide di Platone , e che 
dalla Svezia appunto sieno 
U'citi gl’inglesi, i Danesi, i 
Greci, i Rorraai e tutti gli 
altri popoli. III. Ifad- 
, Uosal in f. libro ra- 
ro . I V U na Deferìzione delle 
Piante^ intagliate in legnOinol 
e 1702 voi. 2 in f. , della qua- 
le , secondo il suo diseeno 
dovevano essercene 12 volu- 
mi # V. Un Trattato circa la 


Cometa del \ 66 ->. VI. Lapo- 
nia tltuflrata , O' iter per U- 
plandiana, Upsil 1701 in 4'. 
Jvi egli dà U-d. scrii ione dell’ 
Udand,'e '^questo y^risimil- 
me.ite é il pnnc'pio di u' o- 
p<-ra , che non ha frminara. 
Alcuni attribuirono qi;e-.t’o- 
pera a suo figlioima vi è molta 
apparenza qù sf.t siane 
stato unicamente 1’ editore . 
VIL Di ffert azione circa P uc- 
cello Sciai della' Bibbia yiyo’y 
in 4'’ . 

II. RUDBECK ( Ofao ), 
figlio del precedente, medico 
non meli dotto di suo padre, 
ha .dato alì.s Inee : I. Diffe.^- 
tatia de Hedira , 1716. II« 
Catalogo delle Piante della 
Lapnnia , otservate nel i< 595 , 
negli aditi dell’ accademia di 
Svezia deir anno 1720 Stc. 
III. Spximen Lingua Gothi- 
ca , 1717 in 4^^ • 

I.RUE (Carlo de la), in 
latino Rusus , nato a Parigi 
nel 1(545 , entrò ne’ Gesuiti , 
ed ivi divenne professore di 
umanità e di rettorica . Sia 
dalla sua gioventù br.llò con 
molto risalto il suo taiento 
per la poesia. Si segnalò nel 
1667, publicando un- poema 
latino circa le conquiste di 
L«ij?i xiv , il qual poema 
venne posto in versi francesi 
dal g’’an Corneille . Questo 
poeta , presentando la sua tra- 
duzione al re , fece un tal e- 
logio deir originale e del gio- 

' viae 
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V?ne aurore , c^ie il monarca 
nc concrpf njoi''a srima . Il 
P. de la Rat dimandò istan- 
temente la permissione di an- 
dar a predicare il Vangelo 
nelle missioni del Canada 
ma gli fu negata 5 po chè i 
suoi superiori Io destinavano 
al pulpito, ed egli occupò con 
applauso que’ della capitale é 
della corte. Sarebbe forse ca- 
duto nel difetto di affettar 
bello spirito , s$ un cortigia- 
no non gli avesse tenuto il 
seguente discorso/ Padre mio j 
gli diss’egli apre- 

' dicare cerne fate j noi vi ascol- 
teremo sempre con piacere , fin- 
ché voi ci presenterete la ra- 
gione * Ma niente dì spirito . 
Taluno di noi ne metterà pià 
h una firofa di canzone , che 
ia maggior parte de' predicato- 
ri in tutto un Quarffimale .11 
P. de la Rue erjt il predica- 
tore del suo tempo, che a- 
vesse miglior azione e ma- 
niera di recitare; era, se non 
disd’ce servirci di una tal e- 
spressione, il vero Barca del 
ulpito ( questo era un cèle- 
fe comico francese, Pcd.iVt 
BARON). Crederebbesi mai, 
che con un sì distinto talen- 
ta per la declamazione fos- 
se di parere , che dovessero 
liberarsi i predicatori dalia 
schiaviti» d’ imparar e recita- 
re a memoria? Pensava , che 
fosse la stessa có:a leggere un 
sermone che predicarlo e chè 


questo metodo non fosse gua- 
ri per nuocere alla vivacità 
dell’ azione . Il predicatore , 
'diceva egli , assicurato dal suo 
quinterno , che tien davanti, 
non reciterebbe che con mag- 
gior calore , ed avrebbe il 
vantaggio di non perdere Un 
tempo considerevole ad impa- 
rare un discorso. In oltre e- 
gli non rischierebbe di per- 
dere la sua riputazione da- 
vanti una m.oJtit'’dine , la qua- 
le riguarda , come un massi- 
mo ridicolo , un momento di 
assenza della memofia.Quest‘ 
illustre gesuita fu impiegato 
nelle missioni delle Sevennej 
ed ebbe la fortuna di far ab- 
bracciare la religione Catto- 
lica a piolti Protestanti j e di 
farla rispettsire agli aitri.Mo- 
rl a Parigi nel 1725 in età 
di 82 anni . Il P. de la Rue 
era non meno amabile nella 
buona società , che terribile 
in pulpito; la sua conversazioni 
era beila , ricca e feconda 5 
il suo gusto per tutte le ar- 
ti gli dava una gran facilità 
di parlare di ogni materia ^ 
di cui si tenesse proposito . 
Piaceva ai grandi pel suo spi- 
rito, ed àgi’ infimi per la sua 
inabilità . In mezzo ai. tu- 
multo del mondo sapeva pre- 
pararsi alla solitudine del ga- 
binetto ed al ritiro Ilei chio- 
stro . Vi sono di lui : I. Pa- 
negirici ed Orazioni funebri , 
voi. in 12. II. Prediche Mo- 
K 4 ra- 
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tal] i che formano un avven- 
to ed uii quaresimale , nelle 
quali ve n’ è un’ edixione in 
4 voi. in 12 ; ma quella di 
Parigi 17 ly voi. 4 in 8° è 
molto bella e stimua. L’in- 
gegnosa distribuzione, li giu- 
sto rapporto delle diverse par- 
ti , i’ Osservazione , che vi 
sparse su i vizj del gran 
mondo , la veementa debo 
stile e le grazie della facili- 
tà , brillano in tutte le sue 
opere , che sbbiam accenna- 
te . Egli anima tutto; ma la 
SUI irnmaginazione lo rende 
talvolta piti poeta che predi- 
catore, e riesce disuguale.Un 
tal difetto si fa meno sentire 
nel suo avvento , che nel suo 
quaresimale . Il suo capo-d’ 
opera è la predica delle Ca- 
lamiià publkhe . Si distinguo- 
no altresì i discorsi del Pec- 
' caler moriòo>jdo e del Piccato- 
te morto . Sovente nel calor 
del recitare componeva all’ 
improvviso una quantità di 
tratti, per cui i suoi sermo- 
ni si' rendevano ancor più in- 
teressanti. Tra le sue Ora- 
zioni funebri quella del ma- 
resciallo di Lulfembur^o è ciò, 
che ha fatto di piò bello in 
tal genere. IH* Varj Co»w- 
finìmtnti teatrali. sue tra- 
gedie latine, intitolate Lifi- 
maco e Ciroy e quelle di Li- 
fmaeo e di Siila in versi fran- 
cesi meritarono l’approvazio- 
ne di Pietro Corneilie . I co- 


mici del palazzo di Borgo- 
gna si preparavano segr;‘ta- 
inente a rapprt entare quest’ 
uitimo dramma , cioè il if/- 
la-y ma il P. de Ìj R (e y es- 
sendone suro infor.iìaio, mer- 
cè il suo credito li fece desi- 
stere ( la tragedia di Ciro è 
stata imitata in versi france- 
si da M..Turpin), Gli si at- 
tribuiscono altresì 1’ A Irian* 
e r Uomo di b'-one fortune , 
commedie , publicate sotto il 
nome di Baron , suo amico . 
IV. Carmìnum libri quatuor , 
Parigi 1080 e 1688 , coraè 

f ure Anversa 1695 in 12 . 

fratelli Barlou ne hanno da- 
ta una nuova edizione dopo 
alcuni anni . Queste poesie so- 
no piene di spirito , di deli- 
catezza e di sentimento , e 
l’autore merita un luogo di- 
stinto nel Parnaso latino.IV. 
Un' Edizione dì Virgilio y cor- 
redata di note chiare e pre- 
cise , ad uso del Delfino , in 
un voi. in 4” ed in 4 voi. in 
12, premes-:avi la Vita del ce- 
lebre poeta Mantovano , scrit- 
ta con molta diligenza da es- 
so P. de la Rue . La medesi- 
ma Vita è poi anche stata 
premessa alla bella edizione 
di Virgilio y fatta dal Misvi- 
cio in Leovardia nel 1717. 

II. RUE ( Don Carlo de 
' la ), Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro, na- 
to a Corbe ja nella Picardia 
l’anao 1Ò84, fu allievo del 

ce- 
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celebre Montfaufcn e suo ri- 
vale per la letteratura greca. 
Si acquistò un nome colla sua 
nuova E.'liz\one di Oricene . 
Ke died'egli i due primi vo- 
lumi , ed era sul procinto di 
publuare il terrò , allorché 
morì a Parigi li 5 ottobre 
*739 55 anni* " Don 

p’tn euzo de la RuCj suo com- 
patriota e suo nipote, diede 
comp iremo a questa edizio- 
ne , la quale., è in 4 voi. in 
f. Era egli stato a parte de’ 
travagli di suo zio , e ne 
parteciph altresì la stima.Don 
Vircenzo cessò di vivere li 29 
marzo 1762 neU’età di 55 an- 
ni in San-Germano-de’ Prati. 
Una tal edizione di Origene 
è fatta con molta diligenza . 
I due eruditi fanno a propo- 
sito varie note ne’ luoghi , 
che ne abbisognano, e devo- 
no tenere un rango distinto 
tra i buoni editori. IT zio ed 
'il nipote erano stimabili per 
la loro pietà , non meno che 
per la loro dottrina. Il pri- 
mo di essi distinguevasi in 
singoiar maniera per le quali- 
tà di buon amico : la morte 
di Don Teodorico Ruinart lo 
afflisse talmente , che dopo 
> quest’epoca la su^ salute non 
fece che languire. 

KUELLÈ ( Giovanni ) , 
in latino R;<elHus., di Sois- 
sons , canonico della chiesa di 
Parigi e medico del re Fran- 
tesco I, morto nel 1557 di 


òj anni , segnalò il suo sa- 
perg con due opere , che tut- 
tavia vengono ricercate, I. 

De natura stirpi um , di cui 
la miglior edizione è quella 
di Pa'igi 155Ò in f. grande, 
eseguita con somma esattez- 
za . II. Veterinaria Medicina 
Scriptvres grati ^ Parigi 1530 
in f. 

RUEO ( Francesco ), in ' 
latino Rueusy medico nativo 
di Lilla , morto nel 1585, è 
conosciuto per un trattato , 
intitolato : De Gemmir , He 
prasertim y quorum D.Joannee 
in Apocaìypjì meminit ec, Pa- 
rigi 1547: trovasi ancora u- 
nito al trattato De occultis 
natura Miracults di Lennio. Si 
scorge da quest’ opera, ch’egli 
aveva fatto uno studio parti- 
colare della storia naturale, 
e che era versato nelle belle- 
lettere . 

RUFFI ( Antonio de ) , 
consigliere nella siniscalcheria 
di Marsiglia sua patria, adem- 
piè le incombenze di una ta- 
le carica con una singolare 
integrità . Credendosi colpe- 
vole di non aver esaminata 
con bastante diligenza una 
causa , di cui era relatore , 
reintegrò egli stesso al liti- 
gante tutto ciò, di che era 
in danno per la perdita della 
sua lite: tratto*, che viene 
attribuito altresì al famoso 
des Barreattx, Le sue virtò 
egualmente che il suo sapere 
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gli ottennero «n ponto di con- 
sigliere di stato nel 1654 .■ 
IiiOrì nel i&89 di 82 anni . 
Vi sono di lui: I. Una Sto- 
na dì Ai arsigli a di cui la 

miglior edizione è quella del 
1696 in 2 voi. in f. Qj.iest’ 
opera, che suppone un’im- 
mensa lettura , non giugne 
che sino al n 5 io ; ma vi si 
trova tutto ciò, che pub dir- 
si circa questa città sino al 
predetto tempo. II. La Vita 
ài (Raspate di Sìminne noto 
setto il nome di Ca-valier de 
la Coste, Aix T (555 in 12. 
IH. 'Una Storia de' Centi di 
Provenza , 1655 in f: Opera 
non meno es.tta che dotta . 
IV. Una curiosa Storia de' 
Generali delle Galere , inserita 
nell’ opere del P. Anseime . 
Lo stile non è il maggior 
merito delle di lui opere i 
esso è secco e scarnato , poi- 
ché l’ autore aveva più me- 
moria che immaginativa. L’ 
Istoria di Ajarsiglia , data da 
Antonio de Puffi nel 1645 
non era d.ipprma , che un 
volume in f. Fu poi suo fi- 
glio, che vi aggiunse un se- 
condo volume, allorché lece 
ristampare la sressa opera . 
Questi anpollai'o Luigi-Anto- 
mo de RUFFt , nato egli pure 
in Marsiglia nel lós?, si di- 
stinse per la sua erudizione e 
per la sua profonda cognazió- 
ne delle antichità de! suo pae- 
se, delle quali ha fatte alcu- 


ne P accolte, parte impresse 
e parte restate manoscritte . 
Mori nel 1724 iii età di 67 
anni . 

RLìFFO , VeJ. RUFO. 

'I. RUFINO 0, secondo al- 
cuni , RUFFINO ( Tito Vin- 
nio ), Vegga ft l’articolo di 
GALBA imper.nore, del quale 
fu intimo favorito . 

II. RUFINO (Cornelio), 
Rufinus , Ved. i. fabriziO 
verso il fine. 

• IH. RUFINO, nato di 
oscuri p.arenti in Elusa , ( og- 
gidì Eause ) capitale dell’ 
Armagnac , ricevette dalla 
natura un ingegno elevato , 
destro , pulito , atto a farsi 
amate dai principi. Si recò a - 
Costantinopoli alla corte di 
Teodojio , ed incoritrb il di 
lui gen o . Seppe fare cosi 
buon uso di questo principio 
di sua fortuna, che pervenne 
in poco tempo a considere- 
voli inrpieghi. L’impera ore 
gli diede la carica di suo 
maggiordomo , lo fece entra- 
re in tuit’i suoi consigli, 1’ 
onorò della sua amicizia e 
della sua confidenza , e final- 
mente lo fece console insie- 
me con Arcadio figìio di esso 
monarca . Rufino si manten- 
ne , com’erasi a v.inzato, piut- 
tosto mercé la sua accortezza 
che per la sua virtù , Per es- 
sere di lui nemico bastava 
aviere un mento str.iordinario. 
Egli si arricchì delle spoglie 
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di coloro, cFe aveva oppressi 
colle sue^caitinnie, e si fece 
battezzare con gr«i fasto nell’ 
anno 394. Dopo la . morte di 
Teo/io/io , questo ambizioso 
ministro , geloso del credito 
di Stilicene superióre al suo , 
risolvette di far tutt’ i tenta- 
' rivi per salir egli stesso sul 
trono. Chiamò i Goti ed al- 
tri Barbari nell’impero ; mac- 
chinando d’ impadronirsene 
mentr’ essi lo porrebbero in 
desolazione , o almeno di di- 
viderlo co’ medesimi ; ma fu 
punito della sua perfidia . Un 
generale Goto appellato Gai- 
na ^ ch’era stato guadagnato 
da StiUcone , eccitò contro di 
Rufino rannata de’ Barbari, la 
quale era giunta ad accamparsi 
nei luogo di Hebdomon fuori di 
Costantinopoli . Essendo Usci- 
to per veder.' a l’imperatorj^m/»- 
dio, con esso pure uscì pemposa- 
mente vestito il perfido Ru- 
fino , il quale già aveva fatti 
de’ maneggi segreti con varj 
ufiiziali per farsi proclamar' e 
^ augusto . Appena furono giun- 
ti al campo, che i soldati , 
dopo inchinato Arcadia, At- 
torniarotio Rufino^ e sortogli 
occhi del medesimo impera- 
tore lo fecero a* pezzi . La 
sua testa, conficcata su di una 
picca, fu portata ip giro per 
Costantinopoli , ed esposta a- 
gli insulti del popolaccio ir- 
ritato contro questo ministro 
avaro, vile ed insolente. Un 


soldato , avendogli troncata 
una n>ano , ed osservando , 
che i nervi , i quali fanno 
movete le articolazioni delle , 
dita , erano pendenti , s’ ideò 
di andar mendicando limosi- 
na in nome di , apren- 

do e chiudendo questa mano 
insanguinata , secondo ciò che 
gli veniva dato . Dopo la mor- 
te ci Rifino insorsero contro , 
di lui infinite accuse , furono 
confiscati i suoi beni , e fat- 
ta festa da per tutto per la 
di lui sciaipira : sua moglie 
ed una figliuola rifugiatesi irt 
chiesa, ebbero poi lapermis-^ 
sione di ritirarsi a Gerusalem- ‘ 
me , dove terminarono in pa- 
ce i loro giorni . Il poeta 
CLrùdìann si segnalò compo- ^ 
nendo due Poemi contro que-> ' 
sto ambizioso ministro , de- 
gno certamente dell’accenno 
ta catastrofe , qualora sussi- 
stano i fatti atroci e gli e- 
normi viz; imputatigli . I me- 
desimi poemi sono sparsi di 
forti invettive e di tratti pie-, 
canti ; ma il poeta da buoii 
politico aspettò , che Rufina 
fosse g'à divenuto la vittima 
della suà perfidia e delia sua- 
ribellione . 

IV.RUFINO, prete di Pa- 
lestina, venne a Roma nel 
399, ed ivi ebbe per disce- 
polo il famoso Pelagio ,’TxO- 
vasi una sua Fnf fifone di Ee- - 
de nelle Dissertazioni del P* 
Camiev circa Mario Mercatore. 

V. 
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tff appellato ^quilejest pel 
lungo soggiorno fatto in A- 
quilea , certo è che non era 
natio di questa città , come 
coir autorevole testimonianza 
di S.Girolamo provano molti 
accreditati scrittori . La mag- 
gior parte però accordasi nel 
dire , che fosse di un luogo 
vicino alla predetta città , e 
quindi sembra mancante di 
sodo fondamento 1’ asserzione 
del Testo francese , che fos- 
se nato nella Concordia gros- 
sa terra nel ducato della 
Mirandola , oggidì stato di 
Modena . Checché sia della 
sua patria , egli nacque circa 
la metà del iv secolo, e col- 
tivò il suo talento collo stu- 
dio delle belle lettere e so- 
prattutto deir eloquenza . 11 
desiderio di rendervisi abile 
lo fece passar in Aquilea, 
città allora così celebre, che 
veniva appellata la Seconda 
Roma. Dopo essersi renduto 
abile nelle lettere umane, pen- 
sò a’ mezzi di acquistare la 
scienza de’ Santi, e si ritirò 
in un monistero di Aquilea. 
San Girolamo , ritornando da 
Roma, passò per Aquilea, e 
V strinse intima amicizia con 
Rufino ; ma in seguito si se- 
parò da lui , a hn di percor- 
rere le provincie della Fran- 
cia e della Germania , don- 
de si ritirò in Oriente . Ru- 
fino ioconsolabile per la lon. 


tananza del suo caro amico , 
risolvette di lasciare Aquilea, 
ed andarlo a cercare . S’ im- 
barcò per l’Egitto , e visitò 
i solitari , che ne abitavano 
i decerti . Avendo udito par- 
lare della virtù e della carità 
di santa Melania la Vecchia j 
ebbe la consolazione di ve- 
derla in Alessandria , dov’ e- 
rasi recato per ascoltare il ce- 
lebre Didimo . La pietà , che 
Melania rilevò in Rufino , F 
impegnò ad entrare con lui 
nella più- intima confidenza, 
la quale continuò per tutto 
il tempo che rimasero in O- 
riente , cioè per lo' spazio di 
circa :;o anni . Gli Ariani , 
che allora dominavano sotto 
il regno di Valente , fecero 
solfrire a Rufino una crudele 
persecuzione . Fu posto in un 
carcere sotterraneo , caricato 
di catene , tormentato colla 
fame e colla sete , ed indi 
rilegato ne’ luoghi i più or- 
ribili della Palestina . Mela- 
nia , che impiegava le sue 
ricchezze a sollevare i con- 
fessori della Fede , i quali e- 
rano o in prigione o irt esi- 
lio, riscattò Rufino con molti 
altri , e si ritirò con lui nel- 
la Palestina . San Girolamo , 
credendo , che Rufino di là 
passerebbe tosto a Gerusalem- 
me , scrisse ad un suo ami- 
co , che ivi dimorava , per 
congratularsi seco della for- 
tuna eh’ era per avere di go- 
der 
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der la conversazione d’un uo< 
ino di si gran mento . Voi ve- 
drete , gli die’ egli , brillare 
nella persona’ di k ufino de'ca- 
ratteri di 'santità , mentre io 
all’ oppcjìo non sono ette polve- 
re . E’ ajfai per me il sojìene- 
re co’ miei deboli occhi lo splen- 
dore delle sue virtù . Reti vie^ 
ne a purificarfi ancora più nel 
crogiuolo della persecuzione^ ed 
è eultadimeno più bianco ddla 
neve , mentre io sono macchia- 
to d' ogni sorta di peccati.Es- 
sendo giunto Rufino nella Pa- 
lestina , impiegò le sue so- 
stanze a costruire un moni- 
stero sul Monte degli Ulivi, 
ove radunò in poco tempo 
un gran numero di solitari . 
Gli animava egli alla virtò 
colle sue esortazioni , ed ol- 
tre questo travaglio veniva 
ancora sovente chiamato da' 
primari pastori per istruire i 
popoli , giacché era stato in- 
nalzato al sacerdozio . Con- 
vertì un gran numero di pec- 
catori , riunì alla Chiesa piò 
di 400 solitar; , che avevano 
presa parte nello scisma di 
Antiochia , ed indusse molti 
Macedoni e molti Ariani a 
rinunziare a’ loro errori.Mer- 
cè il suo soggiorno nell’ E- 
gitto avendo acquistata la fa- 
cilità di apprendere la lingua 
greca, egli tradusse in lati- 
no varie opere scritte nella 
medesima . Il suo attacca- 
mento al panito di Origina 


lo fece disgustare con S.G/V0- 
lamOy il quale non solamen- 
te ritrattò tutti gli elogi, che 
gli aveva dati , ma di pièt 

10 caricò di piccanti rimpro- 
veri . I loro dissapori , por- 

/’tati sino all’ ultime estremi- 
tà , furono un grande scanda- 
lo pe’ deboli. Teofilo y amico 
dell’ uno e dell’ altro , li ri- 
conciliò, ma questa riconci- 
liazione non fu di lunga du- 
rata . Rufino , avendo publi- 
cata in Roma una traduzio- 
ne de’ Princìpj dì Origene y 
fu citato dal papa jìnafta-, 
fio ; ma allegò pretesti per 
dispensarsi dai comparire , e 
e si restrinse a spedirgli nel- 
1’ anno 400 mtC Apologia yove 
spiegavasi in una maniera or- 
todossa circa alcuni errori , 
de’ quali veniva tacciato Ori- 
gene . San Girolamo scrisse 
contro la Traduzione de’ fr/n- 
cipj , e Rufino fece un’ elo- 
quente Apologia, in cui di- 
chiarò di non aver preteso di 
essere che V semplice tradut- 
tore di Origene y senza essere 

11 garante de’ di lui errori . 
San Cromaco di Aqiiilea e 
sant’ Agojìino scrissero a san 
Girolamo per esortarlo alla 
pace , eh’ era stata turbata 
dalla imprudente condotta di 
Rufino . Gli storici ecclesia- 
stici in maggior parte dico- 
no y che Rufino fu scomuni- 
cato dal papa Anaftafio y ma 
sembra, che D. Collier , O- 

• Con- 
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Couflant e Fmtanmì abbiano 
provato il contrario. Vero è, 
che si fa menzione della sco- 
munica di Rufino in alcune 
edizioni della Lettera del pa- 
pa Anaflafio a Giovanni ve- 
scovo di Gerusalemme ; ma 
si conosce visibilmente , che 
questo passo vi è. stato in- 
truso , poiché scorgesi mani- 
festamente contraddittorio al 
restante della Lettera , in cui 
Anafiafio dichiara di lasciare, 
che Dio giudichi dell’ inten- 
zione dei traduttore . Nel 
4«7 Rufino ritornò a Ronjaj 
ma essendo minacciata que- 
sta città da Alaricc nell' an- 
no susseguente , egli passò in 
Sicilia , dove morì verso la 
fine del 410 , o non molto 
dopo. Le sue produzioni so- 
no: I. Una Traduziene àeUe 
opere dello storico Giufeppe. 
II. Quella di molti scritti di 
Crigcne . III. Una Verfione 
latina di dieci Difcorfi di san 
Gregorio Nazianzeno e di ot- 
to di san Rafilio. Quando si 
paragona la sua versione col 
testo greco , si scorge quanta 
libertà prendevasi nel far le 
sue traduzioni . IV. San Cro- 
tnaco di Aquilea avevaio im- 
pegnato a tradurre la Storia 
Rtiflefiaflica di Eufebio; lavo- 
ro , che fu da lui compiuto 
in meno di due anni . Egli 
fece molte addizioni nel cor- 
po deir opera di Eufebìo^ e 

ic continuò dair^ono vigesi- 


mo di Coflatttmo sino alla 
morte di Teodofio il Grande. 
Vi sono molti luoghi , che 
sembrano scritti con poca di- 
ligenza, e varj, fatti, i quali 
sembra che Rufino non abbia 
riferiti , se non softfa voci 
popolari : in oltre ne ha om- 
messi degl’ importantissimi ; 
ma gli dobbiam esser obbli- 
gati , che sia stato il primo 
a comporre una continuata 
storia di un tempo , in cui 
erano accadute tante cose os- 
servabili . V. Uno Scritto 
per la difesa di Origene . VI, 
Due Apologie contro san Gi- 
rolamo . VII. Vari Cementi 
sulle benedizioni di Giacobbtf 
sopra Ofea , Jcele ed Amos . 
Vili. Diverse Vite de’ Padri- 
dei deserto . IX. Una Spie- 
gazione del Simbalo . Questa, 
di tutte le opere che Rufino 
ha date alla > luce , è quella 
che gii ha fatto più onore , 
e eh' è stata la più utile al- 
la Chiesa . Le sue opere so- 
nò state impresse , Parigi 
1.580 in f. per cura ài Loren^ 
zo de la Barre ( Veggar.fi la 
sua Vita e la sua Apologia , 
date da D. Gervais , Parigi 
1724 vo'. 2 in 12. ) . Don 
Ceilier^ il cardinale A 7 ^t-r/V,il 
‘Eontanirti nella Storia Let- 
teraria d' Aquilea , e Cave 
hanno dipinto Rufino in una 
maniera molto interessante . 
Non si ha da confondere con 
iiUFiVO f che f essendo venu- 
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io c?alla PaJestiiia a Roma , pcrator Vaìent’tutano ii. — 

fu il primo ad ispirare zCe- E nel secolo xiii vi fu ua 

lejie gli errori di Pelne'to.Qo- Ctùtdano RUFO ovvero RUFFO 
stui sopravvisse a Rupm di Calabrese, ch’era famigliare 
Aquilea, ed era nato nella dell’ impcrator Federico ii , 


Soria . 

RUFO ( Curzio ) ^ Ved. 
ni. CURZIO. 

RUFO, Red. uusomo ed 

1 . RUTILIO. 

* RUFO , cwero RUFFO , 
' rpedico di Efeso , si acquistò 
molta riputazione sotto l’ im- 
peratore Trajano . Del .gran 
numero de’ suoi scritti , che 
/ si reggono citati da Suìda , 
non CI resta che un piccolo 
Trattato de' nani greci delle 
farti del Corpo , Venezia 1552 
in 4° ; un altro delle Molai, 
rie de' Reni e della Vejjicci , 
Parigi 1354 in S'" ; ed alcu,- 
ni frammenti circa i medica- 
menti purganti . GugHelmo 
Rinch gli ha raccolti e co- 
n.entati , Londra 1726 in 4°. 
Is'ella precitata prima opera, 
che m latino s’ mìilo'a : De 
Partibus corporis humanì , se- 
condo il Dutens^ vi è un pas- 
so , da cui risulta , eh’ egli 
era venuto in coenizione del- 
le Tube 0 trombe , appella- 
te Falloppiane ^ perchè il Pai- 
loppio è stato il primo a trat- 
tar di esse distintamente. — 
Vi fu pure un Sefto rufo , 
o secondo altri Rufo Fejlo , 
autore di un libro Delle Fit- 
tone e delle Provi'ìcie del po- 
polo Romarto ^ dedicato ?li’ir|j- 


e che lasciò un libro di ve- 
terinaria , col titolo: 
cura Equrrutn , rompofitus » 
Jordano Ruffo milite Calabren- 
jfi . p.uesto trovasi nella bi- 
blioteca reale di Francia ed 
anche in qualcun’ altra , ed 
è stato altresì anticamente 
tradotto in francese . 
RUGGIERI , Ved. rug- 

CIERO . 

** I. RUGGIERI ogia 

ROCERIO , fu uno de’ più ce- 
lebri giureconsulti del secolo 
Iti I. Disputò con grande ap- 

f ilauso alcune cause davanti 
'imperatore Federico y a\ eb- 
be la cattedra di giiireprudenza 
con molto grido in Bologna 
ed anche per qualche tempo 
in Modena , dalla qual circo- 
stanza e da certe espressioni 
equivoche alcuni hanno ar- 
guito , che fosse Modonese , 

. Ma egli era indubitatamente 
nativo di Benevento , ed è 
pure un manifesto equivoco 
quello di alcuni altri, che lo 
(Confondono con quel Vacarioy 
che fu il primo interprete 
delle leggi romane nell’ In- 
ghilterra, Ruggieri , .secondo 
l’uso di que’temoi, fece di- 
verse glosse ai Testi civili , 
e specialmente a quella par- 
pc dp’ Dis® 5 “ > che appellasi • 

In- 
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Jnferzìato , Fu egli il primo, 
che scrivesse una Somma os- 
sia compendio del Codice ; 
e compose pure alcuni Opu- 
scoli legali ,che vengono an- 
noverati dal P. Sarti nella 
sua Storia del^ Uniierfttà di 
Sdogna . 

u. RUGGIERI 0 ROCE- 
*0 , celebre medico-chirurgo 
Parmigiano verso la metà del 
secolo XIII, fu per qualche 
tempo in Montpellier , ov’ 
ebbe la carica di cancelliere 
di quella famosa università ; 
ma nulla si sa di più intorno 
la sua vita .Tra le sue ope- 
re la più considerevole è quel- 
la, che da lui fu data in italiano 
col titolo di , Medicina pratica 
maggiore e m/nere, ed in latino 
pure collo stesso titolo , ed 
anche in alcuni codici : Ro- 
gerina major & minor , seu 
Rogeriì Parmensis pratica Me- 
dicina . Ve ne sono varie an- 
tiche edizioni annoverate dal 
Fabrìcioy e siccome appartie- 
ne più alla chirurgia che al- 
la medicina , alcuni hanno 
creduto, che componesse an- 
che una Pratica di Chirurgia, 
ed erroneamente di un’opera 
ne hanno formate due. M. 
Portai ne ha dato un com- 
pendioso estratto , ove riflet- 
te, che sebbene Ruggieri ab- 
bia preso moltissimo dall’A- 
rabo Albucaft , ed in varj 
luoghi le sue osservazioni 
* soQ sieuo conformi alla spe- 


r lenza , cib non ostante plà 
volte ha parlato assai esatta- 
mente ed in alcune scoperte 
e riflessioni, pratiche ha pre- 
ceduto i moderni . Scrisse an- 
cora un Trattato deli' emissio- 
ni di sangue , patimenti dato 
poi alle stampe ; e due suoi 
Opuscoli Medici' trovansi ma- 
noscritti nella libreria Riccar- 
diana di Firènze . 

* III. RUGGIERI (Co- 
simo ) , sacerdote Fiorentino , 
era uomo di spirito , che pas- 
sava per dotto , specialmente 
in genere di astrologia , e so- 
prattutto era ardimentoso si- 
no alla sfrontatezza , per in- 
sinuarsi e far intrighi nel gran 
mondo. In qualità appunto 
di grande astrologo s’ intro- 
dusse in Francia nel tempo , 
in cui vi governava Caterina 
de* Medici , dalla quale otten- 
ne 1 ’ abbazia di San-Mahè 
nella bassa- Bretagna . Aveva 
fatto r oroscopo a tutt’ i si- 
gnori della corte, ed erasi 
regolato in maniera da poter 
ricavarne buoni donativi. Dal- 
la riputazione di astrologo 
passò ben presto a quella d’ 
indovino e di mago,, avendo 
fatto credere a diversi di sa- 
per fare certe immagini di 
cera, le une per ispirar amo- 
re alle femmine, le altre per 
far morir di languore quelle 
tali persone, che si volesse . 
Fu quindi involto nel 1574 
nei processo dì alcuni accusa- 
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ti , che avessero impiegate le 
fattucchierie ed i sortilegi 
contro la vita del re C'jr/o ixj 
onde venne condannato alle 
galere , dalle quali , poco tem- 
po dopo, la regina madre lo 
ritirò . Fu ancora accusato 
nel 1597 di avere cospirato 
contro i giorni di Enrico ivj 
nia egli sfuggì al supplizio , 
^metcè il credito delle dame 1 
ed altre femmine di corte , 
che sovente ricorrevano a lui 
per consultarlo ed avere le 
sue predizioni . Bisogna per 
altro , che se non era affatto 
innocente , almeno sapesse 
schermirsi bene colle sue 
risposte nel processo , poi- 
ché il celebre presidente de 
’Thouy fu il giudice che lo 
interrogò, e mandollo asso- 
luto . Di fatti aveva l’ arte 
di manifestar egli stesso tal- 
volta colle persone illumina- 
te i suoi sentimenti circa la 
vanità deir astrologia giudi- 
ciana . Nel 1(^04 cominciò 
egli a publicare de^i ^Imanac- 
chi, sorta di opere, che poi stra- 
namente si moltiplicò in IFran- 
cu non altrimenti che le Gaz- 
zette ed i Giornali . A solli- 
citazione del maresciallo d' 
jincre suo compatriota « que- 
sto astrologo aveva anche ot- 
tenuta una considerevole pen- 
sione dal re , e morì nel 
1Ó15 in età molto avanzata. 
Il suo cadavere fu strascinato 
al luogo solito, ove $i gitta- 
Tom.XXlJL 


AÓl 

no i corpi degl’impenitenti , 
appellato a Parigi la Voirie , 
cioè il letamalo, perchè ave- 
va avuta rempieià di dichia- 
rare , che moriva Ateo , e 
che non conosceva altri diavoli 
che i suoi nemici , nè altro 
Dio che i re ed i principi , i 
^uali potevano avanzarlo e far- 
gli del bene. L’ Ateismo era 
la follia di quel tempo, co- 
me il Deismo è quella del 
nostro . Ruggieri , che , ren- 
dendo francese il su® cogno- 
me , chiamavasi anche ao- 
CER , si divertiva altresì di 
comporre delle poesie ; ma 
alla sua fortuna contribuirono 
meno i suoi versi* che le sue 
predizioni . A'd occasione del- 
ia di lui morte si publicbnel 
idi 5 V ijìori a spaventevole di 
due Maghi strozzati dal Dia- 
vole. Il primo era Ruggieri 
ed il secpndo un certo ap- 
pellato Cesare . 

•RUGGIERO o RUGGiE- 
ai , ovver anche rooero , pri- 
mo re di Sicilia , nato nel 
1097 , era nipote di Tancre- 
di di Hautevtlle nella Nor- 
mandia . Il conte Ruggiero 
suo padre , allorché venne a 
morte nel 1 io i , lo lasciò sot- 
to la tutela di Adelaide sua 
madre , principessa ( dice il 
Muratori], che a molta al- 
terigia accoppiava una gran 
sete delle altrui sostanze . 
Quindi, sebbene la di lei reg- 
genza fosse stata approvata 
L nei 
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nel parlamento , o sia nell’ 
a<:semblea degli stati generali 
delia Sicilia , nulladitneno il 
di lei governo eccitò delle se- 
dizioni . Ad oggetto però di 
tener in freno i sediziosi el- 
la fece venire nel 1105 Ro- 
berto principe Borgognone , 
gli diede in moglie una pro- 
pria nipote, e lo dichiarò con- 
tutore di suo figlio e gover- 
natore dell’isola. Nel (u? 
Ruggiero rimase abbandonato 
dalla madre , che partì con 
immense ricchezze per andar 
a sposare Baldovino re di Ge- 
lusalemme , il quale aveva 
ripudiata la propria moglie 
per far qyeffto nuovo matri- 
monio , il di ctii unico mo- 
vente era l’ interesse , Ma 
Ba'do’jìno ben presto pentito- 
si dt un tale passo , fece vo- 
to di ripigliare la prima con- 
sorte , ed in conseguenza ri- 
pudiò delaide ^ e la riman- 
dò in Sicilia, senza però re- 
stituirle i tesori, ch’essa gli a- 
vpva recati • Piena di confu- 
sione e rammarico questa prin-* 
ciptìia morì nel 1 118 je 

, essendo -giunto all’età 
da governare da se stesso i 
suoi stati , non pensò più che 
a dilatare i confini della con- 
tea della Sicilia , che aveva 
erediiata dal suo genitore. S’ 
impadronì della Pusjia dopo 
la morte di Guglielmo suo 
zio. Il papa Onorio n, inti- 
morito da’ di lui progressi , 


tentò di fermarlo col mezzo 
delle armi e con quello del- 
le scomuniche , le quali ripe- 
tè contro di lui tre vo.te con- 
secutive. Ruggiero dissipò ie 
truppe , che gli vennero op- 
poste , e costrinse il papa a 
dargli rinvestitura della Pu- 
glia, della Ca abria e di Na- 
poli , come pure 11 conte Ro- 
berto a riconoscersi in di lui 
vassallo. Nell’amo ijjo ab- 
bracciò egli il partito deir 
antipapa Anacleto ; e questi 
m riconoscenza gli accordò il 
titolo di re di Sicilia colla 
sovranità sul principato di 
Capoa e sul ducato di Napo- 
li , e lo incoronò solennemen- 
te . Non contento R’tggiero 
del titolo di re di Sicilia e 
di duca di Napoli , si arrogò 
anche quello di re d'italiane 
non trascurò alcun mozzo di 
ampliare i suoi stati. Inge- 
lositisi i prìncipi suoi vicini, 
chiamarono in loro ajuto 1’ 
imp.Lnttarioy che tolse a que- 
sto nuovo 're una gran parte 
delle sue conquiste ; ma ap- 
pena ebb’egli ripig'iata la via 
della Germania, che R igqiero 
le ricuperò di nuovo colla 
stessa facilità, con cui gli era- 
no state tolte . Lln altro po- 
tente nertfico insorse di nuo- 
vo contro di lui nel 1157,6 
fu Rainttlfo conre di Alife 
duca di Puglia, che raccolto 
■poderoso esercirò di Pugliesi 
e di truppe imperiali , ntlt^ 

ot- 
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ottobre in vicinanza di Ra- 
gnano diede a Ruggiero una 
sì fiera sconfitta , che questi 
non fu debitore della sua sal- 
vezza , se non alla velocità 
del suo cavallo . Ciò non o- 
stante nel susseguente anno 
ritornò in campagna ed arre- 
sto i progressi di Rainulfo , 
poscia terminò d’ inquietarlo, 
essendo venuto a morte li 30 
aprile 1139. Poco dopo es- 
sendosi recato a San Germa- 
mano il papa Innocenzo 11 , 
per trattar di pace col re di 
.Sicilia , e non essendosi po- 
tuti accordare nelle condizio- 
ni i due contendenti, il pon- 
tefice cadde in un’imboscata 
tesagli da Ruggiero , rimase 
di lui prigioniere con tutto 
il suo seguito , e non potè 
ottenere la libertà , se non 
accordando allo stesso Rug- 
giero ed a’ di lui discendenti 
il regno di Sicilia, il ducato 
di Puglia ed il principato di 
Capoa come feudi ligj della 
Santa-sede. Nell’ anno 1146 
rivolse le sue armi contro 
Manuele imp. Greco {Vegga fi 
j. MANUELE ) ; indi coli’aju- 
to de’ Veneziani prese Cor- 
fù , saccheggiò Cefalonia , il 
Negroponte, Corinto , Ate- 
ne, si avanzò sino a’ sobbor- 
ghi di Costantinopoli , e ri- 
portò un immenso bottino , 
con una gran quantità di va- 
lenti opera; , che accolse fa- 
vorevolmente , e col mezzo 


161 

de’ quali stabili nella Sicilia' 
eccellenti manifatture di seta. 
Qiie<;te spedizioni furono se- 
guite dalla presa di Tripoli 
e di altre piazze sulle coste 
dell’Africa, e dalla rotta che 
diede ad una porzione della 
flotta de’Greci, nella qual oc- 
casione liberò Luigi il Gio- 
vane re di Francia , che da 
essi era stato preso . In prò-, 
posito di che dice il Murato- 
ri: =5 Che gli storici moder-' 
„ ni della Francia vogliano 
,, dissimulare quest’ avventu- 
„ ra di un loro re , può pas- 
„ sare ; ma che si mettano 
,, a negarla , non ne vedo 
„ sufficiente ragione, quando 
„ abbiamo storici antichi ba- 
,,'stevoli ad assicurarcene . . 
Finalmente, dopo aver -assi-» 
curata la pace ne’ suoi stati , 
ed essersi fatto rispettare da’ 
suoi sudditi e temere da’suoi 
nemici , questo principe illu- 
stre morì nel 1154 in età di 
58 anni. Aveva fatto scolpi- 
re egli stesso questo verso 
nella sua spada : “ 

^ppidus & Cttlaher ^ Sicu- 

• lus mihi servii & Ajer'. 

RUGGIERO 0 ROGERO , 
Ved RUGGIERI e SCMABOX. 

RUINART ( Don Teo- 
derico ), in latino Ruinartus, 
nato a Rhe|ms li io giugno 
11557, entrò molto giovine 
nella congregazione di San- 
Mauro, e fece professione nel 
1675. Si applicò in seguito 
L z eoa 
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con ta nto successo allo stu- 
dio de’ Padri e degli autori 
eccles-astici , che nel lóSz il 
P. MabiUnn lo elesse per aiu- 
tarlo nel. e sue letterarie fati- 
che. Don Ruìnart fu un de- 
gno allièvo di tale maestro . 
Aveva il medesimo carattere 
di semplicità e di modestia, 
il medesimo spirito di rego- 
larità, un grande giudizio , 
una scrupolosa esattezza , una 
sana critica, uno stile netto. 
Tali sono i caratteri, onde 
vengono distinte le sue ope- 
re da tante altre compilazio- 
ni . Le principali sono : I. 
Gli uitù sinceri de' Martiri , 
in latino, Parigi 1689^04°: 
libro , eh’ egli ha arricchito 
di erudite note e di una giu-' 
diziosa Prefazione. Ivi s’ im- 
pegna principalmente a con- 
futare Dodwello , il quale in 
una delle sue Dissertazioni 
circa San Cipriano aveva a- 
vanzato , . »?» esservi flati thè 
pochi Alariiri nella Chiesa . 
Questa raccolta è stata poi 
ristampata pih volte in fo- 
glio con varie aggiunte fatte 
dagli editori . (Quelle , che si 
trovano nell’ edizione di O- 
landa del 1713 in f., sono 
per la maggior parte di Don 
Ruinart , il quale è stato aiu- 
tato C Pfi'’ quanto dicesi ) in 
questo travaglio da Don Pla- 
cido Percheron. E’ stata altre- 
sì tradotta in francese, insie- 
me colla prefazione , dall’ a- 


bate Drouet de Maupertuy^ * 
publicata per la prima volta 
nel 1708 a Parigi in 2 voi. 
in 8°. II. La Storia della per- 
secuzione de' Vandali , compo- 
sta in latino da Vittore ve- 
scovo di Vitta in Africa , 
1694 in 4*^’. Don Ruinart or- 
nò questa edizione di un Co- 
mentario istorico-latino e di 
un gran numero di annota- 
zioni non meno erudire che 
solide, come pure di alcuni 
monumenti , che hanno rela- 
zione a questa medesima sto- 
ria . III. Una nuova Edizio- 
r!e delle Opere di San Grego- 
rio di Tours , con una ec- 
cellente Prefazione 1Ó99 1 ®^* 
edizione , che comincia a far- 
si rara . IV. Compendio del- 
la Vita del P. Mabillon, 1709 
in 12. V. Una "lunga f'/ta la- 
tina del papa Urbano 1 1 , im- 
pressa per cura di Don Vin- 
cenzo^ Thuillier nelle Opere di- 
verse di Mabillon vol.ij in 4'^. 
Don Ruinart morì nell’abba- 
ziadiHautviiliers nella Sciam- 
pagna li 29 settembre 1709 
di 5^ anni . 

** RUINI flRLMNo(Carlo), 
celebre giureconsulto di Reg- 
gio in Lombardia , ebbe in 
sua gioventù ad affrontare la 
miseria e le disgrazie, per- 
chè suo padre , giuocatore di- 
sperato , avevaio ridotto in 
tale povertà , che vendendo 
tutte le poche sostanze, le quali 
gii rimanevano , appena potè 
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radunar tanto che bastasse per 
prendere la laurea nell’ uni- 
versità di Pisa • Il suo talen- 
to e la sua abilità ben presto 
cominciarono a ristorarlo dal- 
le sofferte angustie, ed inse- 
guito acquistò tale fama e 
concorso di clienti , che giun- 
se ad accumular un capitale 
di 8o mila scudi , e si fab- 
bricò in Reggio una magni- 
fica abitazione. Le università 
di Pisa , di Ferrara , di Pa- 
via , di Padova , di Bologna 
fecero a gara per averlo pro- 
fessore di giurcprudenza ; da 
per tutto egli si fece distin- 
guere, e quantunque avesse 
molti illustri competitori e 
rivali, seppe trionfare di tut- 
ti . In Bologna , ove cessò di 
vivere nel 15:50 in età mol- 
lo avanzata, arrivò ad avere 
1200 scudi 'di annuale stipen- 
dio, e'pih di < 5 oo scolari al 
tempo stesso, tra’ quali an- 
noverò il celebre rìdati ^ il 
I\>lamova ed U^oue Honcompa^ 
£ni, che fu poi Gregorio XIII. 
Dicesi , che quanto egli era 
di aspetto piacevole e di sin- 
golare grazia nel ragionare , 
altrettanto era rozzo nelle 
maniere, iracondo e sdegno- 
so , specialmente nel disputa- 
're .• forse i suoi emuli avran- 
no su di ciò esagerato . Cer- 
to è, ch’egli ebbe moltissi- 
itie e distinte clientele, come 
rilevasi da’suoi Confìlnty dati 
alle stampe dopo la sua mor- 


idj 

te in 5 voh in f. compresivi 
i suoi Cementi e le sue Le- 
zioni sul Digesto . 

RUISCH , ovvero RUIS- 

FCHFO , ^ecì. RUYSCH . 

* RUISDAAL (Jacopo), 
nacque in Harlem circa il 
i< 5 .*o , e suo padre, ch’era 
ebanista , cioè lavoratore di 
ebano , dopo avergli fatta im- 
parare la lingua latina, gli 
fece studiare la medicina e 
la chirurgia . Ma queste due 
arti niuna o poca relazione 
avevano con quelle del dise- 
gno , per le quali aveva una 
decisa inclinazione , onde in 
breve, tralasciato ogni altro 
studio , si applicò interamen- 
te alla pittura . Divenne ec- 
cellente nel paesaggio , ed es- 
sendosi perfezionato col viag- 
gio , che fece in Italia, me- 
rita di essere annoverato tra 
i pii. celebri artefici in un tal 
genere . I suoi quadri sono di 
un effetto piccante . Ha rap- 
presentato neila maggior par- 
te belle fabbriche, marine , 
cascate di acqua , tempeste 
&c. Le sue situazioni sono 
piacevoli, leggiero è il suo 
tocco, ed il suo colorito è 
vigoroso. Gl’intendenti fan- 
no altresì molto conto de’ 
suoi disegni . Questo artefice 
aveva in uso di far dipingere 
le figure de’ suoi quadri da 
Van-Òfìade , da Van Valde 
ovvero Wauvermans. Diverse 
sue produzioni sono state in- 
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tagliate in rame. Egli morì 
in Harlem nel i6hi in età 
di anni 41 . — Suo fratello 
^aìcmo>’e , morto in Harkm 
nel 1670, si è sinùlmeme di- 
stifto ptr la sua abilità nel 
paesagtiio . 

l.hQLLAND (Martino), 
medico ci Frelsingen nella 
Baviera , fu .orofes^ore di me- 
dicina in Lau'ingen nella Sve- 
via, è medico deli’imp.i?/.à//o 
•Il . Le opere da esso lasciate 
sono : 1 . Medicina pradica , 
Francfort 1625 in iz Que- 
sto è un dizionario delle ma- 
lattie con varj rimedj II. 
Un picciolo libro Detta Sca- 
rificazione e dette Ventose , e 
.dette Matattie, che fi prfiono 
/guarire cot toro mezze , Basi- 
lea 159Ó in 8°. III. ./tppen- 
dix de dofibits ,seu jufia quan- 
that^ & propnrtione medica- 
menioram , IV. Curaticnum 
empiricarum & kijtoricarum 
. cen:nri.e dectm . V. Thesaurus 
Rutandinus ^Ko\iea id50-^ue- 
sto è una collezione di alcu- 
ne delle sue^ opere . VI. Le- 
xicon vHchemÌ£ , Norimberga 

t 6 ji in 4°. VII. Hydriatica^ 
)ilingcn 1568 in 8“: questo 
è un trattato delle acque mi- 
nerali . Le opere di questo 
medico per la maggior parte 
sono formate su i princìpi 
chimica . L’ autore morì in 
Praga nel 1602 di 70 anni., 
1 1 .R U LLA N D ( Mari ano), 
figlio del precedente , nato a 


Lavvingen nel , medico 
dell’imperatore , morì in Pra- 
ga ne! lóti di 52 anni , do- 
po aver dato al publico : I. 
La St'tia di un Dente d'oro , 
15, 5, in cui pretende prova- 
re, ch’era crr-sciuto un dente 
di oro ad un fanciullo di Sle- 
s>a deire?.i di s.^tte anni j ma 
non è riuscito che a orovare 
la sua credulità. If. De per- 
niciosa tuis (Jni,aricit eeema/ji 
curatioìie , Francfort ròoo 
in 8’ . III. Frnpu£nncutum 
Chymintrix , Lipsia ióo8 in 
4°: opere mediocri . 

RULMAN (Aulneo), 
l’articolo FLFCHIER atta fine. 

RUMA,RUM1A 0 RUMI- 
NA 0 RUMiUA , Dea , vene- 
rata presso i Romani , perchè 
presedeva al nutrimento de’ 
bambini lattanti . Però s’ in- 
vocava a loro favore , se le 
offrivano vasi pieni di latte ì 
e di latte parimenti si sp.ar- 
gevano le vittime poste sul 
di lei altare . Le sue statue 
rappresentavano una donna 
con un bambino in braccio , 
ed una poppa scoperta per 
farlo allattare. II di lei no- 
me derivava da Ruma , anti- 
ca voce latina , che significa- 
va Manimetta , 

RUMPHS, in latino Rum- 
phius ( Giorgio Everardo ) , 
nato nel 1627, dottore di me- 
dicina nell’ università di Ha- 
nau , ed aggregato all’ acca- 
demia à^'Curiofi della Natu- 
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ttf, divenne console ed anzia- 
no tra i n ercatanii in Am- 
boine, una delie isole Mo- 
lucche , ov’ era andato a sta- 
bilirsi . La botanica ebbe per 
lui un’ attrattiva singolare, e 
quantunque non avesse giain- 
nnài prese lezioni in questa 
scienza , si rendette in es- 
sa abilissimo mercè le pro- 
prie ricerche. Una cosa sor- 
prendente si è , che, malgra- 
do la disgrazia , ch’egli ebbe, 
di divenir cicco nell’ 'età di 
43 anni , sapeva perfettamen- 
te distinguere al gusto ed al 
tatto la natura e la forma del- 
le piante 1’ una dall’altra , 
Radunò in iz libri tutto ciò, 
che aveva ammassato in ge- 
nere di piante , e li de- 
dicò nel légo al consiglio 
della compagnia delle Indie . 
Questa collezione compar- 
ve con un Supplemento, per 
cura di Giovanni Burmanno 
sotto il titolo di Herbarium 
jimboinense , in lingua latina 
ed olandese . Di quest’ opera 
stimata se ne fece un’ edizio- 
ne in Amsterdam , per C/;j«- 
gutony 1741 e segu. voK 6 
in f. poi ne comparve un’ 
altra colla data pure di Am- 
sterdam , ma presso Uytvoerf 
1750 al 1755 y aggiuntovi 
un settimo volume , intitola- 
to, Herbarii jicìuarium . M. 
De Bure assicura, che, a ri- 
serva del predetto tomo ag- 
giunto , è la medesima edi- 


i<57 

zione , cambiato solamente 
il frontispizio, per un’ astu- 
zia non rara ne’ libraj . L’ 
opera medesima è arricchita 
di presso a 700 rami , e co- 
sta molto . Vi è ancora dì 
lui Thefaurus imaf/ir\;^nt Pi- 
feittm Tejiaceorum ,ut <& Co~ 
chlearum &c. , Lcydtn 17 ii 
in f. ristampato ivi nel 
ma la prima edizione è mol- 
to più ricercata e rara a mo- 
tivo delie hgure . Rum vis 
aveva composta una Storia 
poittita d’ yìmb^ine , che non 
è uscita alla luce: se ue con- 
servano due esemplari ,1’ uno 
in quest’ isola dell’ Asia , 1 ’ 
altro nel deposito della com- 

, pagnia deli’ Indie in Amster- 
dam . 

, I. RUNGIO y Rungius 
( Davide ), Luterano , nato^ 
in Pomerania nell’anno 15(54, 
morto nel i<5o4 di 40 anni , 
professò la teologia in Wit- 
temberga con molta riputa- 
zione , ed assistette al collo- 
quio di Ratisbona nel lóoi. 
Vi sono di lui diversi Co- 
tnentar) sulla Genesi , sull’ 
Esodo, sul Levitico e sopra 
le due Epistole ai Corinti , 
sull’ Epistola di san Giacomo 
&c. 

ri. RUNGIO ( Giovan- 
ni-Corrado ), dotto letterato 
Protestante , nato a Cappel- 
le nella contea de! a Lippe 
in West Calia li 22 gennaio 
ió8ó , ottenne ^ nel 17:4 la 
L 4 cat- 
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cattedra di storia , di eloquen- 
za e di letteratura greca e 
latina nell’ università ?i Har- 
derwyk ; e nel 1722 quella 
di eloquenza e di storia a 
Francker , ove morì li 17 
gennajo 172J di 56 anni . 
Ha data un’edizione delR«- 
ùorurìum temporum del P. Pe- 
tavìo , con una continuazione 
dal sino al 1710 , ag- 

giuntevi di verse tavole genea- 
logiche , Leyden 1710 . Si 
hanno ancora di lui varie 
Orazioni accademiche , im- 
presse separatamente . Ve n’ 
è una tra 1’ altre , intitolata : 
Orario de Remanorum luxttr'ta 
& corruptijftmis mori bus ^qui- 
bus Rempubltcam , libertatemy 
amplifftmum imperium cor- 
tuperunt , & peffumdtderunt , 
Hardcrwyk 1718 in 4°. 

I. RUPERTO ( San ) , 
vescovo di Vormazia, di un’ 
illustre famiglia , congiunta 
in parentela colla casa reale 
di Francia , predicò la Fe- 
de nella Baviera verso la fi- 
ne del VII secolo , ed i-' 
vi convertì Teodone duca di 
Baviera , cui battezzò unita- 
mente ad un gran numero 
di altre persone . Qualche 
tempo dopo stabilì la sua 
sede vescovile in J e vave, cit- 
tà oggidì appellata Saltzbourg, 
t've morì li 25 marzo del 

7 t>). 

II. RUPERTO, nato nel 
territorio d’ Vpri , abbracciò 


la regola di San Benedetto 
nell' abbazia di San-Lorenzo 
presso di Liegi, e di là pas- 
sò all’abbazia di San- Lorenzo 
di Ostbourg in vicinanza di 
Utrecht . Non risparmiò ne’ 
vigilie, nè applicazione per 
avanzarsi nell’intelligenza del- 
la sacra Scrittura. Il suo sa- 
pere e la sua pietà gli acqui- 
starono una sì gran riputazio- 
ne, che Federico arcivescovo 
di Colonia lo tirò al suo 
chiostro, per farlo abate di 
Deatsch . Morì li r i febbra- 
io del li:} 5 in età di 44 an- 
ni . Tutte le sue Opere sono 
state impresse a Parigi nel 
1638 in 2 voi. in f. ed in 
Venezia dal 1748 al 1752 in 
4 voi. in f. Vi si trovano : I. 
Diversi Comenti sulla sacra 
Scrittura , ne’ quali si propo- 
se di riferire tutto ciò, che 
in essa contienesi , alle tre 
persone della Ss. Trinità . 
Viene tacciato di aver date 
bizzarre allegorie, e di aver 
parlato in quest’ opera poco 
correttamente dell’ Eucaristia. 
II. Un Trattato degli Uffizf 
Divini y eh’ è curioso ed uti- 
le. III. Uno Della Trinità y 
e vari altri . 

III. RUPERTO ( Cri- 
stoforo Adamo ) , nato in 
Altorf nel idio, fu ivi per 
Io spazio di nove anni pro- 
fessore di storia, emiri nel- 
la medesima città ne! 1Ò74 
di 37 anni . V^i sino di Im • 
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I. Diversi Comentarj sopra 
Floro y Velie jo-Patercolo , Sal- 
lustio , Valerio- Massimo Óre. 

Mercurius epiftnlicus & 
eratorius . KI. Or atot hijìort- 
eus .IV. Observjt 'sones ad Hi- 
florix uoiversalis Synopfìm Be- 
eoldianam minorem &c. No- 
rimberga 1659 in 8°. 

IV. RUPERTO, V(d.it 

ROBERTO e X. ROBERTO di 
Bévi era . 

RUREMOND« ( Gio- 
vanni Guglielmo di ) , figlio 
d’ un prete , credette circa l’ 
anno 1580, d'essere ispirato 
da Dio , per ristabilire 1 ’ A- 
nabrittismu e rinnovare la 
pura dottrina di Munsur . 
Assicurò, cns sarebbe foada* 
to tra poco tempo il regno 
della nuova Gerusalemme, e 
che il Popolo di Dio (questo 
consisteva negli .Anabattisti ) 
s’ impadronirebbe de’ paesi di 
coloro, che non avevano giu- 
ste idee della Divinità , come , 
in altri tempi gl’ Israeliti si 
eranó rendati padroni delle 
rerre de’Cmanei. Compose 
un libro , per provare , che 
dovevasi accordare la plurali- 
tà delle mogli ad imitaiibne 
di Maometto y ed affinchè es- 
so e i suoi seguaci potessero 
mantenerle, permetteva fur- 
ti e i latrocin). Per colorire ’ 
questa malandrineria , diceva, 
che tutt’i beni della terra ap- 
partenevano a Gesù Cristo ed 
a’ di lui discepoli > che Dio 


avevaio spedito , p«t farne una 
distribuzione uguale , e eh’ 
egli aveva ricevuto per ciò la 
spada di Dio e di (jedeone . 
Secondo questa perniciosa dot- 
trina , le case de’ nobili furo- 
no saccheggiate , e molti de’ 
possidenti restarono uccisi da 
questi fanatioi . Erano piò di 
cinque anni , che duravano 
tali disordini , senza che po- 
leise aoporvisi rimedio, quan- 
do Guglielmo y il fondatore di 
questo regno immaginario , fu 
preso e posto in origioae nel- 
la fortezza di Didaken nel 
paese di Giuliers. Q_uestofa- 
na'ico, avendo trovata lama- 
r. era di corrompere i custo- 
di , visse qualche tempo nel- 
la prigione in compagnia del- 
le sue femmine nslia voluttà, 
nel lusso e nell’ abbondanza. 
Guglielmo duca diClevcs, mosso 
a sdegno per questo nuovo 
disordine , fece rinserrare piò 
strettamente il carcerato, ed 
ordinò , che gli venisse fatto 
il processo . Fu indi abbru- 
ciato a fuoco lento , senza 
che desse verun Segno di pen- 
timento . Due delle sue mo- 
gli soggiacquero allo stesso 
supplizio colla medesima o- 
stinata fermezza . Le altre 
mostrarono di pentirsi de’tra- 
viamenti del loro cuore , ed 
abbiurarono gli errori ,de’qua- 
li erasi affascinata la loro 
mente . 

KUSBROCH ovvero ru- 
SBROECH 
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SBROECH ( Giovanni ), prio- 
re de' canonici regolari di S. 
j\gostino, nel mcnistero di 
Vai-Verde presso Rr”<:>éats , 
prese il suo nome dal luogo 
di sua nascila , elv era un vil- 
laggio sulla Sambra nel i'»ra- 
bante. Morì li 2 dicembre 
1381 di 88 anni, onorato de’ 
titoli di Eccel!enii 0 imo Con- 
templativo e di Diatore Divi- 
no . Meritavali pel suo genio 
meditativo e pel suo gusto 
per la spiritualità . Compose 
un gran numero di opere mi- 
stiche , piene d’ idee , che gli 
uomini poco famig iariz/ati 
colia vita contemplativa tro- 
veranno stravaganti . La mi- 
glior edizione di queste ope- 
re, tradotte dalla lingua fiam- 
iringa nella latina dal Certo- 
sino Lorenzo Servio , è quella 
di Colonia 1692 in 4°. Vi 
si trova la sua Etta^ compo- 
sta da Enrico de P^mere ; la 
sua pietà non vi si vede sem- 
pre regolata con quella esat- 
tezza , che sembrerebbe esclu- 
dere le vie particolari , per 
le quali Iddio guida talvolta 
i suoi servi . 

RUSCA (Antonio), teo- 
logale di Milano, morto nel 
1645 , in grazia del suo me- 
rito fu situato insieme con 
Colilo Visconti e con Ferrari 
nella biblioteca Ambrosiana 
dal fondatore di questo cele- 
bre monumento, il cardinale 
Fedtrico Borrcmti . Nella di- 


stribuzione delle materie, che 
il porporato diede da tratta- 
re a’ diversi uomini dotti, che 
da es'=o venivano occupati , 
toccò* al Rusco quella dell’ 
inferno . Soddisfece egli alla 
sua pane con molta erudizio- 
qe in un volume in 4 in 
cinque libri . Q_iiesto volume, 
impresso a M lano nella stam- 
peria del collegio Ambrosia- 
no , 1621 in 4°, sotto il .se- 
guente titolo: De Inferno & 
Jiatu Dxnio'ium ante Mundi 
e/titum^ è curiosissimo, mol- 
to ricercato, ed uno de’piìi 
rari tra quelli degli autori , 
che si appellano Mmbrofiani . 

• RUSCELLI , ^'e^i.piEMON- 

TESE ( il ). 

KUSHWORTH(Giovan- 
ni), di una buona famiglia 
del Korthumberland , nato 
verso r anno 1607 , diventò 
nel iÓ4^ segretario di Tom. 
maso Farfaix generale delle 
truppe del parlamento , ed eb- 
be diversi altri impieghi ; ma 
dopo la dissoluzione dell’ ul- 
timo parlamento , visse nell’ 
oscurità in Westminscer , e 
morì nel légo in età di 8j 
anni, in prigione, ov’era sta- 
to posto a motivo de’suoi de- 
biti . Sono celebri le sue Rac- 
colte Ijìoùche di tutto ciò, che 
seguì nel parlamento dal 1618 
sino al 1644, delle quali il 
primo volume cominciò a 
comparire alle stampe nel 
^^ 59 ) c gli altri successiva-, 
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mente ; essendosi poi fatta u- 
na compiuta ristampa di tut- 
ta I’ opera intera , Londra 
lJ^^ tom. 6 in f. 

RUSSEL (Giovanni), con- 
te di Bedfurd , s’innoltrò mol- 
to nel favore di Enrico vili 
re d’Inghilterra , mercè il 
suo coraggio nelle armi e la 
sua abilità negli affari. Ac- 
compagnò questo monarca al- 
la presa di' Terouane e di 
Tournai , contribuì a quella 
di Morlaix in Bretagna , e 
combattè alla battaglia di Pa- 
via per Catlo-Qjinto , In se- 
guito fu impiegato in diver- 
se negozia/ioni appresso que- 
sto imperatore in Francia, in 
Roma ed in Lorena . Enrica 
vili lo nominò cavaliere dell’ 
ordine della Giarettiera e 
consigliere del principe suo 
figlio . Essendo poi salito sul 
trono Odoardo vi, questi spe- 
dì nel secondo anno del suo 
regno Riijjel contro i ribelli 
di Devon , che sconfisse al 
ponte di Fennytons : recò soc- 
corso ad Excester , uccise óoa 
de’ ribelli, ne fece prigionie- 
ri 4000 , e meritò co’ suoi 
servigi d’ essere creato conte 
di Bedford . Mori nel 1555. 

RUST (Giorgio), fu edu- 
cato nel collegio di Cristo 
in Cambridge , e divenne in 
seguito decano di Connor , 
poi vescovo di Dromore in 
Irl mda ; e morì giovine nel 
IÒ7<? . Vi sono di lui varie 


opere sopra materie ecclesia» 
stiche : genere , in cui er» 
molto profondo . Il suo opu- 
scolo, intitolato Discorso cir^ 
ca la Verità , è stato impres- 
so più volte . Le sue Opere 
po/lume furono stampate a 
Londra nel 16S6 in 4°. 

RUSTICI (Giovan Fran- 
cesco), scultore Fiorentino f 
si recò nel 152S a Parigi , 
dove Francesco i P impiegìr 
in lavori considerevoli. Ave- 
va dati a conoscere sin dalla 
sua fanciullszia i talenti, che 
aveva ricevuti dalla natura , 
mentre diverrivasi troppo vo- 
lentieri a formare da se stesso» 
delle figure di terra . odadrea 
Verrocch'o l’istruì ne’ principi 
della sua arte . Leonardo d* 
Vinci y che trovavasi nella me- 
desima scuola , gli cagionJ> 
una viva emulazione: lo che 
per F ordinario contribuisce 
molto a perfezionare i talen- 
ti . Le sue statue sono per la 
maggior parte in bronzo. Tra 
le varie sue opere, si ram- 
mentano soprattutto una Le* 
da > un’ Europa , un Nettuno, 
un Vulcano ed un Uomo a ca- 
vallo di un’ altezza straordi- 
naria. Si crede , che morisse 
in Francia , e che non voles- 
se più ritornare alla sua pa- 
tria, perchè allora troppo a- 
gitata dalle turbolenze. 

RUSTICI ANA , Ved.BOS-^ 

•*RUTGERS ( Giano ), 

in 
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in latino RutgersiuSy lettera- 
to Olandese , nato a Dor- 
drecht nel 15S9, cominciò i 
iuoi stqdj sotto ilcelebre Góe- 
rardo Vusfio , e li terminò in 
Leyden sotto Domenico Bau- 
dio y altro illustre professore. 

Si acquistò ben presto ripu- 
tazione presso gli uomini dot- 
ti del suo tempo , e tra gli 
altri Giuseppe Scalìgero l’ eb- 
be in molu considerazione . 
Dopo aver fatto un giro per 
ia Germania, passò all’Haia, 
per dedicarsi alla pratica del- 
la giureprudenza , quantun- 
que per altro questa profes- 
sione non fosse guari di suo 
gustò . Avendo poi seguirò 
un ambasciatore delle Provin- 
cie-uiiite in Isvezia, s’insinuò 
sì b ue nell’ amicizia del can- 
celliere, conte d'Oxe>iJìiernyc\\e 
questi gli fece conferire dal 
suo monarca la carica di con- 
sigliere, «Quantunque non a- 
vesse che 23 anni . Conten- 
tissimo il re Gustavo -Adolfo 
delia di lui condotta e saga- 
cità , lo creò cavaliere nel 
1Ó19, e siccome le sue ne- 
goziazioni ordinariamente a- 
vevano un felice esito , Rut- 
gets fa quasi sempre impie- 
gato in importanti ambasce- 
rie . Ma troppo presto termi- 
nò la luminosa sua carriera, 
essendo meno all’Haia li 76 
ottobre 1Ó25 in età di soli 
3Ó anni. Sua madre aveva 
sposato in seconde nozze il 


celebre Damele Eìnjio , a cui 
Rutgers era in gran parte de- 
bitore de’ suoi progressi negli 
studj . Malgrado le sue occu- 
pazioni ministeriali non di- 
menticò mai le belle-lettere; 
e quindi, tra i monumenti del 
suo talento e delle sue appli- 
cazioni abbiamo : I. Varie 
Poesie latine, impresse con 
quelle di Einsìoy Amsterdam 
per gli Elvevir) 161^ in 12, 
e 1618 in 8“. II. Diverse 
erudite Note a schiarimento 
di Virgilio y AxOravio y ài Mar- 
ziali y di Quinto Curzio e di 
altri autori antichi. III. Le- 
tììones varis y 1618 in 4“ ec. 

I. RUTH , femmina Moa- 
bita , che sposò Mahabon, uno 
de’ fì-’li di Noemi e di EUme- 
lecco y ed in seguito Boozvsr. 
so l’anno 1254 av. l’era vol- 
gare . Essa fu madre di Obed 
padre d’ Isai , cd avola di 
Davide , Il libro di Ruth , il 
quale contane la storia di 
questa Suuza femmina , ^ SI7 
tuato tra il libro de' Giudici 
ed il primo dei Re , come 
una continuazione di quello 
ed una introduzione a questo. 
Non si sa precisamente , ia 
qual tempo sia accaduta que- 
sta storia , la quale nulla ha 
di grandioso e straordinario; 
ma interessa per ciò che ap- 
partiene al tenore ed alle cir- 
costanze esemplari d'una con- 
dotta morigerata e semplicis- 
sima. Essa per altro non pub 

esse- 
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essere stata scritta che sotto 
Davide^ di cui l’autore parla 
sulla fine del suo libro ; ed è 
molto verisimile, che sia del- 
lo stesso che ha scritto 1’ ac- 
cennato primo libro de’ Rs . 
K’on considerando che lo sti- 
le, con cui è composto que- 
sto libro , può passare per 
uno de’ più belli, che vi sie- 
ro nella Scrittura. Le azio- 
ni , i sentimenti , i costumi 
vi sono dipinti così al natu- 
rale , e con una sì leggiadra 
semplicità , che non si può 
leggere senza esserne com- 
mosso . Ved. NOEMI . 

II. RUTH d’ A^s ( Pao- 
Jo-Ernesto ) , nato a Ver- 
viers, città del paese di Lie- 
gi, nel 1655 d’ una famiglia 
antica , si recò a Parigi , ed 
attaccossi ad jirnauld^ che fu 
poscia suo amico. Assistette 
alla morte di questo celebre 
dottore nel 1694,6 portò il di 
lui cuore a Porto-Reale de’ 
Campi. Essendo poi egli sta- 
to relegato ne’Paesi-Bassi me- 
diante una lettera di sigillo 
nel 1704 , da Preci piano arci- 
vesco di Malines venne accu- 
sato di eresia . Recossi però 
a Roma per giustificarsi pres- 
so il pontefice Innocenzo xii, 
il quale lo accolse molto be- 
ne , lo fece protonotario apo- 
stolico , e volle , che pren- 
desse la laurea di teologia nel 
collegio della Sapienza ; nè in 
seguito gli fu meno favorevo- 


le Clemente xi. Questo scrit- 
tore morì a Brosselles li 24 
febbraio 1728 di 75 anni,U- 
mosinicre della duchessa dì 
Baviera, canonico di Santa 
Ondula di Brusselles , e de- 
cano della chiesa cattedrale di 
Tournai . I volumi x ed xi 
dell’ Anno Crijìiano di T o«r- 
neux furono composti da Ruth 
d' Ans , ed egli è parimenti 
autore di alcune altre opere, 
oggidì per altro poco conó- 
sciute. 

RUTILIA, celebre dama 
Romana, era sorella di Pu- 
blio Rufa-^ il quale sopportò 
con tanta costanza l’ ingiu- 
stizia del suo esilio, ed era 
moglie di Marco-Aurelio Cot- 
ta, che fu console nell’anno 
74 pria dell’ era cristiana . 
Ebb’ella un figlio ugualmen- 
te stimabile per le sue virtù 
che pe’ suoi talenti . L’ amò 
essa colla massima tenerezza; 
e ciò non ostante essendogli 
stato rapito dalla morte nel 
fiore di sua età , questa degna 
madre ne soffrì U perdita con 
molto coraggio . Rutilia era 
un modello di ' tutte le quali- 
tà atte ad onorare il suo ses- 
so . Seneca 1 ’ ha proposta 
esempio nel libro , che scris- 
se in tempo del suo esilio per 
consolare la propria madre. 

I. RUTILIO-RUFaCPu-r 
blio ) , in latino Rutilius , 
console Romano nell’ anno 
105 pria dell’era volgare, si • 

tirò 
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tirò addosso l’ inimicizia de’ 
cavalieri Romani mercè il suo 
amore per la giustizia . Es- 
sendo stato accusato di pecu- 
lato, e bandito da Roma, si riti- 
rò in Asia, e dimorò quasi sem- 
pre a Smirne . Per tutto il 
cammino in- occasione del suo 
passaggio dall’Italia in Asia, 
tutte le città fecero a gara a 
spedirgli ambasciatori incari-, 
cati di esibirgli un onorevo- 
le e sicuro jritiro ^ talnt'-nte 
che il suo esilio ebbe l'aria 
di un trionfo. Uno degl’in- 
viati della città di Smirne , 
la quale avevaio onorato del 
dritto di cittadiig^za ,glì dis- 
se , colla mira di consolarlo, 
che Roma era minacciata d’ 
una guerra civile, e eh’ e'ia 
però si vedrebbe in necessità 
di richiamare tutt’i suoi esi- 
liati . Qual male vi ho fatto 
io (gli rispose Rutilio) , che 
•vogliate de fiderarmi un ritorno^ 
^ il quale mi sarebbe più spiace- 
vole del mio eftl/o ? ^mo me- 
glio che la mia Patria arroffi- 
sca dt quejìo , che non vederla 
affligger fi di quella.’EgVi man- 
tenne in effetto la parola . 
Siila volle richiamarlo ; ma 
Rutilio ricusò di ritornare 
nella sua ingrata patria. Im- 
piegò egli il tempo del suo 
esilio nello studio, e compo- , 
se la Storia di Roma in -gre- 
co , quella della sua Vita in 
latino e varie altre opere. E- 
]ra un uomo laborioso y eru- 


dito, e di una piacevole com- 
versazione ed abile giurecon- 
sulto : tale appunto lo dipin- 
ge Cicerone. Aveva studiata 
la g’ureprudenza sotto Publio 
Scevola e M.I^lnnilio , e la fi- 
losofìa sotto Pjwezio : egli pic- 
cavasi di un’ esatta probità . 
Avendo ricusato di accorda- 
re una cosa ingiusta ad un 
suo amico , questo gli disse 
con indignazione ; Che cosa 
ho io bisogno della tua amìct~ 
zia , se tu non vuoi fare cià 
eh ti chiedo — Eo ^ che ho ia 
bisogno defia tua ( gli rispose 
Rutilio), se ho da fave quah 
che cosa contro l' onejlà per a- 
mor tuoi 

li. RUTILIO ( Claudia 
Numaziano Gallo), sotto que- 
sto nome era stato posto da’ 
compilatori Francesi nelle pre- 
cedenti edizioni y ma nell’ulti- 
ma , seguendo la Storia let- 
teraria di Francia del P.Don 
Rivet , lo hanno collocato sot- 
to il nome di lochanio ; 
onde Veggafi questo articolo. 

IH. RUTILIO ( Claudio 
Numaziano Gallo), figlio di 
Lochanio, nato più verisimil- 
mente in Tolosa, che in Poi- 
tiers , checché ne dica l’aba- 
te Longebamps , non si ren- 
dette meno celebre di suo pa-« 
dre pel suo talento , per la 
sua pulitezza e per le sue 
grandi qualità . Fioriva nel ' 
quinto secolo dell’ era volga- 
re, e pervenne alle primarie 
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dignità di Roma ; ma per 
guanto piacere egli trovasse 
nella capitale del mondo, ci?) 
noi ritenne oaì volare nel 
416 in soccorso de'la sva pa- 
tria afflitta , ove proccurò di 
riparare colla sua presenza , 
col suo credito e colla sua 
aiMorità i mali , che i Bar- 
bari vi avevano cagicfiati* Vi 
è di lui • un Itinerario , ossia 
un poema in versi elegiaci , 
in cui descrive il suo viag- 
gio da Rema nelle Gallie,e 
che fu da lui scritto circa il 
4:0 .Se n’ è smarrita una 
porzione notabile, e forse e- 
gli stesso Io lasciò in parte 
impertetio . Lo stile non è 
molto elegante , ma in con- 
fronto della prosa di que’tem.- 
pi può dirsi hastantemente e- 
levato cd alquanto piacevole, 
C,’iò , che restaci di questo 
poeta , fa conoscere la bontà 
del suo spirito e l’estensione 
del suo sapere' , ma non ci 
somministra che mediocrissi- 
n e cognizioni in genere di 
geografia . Fu impresso in Am- 
sterdam i(.S 7 in 12 colle no- 
te di molti eruditi , e ristarn- 
ato t\e' Poeta: latini mincreSy 
cyden 17^1 voi. 2 in 12.M. 
le Fratte lo ha tradotto ia 
francese con varie annotazio- 
ni . Rutilio era idolatra , co- 
m’ è manifesto singolarmenre 
dall’aspra invettiva, che fa 
contro de’ monaci , che nell’ 
isola di Capiaja menavano 
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solitaria ed austera vita. 

KUTILIO , Ved. BENIN- 

CftSA . 

KUVIGNy (Enrico mar- 
chese di), era agente genera- 
le della nobiltà Protestante 
in Francia , allorché in con- 
tingenza della rivocazione dell’ 
Editto di Nantes passò in In- 
ghilterra, dove si fece natu- 
ralizzare, e prese il titolo di 
conte di Gaìhmai , che in se- 
guito portò sempre. Dopo la 
morte del maresciallo di Scorri- 
btrg , venne fatto colonnello 
del reggimento di cavalleria- 
leggiera , il quale non era sta- 
to composto che di religiona- 
X) Francesi sotto il regno del 
re Guglielmo . Questo princi- 
pe gli diede il comando del- 
le truppe inglesi nel Piemonte 
insieme col carattere di amba- 
sciatore plenipotenziario pres- 
so il duca di S'avoja , prima 
che avesse fatta ia sua pace 
particolare nel 1696 . La re- 
gina jdnna parimenti lo fece 
generalissimo delle sue trup- 
pe nel Portogallo nel tempo 
della guerra per la successio- 
ne di Spagna . Perdette nell’ 
anno IJ07 la battàglia di Al- 
mansa in Ispagna , e nel 1709 
quella di Gudina nel Porto- 
gallo . Questi cattivi successi 
lo fecero richiamare in In- 
ghilterra , e cagionarono al- 
tresì, che fosse privato della 
qualità di viceré d’ Irlanda . 
Nulladiraeno fu poscia stabi- 
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lito Lord-giustiziere di que- - 
Sto regno unitamente col lord 
Crafton , e morì nel 1720 di 
73 anni . Si vide nella batta- 
glia di Almansa una singola- 
rità, di cui non vi era staio 
prima alcun esempio . L’ar- 
mata inglese e degli alleati 
comandata da un generale 
francese ( il conte di Gallo~ 
TOi//); e l’armata di Francia 
e di Spagna sottò gli ordini 
di un generale inglese di na- 
scita ( il celelsre mai;e 3 CÌallo 
duca di Berwich). 

** KUISBROECK (Gio- 
vanni de ) , in latino Rusbro- 
cbius , portò questo nome per- 
chè era nato nel villaggio di 
Ruysbrofck nel Brahante tra 
Brusselles ed Hall . Fu pri- 
ma vicario e poi parroco del- 
la chiesa di santa Gudula in 
Brusselles ; indi fondatore e 
primo priore d’ un monistero 
di Canonici regolari dell’Or- 
dine di sant’ Agostino a Grò- 
endal in vicinanza di Brus- 
selles , e finalmente riforma- 
tore dell’ Ordine per tutt’ i 
Paesi-Bassi. Era uomo di po- 
ca dottrina e quasi ignorante, 
ma molto divoto e contempla- 
tivo ; e s’immerse talmente ne- 
gli abissi della teologia mi- 
stica, che passò per uno de’ 
più grandi maestri in questa 
scienza , e fu appelisto il secon- 
do Dicntgt ^rtopagita. Com- 
pose molte opere in fiammin- 
go , che si conservano mano- 
• / 


scritte nella biblioteca del 
ptedetto suo convento -, e sic- 
come scriveva col solo soc- 
corso di una profonda medi- 
tazione , così alcuni lo pon- 
gono tra gli autori , che han- 
no scritto per ispirazione. : 
anzi raccontasi , che si anda- 
va a rinchiudere in un àngo-> 

10 della foresta annessa al 
monistero , ed ivi effettiva- 
mente attendeva dal cielo le 
ispirazioni . Checché ne sia 
venne fatta da Lorenzo Suri» 
una Verfione latina di tutte le 
di lui opere ,> e fu 'siampatft 
tre volte in Colonia negli 
anni 1552, 1^09 e 1692 in 
f. Il suo Trattato delle Noz- 
ze fpirituali era già stato im- 
presso a Parigi in latino nel 
1512 , criticató' da Cerfone e 
da altri difeso . Egli morì 

11 2 dicembre 1381 in età 
di 88 anni . 

RUYSGH ( Fedetico ) , 
Ruyfchius ^ nato all’Haianel 
1658 , prese la laurea di me- 
dicina in Franeker • Ritorna- 
to nella sua patria esercitò 
la propria arte con tanto mag- 
gior successo , poiché era pro- 
fondamente versato nella bo- 
tanica e soprattutto nella no- 
tomia . Allorché il czar Pie- 
tro passò in .Olanda per la 
prima volta nel 1698 , fece 
una visita a Ruyfchio , e re- 
stò non meno sorpreso che 
incantato nel vedere il gabi- 
netto di questo illustre ana- 
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fornico. Bacib con ten,erc7za 
il corpo d’un bambino ancor 
tutto amabile , e che sem- 
brava fargli un sornso . Il 
monarca non si sapeva sazia- 
re di trattener i in questo 
luogo , e di ricever ivi del- 
le istruzioni , e pranzava al- 
la mensa frugalissima del suo 
maestro , per passare le inte- 
re giornate in di lui compa- 
gnia . In occasione del suo 
secondo viaggio nel 1717 com- 
prò il di lui gabinetto e lo spe- 
dì a Fieiroburgo : uno de’ 
pili utili regali , che pot^ fa- 
re alla Moscovia . L’ accade- 
mia delle scienze di Parigi 
elesse Ruyfch nel 1727 , per-- 
chè fosse uno. de’ suoi socj 
stranieri :egli era altresì mem- 
bro dell’ accademia Leopoldi- 
na de’ Curiosi della Natura, 
e della società reale d’ Inghil- 
terra. Ebbe la disgrazia nel 
17 iS di rompersi in una ca- 
duta l’osso d’ una coscia, e 
ne rimase così offeso, che in 
seguito non -potè piu cammi- 
nare senza essere sostenuto 
da qualcuno . Ma non perciò 
fu meno sano di corpo e di 
mente sino all’ anno 17JI , 
in cui perdette in poso te m 
po tutto il suo vigore , che 
sin allora crasi mantenuto sen- 
za sensibile alterazione . Rwjt- 
Jchio morì li 22 febbrajo del 
predeito anno in età di 9^ 
anni , non avendo avuto nel- 
la sua lunga carriera se non 
Tm.XXni. 


un mese incirca d’ infermità. 
Oltre la Deferizìone del Giar- 
dino delle piante di Amster- 
dam data da Cotnmeli», lóijy 
e 1701 in z voi. in f. vi so- 
no di lui diverse Opere rac- 
colte ed impresse in -'Amster- 
dam I7J7 voi. 4 in 4°. Le 
principali sono : I. Dtlucida- 
tìo Vatvularum in vajis lym- 
fhaticii la^ieis. II. Obstrva- 
tionum jinatom'tco—chìrurgica- 
rum Centuria , Amsterdam 
1691 in 4°. III. Epìjìol .e pro- 
blematica fexdecim . IV. Re- 
fpunfto ad Godofredi Bibdlot 
libtllum Vindiciarum adverfa- 
riarum Anatomico-medico- chi- 
rurgicarum , Decades rrer, Am- 
sterdam 1717 in 4°. B'dloo 
r aveva trattato da Macella- 
jo sottile : Ruyfch g’i rispo- 
se , che amava meglio di es- 
sere l.anio fubt'dif che Leno 
famofus. Il giuoco di parole 
latine non era tanto buono , 
che gli dovessse render lecito 
l’attaccare sì crudelmente i 
costumi del suo avv'er.ario\: 
vero è, che questo crasi la- 
sciato trasportare sino al se- 
gno di chiamarlo il p à mi- 
fera bile tra gli anatomici . V. 
Thefaurus Animalium primuc. 
VI. Thefauri Anstc.mici ^de- 
cem. V.'I. Mufaum Anntomi- 
cum . Vili. Cura pfleriores ^ 
feti Thefaurus omnium maxi- 
miti. IX- Rtspnnfio de Gian- 
dulis ad cl. iioerhaave . X. 
Di Mufctilo in ftin lo uteri 
ivi ob- 
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cb$ervìto, & a netr.'me anre 
hac deteSìo , Amstcrdar-n 
in 4°. Q_uecti diverù libri 
sono pieni di fatti nuovi , 
di osserva? ioni rare , di ri- 
flessioni di teoria, di osser- 
vazioni di pratica . Tutto è 
scritto in uno stile semplice, 
conciso, ma un poco negletto. 
Sembra , che 1 ’ autore non 
abb’3 avuto per fine se non 
r istruzione, senza desiderio 
di far pompa d’ingegno. E- 
gli riferisce le sue scoverte 
alla Provvidenza y e quando 
tratta materie , che richicg 
gono uno sviluppo , allonta- 
na , per quanto gli è possi- 
bile, le immagini pericolose. 
(Queste due attenzioni pro- 
vano, che l’autore aveva re- 
ligióne e morigeratezza , e 
non sono guari comuni negli 
scritti desìi anatomici . 

II. KUVSCH ( Enrico ), 
figlio del precedente , non 
meno dotto di suo padre nel- 
la storia naturale , nella nq- 
tomia e nella botanica, ha 
dato al piihlico il jonsthojt 
De ^nhr.alibuf sotto il -tito- 
lo di 7 heairiijn ^riìntal'ium , 
1728 voi. 2 in f. accresciuto. 
Rtiysch meri nel 1717 dopq 
avere esercitata la medicina 
con altrettanta sagacità che 
fortuna . 

' RUYTER ( Michele A- 
driano ) , nato a Flessinga 
città della Zelanda 'nel t6(.7, 
pop fveva che undici anni , 


allorché com’ncih a frequ"'n- 
:t.ir il ipare , ed in seguito 
yi si segnalò in 'diverse sire- 
dizioni, nelle quali si esercitò 
successivamente , Dopo essere 
ptatOj marinaio , nocchiere e 
piloto , divenne capitano di 
vascello. Rispinse gl’irlande- 
si, che volevano impadronir- 
si di Dublino e scacciarne 
gl' Inglesi . Otto viaggi alle 
Indie Orientali e due al Bra- 
sile gli meritarono nel 1Ó41 
jl pqsto di contramniTaglio . 
Allora fu che venqe spedito 
in soccorso de’ Pqrtoghesi con- 
tro gli Spj^gnuoli . Nel calo- 
re della battaglia s’ inaoltrò 
sino in mezzo de’ nemici , e 
diede tante prove di bravura, 
che il re di Portogallo non 
seppe astenersi dal fargli i 
più grandi epcomj . Acquistò 
ancora maggior gloria davan- 
ti a Salè città della Birbe- 
ria : malgrado cinque vascel- 
li Algerini , egli passò solo 
alla rada di questa piazza . 

I Mori di Salé , spettatori di 
questa bell’azione , vollero , 
che Ruyter entrasse in trion- 
fo nella città , rpontatq sopra 
pn superbo cavallo , seguito 
dai capitani corsari , che màr- 
cÌ3v.ano a piedi , Nel 105:5 
^,fu inviata contro gl’ Inglesi 
una squadra di 70 legni da 
guerra sotto il comando dell’ 
ammiraglio Tiomp\ e Ruyter 
secondò con mo'ta abilità 
questo comandante in tre bat- 

ta- 
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taglie navali , clie funno da- 
te ai n.iriic' ,. n se; uito ven- 
ne nel Mediterrai eo verso 
la fine del 1655, ed ivi pre- 
^e quantità ài navi Turche, 
ne^le quali si trovò il famo- 
so rinegato Amando de Dios, 
ch’egli fece appiccare . Spe- 
,dito nel in soccorsp del 
jce di Danima'Tca contro gli 
Svedesi , sostenne la sua an- 
tica gloria , e ne acquistò 
;iuovainente . Il monarca Da- 
nese nobilitò /iuyter e la di 
lui famiglia , e gli diede u- 
na pensione . I^el lóót fece 
dar in secco un vascello di 
Tunisi, spez2Ò le catene di 
40 schiavi Cristiani , fece 
un trattato co’ Tunisini , e 
ridusse a ragione i corsari 
.di Algeri . I posti di vice- 
ammiraglio e di tenente-am- 
miraglio generale furono lari; 
compensa delle sue imprese .. 
Mcntjò questa dignità , la 
più sublime , a cui potesse 
aspirare , mercò una segnala- 
ta vittoria, che riportò con- 
tro le flotte delia Francia e 
deli’ Inghiherra . La potenza 
jccmbinaia de’ due monarchi 
non aveva potuto metter in 
mare un' armata navale più 
forte di cucila della republi- 
ca . Cring esi e gli Olande- 
si combatterono, come due na- 
zioni avvezze a d spuiarsi 1’ 
impero deli’ Oceano. Questa 
battaglia seguita neh 1/Ó72 
in tempo delia conquista , 


che faceva la Francia contro 
l’OJan'da ne’ Paesi Bas>i,fe- 
. ce un onore infinito a Ruy:er. 
Dopo una s.ì gloriosa giorna- 
ta egli fece entrare nel Te- 
xel la fiotta mercantile dell’ 
Indie, difendendo così ed ar- 
ricch odo la sua patria da u- 
ra parte, mentre periva dal- 
]’ altra. Tre con>ecunve bat- 
taglie si diedero nell’ unno 
susseguente tra la fio'ta olan- 
dese e le flotte xombinace 
francese ed inglese ; ed m 
queste tre azioni 1’ ammira- 
glio Ruyier fu più ammirato 
xhe mai. D’ £/lr«s vice-am- 
miragio de’ vascelli francesi 
scrisse a Colbert ne’ seguenti 
termini : Verrei aver pagata 
colta mia vita la gloria , .che 
. Ruyter ji è aayuijiata .W ce- 
lebre Ruyter non proseguì a 
goderne lungo tempo : egli 
terminò la sua camera nella 
città di Aosta in Sicilia nel 
lóyd di 6 g anni , condgito 
in pochi giorni a morte da 
una ferita , che aveva rice- 
vuta in una battagha da lui 
data ai Francesi . il suo ca- 
davere fu portato ad Am- 
sterdam , ove gli Stati 'gene- 
tali gli. fecero innalzare un 
monumento degno di questo 
grand’uomo. Aveva comin- 
ciata dall’ esser mozzo di na- 
ve , e l’oscurità della suana- 
scita non fa che renderlo più 
rispettabile . Il consiglio di 
Spagna gli conferì .ji tuoio e 
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gli spedi le patenti di Duca\ 
nia queste non arrivarono che 
dopo la sua morte. I suoi fi- 
■ gli ricusarono questo titolo 
tanto ambito , e con tanti 
manegqi ricercato nelle mo- 
narchie , ma, che presso chi 
non si lascia a.bbagliare dalle 
seducenti illusioni del fasto, 
non è preferibile a quello di 
cittadino . Luigi xiv ebbe la 
grandez?a d’animo di afflig- 
gere della perdita di quest’ 
illustre ufEriale di marina ; 
ed essendogli stato rappresen- 
tato, de aveva un pericoloso 
nernico di meno , egli rispose, 
che viuno poteva trattenerli 
dair e^er sensibile alla morte 
d' un grand'uomo. Ved. l’ar- 
ticolo qUESNE . 

RUZE, Ved.-EvniiT ed i 

MESMES . 

RUZZANTE ( Il ),Ved. 

BEOLCO e CALMO . 

RYANTZ ( Egidio de ), 
cavaliere barone di Villeray 
nel Percese , consigliere del 
re di Francia ne’ suoi consi- 
gli privato e di stato , presi- 
dente del paiianiento di Pa- 
rigi , era d’ una casa origina- 
ria del Delfinato. Suo padre, 
Di'-nigi de Kyantz. , era stato 
per più di 15 anni avvocato- 
generale , indi presidente nel- 
la medesima corte. Egidio ie- 
ce i suoi studj di belle-lette- 
re sotto yid'i ano Turnebe. Do- 
po aver fatte le sue tesi nel 
dritto publito , viaggiò in 


Germania , a fin di perfezio- 
narsi ir> questa scienza . Ri- 
tornato poi a Parigi , frequen- 
tò il foro ed aringò cause , 
secondo l’ uso di quel tempo 
rispetto a coloro, che aspira- 
vano a grandi cariche . Enri- 
co Il gli diede l’impiego di 
maestro ossia referendario del- 
le suppliche, ed Enrico ni 
quello di presidente nel con- 
siglio . Sotto Carlo IX egli 
era stato nominato presiden- 
te nel parlamiyito in luogo di 
Brisson, ed in tale qualità 
fece delle rimostranze al re 
in Chartres intorno l’ aliena- 
zione de’ beni e dritti dema- 
niali della corona ; poi a Fon- 
tainebleau circa il pagamento 
degli stipendi della di lui cor- 
te . Mori nel zz di gennaio 
1597 in età di circa 55 an- 
ni . Il suo gusto per lo stu- 
dio degli autori greci e della 
giureprudenza avevaio rendu- 
to celebre . 

RYCHEL, Ved. dionigi 
il Certofino num. vtir. 

’ RYCK:iO,i^ic 4 ;«r(Teo- 
doro ) , dotto professore di 
storia nativo di Leyden, do- 
po avere terminati i suoi stu- 
di accademici, fece un viag- 
gio in Inghilterra , in Fran- 
cia ed in Italia , e da per 
tutto sì guadagnò la stima de* 
migliori letterati. Ritornato 
in Olanda esercitò per qual- 
che tempo la professione di 
avvocato aU’Haia*, ma diede 
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a conoscere e conqbb’ egli 
stesso, che una tal professio- 
ne non era punto adattata al 
suo genio , tutto portato- per 
la vita accademica . Perciò 
ben volentieri accettò la cat- 
tedra di professore di storia 
esibitagli nell’ università di 
Leyden, ove poi si distinse, e 
pel molto frutto che fecero 
Ig ‘sue lezioni , e per le opere 
che publicò , cioè : I. Una 
bella Edizione di Taàto ar- 
ricchita di erudite note , e di 
schiarimenti omessi dagli al- 
tri comentatori , che io pre-. 
cedettero, e però snrfiatissi- 
ma, Leyden 1687 
12. >11. Ux\' Edizione dell’im- 
portante Cimento di Luca fili- 
stento sopra Stefano di Bisan- 
^0, con alcuni altri opuscoli 
dello stesso scrittore , che a- 
veva trovati manoscritti in 
occasione del suo viaggio d’ 
Italia , Leyden 1^84 in f. 
III. Una dotta Dissertazione, 
De primis Italia; Coloni s y & 
adveniu ALnetc -in Italiam yper 
confutare il sentimento di Lfo- 
chart , il quale sosteneva , che 
Enea non fosse mai approda- 
to in Italia. IV. Un’altra 
erudita Dissertazione de Gi- 
gantibus . Queste due Disser- 
tazioni furono impresse a Ley- 
den nel e sono piene 

di utili ricerche, le quali han- 
no giovato agli storici ed ai 
geografi . 

RYGQUiO Rjicquius(<3ìu- 


sto ) , nato a Gand nel 1587. • 

si applicò con successo alle 
belle lettere ed allo studio 
delle antichità. Viaggiò in 
Italia, e si fermò a Roma 
per più anni . Ritornato al 
suo paese , divenne canonico 
di Gand. Le opere, che ivi 
publicò , gli procurarono il 
titolo di Cittadino Romano yS 
lo fecero richiamare a questa 
metropoli del Cristianesimo 
nel 1(524. Il papa Urbano 
VII! gli diede una cattedra 
di eloquenza in Bologna, ove 
morì nel i 6 iy. Egli ha dato 
un gran numero di Foejie , 
che <ono stimate . La sua o 
pera , De Capitolio Romano , 
Gand 1617 in 4^', mostra eh’ 
egli era versatissimo nelle an- 
tichità profane . Giacomo Grò- 
tHvìo ne ha data un’ edizione 
a Leyden nel 1696 , correda- 
ta di erudite note . 

I. KYER ( Andrea du ), 
signore di Malezais y nato a 
Marcigny nel Macconese , 
gentiluomo ordinario della ca- 
mera del re di Francia , e ca- 
valiere del Santo Sepolcro , 
soggiornò lungo tempo in Co- 
stantinopoli , ove il re di 
Francia avevaio inviato . Fu 
console della nazione France- 
se in Egitto, e morìin Fran- 
cia verso la metà dell’ ultimo 
passato secolo . Possedeva per- 
fettamente le lingue orientali. 

Si hanno di lui : I. Una 
Grammatica Turca , Parigi 
M 3 1630 
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1630 in 4®. ir. Una Tradu- 
rjtt.e francese dell’ Mcr-rano , 
Amsterdam per g'i Elzevtrj ^ 
1649 e 1685' in 12 : Ci'anon 
è nè elegante , nè fedele. Ha 
mischiati mal a proposito di- 
verbi deliri de’ comematori 
Musuin ani col testo di Mjo- 
metto. Molto migliore si è 
quella, che ci ha data Ga- 
lavd . IH. Una fran- 

cese di Gulistnn ovvero dell’ 
Impero dJle R<se , composto 
da Si^di principe de’ poeti 
Turchi e Persiani , Parigi 
1694 in 8°. Gemìus ha tra- 
dotto il meSesimo libro in 
latino sorto il titolo di Rnsa- 
rtum pìlitìcum . Qjiest’ ultima 
traduzione viene preferita a 
quella di du Ryer . 

IH RY£R ( Pietro du ), 
istonografo di Francia, nato 
a Parigi neiranny 1705, ri- 
cevuto all’accademia France- 
se nel i6.\6 , fu segretario 
del re di Francia , poi di '"e- 
sare duca di Venderne . Un 
matrimonio svantaggioso scon- 
certò la.cfi lui fortuna, ed 
egli s’ ingegnò di ripararla 
mercè il suo ta'ento . Trava- 
tlia-a in fretta, per far sus- 
sistere la su.i fatn g'ia col 
p»-odotto delle su-; opt-re. V’^ie- 
re riferito , che il libraio 
manviUe da ' agli uno scudo 
per foglio delle sue traduzio- 
ni , le quali sono in grandis- 
simo numero, I veri lun< hi 
gli venivano pagati quattro 


E 

franchi il centinaio , pe’ ver- 
si corti gli si davano quaran- 
ta soldi pure per ogni centi- 
naio/ Ciò ha produrrò , che 
vi sia di lui una gran molti- 
tudine di opere , ma tutte 
neglette ; e si può dire di 
lui: Ma^is fami (/nain fama 
wserviehat’^ coro’ è ben diffi- 
cile, che si trovi uno, il 
quale travagli a questa ma- 
niera , e di cui non possa 
dirsi lo stesso. Ryer ha fatti 
19 Componimenti teatrali . 
Quelli , che gli hanno fatto 
piu onore, sono le tragedie 
di j4U>o>ieo , di Sit'de e di 
Scevo'a . Si dice , che la dot- 
ta Cri/lfua regina di Svezia 
non poteva cessar di ammi- 
rare le bellezze deir,'/<V/o^?ei», 
e ch’ella si facesse leggere 
questo dramma sino a tie vol- 
te in un giorno/ Presente- 
mente semb a , che la trage- 
dia di Scevoìa porti il vanto 
sopra tutte le altre ;■ essa ve- 
desi tuttavia con piacere. La 
maniera di scr.vere di Ryer 
è molto andante: egli com- 
poneva con facilità in versi 
ed in prosa ; ma la necessità 
di supplire alle spese della 
sua ca a non gli lasciava il 
tempo di dare" l’ultima mano 
alle sue opere. Suo padre f 
Isacco RYER , morto verso 
il i6?i , aveva fatte alcune 
Porjie Fa/iorali f oggidì poco 
conosciute. Il fig’io cessò di 
vivere li é novembre 1658 
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di 55 anni. Si Ve^gàrjo ero- 

DOTO e MF et NATE . 

RYMER ( Tommaso ) , 
dotto inykjse deiroliimo scor- 
so secolo, si applicò alio stu- 
dio dc-1 dritto publico e della 
storia. Al 'di lui travaglio 
siatn debitori del principio di 
una Collezione curiosa e di 
un gran pregto per la (juan- 
• tità de’ vo umi e per la bel- 
ìezzi deU’esecu/ione . Là died’ 
egli alia luce per ordine del- 
la reginà ^'nna suà sovrana , 
ed indi fu continuata da Ro- 
berto Sandenónt Essa contie- 
ne tutti gli àtri publici , trat- 
tati , convenzioni eletteremis- 
sive dei re d’ Inghilterrà re- 
lativamente a tutti gli altri 
sovrani , è porta il seguente 
titolo : Fadera^ Cònvtfttiones^ 
Li tira : , & (ujuscumque gene- 
ris fUblica inttr Reges 
^nglia , 8 alias qUosvìs Im- 
pera tores ^ Reges y Pontifices , 
vel Communìtates db anno ioti 
ed annum usqUe 1654 ^c. 
Londra 1704 ed anni seguen- 
ti in 17 voL in f. Sanderson 
l’ ha accrekiuta di altri tre 
volumi nel 17Z6. Questa va- 


sta ed utile Raccolta fu ri- 
stampata nell’ anno dopo in 
20 voi. in f. , e contrafarta 
con varie acmentazioni , ail’ 
Hata 1759 sino al 1745 in 
io voi. in f. ma in un ca- 
rattere assai piò piccolo di 
quello dell’edizione originale. 
Dà questo libro può ricavar- 
si mólto , onde comporre u- 
na buona storia d’ Inghiltet- 

RYSSEN ( Leonardo ) i 
teologo Olandese del xvit 
secolo , si servì delie cogni- 
zip'^r, che aveva ?"inte nel- 
lo (dio della teologia , per 
da. . diversi Trattati intornó 
le .natene concernenti la me- 
desima. Il migliore , che si 
conosca tra di essi Trattati ^ 
è quello scritto contro il li- 
bro di Bivedand , in cui que- 
st^ ultimo autore rirlovò il ri- 
dicolo errore di Jlgrìppa cir- 
ca il peccato originale.' Qije- 
Sto trattato di Ryssen , chs 
non è comune , pofta il se- 
guente titolo: ]iista Detejlatiaf 
Libelli RE VERE A NOI de Pec- 
cata Originali j lólia iti 8'’< 
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I.OA ovvero saa ( Emma-- 
v3 nuele ) , gesuita , nato a 
CoR-é nel Portogallo , prese 
l’abito di S.Jgnazio nel 1545. 
Dopo aver insegnato in Co- 
imb'a ed in Roma , si con- 
secrò al pulpito , e predicò 
con successo nelle principali 
cittì d’ Italiaj F/o v l’impie- 
gò in una nuova edizione del- 
la Bibbia i Morì li 30 dicem- 
bre 15915 di 66 anni in Aro- 
na nella diocesi di Milano , 
nv’ crasi recato , per sollevar- 
si da’ suoi travagli . Abbiamo, 
di lui : I. Schivila in iv E- 
varigelia t Anversa 1569, Lio- 
ne 1610, Colonia 1020. ir. 
Notathfies in totano sacrano 
Scripiuram y Anversa 1598 , 
Colonia 1651 . III. Aphori- 
smi Confejfariortim , Barcello- 
na 1609 , Parigi 1609 , Lio- 
ne 1612 , Anversa lóf 5, Rou- 
en it5i7 , Do vai 1627 , Le 
sue Note sulla Bibbia sono 
brevi e letterali . Si accerta , 
che impiegò venti anni a com- 
porre il suo libro , intitolato, 
Gli jiforisnoi de' Confessori , 
sebbene questo non sia che 
un piccolo volume in 12 . 
Ciò non ostante il maestro 
del sacro-palazzo fece levarne 
o correggere piò di 80 luo- 


ghi, ove i principi e Id de- 
cisioni non si accordarano 
colla Scrittura, nè colle re- 
gole de’ costumi stabilite ne- 
gli scritti morali de’ Padri, 
de ha Chiesa , ovvero nelle 
decisioni de’Conciij. 

II. SA DE MIRANDA (Fran- 
cesco) , cavaliere dell’ordine 
di Cristo in Portogallo , nato 
a Coimbra nel 1495,(0 dap- 
prima professore di giurepru- 
denza n-ll’università della su» 
patria. Non si era applicato 
alla giureprudrnza , che per 
compiacere il suo genitore; e 
quindi appena 1’ ebbe perdu- 
to, elle si rivolse interamen- 
te alla filosofìa morale ed al- 
ia poesia . Viaggiò in Spa- 
gna ed in Italia , e ritornò 
m Portogallo ricco di vastis- 
sime cognizioni . Il re Gio- 
vanni me l’infante Giovan- 
ni l’onorarono delle loro bon- 
tà; ma Sa non ebbe la for» 
tuna di conservarsele.Abban- 
donò la corte , e si confinò 
in un casino di campagna , 
dove condusse una vita dol- 
ce sino alla sua morte, se- 
guita nel 1553 in era di 55 
snni . Le sue opere poetiche 
consistono in Satire y (Jonme- 
dis e Fajlorali . Sono state 
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impresse nel i<5i4 in Lisbo- 
na in 4° . Sa ite hliran ta è 
il primo po;ra della sua na- 
7Ìone , che siasi acquistam 
nome ; ma non è nè il pii 
COI retto , uè b più eie"ame. 
Più premuroso di ritonnare i 
. viz) del cuore, che di procu- 
rar. di piacere ail’ intelletto, 
s’ interessava a porre in versi 
• certe massime di morale, che 
non sempre si adattavano al- 
la poesia ', ma i suoi compo- 
, «iruenti presentano lezioni u- 
tiii . 

SA , Vc:t. !t. CORREA. 

SAABEDRA , ca- 
sti l lo . 

**SA ABEDRA ovvtrosAA.- 
VEDRÀ (Giovanni Peres de), 
è de^nu di menzione per un 
tratto di astuzia singolare , se 
il vero ci narrano 1’ autore 
della Cm/aca de^ Cardinali e 
Vjhibtry pure nella storia de’ 
cardinali . Q_uest’ uomo nati- 
vo di Cordova, ovvero , se- 
condo alcuni, di Jain nella 
Spagna, aveva ammassati più 
di trenta mila ducati a forza 
di falsificar delle lettere Apo- 
stoliche; e s’ ideò d’ impie- 
garli a fare un’ etìmera stra- 
ordinari? figura per introdur- 
re il tribunale del sant’Ortì- 
^ ciò nel Portogallo. A tal uo- 
* po finse d’essere un cardi na- 
ie legato della santa-sede , sL 
equipaggiò convenientemen- 
te, si formò una famieiia di 
circa 150 persone di servigio, 


1S5 

L 

fu accolto in tale qwalità in 
Siviglia , e venne alhe'gato 
con molta onorificenza dà 
queU’.arciv'escovo . Poi , essen- 
dosi avanzato sino a Badajoz 
sulle frontiere del Portogallo, 
di colà spedì un segretario al 
re, per dargli avviso del suo- 
arrivo e recargli varie false 
lettere del papa , del re di 
Soagna, deli’ imperatore e di 
alcuni altri principi secolari 
ed ecclesiastici , che pregava- 
no istantemente s«a maestà 
a voler favorire i pii disegni 
di questo supposto Cardinal 
legato . Il re di Portogallo ' 
accolse con molta allegrezza 
una tale notizia , spedì con 
cortesissime lettere di rispo- 
sta un signore di corte a ri- 
cevere questo legato pontifi- 
cio , cui diede alloggio nel 
proprio palagio , e gli usò 
tutte le più onorevoli distin- 
zioni . Saabtdra vi si trat- 
tenne quasi tre m -si, e col- 
la sua dcstre//.a indusse il mo- 
narca a stabilire l’Inquisizio- 
ne nel regno. In seguito se 
ne partì , contento di essere 
riuscito nel suo capriccioso 
disegno / ma pria di uscire 
da’ confini della CastigUa, es- 
sendo stato riconosciuto da 
un vecchio servitore del mar- 
chese di ViHanov-t ^ fu 3rre- 
Jtato , gli venne fatto il pro- 
cesso , e fu anche trattato di- 
scretamente , m-entre non fu 
conJinuato che a dieci anni 

di 
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di salerà , colla proibizione 
di non iscrivere , sotto pena 
della vita . Dopo essere sta- 
to alcuni anni alla carena , fu 
posto in libertà nel i5ó<5 in 
forza d’ un breve del ponte- 
fice Paolo IV , che desiderò 
di vederlo , verisimilmenie 
per rngraziarlo del buon ser- 
vigio , che ateva prestato al- 
la Santa sede , stabilendo nel 
Pcrtosailo Tlnquisizione , che 
vi SI é poi sempre mantenu- 
ta . I predttii storici Ci la- 
sciano all’oscuro del tempo, 
luogo ed alrre circostanze del- 
la morte di questo, iaiso car- 
dinale . 

SA ADI, Ved.s Arili 

SAADIAS-GAON , cele- 
bre rabbino, morto nel 949 
di 50 anni, fu il capo deli’ 
accademia degli Ebrei sta- 
bilita a Sora nelle vicinanze 
di Babilonia. Vi sono di lui: 

, I; Uri trattato , intitolato , 
Sepher Haewcnoih , nel quale 
tratta de’ principali articoli 
della credenza degli Ebrei . 
II. Una Spiegazione del Jezì- 
ra . III. Un Comenrsrio so- 
pra Daniele. IV. Una Tra- 
duzione in lingiM arabica dell’ 
antico Testamento ed altre 
opere . 

SAAS ( Giovanni ) , nato 
nel 1703 a Franqueville nel- 
la diocesi di Rouen, e mem- 
bro dell’ accademia di questa 
città, morì li iQ aprile 1774 
nel suo^ anno 72. Dopo es- 


sere stato segretario dell’ ar- 
civescovo e custode della bi- 
blioteca del capitolo di Rou- 
en , fu provveduto della cu- 
ra di Darnetal nel 1742, poi 
d’iin canonicato della metro- 
politana nel 1/5 1. Mercé la 
costante sua applicazione al- 
lo studio acquistò var>te co- 
gnizioni nella' letteratura , e 
divenne uno de’ più abili bi- 
, bliografi dei suo tempo. Ma 
premuroso delia gloria delle 
lettere noti meno che della 
èua propria, prcccurò di es- 
ser Utile agli altri , sì colle 
sue lunghe e penose ricerche, 
come pare colla revisione del-, 
le loro opere. Sarebbe forse 
stato desiderabile , che nel 
criticare avesse mostrato un 
animo meno indagatore delle 
più frivole minuzie ed un ca- 
rattere un poco più onesto . 
Oltre vari interessanti rriano- 
scritti , da esso lasciati , ha 
fatte imprimere molte opere 
setiza nome, oppure sorto no- 
mi finti e presi iri prestito 
( Ped. CALESzio) \ tra le al- 
tre : I. Catechismo di Rouen , 
in iz. II. Nuovi flato Pene- 
ifa'e de' Benefizi .della di' cefi 
di Rouen, 17?!^ in 4^ . Ilf. 
Notizia de' Manoscritti della 
Chiesa di Rouen , 174^ in 
12 . IV. Lettera circa il Ca- 
talogo della Bibti teca del Re, 
1749 In 12. V. A’arie Lette- 
re Critiche intorno il Supple- 
jjjento del Mereri , ; 

■ s'uli’ 
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tuH' Enciclopedìa , in S° ; sul 
Dizionario dell’ abate l.advo- 
cat ^ in . VI. Una nuova 
edizione del Dizionario Stori- 
co degli Uomini ìUujiri , 
vai a dire di questo medesi- 
mo Diz'onario nostro deila 
prima edizione di Caen.Qiie- 
sta edizione o pruttosrn con- 
traffazione impressa a Rouen 
17C9 voi. 4 in 8°, cui l’aba- 
te Saàs non avfebbe guari 
dovuto favorire , sommini- 
strando allo stampatore, co- 
me ha fatto , alcune corre- 
zioni ed .TÌcuni magrissimi 
articoli, prova, che questo 
letterato, il quale mostrava 
di aver a schifo il travaglio 
de’ Duion»-ri , non era punto 
in istato di compilare con 
chiarezza ed eleg.an/a un lun-- 
go articolo. In ólrre la sua 
edizione è piena di errori . 
Merita altresì un più grave 
rimprovero, a motivo di a- 
ver ca'sate le' lodi , che i 
compilatori di Caen avevano 
giustamente date a M. cT A- 
lembett nella prima edizione, 
per sostituirvi alcune grosso- 
lane ingiurie/ Del rimanente 
questa non è la sola volta , 
che taluno siasi impadronito, 
delle fatiche de’medesimi com- 
pilatori . che le abbia sfigiiia- 
te , e* che abbia procurato di 
far loro de’ nemici’ anche tra ' 
que’ medesimi , di cui essi a- 
vevano fatto risaltare i ta- 
lenti e le virtù ^ 


SAAVEDRA , Ved. Cer- 
vantes. 

SAAVEDRA, FfJ. saa- 

BEDRA. 

SAAVEDRA fajardo 
(D iego), di una nobile fami- 
glia del regno” di Murcia nel- 
la Spagni , fu residente di 
questa potenza negli Svizze- 
ri. Era nel tempo stesso un 
buon letterato ed un abile po- 
litico , che parlava e scrive- 
va con purezza in lingua 
spagnuola • ivlorì nel 1Ó48 
ca\taiiere dell* ordine di San- 
Jacopo,e consigliere del con- 
siglio supremo "deU’lndie. Vi 
sono di lui : I. V Idea di un 
Principe politico . II. La Co- 
rona Gotica , ovvero H'flurut 
Gothorum Repttm HixpttnÌ£ 
ah Alanco ad Koderirum xxxv,* 
Anversa in Le iVIadrid 1658 
in 4°. III. La Rtpublica let^ 
ter aria, opera di critica, nel- 
la quale s’incontrano alcune 
buone facezie . Essa è stata 
tradotta in francese, Loianna 
1770 in 1 2 . , 

SA B A D I N O ovvero SA B- 
BVDINO DEGLf-ARIENTt 
( Giovanni ) , Bolognese , fu 
contemporaneo di' Eo'caccio , 
delle di CUI non molto utili 
Novelle si videro tann catti- 
vi imitatori. Anche Sabadt- 
no fu di questo numero; nt* 
gli mancò ben molto per u- 
giiag'iare la purezza dello sti- 
le e la naturalezza dell’ ori- 
ginale, che prese ad imitare . 
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Lasciò settanta Racccnù o sie-' 
no Novelle amorose o piutto- 
sto oscene , sotto il titolo di 
Porretane : raccolta poco co- 
mune , specialmente fuori dell’ 
Iiaìia. Fu impressa la prima 
volta in Bologna nel 1585 , 
ed indi ristampata a Venezia 
nel 1504 e nel 1510; nelle 
quali due posteriori edizioni 
si è aggiunta una Novella di 
pili. Trovasi anche nella bi- 
blioteca Eitense un suo libro 
in proia italiana, intitolato , 
Ir aitato dì Consolazione , ri- 
masto inedito . 

I.SABAS, eresiarca, capo 
de’ MiQ'aljent . Animato da 
un ardente desiderio di giu- 
gnere alla perfezione evange- 
lica , prese tutt’ i passi del 
Vangelo alla lettera . Si fece 
eunuco , vendette tutte le sue 
sostanze, e ne distribuì il de- 
naro a’ poveri . Gesù’ CRISTO 
disse a’ suni discepoli;,, Non 
„ travagliate pel nutrimento 
„ che perisce, ma per quello, 
,, c je refla a prò della vita 
,, eterna,,. Da questo passo 
Sahas conchiuse , che il tra- 
vagliare era un peccato, e si 
fece una legge di restare nel- 
la più rigorosa oziosità. Di- 
stribuì i suoi beni a’ poveri , 
perchè il Vangelo ordina di 
rinunziare alle ricchezze ; e 
non travagliava guari per ci- 
barsi , perchè Dio vieta il fa- 
ticare per im cibo, che peri- 
sce*. La Scrittura ci rappre- 


senta il demonio come un 
lione affamato, che gira in- 
cessantemente intorno a noi : 
si credeva continuamen- , 
te investito da questi spiriti 
maligni . Vedevasi in mezzo 
air orazione agitarsi violen- 
temente, slanciarsi in aria , 
credere di saltar per di sopra 
ad un’armata di demonj, bat- 
tersi contro di essi , fare tutt’ 
i movimenti d’ un uomo, che 
tira l’arco ; egli credeva di 
scoccar delle frecce contro i 
diavoli . I Meffaliini avevano 
fatti de’ progressi in Eciessa , 
di dove poi furono scacciati 
verso il 580 da flaviano ve- 
scovo di Antiochia , e si ri- 
tirarono nella Panfilia . Fu- 
rono condannati da un con- 
cilio, e passarono in Arme- 
nia , ove infettarono co’ loro 
errori molti monasteri . Leto- 
rio y vescovo di Melitene li 
foce bruciare entro questi mo- 
nasteri . Coloro , che sfuggi- 
rono alle fiamme, si ritiraro- 
no presso un altro vescovo di 
Armenia, ch’ebbe pierà di 
essi, e li trattò colla dolcez- 
za , che si deve avere per 
uomini , i quali hanno il cer- 
vello offeso. 

IL SABAS 0 SAB^ZI0 
( San ) , abate e superiore- 
generale de’ monasteri della 
Palestina , mcqne nel 4^9 a 
Mutaiosca , borgo situato nel 
territorio di Cesarea nella 
C-ippadocia . Alcune contese 
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domestiche lo disgustarono del 
mondo ; egli si confinò in un 
monistero distante una lega 
dalla sua patria , e ne fu 1’ 
ornamento . Difese con 7,elo 
la fede del concilio di Cal- 
cedonia , sono il ragno di 
jinastasio y e morì li 5 di- 
cembre 531 in età di "92 an- 
ni, pieno di virtù e dì gior- 
ni . 

SABATEI SEVI , yed. 

7ABATHA l . 

* SABELLICO ( Marco- 
Antonio Cocce jo ovvero Coc- 
cio ) , nacCjUe circa il 1436 
in Vicovaro grossa terra sul 
Teverone nella Campagna di 
Koma. Alcuni scrittori adu- 
latori lo hanno fatto discen- 
dere dagli antichi Ccccei di 
Roma; ed all’opposto il sa- 
tirico Paolo Giovio gli dà per 
genitore un povero maniscal- 
co . L’ una e l’altra origine 
è ugualmente falsa ed esage- 
rata, poiché egli nacque di 
civile, benché non molto a- 
giata, famiglia. Passò giovi- 
netto a Roma , e si applicò 
agli studi con incredibile ar- 
dere sotto i più dotti mae- 
stri, e particolarmente sotto 
Demìzio di Verona e Pompo- 
nio Leto . Fu ammesso nell’ 
accademia di quest’ultimo , e 
secondo l’uso della medesima 
cambiò il nome ed assunse 
quello di Sabellico per riguar- 
do ai Sabini , appellati anche 
Sabelli, ai confini de’ quali 
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era nato. I suoi talenti fece- 
ro sì , che venisse chiamato 
alla cattedra di eloquenza in 
Udine , ove dimorò varj an- 
ni, attendendo anche ad istru- 
irsi nel tempo stesso nella 
dialettica, nelle matemaciche 
e lingua greca , come 

pure nella ricerca delle anti- 
chità. Si acquistò ivi tal ri- 
putazione , che nel 1484 il 
senato di Venezia lo chiamò 
ad esercitare lo stesso impie- 
go di professore di belle-let- 
tere nella stessa capitale . La 
peste , onde fu travagliata po- 
co dopo questa città , lo co- 
strinse a ritirarsi a Verona , 
dove nello spazio di soli 1 5 
mesi scrisse i 32 primi libri 
della sua Storia Veneziana , la. 
quale piacque allora per mo- 
do alla republica, che da que- 
sta in ricompensa venne asse- 
gnato all’ autore un annuale 
stipendio di dugento zecchi- 
ni, ed in oltre gli fu affidata 
la cura della publica biblio- 
teca di San-Marco . Q_uesti 
onori nulladimeno e queste 
incombenze non fecero punto 
rallentare al Sahelltco la con- 
sueta sua applicazione ai fa- 
voriti suoi studj; e chiare 
prove ne diede colle moire 
opere , le quali venne succes- 
sivamente producendo alla lu- 
ce , e che raccolte nell’ edi- 
zione di Basilea del 15Ó0 , 
formano quattro volumi in f. 
oltre non poche rimaste ine- 
. dite. 
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dite. Frutto delle, sue disso- 
lutezze si vuole che fosse la 
penosissima malattia , che lo 
travagliò crudelmente lungo 
tempo, ed indi lo condusse al 
sepolcro li i8 aprile 1506 in 
età di 70 anni. Lasciò un fi- 
glio bastardo , ed alla*iva- 
jnente appunto al non aVere 
il Sabellico seguite le massi- 
me di saviezza da lui sfog- 
giate nelle sue opere isteri- 
che , Laicmo gli fece il- se- 
guente epitafio : 

" juvat humanos sene , 

atcjue evolvere casus, 

Si fugienda facis , & fa- 
cienda fugis? 

Il Sabellico se n’era fatto uno 
egli stesso , il quale è assai 
meno modesto che il suirife- 
yito: 

Quem non res hominum, nort 
omnis ceperat xtas 
Scribentem , capii hxc Coc- 
cion urna brevi s . 

Tra le sue opere stampate 
nell’ accennata raccolta si di- 
stinguono: I. Sei libri intito- 
lati De Vetustate ^tjuileja , da 
lui compilati mentre dimora- 
va in Udine . II. La riferita 
' sua Storia della Republica Ve- 
neta , impressa la prima vol- 
ta nel 1487 , indi ristampata 
più volte , ed anche inserita 
nella Raccolta degli Storici Ve- 
ncztàni , che hanno scritto per 
pubìico decreto , data da ^po- 
Jiolo Zeno, 1718 voi. io in 
.1^ , Quattro altri libri aveva 


poi aggiunti il Sabellico agli 
accennati jz di questa storia, 
ma tale giunta è rimasta ine- 
dita, Lo Scaligero assicuta , 
che il denaro de’ Veneziani 
( anche secondo che accenna 
lo stesso Sabellico ) , fu iti 
gran parte la sorgente delle 
sue nozioni storiche. La tra- 
duzione di questo libro in 
lingua veneziana , fatta da 
Matteo Visconti , è ra .a . III. 
Storia universale dalla creazio- 
ne del mondo sino al 1505 
dell’era volgare , divisa in 
sette eneadi , e che contiene 
65 libri, impressa separata- 
mente col titolo RapsodÌ£ 
Hijloriarum , in un voi. in f. 
opera molto inesatta e man- 
cante di buona critica, ma 
che nondimeno fu accolta con 
grandissimo plauso , e profit- 
tò all’autore encomj e prem j 
non indifferenti. IV. Molti 
Pp u scoli morali « filosofici , 
storici e non poche Poefiel».- 
tine. V. Illustrò con dichia- 
razioni e rote molti scrittori 
antichi , Plinio il vecchio , 
Va evia Massimo , Livio , Ora- 
zio, Giustino, Floro O'c. Lo 
Stile del Sabelligo non .è cer- 
tamente il più elegante , ma 
per quel che correva in que’ 
tempi, non deve riguardarsi 
come spregevole . 

ÒABELLIO, famoso ere- 
siarca del Iti secolo, nato a 
Tolemaide nella Libia , di- 
scepolo di I^oeta di Smirne , 

era 
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una. Un viaggio 


, eh’ egli 


fra ron meno estmafodelsuo nella insigne terra di Chiari 

p ae ero . Non it etieva altra nel territorio di Brescia , di 

/differenia tra le persone del- civile famiglia, si fece cono- 
la S- Trinità, se non o^ucl- .scere nella sua gioventù pel 
la che passa tra le dr/erse o- seo talento per la poesia la- 
perazioni d’ una stessa cosa . 

Allorché considerava Iddio 
peli’ atro di far de’ decreti nel 
suo eterno Consiglio e di de- 
terminarsi a chiamar gli uo- 
mini alla salute , lo riguar- 
dava come Fadre . Quando 
questo medesimo Dio discen- 
deva sulla terra nel seno del- 
ia Ss. Vergine , e pativa e 
pioriva in croce, appellavalo 
Figlio, Finalmente allorché 
considerava Dio in atto di 
operare colla sua efficacia 
nell’ anima de’ peccatori , lo 
chiamava SpiùtoSanto . Se- 
condo questa ipotesi nop 


fece a Roma nella sua matu- 
ra età, gl’ ispirò il gusto del- 
le antichità ecclesiastiche ; 
onde S'i applicò in seguito al- 
lo studio de’ Padri , e non 
riguardò più la poesia se non 
come un passatempo . Quin- 
di da Xnr/e X fu destinato 
custode della biblioteca Vati- 
cana , e continuò nello stessq 
impiego sotto altri sei pon- 
tefici consecutivi sino all’an- 
no 1559, in cui cessò di vi- 
vere. Vi é di lui una raccol- 
ta di Epigrammi latini ^Stam- 
pata in Roma nel 15 sò, nel- 


vi era alcuna distinzione - Ja quale se ne trovano molti 

tra le Persone Divine . I pieni di sale; ma lo stile dj 


titoli di Fad e e FigHp e di 
Spirito-Santo non erano ‘che 
.dencminaziotii prese dalle a- 
zioni divcrse,,che Dio ave- 
va prodotte per la salute de- 
gli uomini . I suoi errori , 
anatematizzati in di versi con- 
ci!;, ed in particolare in quel- 
lo di Alessandria nell’ anno 
261 , non lasc!.irono di spar- 
gersi nell’ Italia e nella Me- 
50, ofamia . San Dionigi di 
Alessandria compose eccellen- 
ti Trattati (ontro Sabellio , 
i di cui seguaci furop-o ap- 
pellati Sahelliani , 

' fsABtp ( Fausto ), nato 


que'^to poeta non ha assai 
cultura ed eleganza. L’ope- 
ra , che gli, ha fatto più o- 
nore , é 1 ’ Ediziotie di Amo- 
bio, Roma i54z jnf. la qua- 
le viene preferita all’ edizio- 
ni posteriori sebbene più am- 
pie. Enrico II re di Francia^ 
a cui egli dedicò i suoi Epi-- 
grammi , gli regalò pna ca- 
tena d’ oro . 

S^BIN , Veà. SABINO. 

SA SIN (. , Giorgio ) , in 
latino Sabinus , nato nella 
Marca di Brandi-ourgo nel 
1508, fu educaro con som- 
ma cura da Me latitane , che 

§li 
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gli diede in moglie la propria 
. il suo P;Tema , ititi- 
toiato : Rts gffljt C^farum 
( 3 trmanìcmrum\ c<ù diede al'a 
luce in età solamente di 20 
anni , gli conciliò gli elogj 
degli uomini dotti e la pro- 
tezioue de’ principi, in segui- 
to divenne professore di bel- 
le-lettere in Francfon sull’ 
Oder, poi rettore della nuo- 
va università di Konisberga 
e consigliere dell’ elettore di 
Brandeburgo. Questo princi- 
e r impiegò in diverse ani- 
asciate , nelle quali Sabìn 
fece ammirare lasuaeloquen- 
73 e la sua abilità negli af- 
fari . Fu nobilitato nella die- 
ta di Ratisbona dall’impera- 
tore Carlo- Quinto nel 1540, 
e morì a Francfort-scH’-Oder 
li 2 dicembre 1360 in età di 
52 anni. In sua gioventù e- 
ra stato molto sregolato ; ma 
nella sua età matura ebbe 
delle virtù ed anche una so- 
lida pierà, la quale nuli adi me- 
no non potè guarirlo da tutte 
le sue passioni e specialmen- 
te dalle sue mire ambiziose. 
Vi sono di lui diverse Pat- 
fie latine, 1397 in 55 °, tra le 
quali si distinguono le sue 
Elegie , che hanno qualche 
merito . Parimenii vi è un 
suo opuscolo col titolo : E- 
letiio ^ Coro'iatio Caroli v 
imperatori f &c , Colonia 1530 
in S°. 

SABINA, moglie di Ot- 


tone, poi di Nerone impera- 
tore, Peci. POPPF.A . 

SABINA ( Giulia ), mo- 
glie dell’ imperato e Adriano, 
era pronipote di Traiano e 
figlia di iMatiJia . L’ impe- 
ratrice Fiocina , che f.ivoriva 
Adriano, la fece sposare a que- 
sto principe,’ ma un tale ma- 
trimonio, fatto con poco gra- 
dimento di Trujano, fu inle- 
licissimo. Adriano , divenuto 
imperatore , trattò la sua con- 
sorte come una schiava . Ca- 
bina nuiladimeno era bellis- 
sima , ottimamente formata, 
ed aveva grazia e dignità 
dotata d’uno spirito elevato, 
gravi furono i suoi costumi , 
e la sua virtù non si smentì 
giammai . Ma ella metteva 
un p*’ troppo di asprezza ne’ 
rimproveri , che faceva al 
suo sposo : rimproveri ben 
perdonabili , poiché essa gli ' 
aveva recato quasi in dote 
l’ impero , ed in corrisponden- 
za non ne aveva che cattivi 
trattamenti ed infedeltà (J^ed, 
ADRIANO ). Quindi , riguar- 
dando ella il marito , come 
suo tiranno , si vantava di 
non avergli voluto dare de’ 
6 gìi, per timore di porre al 
mondo de’ mostri più odiosi 
ancora del loro genitore . Si 
accrebbe talmente la cattiva 
loro intelligenza , dia Adria- 
no , colpito dalla malattia , 
la quale lo condusse alla tom- 
ba, costrinse Sabina a privar 

je 
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se stessa di TÌta , acciocché 
ella non avesse il piaeere di 
sopravvivergli . Altri dicono, 
che la facesse avvelenare nell’ 
anno 138 dell’ era volgare 
dopo jii anni di matrimonio. 
Pago di averla tolta alla 
terra, la fece collocare in cielo, 
volendo , che le fossero attri- 
buiti gli onori divini. Ir Moe 
rert sbaglia nell’ articolo di 
SABINA , che fa figlia di Mér- 
ciana sorella di Trajano ; a- 
viebbe dovuto dire nata da 
Maiidia figliuola di Marcia- 
na sorella di T rajano e per 

conseguenza pronipote" in li- 
nea collaterale dello stesso im- 
peratore . — Vi fu un’ altra 
Giulia SABINA , figliuola di 
Tito imperatore e di Marcia 
Funiilla sua seconda qioglie. 
Questa Sabina fu maritata a 
flavio Sabino suo cugino ger- 
mano i ma invaghitocene Do- 
miziano, vivente ancora Titò, 
l’ebbe alle sue voglie. Dive- 
nuto poi imperatore , fece uc- 
cidere il di Ui marito, e la 
tenne publicamente presso di 
se, dandole ancora il titolo 
di augusta, onde non pochi 
credettero , che l’ avesse effet- 
tivamente sposata . Ma ciò 
non avendo ancor eseguito, 
ed avendo voluto farla abor- 
tire, perchè era gravida di 
suo’manito , fu cagione del- 
ia di lei morte , 

*SABINIANO , diacono 
della chiesa Romana e nun- 
Tom.XXUl. 
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zio di san GregorU il Grande 
in Costantinopoli presso l’im- 
perator Maurizio , succedette 
a questo pontefice li ij set- 
tembre (5 o 4 e morì li 22 feb- 
braio 606 . Fu dotato di una 
parte delle virtù del suo pre- 
decessore. Il Fleury non gli 
dà che cinque mesi e 19 gior- 
ni di -^pontificato ; ma il P. 
Pagi , e gli altri adottano 1 ’ 
epoche sopraccennate. In prò. 
posilo appunto di questo pa- 
pa lo stesso Fltury riflette, 
che in que’ tempi l’elezione 
de’ pontefici per lo più cade- 
va sopra i diaconi apreferen- 
la de’ preti , e ciò perchè i 
Diaconi, avendo ingerenza nel 
temporale e nello spirituale, ^ 
erano padroni di tutto, e si 
conciliavano più agevolmente 
gli animi . * 

I. SABINO, in- 

tendente di ^ ugu ih neWi Si- 
ria, volle dopo la morte di 
Erode il Grande , che gli si 
consegnasse il tesoro di que- 
sto principe. Una tal preten- 
sione suscitò una ribellione : 
gli Ebrei diedero bartaglia ai 
Romani, ma furono rispinti, 
ed il tesoro rimase saccheg- 
giato . 1 vinti essendosi di 
nuovo radunati ed in mag- 
gior numero , rispinserp poi 
anch’ essi r intendente , che 
fu costretto a ritirarsi nel suo 
palazzo, dove lo assediarono. 
Sabino dimandò soccoarso a 
Vùto governatore della Siria; > 
N ma 
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m.i r!ì Ebrei, essendo anda- 
ti incontro a quest’ ultimo , 
si giustificarono , e-^ponenJo 
molte doglianze contro la 
condotta di Sabino , -jl quale 
disparve . 

II. SABINO ( Giulio ) , 
signore Gallo, nato nel pas- 
se di Langres , prese il tito- 
lo di cesar» sui principio del 
regno di Vefpafiam , ed aven- 
do offerta battaglia a questo 
imperatore, fu vinto e posto 
in rotta . Per sottrarsi alla 
persecuzione del vincitore , 
SI ritirb in» un suo casino di 
campagna, e fingendo di vo- 
ler dare il SUO corpo in pre- 
da alle fiamme, congedò tutt’ 
\, suoi domestici , e non ri- 
tenne presso di se che due 
Jrberii, ne’ quali aveva con- 
fidenza. In seguito pose fuo- 
co alla casa , e si mirò in 
un sotterraneo ignoto a chiun- 
que altro fuorché a lui , ed 
a’ suoi confidenti , Essendosi 
sparsa la notizia della sua 
morte , contribuirono anche 
molto a confermarla il dolo- 
re e le lagrime di Epponina 
sua moglie. Ma quando Sa- 
bine intese da uno de’ suoi 
liberti , che questa tenera spo- 
sa aveva già passati tre gior- 
ni e tje notti senza prendere 
alcun cibo , le fece sapere 
il luogo del suo ritiro : ella 
recossi a trovarlo , gli servì 
di consolazione in quella spe- 
cie di romba , ed ivi in se- 


guito diede alla luce duege- 
raelli. Dopo essefre stato na- 
scosto in tal guisa' per Io spa- 
zio df nove anni , le frequen- 
ti visite della moglie scopri- 
rono il ritiro dèi marito , il 
quale però fu preso e condot- 
to a Roma carico di catene 
insieme colla consorte e co’ 
due figli . Invano Epponìng 
implorò la compassione di 
Vespasiano^ gittandosi a’ di lui 
piedi, e presentandogli i suoi 
due teneri figli nati nel sot- 
^rraneo: il barbaro imperato- 
re volle , che fosse tratta a 
morte unitamente al marito 
td agl’ innocenti figliuolini , 
L’amore eroico e le disgra- 
zie di questi due spossi, han- 
no fornito un bello argomen- 
to di tragedia a varj poeti . 

hi; sabino , soldato 

Siro , nero , piccolo , d’ una 
complessione n <n meno debo- 
le della sua statura , ma d'uti 
coraggio poco comune, si se- 
gnalò nell’ assedio di Geroso- 
lima , Siccome vide, che nin- 
no ardiva montare all’assalto 
delia torre Antonina malgra- 
do le promesse di Tito , si 
presentò con undici suoi com- 
pagni , iimbrandì il suo scudo 
nella rpano sinistra , e co- 
prendosi jl capo, impugnata 
colla destra la spada , montò 
all’ assalto , giunse sulla brec- 
cia e pose in rotta tutt’ i ne- 
mici . Ma nell’ inseguirl' , es- 
sendo inctamp..;o in una pie- 
tra, 
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tra , cadde: gli Ebrei si. git- 
tarono immediatamenre sopra 
di lui , senza dargli tempo 
di rialzarsi e 1’ uccisero. 

IV. SABINO ( Aulo ) , 
poeta latino, morto in fresca 
età , era intrinseco amico di 
Ovidio. Aveva composte va- 
rie Lettere ovvero Eroìdi^mz 
ninna di esse è giunta sino a 
noi . Il Mcreri , in vece di 
./iii/o , gli dà il nome di elo- 
dia o Claudio y e dice, che a- 
veva anche composto un poe- 
ma circa la guerra di Troja. 

V. SABINO (Angelo), 
probabilmente così appellato 
perchè nato nella Sabina pro- 
vincia dello stato della Chie- 
sa , fu accreditato poeta lati- 
no nel secolo xv; anzi nel 
titolo della bella edizione di 
.dmmiano Marcellino da lui 
data in Roma nel 1474, ve- 
desi appellato Poeta laureatus. 
Fu amico di PJiccolh-Ptrotti, 
uomo dotto ed eloquente, dal 
quale ricevette non lieve aiu- 
to in occasione delle acerrime 
letterarie contese eh’ ebbe con 
Domizio Calderint. Diede al- 
tresì una stimata edizione del 
Lattanzio, parimenti in Ro- 
ma nel 1474. Le opere da lui 
composte sono : L Un Poe- 
ma sulla guerra di Fiandra 
col titolo , Poema de Eccidio 
civitatis Leodiensis , dato in 
luce dal P. Martcne nel tom. 
IV della CoUcRan. jdmphsùr 
ma : poema ampolloso e so- 


nante secondo l’uso di que’ 
tempi. II. I Coinenti sopra 
Giovenale , da esso intitolati 
Paradnxa , Roma 1474. III. 
Tre Lettere in versi latini , 
in risposta a tre dell’ Eroidi 
di* Ovidio . Non sappiamo nè 

11 luogo,, nè il tempo della 
sua morte. 

SABLE (du), Véd.\KESA, 

.SABLE ( il Marchese de ), 

UT. LAVAL. 

SABLIERE (Antonio di 
Ramiouiìlet de la ) , morto a 
Parigi nel 1680 in età di 65 
anni , si distinse per un ta- > 
lento facile, naturale e deli- 
cato . Non ha lasciato che 
de’ Madrigali , publicati in 

12 dopo la di lui morte da 
suo figlio . Questi piccioli 
componimenti poetici gli han- 
no fatto molto onore, mercè 
la finezza de’ pensieri e la 
naturale delicatezza dello sci- 
le i di maniera che possono 
proporsi per modelli in tal 
genere. La sua consorte Het- 
selina de la Sablìere era con- 
giunta in amicizia co’ piu be- 
gl’ ingegni del suo tempo. La 
f ontaine , che trovò nella di 
lei casa un aggradevole 'asilo 
per Io spazio di venti .anni , 
la immortalò ne’ suoi versi. 

* SABURANO , capitano 
della guardia pretoriana, os- 
sia prefetto del pretorio' ne’ 
primi anni del regno di Tra- 
mano , merita un luogo distin- 
to nella storia , principalmear 
N 2 \ -te 
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te perchè diede occasione ad 
una bella proposizione di que- 
"sto degno imperatore . Nell’ 
atto di metter in possesso i’a- 
biifano della predetta carica , 
il monarca porgendogli la 
spada, che doveva cing-rsi 
al di lui fianco secondo la 
consueta formalità , gli disse : 
Prtndete quejh ferro ed irri- 
pittatelo ptr mìo servigio in 
tutto ciò che vi ordinerò di giu- 
fio ; ma noti efitate a servirve- 
ne contro di me , se giammai 
vi comandajft qualche cosà d 
ìngiujh . Se il fatto è vero , 
scorgesi sino a qual segno 
Tra/ano valutava i fondamen- 
ti insieme ed i doveri del so- 
vrano potere • Secondo che 
congettura Giujìo Lipfio , que- 
sto medesimo 5 fu que- 

gli, che dopo qualche tempo, 
anteponendo i piaceri d una 
vita tranquilla agli onori del- 
la corte , dimandò di ritirar- 
si. Tra/ano , perchè gli di- 
spiaceva di perdere un um- 
ziale sì dabbene , fece quanto 
potè per ritenerlo ; ma poi 
vedendolo costante nella sua 
risoluzione, non volle rattri- 
starlo, e gli accordò- il suo 
congedo . Di più volle ac- 
compagnarlo sino al luogo , 
ove andava ad imbarcarsi , 
gli fece ricchi doni ,c baciari- 
dolo colle lagrime agli occhi, 
lo assicurò , che proverebbe 
un massimo piacere , se mai 
un dì lo vedesse ritornare al 


> 


suo servigio . 

SACCAS , Ved. I. AMMO- 
NIO . . , 

* SACPCHETTI ( Franco 
ojfta Fralocesca), cui si vede 
anche aggiunto il cognome 
Berrei, nacque in Firenze cir- 
ca il 1^55, passò i suoi pri- 
mi anni nel commercio ; ed 
in seguito distinguendosi pel 
suo onesto carattere e per la 
sua sperienza ed abilità , fu 
onorato dalla repùblica Fio- 
rentina con ragguardevoli ca- 
riche , ed impiegato in diver- 
se importanti ambasciate ~. II 
suo. merito , e la sua lettera- 
tura gli fecero godere 1’ ami- 
cizia degli uomini piò dotti 
e de’ piò potenti signori di 
quell’età. Fu nondimeno sog- 
getto a molti disastri , non 
solo di malàttie , ma di gra- 
vi danni ancora in que’iempi 
di turbolenze recati a lui ed 
a’ suoi prossimi congiunti . 
Morì, secondo la piò verisi- 
mile opinione nel 1408 in e- 
tà di 7^ anni,, dopo essere 
stato -maritato tre volte. Scri- 
veva con facilità sì in prosa 
come in versi ,, e fu in ripu- 
tazione di uno de’ piò colti 
poeti del suo secolo. Di lui 
non abbiamo alle stampe- se 
non alcune Rime , impresse 
dopo la Bella Mano di Giu- 
fio de' Conti , e le Novelle . 
Queste ultime erano qoo -, ma 
non se ne trovano che 258 , 
alcune delle quali sono anche 

im- 
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mperfette. Se n’ è fatta una 
bella edizione, Firenze 1724 
voL 2 in 8°, in fine della 
quale iro^^asi una Lettera del 
medesimo Sacchetti sopra le 
Dipinture de' Beati ; ed alle 
Novelle si vedono premesse 
varie’ >notizie circa la l^ita 
dell’autore e circa molte al- 
tre sue opere , che rimango- 
no manoscritte. Lo stile del- 
le Novelle f bencht^ non pos- 
sa uguagliarsi a quello del 
Boccaccio y è nondimeno assai 
pregevole, specialmente per a- 
na cefta naturale semplicità e 
schiettezza ; onde sono anno- 
verate* tra i libri, che fanno 
testo di lingua. Ma la stima, 
che meritano per la^ purezza 
della lingua , rimane aiquan- 
to offuscata dall’ indicenia e 
dalle oscenità, di cui l’auto- 
re le ha sparse, secondo l’u- 
so quasi comune degli antichi 
poeti e novellisti nella nostra 
linaua . 

SA CC H ETTI r architet- 
to , Ved. l’articolo juvara. 
in fine . 

•I.SACCHI (Andrea), na- 
to a Roma nel 1599» appre- 
se da suo padre i primi prin- 
cipi della pittura, indi si per- 
fezionf) sotto 1 ’ , di cui 
divenne il miglior allievo . 
Sarchi profittava pii» delle di 
lui lezioni in un’ora, che gli 
altri compagni in un giorno, 
e quindi il suo maestro ve- 
dendolo dotato di sì bel ta' 


lento e starno ' premuroio di 
apprendere f gli accordò un 
attenzione particolare , e ne 
mostrò molta stima • Alcuni 
pìccoli quadri , che cominciò 
*a spargere , furono ammirati 
dagl'intendenti , e gli acqui- 
starono tal riputazione , che 
in briewe giunse a non poter 
soddisfare a tutte le moltipli- 
ci richieste . Il Cardinal Del 
Monte gli fece diping?re il 
suo palagio , ed il Cardinal 
Barbewit.\o prese al suo ser- 
vigio e gli diede , alloggio , 
tavola e generose ricompen- 
se . La Divina Provvidenza 
co’ vari suoi attributi, ch’egli 
dipinse nella soffitta di una 
sala del palazzo di questo 
porporato, a sentimento an- 
che degli ab li pittori, lo po- 
se del pari a’ piò grandi iiiae-, 
stri. In età matura il Sacebi 
fece il viaggio di Venezia e 
della Lombardia, e v’ impie- 
gò alcuni anni studiando at- 
tentamente le opere del Cor- 
re^gio e di altri valenti pit- 
tori , lo che contribuì a per- 
fezionarlo nella sua arte. Ri- 
tornato a Roma continuò a 
travagliare col solito ardo- 
re , ed abbellì quella me- 
tropoli di una gran quantità 
di pitture sparse per le chie- 
se e pe’ palagi. Negli' ultimi^ 
suoi anni fu fieramente tor- 
mentato dalla gotta , e le con- 
seguenze di questa crudele 
malattia , che gl’ impedì il 
N 3 ter- 
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terriilnare var;' lavori di rile- 
vanza lo condussero alla tom- 
ba nel i66i in età di 62 an- 
ni ' 11 suo cadavere fu sepol- 
to con magnifici funerali in 
San •'Giovanni Laterano , ove* 
leggesi il suo bell’ epitafio . 
Non era trai staro maritato,' 
e dicesi che lasciasse alcuni 
figli naturali. Si scorgono nel- 
le opere del Sarchi le grazie 
ed il tenero colorito^ che si 
•mmirano ne’ quadri dei sue 
illustre maestro; anzr egli Io 
ha superato- nel gu«;to del di- 
segno . Le sue figure hanno 
una mirabile espressione , i 
suoi panneggiamenti una bel- 
la semplicità : le sue idee so- 
no nobili , il suo tocco è fi- 
nito senza essere stentato - 
Egli è riuscito soprattutto ne’ 
soggetti semplici ; ed osserva- 
si , che non ha mai 'disegna- 
to una sola volta senz’ aver 
consultata la natura. Niuno 
ha fatte sulla pittura pih sen- 
sate riflessioni del Sarchi : 
egli meditava i suoi quadri , 
nulla volendo fare a caso, e 
sempre amico del vero , non 
se n’'è mai allontanato. (Que- 
sto carattere rendevalo alquan- 
to timido e ritenuto nell’ope- 
rare : ed ecco perchè è riu- ' 
scito talvolta metA> felicemen- 
te nella composizione de’gran- 
di soggetti . Si durerebbe fa- 
tica a credere , che un uomo 
jben fatto , grazioso , ameno 
come il Sarchi^ amante delia 


conversazione a segno che 
talvolta passava in essa le in- 
tere giornate , si facesse po- 
chissimi amici . Ma egli a- 
veva una singoljirità di co- 
stumi , ed,arrogavasi tanta 
libertà nella sua critica, che 
i buoni pittofi suoi contem- 
poranei, furono quasi'uitti suoi 
nemici . I suoi disegni sono 
preziosi ; una bella composi- 
zione, espressione viva, mol- 
ta facilità, le ombre ed i 
chiari ben maneggiati , sono 
le principali qualità , che li 
caratterizzano. Fra gli allie- 
vi che fece, si distinguono 
Cerio MAR ATTI , dovanni 
MIEL e Lodovico GARZI 
i rispettivi articoli ) . Si an- 
noverano tra’ suoi capi d’ope- 
ra in Roma il San Romual- 
do cogli altri fondatori de’ 
Camaldolesi nella loro chie- 
ra , il San Gregorio che fa ua 
miracolo in San Pietro , la 
Morte dì Sant' Jinna a San 
Carlo de’ Catenari , la T ras- 
figurazione nella cappella di 
Monte-Cavallo ; ed in Fran- 
cia il Fortamento della Croce, 
ed j^damo in atto di osserva- 
re suo figlio Abele , che sta 
spirando ; i quali due celebri 
quadri erano nel già palagio 
reale . 

SACGHI, Ved. platina. 

I. SACCHINI(Francesco), 
gesuita , nato nella diocèsì di 
Perugia , morto a Roma li 
2ó dicembre 162$ in età di 
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55 anni, fa professore diret- Mìria-Gaspare ) , uno de’piìi 
lorica nella stessa città .per celebri maestri di cappella , 

lungo tempo , è segtetario che abb.ano illusnato questo 

del suo generale V'ielleschi secolo , nato a Napoli li 1 1 

per lo sp..zio .di sette anni . maggio 17(5 , e morto in 

Le sue principali opere seno: i'ar:gi li 7 ottobre 17^6, fu 

I. J.a Continuazione della Sto- destinato di buon’ ora alla 

ria della Compagnia di Gedi, musica . I suoi genitori , di 
in 4 voi. in f, , il primo de’ oneste famiglie , ma poco rie- 

quali, fu publicato , lui viven- chi, lo collocarono nel Con- 
te, nel lóit , gli altri tre servatorio appellato della Ma- 

furono stampati dopo la sua donna di Loreto in Napoli , 

morte. Qjiest’ opera , scruta dove studiò sotto 'il celebre 

in uno stile nobile, interes- Durante. Fece rapidi progres- 

sante e talvolta enfatico, in si, e si appigliò prmcipolmen- 

alcuni luoghi respira meno!’ te al violino, nel quale di- 
imparzialità d’uno storico , venne abilissimo . Passò in 

che il zelo d’un uomo attac- seguito a Roma , ov’ebbe. 

caro al suo Ordine ( Fed.jou- grandi successi, ed a Vene- 

Venci). 1 I. De ratione hbros zia, dove gli fu affidata la 

tum profitlu iegeadi ^ in i.t , direzione d’ un Conservato- 

.alla fine del quale trattato rio. In questa città appunto 

trovasi un discorso , De vi- egli sviluppò i suoi talenti 

tanda Liùrorum morìbus ncxio- per la musica da chiesa ; e 

rum legione , che dal P. Sac- senza confondere questo stile 

chini fu pronunziato in Ro- con quello del teatro, senza 

, ma nella sua scuola di retto- scostarsi dalla severità che ri- 

rica nel 1Ó04 . Questi due chiede , seppe adattarvi un 

scritti offrono riflessioni sen- canto amabile e facile . Au- 
sate ed utili . La .sua Pa- mentandosi di giornò in gior- 

rieyiefts ad magij^os è piena no la sua fama , egli visitò 

di eccellenti viste per l’ isti- alcune corti della Germania, 

tuzione della gioventù, molto 'percorse l’Olanda, e final- 
opportune per accoppiar insie- mente si prestò alle pressanti 

me le lezioni della religione, richieste dell’inghilterra. Nel- , 

delle scienze e della virtù ; lo spazio degli undici anni 

meno estesa del trattato del che si trattenne in quell’ iso- 

f.Jouvenci sullo stesso argo- la , ne travagliò sei pel tea- 

mento, è scritta con più ra- tro di Londra , e vi fu co- 

pidità e robustezza . stantemente applaudito . Ma 

Il.SACCHINI (Antonio- non essendo guari favorevole 

N 4 al- 
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alla sua salute quel clima', e 
divenendo più frequenti i suoi 
attacchi della gotta sotto un 
cielo nuvoloso ed umido, si 
determinò di passare in Fran- 
cia. Fu accolto a .Parigi con 
trasporti di gioja , e non fu 
jicevuto meno bene in corte. 
L’ imperatore , che allora co- 
là trovavasi ,gli diede distin- 
te prove della sua stima e 
della sua ammirazione . La 
corte mostrò desiderio , che 
questo celebre maestro com- 
ponfsse la musica di alcune 
opere per la Francia , ed e- 
gli produsse successivamente 
cinque drammi , ii/waWo,CAt- 
mene , Dardano , Edipo ed £- 
velina , il qual ultimo non 
ebbe la consolazione di ve- 
der eseguire . Il suo stile si 
è distinto soprattutto per la 
grazia , per la dolcezza , per 
r eleganza sostenuta della sua 
melodia. La sua armonia è 
pura , corretta e d’ una osser- 
vabile chiarezza ; la sua or- 
chestra è sempre brillante , 
sempre ingegnosa . Quantua- 
q'ue abbia una maniera sua 
propria , scorgesi , che Hajfe 
e Galuppi furono -in parte i 
suoi modelli . Scansava le can- 
tilene ( o come suol dirsi da’ 
musici i JWtr.w) comunijma 
temeva ancor più ciò, che 
aveva un’aria di ricercato . 
Le sue modulazioni le più i- 
naspettate non sorprendono 1’ 
erecchio : esse scorrono daHa 


sua penna eoa somma n.itii- 
raJezza. Con un canto si fa- 
cile ed una grande sensibilità 
era impossibile* , eh’ egli non. 
avesse molta espressione ; ma, 
siccome aveva altresì un gu- 
sto fermo, la sua espressione 
non è mai esagerata . Un» 
de’ suoi meriti particolari era 
di a Jattarsi al gusto delle di f-. 
ferenti nazioni ; la musica che 
fece in Italia , non rassomi- 
glia punto a quella che die- 
de in Francia . Nulladimcno 
(a d’ Uopo convenire , che il 
suo ingegno non aveva pe’ 
diversi generi della musica 
quella stessa pieghevolezza e 
facilità che aveva pe’ varj gu- 
sti de’popoli . Quantunque ab- 
bia fatte diverse opere buffe , 
queste non sono le più eccel- 
lenti sue produzioni. La sua 
anima naruralnieute disposta 
alla tenerezza ed alla malin- 
conia , quanto riusciva nel se- , 
rio e nei tragico , altrettanto 
perdeva della sua originalità 
nelle scene comiche. La stes- 
sa sensibilità, che animò le 
sue opere, la portò egli al- 
tresì nella società. Generoso, 
benefico all’ eccesso , non era 
commosso che dal piacere di 
donare ; ed egli si sarebbe 
proccurato più spesso 'un tal 
piacere , se avesse trascurato 
meno i suoi affari . Era buon 
parente, buon amico , buon 
padrone ; e poco tempo pria 
d’essere ridotto all’ ultimo re- 

spi- 
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spiro diceva con voce mori- 
bonda ad un fedele suo ser- 
vo : povero Lorenzo , che di- 
verrà di uì Manteneva colle 
sue beneficenze una sua sorel- 
la, ed era sommamente pre- 
muroso di far piacere a’ suoi 
amici. Naturalmente sensibi- 
le all’ elogio ed alla critica , 
sapeia nuHadimeno rendersi 
superiore a’ dispiaceri ed alle 
affi ziohi , che suol produrre 
1’ smor-proprio troppo suscet- 
tibile e quantunque cono- 
scesse e sentisse il proprio ta- 
lento ^ era docile agli avver- 
timenti d-1 gusto e dell’ ami- 
cizia . 

SACCO ( Giuseppe Pom- 
peo ) , professore di medicina 
in Parma sua patria , poi in 
Padova , venne in seguito ri- 
chiamato nel 1702 dal suo 
sovrano ad occupare la cattedra 
di primario professore di me- 
dicina neir università di Par- 
ma, della quale fu indi fatto 
presidente e rettore. Olire 1 ’ 
in. “erma re con grande ahi. irà, 
esercirò anche la sua profes- 
sione con molto credito e 
fortuna, e scrisse intorno ad 
essa diverse opere, di cui le 
principali sono : I.' Medirtna 
thecrico praclìca ^ Parma 1707 
in f. II.A/ùz.vr» sijlcma.med't- 
cum ex unitale detìrinte anii- 
éfuomm f & recentium , 
in 4°. Iir. Medicina rat ifjoa- 
lif praEìica Hippocratii . l V. 
l^Jeva Meihodtts Jebres ruran- 


dì y Venezia 170J in 8° . Le 
sue opere sono state raccolte 
ed impresse, Venezia i7;50 
in f. Questo medico difenso- 
re della dottrina dell’ acido e 
dell’alcali , aveva stabiliti i 
fondamenti della sua pratica 
sopra questi due principi . E- 
gli protrasse la carriera della 
sua vita sino all’ età di 84, 
anni , e morì li 23 febbraio 
1718. 

••SACCONI (Fra Raine- 
ro), celebre religioso Dome- 
nicano nel XIII secolo , nati- 
^vo di Piacenza , e non già 
spagnuolo, come hanno scrit- 
to alcuni , era stato dapprima 
involto negli errori degli ere- 
tici, appellati Catari'^ ed in 
seguito essendosi ravveduto , 
ed avendo vestito l’abito di 
di san Domenico, fu uno de* 
piu efficaci loro persecutori . , 
fi suo z«lo gli eccitò contro 
molti nemici , e quando gli 
Eretici congiurarono di toglie- 
re la vita a S.Fietro Martire^ 
avevano destinato anche di 
uccidere fra J^a mero , dir non 
ostante egli non solo sfuggì 
al loro furore ma di piò 
venne fatto iuquisitoi-geneta- 
le dell: Lombardia . In tale 
qualità publicò nel 1255 nel- 
la metropolitana di Mi'ano 
un mcniiotio contro gli Ere- 
tici , ece spianare da’ fonda- 
menti un luogo, appellato /a 
Gatta y ov’ erano soliti rico- 
veraisi^; cd avendo inteso , 

che 
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che due pretesi loro vescovi 
nominati hlafarto e Dfji.ieiio, 
essendo moni , venivano ve- 
nerati come Santi , ne fe- 
ce disotterrare ed ordire i 
cadaveri . Dee -suoi possenti 
nemici , Mu-^iino della Torre 
ed il marchese ULcrto PalU- 
-JcìkI j allora chiamato per 
loro signore da’ Milanesi, e 
che da esso Fra Raniero era 
stato poco prima scomiìnica- 
to, come fautore- dt-^ii Ere- 
tici, lo scacciarono nel 1259 
da Milano, si trovano più 
notizie di lui . Bensì è giun- 
ta sino a noi la sua dotta o- 
pera contro gli Eretici stessi, 
da’ quali era stato sedotto , 

, che ha per titolo : Summa 
de Catharis & Leonistis, free 
Raupertbus de Lu^dum , ed è 
stata data in luce dai P.Gre;- 
sero . Ma la Sommt dì Fra 
Raìntro cantra de' Catari e de' 
Roveri di Xtowe y publi cara dai 
PP. Alartene e Durand nel 
tom. V del loro Thetaur.Nov. 
j^needùt, come cosa inedita y 
non è realmentp che una par- 
te della suddetta opera latina 
data alle stampe dAÌGretsero. 

I. SACHS ( Giovanni ) , 
di Fraustadt in Pólciia , se- 
gretario della città diThorn, 
poi inviato di Olanda nella sua 
patria, è celebre pettuo Trat- 
tato contro Ernismìo Conrin- 
già sotto il nome di France- 
sco Mariais ^ ch’egli ha inti- 
tolato ; De Scopo Reifuòlicx 


SAC 

Polonica^ 16(55. Qiiest’ autore 
morì nell’età di 50 anni , 
mentre sfavasi preparando a 
passare nell’ isola di Ceylan , 
per dove voleva cominciare 
i suoi viaggi , pe’ quali ave- 
va una passione predominan- 
te . 

II. SACHS ( Filippo-Gia- 
como ), -medico di bresiavi.i, 
ascritto ali.’ acca -ernia àe Cu- 
riosi della Natura , si acqui- 
stf) riputazione nel suo tem- 
po , mercè diverse sue opere 
dotte ed utili , di cui le prin- 
cipali sono : I. Consicleratio 
Vitìs vitiifcTx , Lipsia 1661 in 
IL De CancriSf 1665 in 
8‘’. HI. Oceanus Ìvlacro-Ali- 
crceosrnicus , Uratislavia 1664 
in 8°. IV. De mira lapidum 
natifra , ivi . Sachs prova la 
circolazione del sangue in que- 
st’opera per mezzo della cir- 
colazione dell’ acque . Morì 
nel 16' -i in età di .'4 anni . 

SACHSE ( Giovanni ) , 
calzolaio di Norimberga, poi 
maestro di scuolà e di canto, 
morta nel 1567 in età di 81 
anno , lasciò un gran numero 
di Poefie tedesche , le quali 
da Giorgio Weiler tono state 
date alle stampe ; ma che in 
realtà non hanno che un me- 
rito molto superficiale. 

SACK VILLE, Peci. DOR- 

SFT* • 

/'sacrati (Paolo), 

Sacratus , di nob'le famiglia 
di Ferrara e canonico nella 

cac- 
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cattedrale della predetta sua 
patria , era fratello di Jacopo 
SACRATI vescovo di Carpen- 
tras , uomo illustre anch’esso, 
ed era figlio di una sorella del 
celebre cardinale Sadoleto, Il 
porporato suo zio aveva pre- 
sa cura della di lui educazio- 
ne , ed aveagli ispirato il gu- 
sto per le belle lettere. l\iolo 
le coltivò con successo , scris- 
se con molta eleganza in la- 
tino, e fu riguardato, come 
uno de’ migliori Ciceroniani, 
che fiorissero nel secolo xvi ; 
in ciò solo tacciato da alcuni 
che talvolta abbia portata la 
pulitezza del suo stile sino all’ 
affettazione . Generalmente 
nulladimeno le sue Lettere fa- 
Tni^liart a Paolo Manuzio , al 
cardinale suo zio, al Kiccobo- 
w/, al Murerò e ad altri let- 
terati del suo tempo , pilli vol- 
te impresse in un vjdI.' in 8° 
ed in 12, sono stimate. Vi 
sono anche di lui alcuni Co- 
menti latini su i libri sacri - 
Alla fine delle predette Lette- 
re , delle quali è stimata 1’ 
edizione di Colonia 158^ in 
8°, si leggono due brevi Dt- 
scorsi delio stesso autore in 
difesa di due vescovi , che 
venivano criticati per avere 
publicati alcuni Editti inlirr- 
gua italiana . Anche senza la 
ragione da essi allegata, che 
il loro clero era per la mag- 
gior parte ignorante e non 
intendeva il latino, merita- 


vano lode e non biasimo ^ 
poiché andavano contro 1 in- 
tollerabile abuso di scrivere le 
leggi , i decreti e gli altri at- 
ti in una lingua non intesa 
che da pochi . Il Sacrati in 
sua gioventù aveva viaggiato, 
e ciò aveva servito ad accre- 
scere le sue cognizioni . Ter- 
minò i suoi giorni verso la 
fine del predetto secolo in età 
d; 75 anni . 

SACR 0150 SC 0 ( Gio- 
vanni de ), appellato altresì 
Hdystooà da un borgo d’ In- 
ghilterra di qu sto nome, eh’ 
era il luogo di sua nascita 
nella diocesi d’ Yorck, studiò 
nell’ università di Oxford. Si 
recò poi a Parigi , ove si ac- 
quistò un nome celebre co* 
suoi talenti per le matemati- 
che. Cessò di vivere nel 1236, 
e lasciò due opere stimabili, 
specialmente nel -suo .secolo * 
r una intitolata de Sphjtr* 
Mundi : 1 ’ altra De Computa 
Ecclejìajìict. Si trovano unite 
insieme in un volume, Pari- 
gi 15^60 in 8^ Della prima, 
di cui se ne sono anche fatte 
più versioni in diverse lin- 
gue , ve n* è una bellissi-» 
ma e molto rara edizione > 
col titolo ; Johannìs da 
Sacrobosco Spera Mundi j & 
Gerard! Cremonenfts Teorica 
Planetarum , Venezia 1478 
in 4°. 

SACy (Luigi Isacco de), 
Ved. IV, MAISTKS ( le ). 

SA- 
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SACY ( Luigi de ) , av- 
vocato nel parlamento di Pa- 
rigi ed uno de’ del- 
l’accademia Francese, morto 
a Parigi li 2Ò ottobre 1727 
di 75 anni , si mostrò nd 
foro con un distinto successo. 
Aveva una voce toccante , 
una fisonomia felice, una pron- 
ta e fedele memoria : il suo 
spirito era giusto e penetran- 
te . Dotato di tutto ciò , che 
pi ò giovare a riuscir bene in 
V era tal professione , la eser- 
citò con altrettanta nobiltà 
che applauso .Ciò nonostan* 
te , siccome era pieno di ret- 
titudine e di disinteresse, non 
lasciò a’ suoi figli che l’ono- 
re di aver avuto un padre 
così illustre . Fatto per la 
società era in essa amabile 
ed utile: egli aveva non mi- 
nor dolcezza nelle sue manie- 
re che ne’ suoi costumi . Le 
•produzioni da esso lasciare 
sono: I. Una buona Verfione 
Iranccse delle Lettere di Pli- 
' tiio '»'■ GiiiVnt e dei Par,egm- 
co di \T rafano , in ^ voi. in 
j2. La Traduzione delle Zer- 
tere , piacevole da leggersi al 
pari dell’originale, stanca 
meno , perchè il traduttore 
nel trasportare tutta la finez- 
za di Flinto la esprime con 
maggior semplicità che lo 
stesso autore. Quella del Pa- 
negirico , quantunque buona 
nel suo genere , è meno let- 
ta che le Lettere , perchè la 


sostenuta premura dimostrar 
sempre dello spirito , sparge 
su questo elogio una mono- 
tonia , che termina col defa- 
tigare alquanto*!! leggitore . 
lì. Un Trattato dell' Amici- 
zia , in 12 : quest’ opera pre- 
gevole per var; riguardi, non 
è nulladimeno sembrata , se- 
condo d' Alembert bastan- 
temente tenera per le anime 
sensibili , nè bastantemente 
meditata pe’ filo'.omfi . Essa 
presenta piuttosto la pura im- 
magine di un dolce aifetto > 
che il quadro animato di un 
affezione viva , ovvero la 
pittura energica di un senti- 
mento profondo . III. Un 
Trattato della Gloria^ in 12, 
il quale ebbe meno leggitori 
che il precedente. La sua a- 
nima dolce e modesta era 
fatta più per conoscere i bi- 
sogni dell’ amicizia che quel- 
li dell’ amor proprio . IV. 
Finalmente una Raccolta di 
Allegazioni e di altri opusco- 
li , in 2 voi. in 4°. Il suo 
stilè è puro ed elegante ; vi 
è molta finezza ne’ suoi pen- 
sieri e nobiltà ne’ suoi senti-- 
menti . E’ stato tacciato di 
affettare un tuono epigram- 
matico , e di cader troppo 
nell’autitesi ; ma questi di- 
fetti sono perdonabili in uno 
scrittore , eh’ arasi formato su 
di Plinio , e che viveva con 
molti begli-spiriti partigiani 
di questo stile . Sacy era del- 
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la compagnia della marchesa 1780 in un’età molto avan- 
de Lambert , che aveva p6r aata, è conosciuto neila re- 

lui l’amicÌ7Ìa la pili tenera. publica iettirraria per le sue 

La conversazione de’ ìa Mot- Memorie falla vita del Fetrar- 

te e de’ Fontenelle non era ca scritte in francese , e po- 
che piacevole per questa da- blicate colia data di Ani- 
ma illustre; quella di Sacy sterdam negli anni 17154 e 

età assai pih per lei , erale ijóy in tre »ol. in 4° (Ved. 

necessaria. Se il talento dei iaura e Petrarca ). Una 

primi ( dice d'jìlembert ) le diligente lettura di - tutte le 

presentava più amenità e più' opere • delle molte Lettere 

mezzi di sollievo , ella tro- sì stampate che inedite del 

vara nel secondo una sensi- Fetrarca ; una faticosa ricer- 

bilità , che penetravale sino ca di tutti gli archivi e tìt 

al cuore, ed un’ anima che tutte le biblioteche , onde po- 

corrispondeva meglio alla sua. teva spesar qualche lume ; un 

Sacy meritò degli amici tra attento studio sopra gli scrit- 

coloro stessi , che non sem- tori o contemporanei o vicini 

bravano dovergli essere tali . al Petrarca ; un giudizioso e- 

Aveva patrocinata una causa same di tutti gli autori , che 

in un affare importante con- ne hanno scritta la Vita ; e 
tro un accademico distinto , fìnalmente una continua fati- 
ed aveva rilevati nelle sue ca di molti anni , ci hanno 
Memorie alcuni 'fatti poco fatta avere da questo erudito 
' aggradevoli . L’ offeso com- scrittore la piò ampia storia, 
prese , che il suo stimabile che ancor avessimo avuta non 
aggressore non gli aveva por- solo dell’ illustre poeta , ma 
' rati que’ colpi , se non unica- si può dire quasi di tutto il 
mente p>er l’interesse del suo secolo xiv. Non vi haavve- 
cliente. Quindi non solo non niroento sacro , profano o let- 
prese in mala parte gliattac- terario di quell’età , che ivi 
chi dell’ avvocato , ma di non v^ggasi almeno accenna- 
piò allorché si presentò per to , -non celebre scrittore, di 
essere ammesso ncU’accademia cui non dia almeno in com- 
colui, che gli aveva scritto con- pendio la vita ; anzi appena 
tro, egli fu uno de’più ardenti ei nomina città alcuna , che 
soliicitatori in di lui favore, non n’espongainqualchema- 
SADALAER sAO£- niera la storia . La moltipli- 
lAER. cità degli oggetti , a cui l’a- 

* SADE ( N. . . de ) , bate da Sade ha stese le sue 

abate d’ Ebreuil , morto nei ricerche , ha 'data a quest’ o- 

pera 
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pera un’ estensione forse mag- 
giore del bisogno i ma questo 
difetto è troppo ben compen- 
sato dai molti lumi , che 1’ 
autore ha sparsi sulla vita di 
quel grand’ uomo , dail’ emen- 
dar eh’ egli ha fatto i tanti 
sbagli de’ precenti scrittori , 
dall’ ordine, con cui sono di- 
sposti gli avvenimenti con 
molta minutezza narrati , e 
comprovati con molti prege- 
voli monumenti , eh’ egli è 
stato il primo a scoprire - 
Malgrado nulladimeno tante 
fatiche e diligenze l’opera di 
questo indefesso scrittore non 
va esente' anch’ essa da mul- 
ti e non indifferenti errori in 
materia di stona , di geogra- 
fìa , di critica, e di biografìa, 
come non pochi se ne posso- 
no vedere rilevati distinta- 
mente nel tom. v. della Sto- 
ria della Letteratura Italiana 
del eh. cavaliere Tirabotclji 
in piìi luoghi e segnatamente 
nella prefazione al medesimo 
volume premessa. Sarebbe an- 
cora stato meglio , che l’aba- 
te de Sade avesse tralasciato 
d’interrompere la sua narra- 
zione , con tanti squarci del- 
le rime del Petrarca^ da esso 
tradotti in cattivi versi fran- 
cesi , e non di rado guastan- 
do il vero senso , e forman- 
done una malconcia ed erro- 
nea versione. Del rimanente 
questo abate scrittore , ben- 
ché talvolta prorompa in qual- 


che inopportuna riconvenzio- 
ni ed ingiusta censura degl’ 
Italiani , era uomo di condi- 
zione distinta, di buona let- 
teratura ,• ed aveva la puli- 
tezza che suol essere ispirata 
da una nascita civile congiun- 
ta con una buona educazione, 
come pure le cognizioni , che 
si acquistano mercè l’assiduo 
studio ed il comodo di una 
scelta biblioteca. 

SADEEL, Ped. CHAKIMEU. 

I. SADELAEK ( Giovan- 
ni ) , celebre incisore , nac- 
que in BrusseÙes nel 1550 , 
apprese dapprima il mestiere 
di fonditore e di cisellatore, 
il quale veniva esercitato da 
suo padre. Col medesimo pas- 
sò ancor giovinetto ad abita- 
re in Anversa , ove ajuiò il 
genitore nell’ intaglio de’ fer- 
ri alla Ddrmaschina , nel qual 
genera di lavoro il padre era 
eccellente e guadagnava mol- 
to . Ma collo svilupparsi de’ 
talenti e delle inclinazioni , 
Giovami , sentendosi decisa- 
mente portato al disegno ed 
ali’ intag'io in rame , e ve- 
dendo una grande ripugnanza 
del padre a lasciargli cambiar 
mestiere, si separò da lui in 
età di 20 anni, prese moglie, 
e diedesi tui.to a secondare il 
proprio genio . I primi inta- 
gli, che fece di molte opere 
e disegni di Martino de Vos 
e di altri grandi maestri di 
quei tempo ^ colpirono ral- 

men- 
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mente , che tutti cominciaro- 
no ad esercitale a gara il suo 
bulino, e ( come diceili?j/- 
cimucci ) la tnoghe sua coW 
impiego di sua persona dalla 
mattina fino alia sera 'jton po- 
tea riparare nel fare fpecào de’ 
rami da lui incisi. Venuto- 
gli poi desiderio di vedere 1’ 
Italia nel » in compa- 
'^gnia di sua moglie partì da 
Anversa, scorse pria l’Olan- 
da per travagliare sotto gli 
occhi de’ più valenti maestri, 
si trattenne qualche tempo in 
Colonia ed in Francfort, in-? 
di passò in Baviera. Quivi 
dovette fermarsi «irca sette 
anni , poiché quel duca si 
compiacque d’ impiegarlo e di 
ricolmarlo di onori e di be- 
neficenze y ond’cgli pieno di 
riconoscenza verso questo prin- 
cipe fece per lui rr.olte ope- 
re , che accrebbero !a sua ri- 
putazione . Finalmente nel 
1595 ripigliò il suo viaggio 
alla volta d’Italia, si fermò _ 
un anno in Verona , indi 
quattro anni in Venezia, po- 
scia venne a Roma, e da per 
tutto diede a conoscere il va- 
lore del suo bulino, perfe- 
zionando nel tempo stesjo t 
suoi talenti collo studio , eh’ 
ebbe il comodo di fare de’ 
magnifici pezzi, de’ quali tan- 
to abbonda questo bel paese. 

In Roma presentò alcuni suoi 
rami al pontefice Clemente 
viiiy ma sua Santità non gli 
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fece , eh; alcuni sterili com- 
plimenti , Restò talmente of- 
fesso Sadelaer di questa fred* 
da inaspettata , accoglienza , 
che , sebbene fosse g unto po- 
co prima , volle tosto partir- 
sene, e ritornò a Venezia . 
Ma appena colà giunto, e- 
stenuato pe’patimenti del viag- 
gio in una focosissima stagio- 
ne , cadde infermo di -febbre 1 
acuta , che in pochi giorni lo 
condusse alla tomba nel lu- 
g'io lóoo. Uno de’ suoi capi 
d’ opera è 1’ intaglio , che fe- 
ce in Venezia del bellissimo 
quadro della Risurrezione del 
Tintoretto. Si dilettava di mu- 
sica , la quale sapeva a per- 
fezione . Lasciò tre figlie ed 
un figlio appellato Ciu/ìo o 
Ciujiino , del quale si hanno 
altresì varj rami, che noti 
sono sen^a merito . Tra essi 
distinguesi 1’ intaglio in fo- 
glio della bella storia dell’ 
^dorazjotie de' Ma^i di Fede- 
rico Zurcheri , 

II. Sadelaer ( Raf. 

faele ), incisore, fratello del 
precedente Giovanni e suo di- 
scepolo , si distinse jnch’egli 
nell’ intaglio ; ma per motivo 
dell' assiduo travaglio e della 
grande applicazione , che ri- 
chiedesi in quest’ arte , essen- 
doglisi molto indebolita la 
vista , dovette lasciarlo per 
qualche tempo . Si applicò 
quindi per divertimento alla 
pittura j ma poi il suo deciso 

ga- 
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gusto lo richiami!» di nuovo 
al primiero suo esercizio . Si 
rendette pregevole per la cor- 
rezione del disegno, e perla 
naturalezza , che spargeva 
nelle sue figure. Accooipa- 
^ gnì!) 'SUO fratello ne’ di lui 
viaggi, e morì in Venezia : 
non si sanno 1’ epoche nè del- 
la sua nascita, nè della tua 
morte. Si trovano alcuni suoi 
Rnnu stimati in un Trattato 
De Opificio Mundi, lóiy in 
8 °. 

ÌU. SADELAER ( Egi- 
dio ), nato in Anversa nel 
1570 , morto in Fraga nel 
1629 in età di 59 anni, fu 
nipote e discepolo de’ soprac- 
cennati Gioz'anni e Rafiaele , 
i quali superò per la corre- 
zione e la severità del suo 
disegno, non meno che pel 
gusto e per la nettezza de’ 
SUO! intagli. Fece qualche sog- 
giorno in Italia, dove perfe- 
zionò i suoi studi su gli am- 
mirabili pezzi antichi. La fa- 
ma de’ distinti suoi talentilo 
fece desiderare in Germania 
dall’ imperatore Ridelfo ii , 
che gli assegnò un’annua pen- 
sione. Gl’ imperatori Manìa 
■ e Ferdinando 1 1 successori di 
Ridolfo continuarono, ad ono- 
rare, c beneficare i talenti di 
Sadelaer . I suoi Fefiig) delle 
Antichità di Roma \ Roma 
jòoo in fi sono ricercati . Vi 
è stato altresì un Marco sa- 
j^ELAER j hia sembra , che 


non sia stato altro se non I’ 
editore delle opere de’ suoi 
«ongiiuiti predetti . 

SADEIJR , Ved. FOIONY . 

SA DI , poeta e filosofo 
Persiano, nato a Schi ras, ca- 
pitale della Fersia propria- 
mente detta, nell’anno 117? 
deir era cristiana , abbandonò 
la sua patria, che veniva de- 
solata dai Turchi , e viaggiò 
per lo spazio di 40 anni . f 
Franchi Io fecero prigioniere 
in Terra Santa, e fu da c^si 
condannato a traviagl i are nelle 
fortificazioni di Tripoli . Ven- 
ne indi riscatfato da un mer- 
cante di Ajeppo , che gli die- 
de per moglie una sua figlia 
con cento zecchini di do- 
te : questa era d’ un catti- 
vo carattere , c gli cagionava 
continui dispiaceri . Siccome 
Sodi non potea far di meno 
di lagnarsene, ella un giorno 
gli disse; iVa; sei tu tjuello , 
che mio padre ha riseatta’oper 
due monete d' oro ? — , le 

rispose il marito, ma egli mi 
ha venduto per tento zecchini. 
Questo savio aveva un ami- 
co, che fu repentinamente in- 
nalzato ad un gran posto . 
Tutti si recavano a congra- 
tularsi col predetto di lui a- 
mico, ed egli non vi andò . 
Siccome sembrava , che una 
tale sua condotta recasse me- 
raviglia , disse : I.a folla va 
ora a trovarlo a motivo della 
sua dignità , io mi ci recherò , 

quan- 
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quando non /* avrn pià , e cre- 
do, cht allora vi andrò solo. Si 
citano di Sadi molte morali- 
là interessrnri . „ Un giorno 
(Jic’t'gli)io men passeggiava sul 
mezzodì sono un pergolato di 
.verdura impenetiabile a’raggi 
del sole, io vidi T ingiusto 
sopra una zolla erbosa ; egli 
dormiva : Grand' Iddio , dice- 
va fra di me , la rìmtmbraor 
za degl' infelici , eh' egli ha 
fatti , non turba dunque il rr- 
foso dell' Ingiujìoì Un amico, 
ch’era meco, mi disse : Dio 
concede il sonno agli scelleratly 
affinchè i buoni fieno tranquil- 
li ."Etì pericolosamente infer- 
mo il figlio di un avaro ; e 
gli amici di costui gli dice- 
vano, che, per piegare a mi- 
sericordia il cielo , facevagli 
d’ uopo o distribuire dplle li- 
irosiue-, o leggere T Alcorano 
appresso di suo figlio: il vec- 
chio abbracciò quest’ ultimo 
consiglio. Egli ha preso que- 
llo partito (diceva Sadi), poi- 
ché l'Alcorano è sulle labbra , 
td il suo oro è nelle sue visce- 
re . Un uomo aveva abban- 
donata la società de’ Dervis 
( sacerdoti della nazione Per- 
siana ) , ed erasi ritirato in 
quella de’ Saggi . Q^al diffe- 
renza ( veniva dimandato a 
Sadi ) trovate voi tra un Sag- 
gio td UH Dervis . — Entram- 
bi , rispos’ égli , attraversano 
un gran fiurtse a nuoto con mol- 
ti loro fraieUi : il Dervis ji 
Tom,XXllJ. 


allontana dalla truppa , per 
nuotare più comodamente , ed 
arriva solo alla sponda ; il Sag- 
gio all'incontro nuota eolia trup- 
pa , e Jìende talvolta la mana 
a' suoi confratelli . . . Un uo- 
mo opulento diceva per de- 
risione davanti al poeta Sadi, 
che vedevasi sovente l’uomo 
di spirito alia porta del ric- 
co, e non mai il ricco alla 
potta dell’ uomo di spirito . 
Ciò è, rispose il filosofo, per- 
shè /’ uomo dì spirito sa il prez- 
zo delle ricchezze , ed il ricco 
ignora ii^regio delle cognizio- 
ni. Tre opere vennero lascia- 
te da Saffi , la prima è inti- 
tolata Gult/lan , e comparve 
in versi ed in prosa nell’an- 
no 1258. Qualche tempo do- 
po egli publicò il suo Bujla t, 
th’ è tutto in versi , del pan 
che r altra delle sue opere , 
la quale porta il titolo di 
Molamaat . La parola Guli- 
fian significa propriamente in 
lingua persiana un giardino , 
ovvero parterre di fiori ; e quel- 
la di Boflan si prende per un 
giardino di frutti : quella poi 
Molamaat significa in arabo 
scintille , raggi , squarci . Ces- 
sò di vivere nel 1291 in età 
di iió anni. Voltaire faceva 
poco conto delle di lui poe- 
sie ; ma , siccome ignorava 
assolutamente la lingua per- 
siana , forse il suo sentiraen- 
ro non é fondato . Se voglia 
giudicarsene da’ versi , che ne 
O reca 
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reca ct;Ii stesso , non si può 
far di meno di riconoscere 
nel poeta Persiano molta e- 
nert'ja ed elevatezza . Ecco 
la traduzione di un suo squar- 
cio , ove può vedersi , come 
parla di Dio: E^li sa 
tOHìtme CIÒ, che non fu giamr 
^ raai : pieno ^ il suo orecchio 
di ciò che nm ode . CJ buli- 
no eterno della sfta p'evijtone 
egli ha scolpiti i nollri deli- 
neamenti nel sene delle nofìre 
madri , Dair aurora all' occaso 
egli porta il sole : semina d* 
tubini t maffì delle ijj^ntagne. 
Prende due goccìf d' acqua j di 
una rie fa l' uomo , coll' altra 
forma la rotonda perla nel fon- 
do de' mari . V ente al suono 
delta di lui voce fu tratto dal 
nulla . Parli iddio ^ ed in un 
ijìante rÙniverso va a rientra- 
re nelle irnmenjttd dello spa- 
zio e del vttoto. Parli, e l’U- 
niverso ripaffa in un istante 
dall' aùiffo del rtallq alU pia- 
nure dell' eftflgnza 
^SADLER <j s4.DEj,Ejt(Gio- 
vanni ) , di un’ antica fami- 
glia di Shropshire nell’fnghil- 
terra,.nam nel 1Ó15 , fece j 
suoi stud) nel collegio di Cam- 
bridge , ove acquistò princi- 
palmente una gran cognizio- 
ne della lingua ebraica e del- 
le orien^li . Da .Cambridge 
pgfSÒ a Londra , ove fece pro- 
gressi nella giureprudetiza j e 
ben presto venne impiegato 
nella cancelleria , Spos^ pel 


1645 Giovanna dr iVarmivel , 
d’ una deile più antiche fami- 
glie della provincia di Dor- 
set , la quale gli portò in do- 
te dicci mila lire sterline.Nel 
JÓ49 venne fatto segretario 
della città di Londra , e neU 
lo stesso anno publicò in 4* 
la sua ooera , intitolata r I 
Dritti del Regno , libro sti« 
maro e ristampato più yolre. 
Cromuello faqeva gran conto 
di Sadler, e gli esibì impor- 
tanti e lucrose catichs j m» 
•gli destraniente si scusò dall* 
dall’ accettarle . Ciò non ostan- 
te continuò egli ne’ suoi im- 
pieghi di maestro nella can- 
felleria , di segretario ed in 
altre considerevoli incomben- 
ze, le quali sempre adempiè 
con onore e zelo . Ma poco 
dopo la Riflaurazìone sotto il 
regno di Carlo ii, Sadleìr per- 
dette tutt’i suoi impieghi. In 
occasione del famoso incendio 
seguito in Londra nel 1666 , 
gli si bruciò la casa di abita- 
zione , a fabbricar la quale 
aveva impiegate cinque mila 
lire sterline, ed oltre di essa 
testarono consunte varie altre 
case a lui appartenenti . Po- 
co dopo toccò la stessa sorte 
al suo casino di camoagna . 
Finalmente venne spogliato di 
molte terre , che aveva com- 
prate , e che si pretesero ap- 
partenenti alla corona , senza 
che potesse conseguire per le 
medesime veruna compensa- 

zio- 
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Tanti e sì gravi disa- 
stri uno presso l’aitro, e la 
numerosa sua famiglia , giac- 
ché non aveva meno di 14 
figli, l’oóbiigarono a ritirar- 
si alla; terra di Warmwel , do- 
te della sjua consorte , dove 
visse da uomo privato sino 
all’ aprile del 1674, in cui 
morì nell’età di 59 anni,la- 
sc<ando di se ottima fama 
non meno per la sua probità, 
che pel suo sapere. Oltre 1 ’ 
accennata opera aveva anche 
publicato nel 1660 in 4° un 
altro libro, intitolato : 0/^/j, 
ovvero {' Isola nuovamente sco- 
verta (&c. 

I.SADOC, figlio di ^cht~ 
colo y sommo sacerdote della 
stirpe di Eleazaro y che fu so- 
stituito ad Ach'tmtiecco , ovve- 
ro jìhtatarre della stirpe d’/r 
tamaro messo a mone per or- 
dine di Il figlio di que- 

sto Ackmtletco , essendosi ri- 
fugiato presso Davide^ fu ri- 
vestito del sacerdozio da que- 
sto principe , mentre Sadoc 
facevane le funzioni presso 
Saule,,Dofa la morte di que- 
sto sventurato re , avendo Da- 
vide conservata la dignità pon- 
tificale anche 2 Sadoc y benché 
avesse seguito il partito di 
Saule y vi furono nel tempo 
Stesso in Israele due sommi 
sacerdoti, cioè i'/rdof della fa- 
miglia di Eleazaro y ed .Abia- 
tarre della famiglia à'itamaro, 
li priqgip r^tò poscia sempre 
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fedele a Allorché ^- 

donìa volle profittare della ca- 
dente età di suo padre per 
farsi dichiarar re , Sadoc die- 
de la reale unzione a Solo- 
mone y in benemerenza di che 
questo monarca lo dichiarò 
unico sommo pontefice dopo 
la morte di Davide nell’anno 
1014 av. 1’ era volgare, e 
spogliò della sua dignità A- 
bìatarre. — Non si ha da con- 
fondere con ^ SADOC n som- 
mo- sacerdote degl i Ebrei ver- 
so r anno 6 -]o av. G, C. in 
tempo del re J\IanaJJe . 

lI.SADOC, famoso sacer- 
dote Ebreo e capo della set. 
ta òs' S aducei y viveva quasi 
due secoli pria dell’ era cri- 
stiana r Ebbe per ;nae^tro An- 
tigono y il quale insegnava , 
doverji praticare la virtù per 
se jiejja , e senza la mira di 
alcuna ricompensa . Ne tifò 
Sadoc queste cattive conse- 
guenze, che non vi erano 9- 
dunque nè ricompense da spe- 
rare , nè peni da terriere in 
un’ altra vita , Questa empia 
dottrina ebbe beri presto gran 
numero di seguaci , che sot- 
to il nome di Saducei forma- 
rono una delle quattro princi- 
pali sette degli Ebrei . Essi 
negavano la risurrcziotje e T 
immortalità dell’ anima , e 
non riconoscevano nè angeli 
nè spiriti . Rigettavano altre- 
sì tutte le tradizioni , e non 
si attenevano che al testo del- 
O a la 
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U Swittura ; ma è falso , che 
uegassero la provvidenza, le 
profezie ed i miracoli , poi- 
ché ammettevano i libri dell’ 
Antico-Testamento , pratica- 
vano la legge di Mosi ed il 
culto religioso degli Ebrei . 
I loro ccsiumi , se prestasi 
lede allo storico Giuseppe ge- 
lino severissimi ; ed è osser- 
vabile , che Gesù Cristo , il 
ouale li riprende, che non in- 
tendano la Scrittura, non fa 
ad essi alcun rimproverò cir- 
ca l’articolo de’costumi , men- 
tre all’incontro ne fa molti 
ji’ pufisti • 1 Stìducei adunque 
non erano , corre pretenoono 
alcuni increduli moderni, E- 
brei dati aH’Epicureismo.Essi 
.furono strascinati nelle loro 
pericolose opinioni piu per i- 
spirito di partito che per li- 
bertinaggio .zzlt arisei ed 
„ i Saducei , sempre nemici 
( dice Tabate di 
,, formavano due partiti nel- 
„ lo Stato , come due sette 
„ nella Religione . Essi do- 
vevano dunque contraddirsi 
più per odio che per prin- 
„ cipj , e cadere in ccnse- 
,, guenza d’errore in errore. 
„ Quindi , siccome i Farisei 
„ proponevano delle ricomr 
,, pcnse per le opere di su- 
,, pererogazione , cosi i Sa- 
„ ducei, che non volevano 
„ queste opere , dissero dap- 
,, prima .* Non fiate a fuifa 
degli schiavi j note prefiate 


ubbidienza vofiri padroni 
,, in vifia dille ricompense j 
„ ubbidite senza iaterejfe e sen- 
,, za sperare alcun profitto de* 
,, vsjirt trova pi}. Questo ec- 
,, cesso di spiritualirà è di 
„ già un errore ; perchè non 
„ è nella natura dell’uomo 
,, di rnunziare ad ogni fnte- 
,, resse ; e Dio non richiede 
j, da poi un culto interamen- 
,, te diìinreressato , poiché e- 
„ gli stesso ci esibisce delle 
,, r cempense . Nulladimeno 
„ i Saducei , in vece di re- 
,, trocedere , avanzarono an- 
,, cor di più . Per provare , 
,, che non dobbiam opera- 
„ re in vista delle ricompen- 
„ se, assicurarono , che non 
,, ve n’ erano dopo questa vi- 
,, ta . In conseguenza essi ne- 
„ garono l’ immortalità dèli’ 
,, anima e la risurrezione;^ 
,, perchè verisimilmente si 
,, x'oile ad essi privare, che 
„ r anima poteva esser irri- 
,, mortale , poiché vi sono 
„ degli spiriti immortali , es- 
„ si negarono ancora 1’ esi- 
,, stenza degli Angioli . Fi- 
„ nalmente gli Essenj ave- 
„ va»o sottomesse al destino 
„ sino le azioni degli uomi- 
„ ni , ed i Farìfei accordan- 
„ do r influenza della Prov- 
„ videnza , avevano sostenu- 
„ to , che noi operavamo con 
„ essa , siccome ella con noi, 
„ poiché noi abbiamo il po- 
„ tcre di fare e non fare del- 

» le 
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„ le azioni (ii giustizia . Re- 
„ stava un terzo sentimento, 

„ cioè che ii libero arbitrio 
j, basta a se 'tesso e non ha 
„ bisogno del concorso di Dio. 

,, I Sa ducei io abbracciarono. 

,, Ecco , almeno per quanto 
,, io posso congetturare, co- 
„ me i Caducei s’ impegnaro- 
„ no in una 'errg^di errori . 
La cattiva dotirma de’ Sadu- 
cei , non impedì punto , che 
fossero innalzati .ti pib gran- - 
di impieghi ed anche al som- 
mo sacerdozio . Tuttavia sus- 
siste la loro setta nell’Africa 
cd in diversi altri luoghi . 

*.SADOI.ETO ( Jacopo), 
nacque in Modena lì iz lu- 
glio 1477 da Giovami Sado- 
letn celebre giureconsulto del 
suo tempo , che fu pubiico 
professore di leggi con molto 
applauso nelle università di 
Risa, di Bologna e di Ferra- 
ra , ove SI rendette somma- 
mente caro agli Ejìeuft , ed 
ivi , o pure secondo altri in 
Modena, dove si (scorge nella 
cattedrale il suo deposito, mo- 
rì nel 1511 , lasciando varie 
opere legali manoscritte , ed 
alle stampe un Comeruo sul 
titolo de Confe/fit . Suo figlio 
Jacopo dopo avere appresi i 
primi rudimenti delle lettere' 
sotto lo stesso suo genitore , 
fu mandato agli studj nell’ 
università di Ferrara, ed eb- 
be fra gli altri per maestro il 
celebre Niecolb Leonìceno.L'elo- 


® ... 
quenza , la poesia , le lingue 

greca e lama e la filosoiìa , 
erano gli studj suoi favoriti , 
in modo tale che il padre, 
il quale pur lo avrebbe vo- 
luto seguace nelU sua carrie- 
ra legale , dovette alla fine 
permettcfgli di secondar il suo 
naturale talento . Passato in- 
di a Roma , a fin di accre- 
scere, le sue cognizioni , ivi 
ritrovò nel cardinale Olivie- 
ro Caraffa uno splendido pro- 
tettore , che lo accolse in ca- 
sa e lo ebbe sempre carissi- 
mo ,”Trovò altresì nel famo- 
so Scipione Carteromaco un ec- 
cellente maestro, sotto di cui, 
e frequentando le letterarie 
adunanze di Roma, fece sem- 
pre maggiori progressi. Leone 
X , saggio discernitore del me- 
rito e non meno ardente a 
ricercarlo che ad Impiegarlo, 
appena eletto pontefice , scél- ^ 
se tosto per suoi segretari il 
Bembo ed il Sadoleto . Questi 
adattava la sua penna elegan- 
te facile ad ogni sorta 
materie : teologia , filosofia » 
eloquenza , poesia . Accoppia- 
va ad un raro sapere una mo- 
derazione ed una modestia 
ancor piò rare : fu d’ uopo , 
che Leone x facesse uso di 
tutta la sua autorità per far- 
gli accettare nel 1517 il ve- 
scovato di Carpentras. Dopo 
la morte di questo pontefice 
noti gli furqno egualmente fa- 
vorevoli i tempi del succes- 
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sore j^drìane v i , il quale po- 
co mancava che non rigur^i'- 
(lasse come idolatri gl’imita- 
'tori di Cicerone ; anzi sotto 
questo pontificato il SadoUto 
ebbe il rammarico di vedersi 
calunniosamente accu'ato di 
aver falsificato un Breve a- 
postolico . Però nell’aprile 
152^ ritiro^si egli alla sua 
diocesi , ed ivi ripartì il suo 
tempo tra le cure vescovili 
ed i piaceri della letteratura. 
Amava i' suoi diocesani a 
guisa di propri figli . Arno , 
diceva egli in una sua lette- 
ra, quejia chtefa e quejìa cit- 
tà dt Carpentras , Come fpoft 
fpirituaU e come patria . Ho 
Una tenerezza ■ di padre pe' miei 
popoli -y e non mi reparo da 
ejji che con maffima ripugnane 
za. Appena salito sul soglio 
Clemente vir, chiamò tosto 
a Roma per lo stesso impie- 
go di segretario il Sadoleto j 
per vincere la di cui ripu- 
gnanza , il papa dovette pro- 
mettergli , che , terminato un 
triennio , lo lascerebbe ritor- 
nare alla sua diocesi . In ef- 
fetto , spirato un tal termine, 
tanto più veggendo , che , 
' sebbene il pontefice lo avesse 
in molta stima ed onore , 
non deferiva per ahro a’ di 
lui saggi consigli di non in- 
tricarsi nelle guerre tra 1’ im- 
peratore ed il re di Francia, 
dimandò il suo "congedo e l’ 
•tceiuie i.9 ' buon punto , poi- 


ché trovavasì già partito soli 
venti giorni prima , allorché 
seguì nel 1527 il famoso sac- 
co di Roma. Nulladitneno ,• 
s'egli ebbe la sorte di esser- 
si sottratto alla vista di quel- 
la luttuosa tr.igedia , non po- 
tè per altro schivarne i dan- 
ni , rrientre molti de’ suoi ta- 
migliari g^?5mici ivi rimasti 
furono spogbatije quanto e- 
gli aveva lasciato in Roma * 
e speciairriente i suoi libri , 
tutto divenne preda de’fùriosi 
irhperiali. A queste sventure 
tercò egli un dolce Jollicvt» 
negli amati suoi studj ,e nel ' 
pastorale suo zelo per la di- 
letta sua diocesi , dove attese 
a frenate 1’ ingordigia e le 
usure degli Ebrei , a tener 
lontano il veleno dell’ eresia, 
a sollevare i poveri , ed a 
provvedere con liberalità e vi- 
gilanza al bene del suo greg- 
ge. Divenne sì caro non so- 
"lamente al suo popolò, ma 
ancora a tutta la Francia « 
che il re Francefeo r gli fe- 
ce le più ampie offerte , se 
avesse voluto passare presso 
di lui ; ma egli era troppo 
alieno dall’ amare il fasto e 
lo strepito delle corti . Non 
potè però sottrarsi agì’ inviti 
di Paolo III, che nel 
lo chiamò a Roma, e Io de- 
corò della sacra porpora. Il 
Sadoleto non prevedeva , nè 
bramava un tal onore ; e ne 
sono una prova le lettere , 

eh’ 
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di’ egli scrisse in tale propo- 
sito ; 1 sentunenti di probità, 
di candore , di vera filosoda, 
ch’esse respirano , partivano 
veramente dai ctjore . Dice- 
va , per esempio , al Bembo , 
che poi divenne anch’ egli 
cardinale : Vi prego di amar- 
mi fempre. Voi forfè mi fiime- 
rete meno., dopo che ho accet- 
tato il cappella. ; ma credetemi., 
ciò non é jlaio mia colpa > La 
nuova sua dignità accrebbe 
in lìti 1’ ardente zelo pel be- 
ile della Chiesa , e ne diede 
prove sovente ne’ liberi av- 
'Vertimenti e consigli dati se- 
condo le contingenze a Paolo 
ut, il quale, lungi dall’ of- 
fendersi della franchezza del 
SadoletOf l’ebbe sempre caris- 
simo , e lo volle seco allor- 
ché nel 1538 recossi a Nizza 
iper tenere un abboccamento 
coll’imp. Carlo v e col re 
Francesco i. II degno porpo- 
rato , sempre portato alla pa- 
ce , rappresentò ai due mo- 
•Jiarchi rivali ; — Ch’era tem- 
„ po di terminare le loro 
lunghe dissensioni; chedo- 
vevano soccorrere la Chiesa 
minacciata piò che mai dal- 
„ le armi degl’infedeli , piut- 
tosto che turbare r Europa; 
„ che la pace sarebbe la pjb 
„ bella eredità, la quale po- 
,, tessero lasciare ai loro b- 
„ gli ; che gli altri beni era- 
„ no frivoli e poco durevoli, 
,, laddove questo proccutòva 


,, le benedizioni della terra e 
,, le ricompense del cielo — . 
Una tregua di dieci anni fu 
il frutto di questa conferenza 
e di queste esortazioni ; ma 
una tale calma^ non durò la 
metà del tempo , che si era 
stipulato . Si accese nel 1542 
una nuova guerra tra l’ impe- 
ratore ed il re di Francia . 
paolo 1 1 1 richiamò a Roma 
il S.rdi.Ueej indi lo spedì col 
titolo e la potestà di legato 
a latore a quest’ ultimo . Il 
vescovo di Carpcntras indusse 
il monarca francese a com- 
piacersi di trattar di pace; ma 
tutto fu inutile , poiché noni 
riuscì così felicemente l’altro 
legato spedito a cesare , it 
quale faceva sorgere ostacoli 
insormontabili . Nel susseguen- 
te 154? il Sadoleto accompa- 
gnò lo stesso pontefice > allor-< 
ché recossi a Busserò sul Par- 
migiano per un nuovo abboc- 
camento con Carlo Quinto 
Questo fu r ultimo viaggio 
dell’ illustre porporato , che 
restituitosi a Roma , ivi ri- 
mase poi sempre a fianco del 
pontefice, che aveva bisogno, 
de’ di lui .consigli nelle fre- 
quenti congregazioni , le qua- 
,li si, tenevano durante il con- 
cilio 4 i Trento. Settuagena- 
-rio ed infermiccio, fu assali- 
to sulla fine di settembre del 
1447 da una lenu febbre , 
per cui cessò di vivere li 18 
del susseguente ottobre, ugùal- 
0 4 men- 
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mente compi?nto 
lici e dai Protestanti. Era 
egli in corrispondenza co let- 
terati dell’ una e dell’ J»l»ra re- 
ligione , poiché condannavai 
errore, ma stimava il mento 
dovunque lo trovava . S adon- 
to non possedette mai altro 
che il suo vescovato di Car- 
peniras , anche dopo di essere 
stato promosso alla sacra por- 
pora da Piloto tilt condotta 
ben rara in un secolo , in cui 
era t^nto comune la pluralità 
de' benefici i pili incompatibi- 
li . S’ ei bramava qualche vol- 
ta di essere più ricco , ciò 
non era- che ner avere i ms'/.- 
^l di far del bene agl’ mdi- 
penti cd alletterati pma quan- 
do laceva ritlessione agl’ine- 
stimabili vantaggi della me- 
diocrità , preferiva la^ propria 
situazione a quella de piu ric- 
chi prelati . Allorché France- 
sco I volle chiamarlo presso 
ci lui , risposegli , che preft- 
riva il riposo ed il Silenzio 
' della sua solitudine al tumulto 
delle certi ed all' imbarozxo de- 
ili • In questa solitudi- 

ne la letteratura era uno de 
sùci'piìi graditi diveriimenti. 
trasi attaccato in sua gio- 
ventb alla poesia latina con 
un successo poco comune; ma 
VI aveva poi rinunriato inte- 
ramente verso gli ultimi suoi 
anni. U suo sti’e in prosa ed 
In versi respira lapurezvace- 
gli antichi scrittori Romani : 


Co 

mente 


formato princical- 

, sopra Cicerone ; an/.i 

se merita qualche rimprove- 
ro, questo si è per essersi 
troppo im>*egnaro ad imitar- 
lo . Di tutti coloro ,che Inn- 
no fatta rivivere nel xv secolo 
la bella latinità , egli é quello 
che vi sia riuscito meglio.Nc fu 
pago di essere solamente colto 
scrittore : non vi ebbe ramo 
(il erudizione» ch’ei non ab- 
bracciasse , e con buon esito. 
Le sue Opere sono state’ rac- 
colte in Verona in tre voU 
in 4'’ ,• il pjimo nel 1737, 'i 
secondo nel 1738 ed il terzo 
nei 1740. I principali scritti 
compresi in questa collezione 
sono: I. Or<j/io«#r , Lione pi 
Crifio 1541 in 4°, delle quali 
il miglior merito consiste nel- 
lo stile. II. Diecisette libri 
di lettere latine, Lione pel 
Crifio 1550 in 8’, premessa- 
vi la Vita dell’ amore scritta 
da ^ntMio Pit.rdibello suo com- 
patriota e coetaneo : molte di 
esse seno interessanti , altre 
meno pia-:evoIi. Sono state 
ristampate con alcuni Opu- 
scoli dello stesso autore , Ro- 
ma 17Ò0 al 17Ó7 tom. 4 in 
8^. III. Alcuni Conienti sui 
Salmi , ed altri opuscoli teo- 
logici , scritti per altro con 
più pulitezza che profondità . 
l V. I» Fault Epi/lolam ad 
Rvmancs Commentariorum li- 
bri ires, Lione 1558 in (.ivi 
ristampati nella stessa forma 
. irei 
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nel 155Ó con correzioni e 
giunte latte <ial mcdesnno 
autore; eJi/Ì0’'i amlie molto 
rare. Q.uesfO libili) per opera 
del Badia maestro dii sacro 
palazzo lu ' numinatamente 
proibito, lo che catticnònon 
lieve lanin «lico al SadoUtoy 
il quale nel tempt stesso, in 
cui dichiaiò d’esse* pronto a 
sottomettersi con oani docili- 
tà al giudizio della Chiesa , 
presentò al poniefice un’^- 
pdogìa così ben rag'onata , 
che, rivreata ogni caisura , 
il suo libro fu dichiarito cat- 
tolico , e ne fu permessa a 
cfiiùmiue la lettura. X. Al- 
eni Trattati di filosofa mo- 
rale , circa r educazioie de’ 
fipb , circa le consolizioni 
nelle di g'azie, ed aleuti al- 
tri str tri di questo getere , 
de’ quali si fa conto, selhene 
i suoi raziocini sieno invol- 
ta troppo sòttili ed irniro- 
giiati. Tra i predetti opuco- 
li- i principali sono De au- 
ditifs HJ:doMphia: libri din , 
Licne pel Grifo 1558 104° 
e De Libtris refìe in/iiluen-is., 
ivi 1591? in 8“ . VI. Vaj 
piccoli Poemi , tra i quali l 
suo Curzio ed il suo Lacoont 
tengono il primo pesto . I 
autore trascrive talvolta ni 
suoi versi le frasi di Vifgilit, 
non altrimenti che nella su 
prosa quelle di Cicerone ; mi 
attraverso gli sforzi di un( 
imitarione alquanto servile la- 


scia sfuggire di tempo in tem- 
po de’ tratti del suo spiritosa 
taleaio . l suoi scritti tCvolo- 
gici sono di un tuonò dì dol- 
cezza c di moderazione, eh’ 
era 1’ espressione del suo ca- 
rattere. Egli ebbe anzi il co- 
raggio di scrivere a Paolo in :=3 
„ essere sorprendente, che si 
„ perseguitassero con rabbia 
„ gli Eretici , mentre si la-. 

„ Kiavano vivere in pace gli 
„ Ebrei , de’ quali era noto 
„ 1’ odio irreconciliabile • con- 
„ tro i Cristiani , e che in 
„ oltre godevano grandi ric- 
„ chezze , delie quali spoglia- 
„ vano i Cristiani colle loro 
„ concussioni e colle loro w- 
,, sure — . Allorché gli abi- 
tanti di Cabrieres , persegui- 
tati dal parlamento di Pro- 
venza a motivo de’ loro er- 
rori , inviarono la loro Pro- 
fessione di Fede al Sadoleto , 
questo cardinale =3 , secondo 
„ il suo naturale pieno di 
„ dolcezza, e di bontà , 

„ ( dice il continuatore di 
„ Fleury ), accolse ottifna- 
„ mente coloro, che gliela 
,, portaronp , e loro disse : 

„ che tutte le cose , le quali 
„ si publicavano di essi , non 
„ erano state inventate, che 
„ per renderli odiosi ; ch’egli 
„ non ne aveva creduto nul- 
„ la ; ma che dovevano peti- 
„ sar a riformare la loro dot- _ 
„ trina , la quale non era 
,, quella delia Chiesa. Che 
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„ ne’ luoghi , nove parlav'auo 
j, del papa e de’ vescovi, u- 
,, savano troppd acrimonia ed 
,j animosiià, che facev'a d’ 
j, uopo sottomcrteisi e parla- 
,, re con uno stilè pih mo- 
,, derato. Che del timanentè 
,, egli conserverebbe sempre 
„ per essi molto affetto , è 
y, che non verrebbero mai op-* 
,, pressi per di lui consiglio j 
„ che rechetebbesi hm tosto 
„ nella sua casa 'di Cabrieres, 
,, dove s’ informerebbe pii» 
,, particolarmente di 'tutto 1’ 
,, affare ; e che impedirebbe , 
che le truppe del Vice-le- 
„ gaio continuassero le loro 
„ ostilità; nel che riuscì =. 
La Sua indulgenza per gli er- 
ranti non gli fec?e trascurare 
gl’ interessi della verità . Ne’ 
primi tempi delia "riforma e- 
gli scrisse ai Ginevrini una 
Letttra , che respirava nel tem- 
po stesso la pulitez'za d’un 
cortigiano ed il zelo d’ un 
vescovo . Sebbene fosse ami- 
cissimo di Erasmo j biasima- 
va talvolta le libertà , che co- 
stui' prendevasi di tempo in 
tempo in materia di religio- 
ne; e dall'onesta maniera , 
con cui gli diceva delle vew- 
tà , Erasmo restava quasi al- 
trettanto incantato , come se 
uesta fosse stata un tessuto 
i complimenti. Per avere le 
Opere comflete del Sàddeto 
fa d’uopo a^-giugnere alla sud- 
detta edizione di Verona le 


accennate sue Lettere dell’edi.. 
zione di Roma , poiché vi 
sono varie cose , che manca- 
no in quell» di Verona; co- 
me pure bisogna aggi ugnarvi 
una raccolta impressa nel 1759 
in 12, che contiene le sue 
Lettere siritte in nome di Leo*’ 
X , di Clemente vit e di 
Paolo III, col citato com- 
pendio dola sua Vita scruta 
òiX .Eioriihelb , Ved SACRA- 
TI i 

SAENREDAM ( Gio- 
vanni ) , celebre incisore , 
vivevi sulla fine del xv ed 
al prncipio del xvi secolo . 
Li Lami di questo artefice 
venerilo sommamente gusta- 
ti d:i curiosi. Soprattutto e- 
gli la, travagliato ad intaglia- 
re jli origina!! di Goln.io,ei 
ha saputo collegar insieme la 
tlocez'/j e la fermezza nel 
SU) tocco di bulino . Si bra- 
nvrebbe maggior correzione 
n’suoi disegni ; ma questo 
èun rimprovero , che dpve 
tividere colla maggior parte 
ic’ pittori,! quali ha copiati. 
SAENZ , VeJ. aguirre . 

* SAFFO 0 sa PO , ovvero 
SAPHO , nativa di Mitilene 
nell’ isola di Lesbo , fioriva 
circa sei secoli pria dell’ era 
cristiana ; sua madre aveva 
nome Clide o Cleide\ ma il 
nome di suo padre è incerto, 
benché da alcuni venga det- 
to Scamandrunimo , trovando- 
sene annoverati ben otto di- 

ver- 
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versi . Sembra rilevarsi che to . ch’ella fu eccellente nèl- 


fossc maritata ad un cert’uo- 
mo ricchissimo , appellato 
Certaìe ; ma che ancor gio- 
vinetta rimanesse vedova . I 
costumi di Saffo non furono 
guari lodevoli , e gli sregola- 
ti é turpi suoi amori verso 
1’ uno c 1’ altro sesso hanno 
dato molto che dire . Mr.da- 
ma le /'erre si è ingegnata 
di discolparla; il Bayle mostra, 
esser ben ditìiiiie il salvare in 
questo genere la diìciriputa- 
zione.Si dice, che il poeta Alceo 
fosse innamorato di lei sino alia 
follia , e che all’ incontro el- 
la fosse appassionata perduta- 
mente per un certo Bacr.e , 
giovinetto di Lesbo , onde 
per dispera2Ìc ne non vedendo- 
si corrisposta , Sa£n si preci- 
pitasse nel mare dàlia som- 
mità del promontorio di Leu- 
cade nell’ Acamania . Alcuni 
dicono, che venisse a tale at- 
to di disperazione per l’osti- 
nata resistenza di Fmne a’ di 
lei desider/ ; altri perchè do- 
po qualche tempo costui ie 
ne annoiasse, e segretamente 
imbarcatosi se ne fuggisse in 
Sicilia . Sembra , che Saffo 
non fosse dotata di molta bel- 
Jezza, e solamente cercasse 
di riparare a "questo difetto 
co’ vezzi e cogli artifici . Ma 
tutto ciò che si trova riferi- 
to circa 'questa celebre don- 
na , è involto nell’ incertezza 
e oeli’oKurìtà' . Bensì à cer- 


la poesia lirica, e che la va- 
ghezza del suo brillante in- 
gegno le fece dare il sopran- 
norr e di Dectm'a Musa . l suoi 
concitiadini credettero di non 
poter darle miglior piova del- 
la loto ammirazione , quanto 
facendo coniare la di lei im- 
magine ncua loro moneta. Si 
sono molto celebrate* ia deli- 
catezza , la soavità, l’armo- 
nia , la tenerezza e le infini- 
te grazie de’ di lei versi . Di 
un assai gran numero di com- 
ponimenti, ch’ella aveva fat- 
ti , non ne rimangono , che 
due ed alcuni piccoli fram- 
menti. Il tutto viene impres- 
so ordinariamente insieme col- 
ig Poefii di Anacreonte , ma 
trovasi anche Stampato sepa- 
TàTamente, Londra 173? ini 
4^" colle noie di Crijìiam WoU 
fio.- I. predetti due componi- 
menti sorto un Inno a Venere^ 
ed un'Ode ad una sua favo- 
rita ; ed in essi pure si scor-< 
gono alcuni tratti del caratte- 
re libertino , che da molti ci 
viene dip nta nel di lei co- 
stume. Ma quanto all’ ele- 
ganza ed ella leggiadra del- 
lo stile, neri meno che alla( 
vivezza delle idee , questi pez- 
zi tìon ismetiti scono gli elo- 
gi dati a tale poetessa . Co- 
loro , a cui non è famigliare 
la lingua greca , possono giu- 
dicate della bellezza dell’ eri- 
gi naie da una vaga traduzio- 
ne 
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re frarcese , che di essi ha 
ha data Dcspreaux (Trattato 
del Sublime), ove comincia: 
Felice chi a te virino 
Sospira e pur te rota &c, 

( Vccgasi ancora il -Farnaso 
Jelle Dame , opera ,di M. de 
Sauvigny ) . Alcuni, tra’qua- 
li Ateneo , fanno menzione 
di un' altra Saffo di Erosa 
nella stessa isola di Lesbo , 
la quale fu innamorata folle- 
rrente di Faone , e non era 
poeie sa, ma bensì una me- 
retrice . Secondo questa distin- 
zione di due Lcsbiane dello 
stesso nome , malgrado l’oscu- 
rità del passo di Ateneo , a- 
dottato da alcuni scoliasti e 
critici, potrebbe rimanere ri- 
sarcito r onore della Saffo di 
Mitilene , attribuendo all’al- 
tra le accennate scostumatez- 
ze ; ma non per questo po- 
trebbe salvarsi da taccia la 
libera lubricità , di cui la poe- 
tessa aveva sparse le sue com- 
posizioni . 

SAFIRA , ^W.RHItiSAULD. 

SAGAREL, f'cti.SEGAREL. 

I.SAGE (Davide le), di 
Montpellier, morto verso il 
1650, ebbe de’ costumi de- 
pravati e qualche talento. Si 
acquistb riputazione colle sue 
poesie Guascone. Vi è di lui 
una, raccolta , intitolata .* Le 
Follie del s'ig. le Sage , 1650 
in . Queste consistono in 
Sonetti y Elegie y Satire y Epi~ 
grammi y degni del titolo di 


questa collezione . 

I I.SAGE (Alaino Renato 
le ) , eccellente romanziere e 
buon comico francese, nac- 
que verso il 1617 a Ruys,o 
secondo itltri a Vannes nella 
bassa- Bretagna, di un padre 
molto ricco * ma avendo per- 
duti in tenera età i genitori, 
rimase sotto la tutela di un 
zio, uomo il più trascurato, 
che potesse idearsi . In conse- 
guenza le sostanze non me- 
no che r educazione del gio- 
vinetto risentirono moltissi- 
mo di questa criiica situazio- 
ne , di modo che quando in 
età di 25 anni egli passò ad 
abitare in Parigi , il suo pa- 
trimonio trovavasi già ridot- 
to a molta ristrettezza , ed e- 
gli avrebbe avuto bisogno di 
ricominciate quasi intc-amen- 
te da capo i suoi stud; . La 
vivezza però del suo talento, 
la prontezza del suo spirito , 
la soavità delle sue maniere 
congiunte ad qna leggiadra 
figura supplirono in parte al 
difetto ddl’cducazione. Il suo 
gusto era per le belle-lettere, 
e queste avevaie coltivate me- 
diocremente in V’annes sotto 
la direzione del P. Bochard 
gesuita : Fattività del suo in- 
gegno fece il restante. Bea pre- 
sto egli si fece in Parigi de’ 
conoscenti e de’ colti amici : 
F amenità del suo discorso lo 
rendette caro alle più brillan- 
ti conversazioni , e ciò gli 
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servi di occasione e di stimo- dro fedele di tutte le condi- 


10 a sviluppare maggiotcuen- 
te il suo ingegno. S’innamo. 
xò d’ una vezzosa giovinetti 
figlia di un falegname , e la 
prese in moglie j ma la ga- 
lanteria e r amore non gli 
fecero perdere di vista i suoi 
amici , né le lettere . La >ua 
prima opera fu una Tradu- 
zione parafrasata delle Lette- 
re di ylrijìeneto , autore gre- 
co, stampata a Chartres sot- 
to la data di Roterdam 1Ò95 
voi. 2 in 12. In seguito ap- 
prese la lingua spagniiola , e 
gustò molto gli scrittori di 
questa nazione, de’ quali die- 
de delle versioni o piuttosto 
delle imitazioni’, che hanno 
avuto un gran successo . Le 
sue principali opere in questo 
genere sono : I. Guzmano d' 
Zdlfarache , in 2 voi. in i2 : 
opera , in cui l’autore fa pas- 
sare il serio attraverso del 
frivolo , che ivi domina . II. 

11 Baccelliere dì Salamanca , 
in 2 s'ol. in 12 : romanzo 
bene scritto .e seminato di 
un’ utile critica de’ costumi 
del secolo . III. GUblas de 
Santilane, in 4 voi. in 12 . 
Vi si trovano pitiure vere 
de’ costumi degli uomini, co- 
se ingegnose e dilettevoli, e 
giudiziose riflessioni . Vi è 
della scelta e dell’ eleganza 
nelle espressioni , della net- 
tezza e della giovialità ne’ 
racconti . Questo è un qua- 


zioni , ed il miglior romanzo 
morale , che alcuna nazione 
abbia prodotto . IV. Nuove 
Avventura dì Don Chisciotte , 
in 2 voi. in r 2 . Questo nuo- 
vo Don Chisciotte non equi- 
vale all’ antico; vi sono nul- 
ladimeno alcune piacevoli fa- 
cezie. V. Il Diavolo rjDppo v 
in 2 voi. in 12: opera , che 
contiene varj tratti opportuni 
a rallegrare lo spirito ed a 
correggere i costumi IVed. u , 
GUEVAR.A). Questo libro eb- 
be dapprima un sì grande 
spaccio, che, per quanto rac- 
contasi , due signori misero 
mang alla spada , per decide- 
re , a chi dove.sse toccare 1* 
unica copia, che restava del- 
la seconda edizione. VI, Mi- 
scellanee dilettevoli di spiritose 
arguzie e di tratti storici i pià 
sorprendenti : raccolta , che , al 
par di tutte le altre di que- 
sto genere , é un miscuglio 
di buono e di cattivo . VII. 
L'Orlando inngmorato , tradu- 
zione del noto poema italia- 
no del conte Bojardo j 1717 
voi. 2 in 12. Si dice, che a- 
vesse divisato di tradur anche 
in seguito V Oliando Furioso 
àelV^do/io ; ma tale suo di-r 
segno non ebbe poi effetto . 
Vili. EJievanille , ovvero il 
Garzone di buon umore , 2 voi. 
in 12: opera , in cui ritrova- 
si sempre Ig spirito del pia- 
cevole autore di GUblas . Si 
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è altresì fenduto, celebre /« 
Sage pe’ suoi componimenti 
drammatici. Si veggono con 
piacere al teatro francese Cri- 
spino rivale del suo pftdroije e 
Turcaret , commedie in pro- 
sa. Afo/zere non avrebbe gua- 
ri disapprovate molte scene di 
questi due pezzi , ugualmente 
che una gran quantità di pit; 
ture originali del romanzo di 
Cilblas . Di un gran numero 
di produ;iioni di questo me,- 
desimo autore h stata pure 
arricchita l’opera buf& in mu- 
sica. Egli scrisse pjolto pel 
teatro della Fiera , e lo mi- 
gliorò non poco . Le Sage a- 
veva poca invenzione , e per- 
ciò molti suoi intrecci* sono 
tratti da altri autori e spe- 
cialmente dagli Spagnuplij ma 
aveva talento , gusto e l’ar- 
te di abbellire le idee degli 
altri e di rendersele sue pro- 
prie . Si può annoverare tra 
gli autori , che hanno saputa 
meglio la loro lingua. Ave- 
va vari figli , de’ quali il pri- 
mo ed il terzo, con massimo 
dispiacere del genitore volle- 
ro far il mestiere di attori 
teatrali . Il primo segnata- 
mente riuscì un illustre co- 
mico sul teatro francese , sot- 
to il nome di Mantmentl. Era 
un uomo d’una società dol- 
• ce ed amabile : in mezzo 
ai piaceri inseparabili dal suo 
stato i suoi costumi erano ir- 
riprensibili . Mori all’imprQv-, 


viso, mentre troravasi adnat 
partita di caccia li 8 setteni- 
bre 1743 , sommamente com- 
pianto da tutte le parsone 
dabbene e dagli amatori del 
teatro. Aveva una sublim® 
abilità e tutta sua propria per 
le parti da Servo ; ed il pu- 
blico ne ha sentita per lun- 
go tempg la perdita . La 
morte di questo figlio cagio- 
nò il più grande rammarico 
ed imbarazzo al padre . Que- 
sti era già divenuto straordi- 
pariamente sordo j e siccome 
pna tale infermità impediva- 
gli di godere in Parigi i pia- 
ceri della società , così egli 
partì per San-Quinxino , ove 
aveva un figlio canonico , nd 
ciò fece senza vivo dispiace- 
re , quantunque fosse in un’ 
età avanzata . Egli avrebbe 
detto volentieri coll’ ingegno- 
so e fac'le CovAan^e ne’ suoi 
Adàtq alla città di Parigi : 
Sernbrami itel taf ci arti 
Di ufcir dall' Univerfo . 

Si ritirò adunque presso il 
predetto suo figlio canorico , 
insieme colla moglie e colle 
sue figliuole ; ma ivi nop 
visse lungamente : una vio- 
lenta malattia troncò i suoi 
giorni nel 1747 in età di 79 
anni. Gli venne fatto un E- 
pitafio , che porta il seguen- 
te tenore: Sotto quefta toinba 
giace le Sage , abbattuto dalle 
forbici della Parca importM»a. 
norf fu amica Fortuna^ 
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fu fempre amico dalla Verità • 
Si è dipinto le qual uo- 
mo d’ un carattere dolce, cor- 
, tese , sen pre usuale - La sua 
conversT One era dilettevole. 
h.'el!e botteghe di caffè la 
gente gii si affollava intorno; 
egli condiva i suoi discorsi 
di aneddoti e di faceti? , in 
maniera che veniva ascoltato 
fon tanto maggior piacere i 
Si pretende , che seguisse e- 
sattamente i doveri della re- 
ligione , e che le scherzevoli 
azioni del suo spirito ninna 
influenza avessero su i senti- 
fnenti del suo cuore. 

SAGITTARIO (Gaspa- 
re ) , Sasìttariuf , teologo Lu- 
terano , istprjco del duca di 
Sassonia e professore di sto- 
ria nell’università di Halla , 
nacque a Luneburgo nel 164.^. 
Le lingue dotte , la storia , 

Je antichità gli erano fami- 
gliarissime. La sua memoria 
era un vasto deposito , ov’ 
eransi radunate le cognizioni 
le pih estese : ma esse non 
vi erano sempre nell’ ordiije 
il pih chiaro. Le sue princi- 
pali opere sono : I. Varie 
Differtaziooi circa gli Oracoli^ 
circa le Scarpe., in 4°, e cir- 
ca le Porte degli antichi , in 
8 1 1 . La facce jftone de! pria- 
cipe d' Grange fino a Gugliel- 
mo terzo. III. L' Jjìoria delia 
fitta di Hardevicii y in 4 °. IV. 

L’ Ifluria dì San Norberto y 
che publicò nel 1685. V.Hr- 


fieri a antiqua Noriberga , in 
4^^ , erudita e giudiziosa . VI. 
Le Orìgini de' Duchi dì Brunf- 
mìck in 4°. VII- Ilioria eli 
Ltibecca , in 4“. Vili. Le 
.Antichità del regno di Tubìn- 
ga , in 4“ : opera piena di ri- 
cerche , ugualmente che tut- 
ti gli altri scrini di questo 
aurore, de’ quali può vedersi 
la lista nella sua Vita , com- 
posta in latino da Schmìdio , 
Jena 171 j in 3 °* IX. Una 
Storia, esatta c curiosa , de' 
marchefi e degli elettori di 
Brar.deburgo , in 4'' ; ed un 
gran numero di altre opere 
simili . Morì li 9 maggio 
1694 di 5 1 anno . 

* SAgREDO ( Gio- 
vanni ) I procuratore di 
San Marco , era di una del- 
le più antiche famiglie no- 
bili di Venezia , e che ha 
prodotto grandi uomini in 
ogni genere • Egli fu eletto 
doge della Republica n?I 
fó75 y ma , siccome vide , 
che la SU9 elezione non gra- 
diva al popolo , rinunciò spon- 
taneamente, e ciò non ostan- 
te continuò a servire il pu- 
blico con ardore e zelo. Nel 
1691 fu provvedi tor-generale 
pe’ ipari del Levante . Fu in- 
di spedito ambasciatore a va- 
-rie principali corti di Euro- 
pa, ed era passato per diver- 
si distinti impieghi , pria di 
essere innalzato alla dignità 
di prqccuratore di San-Mar- 
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co. Qjiest’ abile uomo publi- 
cb, Venezia 1Ó77 in 4°,u- 
na Storia celi’ impero Otto- 
mano Sdito il seguente titolo; 
Tdetnorie ijìortcht de' Monarthi 
Otumanì. L’autore comincia 
dall’ anno i^oo , e continua 
la sua Storta sino al 1644 
sotto il regno d’ Ibraim 1 
che salì sul trono nel 1^40. 
Questo storico è saggio, im- 
parziale ed informatissimo del- 
la materia, che aveva intra- 
presa a trattare. Il suo stile 
è conciso sul gusto di 'Taci- 
to \ e l’autore , secondo le 
circostanze, vi sparge rifles- 
sioni solide e giudiziose . La 
medesima Stona è stata tra- 
dotta in francese da Laurent^ 
ed impressa a Parigi nel 1724 
in 6 voi. in 12 , sotto que- 
sto titolo •• Ilìoria deir impero 
Ottomano , tradotta dall' italia- 
no di Sagrtdo . — Diverso da 
questo , benché della mede- 
sima nobilissima famiglia , 
fu quel Gian-Francefco SA- 
CREDO , che nel 1610 trova- 
vasi console in Aleppo , 9 
ch’ebbe lungo confidente car- 
teggio col re di Persia . Di 
questo illustre patrizio dice 
il Griselini , eh’ era molto a- 
mante delle sperienze fisiche 
e delle osservazioni astrono- 
miche , soggiugnendo : egli^ 
ha’conofciuto il Cannocchiale 
di riflefftcne : invenzit ne , che 
ha fatto in quejlo fecola tanto 
onore ad Ifacco Ne'joton. Que- 


sto medesimo Sagredo fu in 
molta stima e nella più inti- 
ma amici/ia col Galilei ^ chs 
ne ha fatto uno degl’ interlo- 
cutori ne' suoi Dialogò. 

SAGTLEVEN , eccellen- 
te paesista Olandese , i di cui 
quadri e disegni sono molto 
ricercati e poto comuni. Vi- 
veva nel XV u secolo ^ ma i- 
gnoriamo gli anni cella sua 
nascita e del'a sua morte e 
le altre circostanze dwlla sua 
vita . 

** SAGUNDIN'O ( Nic- 
colò ) , natio dell’ isola di 
Negroponte , venne in com- 
pagnia di Giovanni Faleoiego 
iinperator d’ Oriente al con- 
cilio di Ferrara e siccome 
era dottissimo nelle lingue 
greca, latina ed italiana, ser- 
vì a quei Padri da interpre- 
te . Terminato il concilio, 
passò a Venezia , e siccome 
quasi subito venne decorato 
della carica di ducale segre- 
tario , ivi fissò il suo sog- 
giorno, e vi trasferì da Ne- 
groponte la sua famiglia . Un 
viaggio , eh’ egl’ intraprese 
colla medesima nel t^do per 
rivedere la sua patria, gli fu 
fatalissimo per un’ orribile 
burrasca , che da lui viene 
pateticamente descritta in u- 
na \ua^2i . Lettera al Cardinal 
Eejfaricnt , ultimamente stam- 
pata in Venezia nella Mi- 
scellanea di varie Operette toni. 
11. In questa occasione egli 

vide 
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vide miseramente ìngoprsi 
U-lTonde sotto i suoi occhi 
la moglie , due figli eJ una 
figlia con tutte le migliori 
sostatile , che seco recava ; 
cd egli stesso a gravissimo 
stento campì) la viia insieme 
cogli altri SUOI figli. La Ue- 
pubiica , per comraiseraiione 
ui sì grave sventura , gU do- 
nò OwO ducati , io rini'se nel- 
la carica di segretario , che 
aveva rinunziaia , e provvi- 
»;e d impiego anche un te- 
nero figlio, eh’ eragii rimasto. 
Passò poi al servigio del pon- 
tefice Pio li, e, dopo fatti 
con lui alcuni viaggi , morì 
in Roma li 23 mano del 
1463. Le varie di lui produ- 
zioni, che consistono in Epi- 
jicle , Traduzioni dal greco , 
(.à Opuscoli, sopii rliver i ar- 
fcomenti , vengono distinta- 
mente annoverale da j 4 pojto~ 
io Zeno , nel toni. 1 delle sue 
Dijlertazioni Volitane , e tra 
gocile che sono «ile stampe , 
distirguesi il libro , intitola- 
to: La Genealogia de' Prìncipi 
Turchi , in cui descrive altre- 
sì r ultimo assedio e l’ espu- 
gnazione di Costantinopoli . 

SAINCTES (Claudio de), 
Santìejius , nato nel Perces» , 
si fece canonico regolare nell’ 
abbazia di Saint-Chercn pres- 
so di Cl.artres nel 1540 in 
età di anni . Il Cardinal 
di Lorena lu pose nel colle- 
gio di Mavarra , ove fece i 
Tom. XX HI. 


suoi studi di umanità , di fi- 
losofia e di teologia ; fu rice- 
vuto dottore della Sorbona 
nel t'5'5 , ed entrò indi in 
casa del cardinale suo bene- 
fartore , che Timpiegò al col- 
loquio di Poissy nel I5i5i,e 
lo fece spedire 'dal re Carlo 
IX al concilio di Trento con 
undici altri dottori . Egli ap- 
punto e Simone Vigor , poscia 
arcivescovo di Narbona , fu- 
rono quelli , che disputarono 
contro i due ministri Calvi- 
nisti presso il duca dì Ne- 
zters nel 1566. 11 loro trion- 
fo fu completo e de Saindes 
fece imprimere , due anni do- 
po , gli jltti di questa con- 
ferenza. I suoi scritti , i suoi 
sermoni ed il suo zelo con- 
tro gli Eretici gli meritarono 
il vescovato di Evreiix nel 
1575. Egli assistette nell’an- 
no susseguente agli stati di 
blois ed al concilio di Kou- 
en nel 1581 . Il suo furore 
per la Lega lo gìttò , per 
quanto dicesi , in mostruose 
traversie. Fu preso in Lou- 
viers dalle genti del re Enri- 
co iv . Si trovò tra le sue 
carte uno scritto , in cui pre- 
tendeva di giiistiricare l’as'^as- 
sinio di Enrico iti, ed ove 
eccitava a commettere lo stes- 
so delitto sopra il re di Na- 
varra . Queste accuse, inten- 
tate dai 'Calvinisti , non fu- 
rono provate dimostrativamen- 
te Ciò non oprante fu con- 
P dot- 
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dr.;to prigione a Ccen, dove 
avrebbe dpvuto socc"inbere 
aiP ultimo supplizio, se il Car- 
dinal di Borbone ed alcuni al- 
tri prelati non avessero inter- 
ceduto per lui . In graz'a a- 
fiunque delle loro preghiere 
vennp condannare solamente 
a perpetuo carcere', erinchiu- 
I 60 nel castello di Creve-coeur 
nella diocesi di Lisieux, oys- 
dicesi , che morisse di veleno 
nel 1591. Vi è di lui un 
gran numero di opere . La 
piò considerevoi? e la più ra- 
ra è uri Trattato dell' Eucari- 
JUa , in latino in f. carico di 
citazioni , e che oggidì non 
si legge più , La soia delle 
sue produz'pnt , che sia ri- 
cercata a motivo delle cose 
curiose pd ipteressanù , eh? 
contiepe in proposito della 
Messa della chiesa Romana , 
(è intitolata ; Lirur^trf Jacobi 
iposti li , Baftìj Magni^ Joan- 
WS Chrysosionji An versa 
pel ElanVno 1560 in Orr 

dinariarpente si unisce quest’ 
opera al Trattato intorno I4 
Aressa latina di Francortiitz , 
perchè hanno molta relazione 
tra loro, 

SAINT-ADON, Ved jv, 

P.'CART. , , 

SAiNT . amano (Marc’ 
Antonio Gherardo de ) , fi- 
glio di un, capo-squadra , n.ic-r 
que a Rouen. Pass<>Ia sua vita 
viaggiando e facendo rime-; 

• due mestieri , eh? ordinaria. 
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mente non guidano alia for- 
tuna . L’ abate de Marolles 
volle fissarlo proccurandogli 
la sua carica di gentiluomo 
o'dinario della regina di Po- 
lonia; ma l’umore incostante 
di Samt-^mand non poteva 
prestarsi a tali offerte . Ritor- 
nò egli a Parigi , dove fu fi- 
schiato ; e si mostrò alla cor- 
te, ove non fu ricevuto me- 
glio. Ecco un compendio del- 
ia di lui vita , tradotto da 
quello eh? ne dà Botleau neh- 
la sua prima Satira,-, i linea- 
menti di questo quadro^ non 
sono finissimi ,ma sembra che 
sieno veri . =3 Saint. Amand 
„ non ebbe in retaggio dal 
„ .cielo che la sua vena ; T 
„ abito ch’ebbe indosso, fu 
„ ]* sola sua eredità ; un let- 
„ to e due scannelli compo- 
„ nevano rutto il suo posse- 
„ dimento; o per meglio di- 
,, re , SamtrAmand non ave- 
„ va niente . Ma che ! stan- 
,, co di strascinare una vita 
), importuna , impegnò que- 
„ sto n'ente per cercare la 
„ fortuna ; e tutto carico di 
„ versi, che doveva porre al- 
„ la luce , condotto da una 
y, vana spetanza , comparve 
,, a’Ia corte. Che avvenne 
„ finalmente dell’ ingannata 
„ sua musa? Se ne ritornò 
„ egli coverto di vergogna e 
,, di derisione; e nel ritorno^ 
,, la febbre, rerrnmando i! di 
fj Jui destino, f?ce anticipa- 

,, ta- 
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„ farrente ciò, che avrebbe 
„ fatto la fame :=: . Questo 
famoso satirico noi trattò me- 
glio nella sua ^ne paetha , 
mentre raccomandando che si 
scansino i dettagli bassi e 
triviali , ne’ quali Saint- A- 
mand era caduto nel suo Mo- 
si Salvato^ disse : Non 

,, imitate questo pazzo , che 
,, descrivendo i Mari, e di- 
„ pirgendo in mezzo de’loro 
,, spalancati fiutti r Ebreo sot- 
,, tratto al giogo de’suoi in- 
„ giustf padroni , mette i pe- 
,, sci alle finestre per veder- 
,, lo passare, e dipinge il 
„ piccolo bambino , che za , 
„ /alta , ritorna , e tutto giu- 
„ live offre a sufi madre un 
,, ciottolo , che tiene in ma- 
,, no . Tutte le produzio- 
ni di Saint-Amand sono piene 
de’ difetti, de’ quali Despreaux 
rimprovera il Mosi salva- 
to . Esse sono state raccolte 
in tre voi. in 12 : il suo mi- 
glior componimento è 1’ Ode 
intitolata la Solitudine ; tutto 
il restante non merita di es- 
sere citato. Saint- j^mand mo- 
rì nel léóo in età di 6j an- 
ni di rammarico, peri hè 
XIV non aveva potuto soffri- 
re la lettura del di lui Poe- 
ma della Luna ^ nel quale lo- 
dava questo principe per 1’ 
abilità di saper nuo are . Del 
rinianente il ì?oerr , ì della Lu- 
na era pochissima cosa; e non si 
poteva che commeiuiare l’ io- 
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tenzione del poeta > che vo- 
leva celebrare una divinità , 
sotto la di cui influenza ave- 
va passata la sua vita. Boileaii 
diceva , che Saint-Amand e- 
rasi formato dal cattivo di 
Bei^nier . Considerato come 
uomo di società. Saint-Amand 
certamente valeva meglio 
che come poeta : la sua gio- 
vialità e le sue facezie lo fa- 
cevano ricercare . Essendosi 
trovato in una conversazione 
con un uomo, che aveva la 
barba bianca ed i capelli ne- 
ri , dissegli : Sembra , o Si- 
gnore , che voi abbiate trava- 
gliato meno col cervello che col- , 
la mascella , Anche Saint-A- 
mand conosceva bene quest’ 
ultimo travaglio , poiché era 
appassionatissimo per la lauta 
mensa . 

SAINT-AMAND , Ved. 
IV. TRtSTAN- 
SAINT-AMOUR , Ved, 
AMOUR ( Saint ) . 

SAINT-ANDRE , Ved. 
ALBON e FERNANVILLE» 

SAINT-ANGEL , Ved. 

B AI.OUFEAU . 

SAINT- AUBIN, Ved, ir. 

CENDRE, GUEDIER, — « IV 

MAIS! RE num. V delle sue 
opere . 

SAINT-AULAIRE(Fran.’ 
cesco- Giuseppe di Beaupoil , 
marchese di ), nato nei Li- 
mosino , si esercitò nel mei- 
sticre delle armi in sua gio- 
ventù , e lo abbandonò in un’ 

P z età 
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età piti . avanvata , per dtdi- 
< carsi tutto interamene alla 
buona compagnia ed alla let- 
teratura . I-a duchessa del 
]\f!ai’ e lo chiamò alla sua cor- 
te , di cui fu la delitia per 
lo spario di 40 anni mercè 
le grazie del suo spirito e l’ 
amenità della sua conversa- 
zione . Appunto per questa 
principessa egli fece, giuo- 
cando al Sei^reto j il cosi no- 
to piccolo componimento all’ 
improvviso, in cui diceva:— 

„ La Divinità , che si diver- 
te a dimandarmi il mio i^e- 
, f>rtto , se io fossi Jpnltine^ 
j, non sarebbe la mia Musa: 

„ ella sarebbe Tett ... , ed il 
,, giorno finirebbe— . ^nacre- 
onte in età meno avanzata 
fece delle cose meno leggia- 
dre ( così dice r ultimo sto- 
rico di Luigi XIV ). ^ 

una cosa ben singo are ^ che 
i versi i delicati ^ i 

quali si hanno di tale poe- 
ta f sieno stati fatti in tem- 
po eh’ era piò che nonagena- 
rio . Questo poeta fo ricevu- 
to nell’accademia francese nel 
1706, e morì in Parigi li 
17 dicembre i74Z in età di 
98 anni . Betìeau gli negò il 
suo suffragio pel posto acca- 
demico, in una maniera mol- 
to dura . fondava la sua ne- 
gativa sul cemponimemo stes- 
so , che lo fece ammettere j 
e che cominciava con questo 
semimeuto : 


Musa leggiera e facile ee. 
A coloro, i qu^li gli rappre- 
sentavano , che faceva d’uopo 
avere de’ riguardi per un uo- 
mo di quella condizione , ri- 
spose : Io non gli disputo le 
sue pai enti di nobiltà ; ma gli 
disputo i suoi titoli del Far- 
nata. Ed avendogli replicato 
uno degli accademici , che M. 
de àaint-j^ulaire aveva altre- 
sì i suoi tiìoli del Parnaso , 
poiché aveva fatti de’ versi 
molto graziosi : Eh bene , Si- 
gnore (gli disse Botìeau) ,poi- 
cf)è voi Jìiniate i suoi versi , 
fatemi /’ onore di dispregiare 
ì miei. Il marchese di Saint- 
Aulaire^ rispondendo nell’acca- 
demia Francese al duca de la 
TretnouiUe , che rimpiazzava 
il maresciallo d' Etrées , gli 
disse ingegnosamente : Mi 

conviene d' irrigar di lagrime 
le rispettabili ceneri , che voi 
ora coprite di fiori , La diffe- 
renza degli omaggi , che noi 
ad effe prefiian o , è proporzio- 
nata alla differenza della no- 
Iha età. Le Foefie di questo 
Anacreortte nonagenario sono 
sparse in diverse raccolte . 
Ved. ir. l'ESTOUCHES . 

SAINT-BONNET 

TATÙ A C 

SAINT-CESARI ( Enri- 
co de ) , gentiluomo e poeta 
Provenzale del xv secolo, ha 
fatte delle Foefie stimate nel 
suo tempo . Ha continuata 
altresì la Storia dF Fotti Fto- 

ven- 
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ifenzalty ch’era sfata comin- 
ciata da le Monee dell’ Isola 
d’ Oro . 

I.SAINTC 7 R (Tanegui 
,du Bouchet , appellato) ^ 
tiluomo del Poitou , ed uno 
de’ pili bravi capitani de’Cal- 
vinisti sorto il regno di Car- 
io ix , fu uno de’ capi della 
Cospirazione di ^ r.i<ji se , e di- 
venne governatore di Orleans^ 
dopo la battaglia di Dretix . 
Fu ucciso in quella di Mon- 
eontour nel 1569 in età di 
85 anni, zz Quando fu per- 
,, dura la battaglia ( dice Io 

storico d'./l ibi^nd ) , questo 
„ vecchio , avendo radunati 
,, tre cornetti ( alfieri di ca- 
,, valleria ) nei bosco di Mai- 
„ ré ^ ed avendo riconosciuto, 

„ che con una carica ( o sia 
„ scagliandosi sopra di essi con 
,, un arto di disperato erois- 
„ mo) poteva salvar la vita 
„ a mille uomini , dal' suo 
„ ministro , che lo aveva a- 
,, lutato a fare una tal riso- 
„ luzione, venne avvertito ac- 
,, ciocché volesse fare una pa- 
„ rola d\ zrin^n.À persone dab- 
,, bene breve aringa , disse il 
„ buon uomo: Fratelli e com- 
„ papni , ecco come si ha da 
,, fare . Cib detto , coperto 
„ alla vecchia usanza france- 
„ se di armi inargentate tut- 
„ to da capo a’ piedi , col vol- 
„ to scoverto e colla, barba 
„ bianca' come neve , in età 
» di 85 anni, si avanzò una 


„ ventina di passi davanti la 
,, sua truppa , fece fuggire 
,, precipitosamente tutt’ i ma- 
„ rescialli di campo, e sal'iò 
,, motte vite colla sua morte. 

II. SAINT-CVR C Clau- 
d o Odetto Giry de ) , dell’ 
accademia Francese, morto li 
gennaio 1761 in età di 
67 anni , si fece conoscere 
per le sue virtù . Gli viene 
attribuito il (Catechismo de' 
Cacouaks ^ 17 5S in iz: dove 
gli errori de’ nuovi filoso- 
fi sono esposti in una manie- 
ra piccante . 

SAINT-CYR ( Casa de), 

Ved. MAfNTENON . 

SAINT-CYRAN , Ved. 

VERGER de fiaurane . 

SAINT DIDIER , Ved. 

UMOJON. 

S A INT-EVREM9NT 
( Carlo di San Dionigi , si- 
gnore di ) , nato a San Dio- 
nigi- il-Guauo a tre leghe da 
Coutances nei primordi apri- 
le 161?, d’ una casa nobile 
ed antica della bassa-Norman- 
dia , il di cui cognome era 
Marquetel ovvero Marpuastely f 
fece i suoi studi in Parigi . ' 

Dopo essersi occupato un an- 
no nell’ apprendere la giure- 
prudenza , prese il partito del- 
le armi , e servi nell’ assedio 
di Arras nel 1640 in qualità 
di capitano d’ infanteria. U->, 
na pulitezza condita con tut- 
te le grazie del bello spirito^ 
una bravura sperimentata ne[. 

P 3 le 
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le azioni generali ed in alcu- 
ni singolari combattimenti , 
il brillante concorso delle qua- 
lità che non sono sempre fa- 
rri gl ari alle persone guerrie- 
re > guat’agnarono zSamt Eh 
remcnt la son a de’ militari i 
più distinti del suo tempo . 
II principe dt Condé fu sì al- 
lcttato dalla di lui convetsa- 
zione, che lo fece tenente 
delle sue guardie , a fin di 
averlo sempre vicino a se ; 
ma Sai'it-Evremo’it non si 
mantenne lungamente nel di 
lui favore . Il principe aveva 
la deboietza di motteggiare 
- sul ridicolo degli uomini , e 
non perciò era meno sensibi- 
le alla burla : Saint Evremont 
non k) risparmiò in alcune 
segrete conversazioni . Il du- 
ca d’ En/^uten ( cioè Io stesso 
principe di Candé ) lo seppe, 
e gli tolse la tenenza delle 
sue guardie : dicesi nulladi- 
meno , che questo principe , 
naturalmente grande , avessa 
in seguito la generosità di per- 
donargli . Ma una prima dis- 
grazia non bastò guari a cor- 
•f reggere Saint-Evyemont étì%\ìO 
umore caustico ; quindi tre 
mesi dopo venne posto nella 
Bastiglia per a'cone ardite 
facezie in una mensa di alle- 
gra compagnia dirette contro 
il Cardinal , col qua- 

le per altro ben presto si ri- 
conciliò . Fssendòsi accesa la 
guerra civile j Samt-E’aremont 


fu fedele al re , che Io fece 
maresciallo di campo con una 
pensione di tre mila lire . Il 
Trattato de' cirenei pose ter- 
mine a tutte le ostilità; ma 
questa pace dispiacque a mol- 
ti : Saint- Evremont scrisse iti 
tale proposito al maresciallo 
di Crequ) ; e la sua lettera 
era una satira del Trattato . 
li re , avendo , per quanto 
dicesi, de’ segreti motivi di 
dolersi di lui , prese occasio- 
ne da questa lettera perordi- 
lure, che di nuovo venisse 
posto alla Bastiglia. Egli ne 
fu prevenuto, mentre trova- 
vasi nella foresta di Orleans, 
e si ritirò in Inghilterra , do- 
ve Carlo 1 1 lo accolse come 
meritava. Molti illustri suoi 
amici impiegarono tutto il lo- 
ro credito , perchè fosse ri- 
chiamato. Le loro cure non 
ebbero il bramato successo , 
se non che in un tempo , in 
cui Saint-Evremont , troppo 
avanzato in età , non volle 
più profittare della buona vo- 
lontà de’ ministri , ed amh 
meglio j come diceva egli stes- 
so , di rimanere con persone as- 
suefatte alla sua LOUPE ( vo- 
ce francese , che significa len- 
te ed anche tumore nella te- 
sta, ed in fatti Saint Evre- 
mont avevane uno in forma 
di lente sulla fronte ). Il fi- 
losofo spatriato cercò di rad- 
dolcire i dispiaceri della sua 
disgrazia, coltivando l’amici- 
zia. 
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» zia, esèrcltarrt^csi nella lettu- Kon si piccava ii una rigida 

I ra , e componenfjO . La du- morale , nulladimeno aveva 
chcssa Mazarini , essendosi tutte le qualità di un uomo 
disgustata con suo marito , di onoie . Era portato all’ e- 
ahoandonb la corte di Fran- quità , generoso , riconoscen* 
eia, «iasgiò in diversi paesi, te, pieno di dolcezza e di 
e finalmente passb in Inghil- timanità. In un ritratto che 
terra, Saint- Evrtrmnt si recò fece di se stesso nel lójó^si 
a trovarla sov.-nte, vide nel- dipinse come un uomo , che 
la stessa ccc;‘.sione molti iet- non avesse urtai semita la ne- 
terati, che si radunavano nel- cessità , nè giammai conosciu- 
la di lei casa j' ed a questa ta 1 ’ abbondanza . — Egli vi- 
dama appunto egli dedicò una „ ve ( sono sue parole ) in 
gran parte delle sue opere . „ una condizione dispregiata 

(Questo filosofo mori li 20 „ da coloro che hanno tutto, 

settembre 1703 in età di 90 „ invi iiata da coloro che non 

anni, e fu sotterrato nella „ hanno nulla, gustata da 
chiesa di Westminstcr in mez- „ coloro, che fanno consiste- 
zo dei re e de’ grand’ uomini „ re la lor felicità nella loro 
d’Inghilterra. Conservò sino „ ragione. Giovane ha odi a- 
alla fine della sua vita una „ ta la dissipazione , persuaso 
ùrmaginazione viva, ungiti- ,, che .ci vòlevano sostanze 
diz io solido ed una mentoria ,, per le comodità di una lun- 
feiice. Aveva un fondo di „ ga vita; vecchio dava fa- 
giovialità , che, In vece di „ tica a sopportare l’econo- ' 
diminuire nella sua vecchiaia, „ mia , credendo che abbiasi 
sembrò ripigliare nuove for- „ a temer poco la necessità , 
ze. Amava la compagnia de’ „ quando vi è poco tempo di 
giovani , si Compiaceva dtl ,, esser miserabile , Si loda 
racconto delle loro avventure.* „ della natura , non si lagna 
1’ idea de’ divertimenti , che „ della fortuna ; odia il de- 
non era più in istato di gu- ,, litto, soffre gli errori, com- 
srare , occupava piacevolmen- „ piange gl’ infelici . Non 
te il di lui spirito . Saint^E- „ cerca puntò negli uomini 
vremont era sensibilissimo al „ ciò che hanno di cattivo 
piacere della tavola , e si di- „ per discreditarli ; trova ciò 
I . stinse pel suo raffinamento in „ che hanno di ridicolo per 
materia di mangiar bene; ma „ divertirsene/ si fa un se- 
ricercava meno la sontuosità „ greto piacere di ricondscer- 
e la magnificenza, che la de- „ lo, e se ne farebbe un piò 
licatezza e la pulita decenza. „ grande ancora di scoprirlo 
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agli altri , se non glielo 
impedisse la discretezza . 
Secondo il suo parere la 
vita è troppo breve per 
leggere ogni sorta di libri, 
e caricare la propria me- 
moria di un’infinità di co- 
se a spese del proprio giu- 
dizio. Non si attacca agli 
,, scritti più dotti per fare 
„ acquisto di scienza ma ai 
„ più sensati per fortificare 
„ la sua ragione : ora cerca 
,, i più deltcati per dare del- 
,, la delicatezza al suo gusto, 
y, ora i più dilettevoli per da- 
y, re dell’ an^enità al suo in- 
n gegno =: . Quanto a’ suoi 
sentimenti intorno alla reli- 
gione , egli ha sempre fatta 
professione della’Cattolic* Ro- 
mana, nella quale era nato . 
Molti nulladimeno lo hanno 
rappresentato come uno spi- 
nto-forte , pricipalmente sul 
fondamento, ch’egli nell’ul- 
tima sua malattia aveva ri- 
cusato di veder de’ preti. Ma, 
se ti può giudicare della sua 
maniera di pensare sopra una 
materia di tale importanza 
dalle sue conversazioni ordi- 
narie, e dai diversi passi de’ 
suoi scritti poco favorevoli 
air incredulità , questa opi- 
nione non sembrerà bastante- 
mente fondata . Nulla giam- 
mai di licenzioso sfuggivagli 
contro la religione, e non po- 
teva soffrire , che se ne fa- 
cesse argomento di scherzo . 
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La sala dicorza , diceva egB', 
ed il rispetto y che fi deve ai 
pi oprf conciuadini y nr n lo per- 
mettono . ^ Dopo queste consi- 
derazioni potrebbe assicurarsi, 
che gratuitamente siasi a lui 
anribuito un libro poco reli- 
gioso comparso sotto il ti- 
tolo : Elementi della RJit;w- 
rse y della tfuale cercasi (o>t buo- 
na fede lo sthiarimtH’o . Scor- 
gesi da’ suoi scritti, ch’egli 
aveva dell’ erudizione j ma 
questa era un’ erihlizione pu- 
• iita e conveniente aJ un, uo- 
mo deiia sua professione e 
della sua qualità. Saint Evrt- 
mout amava appassiouata.mcn-' 
re la musica, e non ne igno- 
rava la regole, e la mani.*ra 
di comporre. Vi sono di lui 
diverse opere raccolte in Lon- 
dra 1705 in j voi. in 4°, in 
Amsterdam 1759, ed in Pa- 
rigi 1740 voi. IO in 12 e 
* 75 ? voi. 12 piccolo in 12. 
Ve n e stata una edizione 
contraffatta in Roiien in 7 
voi. in 12 colla fSta dell’au- 
tore scritta da des Alaiseaux. 
Ss si eccettui ciò , che Saint- 
Evreni Ht ha scritto circa i 
Greci ed i Romani , circa le 
cose che sono di uso nella 
vita, sulla Pace de’ Pirenei , 
sul ritiro del duca di Longue- 
ville nel suo governo della 
Normandia, e la Conversa- 
zione del maresciallo d Hoc- 
ouincourt col P. Canore {Fed. 
cnARisv 4L ) , tutto il re- 
sto 
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sto non merita eiifri di es'ifr 
letto . Non vi è ni interesse 
ni comico nelle sue comine- 
ctie . l suoi versi , le sue poe- 
sie leggiere o piccoli compo- 
nimenti soro oiutfosto d’ 
un bello spirito die d’ un poe- 
ta . La ma prosa vale me- 
glio: essa respira in certi luo- 
ghi la profonda meditazione 
d! un filosofo, la finezza e 
la aelicarezza di un uomo 
di mondo' ; ma è trop- 
po carica di antitesi e di con- 
certini . Questo autore non a- 
veva propriamente che dello 
spirito ; perchè non gli si può 
accordare nè genio, nè senti- 
mento, nè erudizione, nè for- 
se anche un vero talento , a 
riserva di quello di scrivere, 
l’ale si è il giudizio, che ne 
dà M. (ìt iryrt compilatore 
dello Spirito di Saint-Ev>e- 
wwf, opera impressa nel 17Ó1 
in 12. Nulladimeno le sue 
produzióni avevano un succes- 
so così sorprendenre , che il 
libraio Bari;n pagava alcuni 
autori , perchè gli facessero 
degli opuscoli da spacciare co- 
me cose di Sahtt-Evremoìit . 
Le sue poesie consisrono prin- 
cipalmente in Elegìe^ Stanzi^ 
Jdillf , Epigrammi , Epitafj . 
Ved. COTOLFNDI . 

SAINT FOIX (Germano- 
Lrancesco Poullain de), gen- 
tiluomo Bretone , nato a Ken 
nes nel 1693 colla vivacità e 
la bravura del suo paese, lo- 


a>3 

po aver seguito per qualch? 
tempo il mestier delle armi , 
recossi a coltivar le Mus» 
nella capitale, C‘si aprì una 
nuova carriera sulla scena co- 
mica. Studiò nel tempo stes- 
so la storia di Francia , e le 
sue cognizioni in questo ge- 
nere gli meritarono il posto 
di storiografo dell’ ordine del- 
lo Spirito Santo . Era d’ un 
carattere retto e generoso, ma 
difficile , pieno di prerensio- 
Tii, inquieto , facile ad offen- 
dere . Aveva servito nelle 
truppe in un tempo, in cui 
i militari si facevano un o- 
nore di battere la guardia di 
pulizia come pure di batter- 
si tra di loro. Questo carat- 
tere turbolento da capitano di 
commedia, che cerca sempre 
delle brighe , fu per lungo 
tempo il suo, e gli tirò ad- 
dosso non poche spiacevoli av- 
venture . Era attaccatissimo 
al, e sue opinioni , e non si 
potevano combattere , senza 
eccitare la sua bile e la sua 
collera. Non bisognava loda- 
re in sua presenza gli autori, 
ch’ei non amava ; e quando 
pure tali elogi avessero ri- 
guardati i primi scrittori del- 
la nazione, egli non avreb- 
be saputo astenersi dal dar 
segni di cattivo umore . Si 
sono raccolte le sue opere , 
Parigi 177S in 6 voi. in 
Le principali sono : I. Le Let- 
tere ] u'c/j; : di roraiu- 
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•fo episiolare sul ;"'?sro delle 
lenire /'«ryjaw , scruto in u- 
na iraniera piccante , c pieno 
«li tratti satrt ici tìni e del'ca* 
ti i ma nientemeno assai in- 
ferore all’ opera di Mnnte- 
trjtiìeu. Queste Lettere Turche 
fecero nascere alcuni dubbj 
circa la relieicne y ma è cer- 
to , che ciò non era un tra- 
viamento di sistema , e eh’ 
ipli non tardò a conoscere ei 
apprezrare certi nuovi filoso- 
fi . = Picciole aouilc ( die’ 
„ egli), che vi librate in a- 
„ li sì sdegnosamente al di 
„ sopra de’vostri miseri com* 
,, patrioti ) nuovi fenomeni 
,, nella letteratura , io mi 
,, prendo la libertà di consi- 
„ derarvi nel vostro apogeo, , 
,, e credo di accorgermi , che 
,, i raggi delia vostra gloria 
„ non sono composti che di 
„ paradossi, d’idee singolari, 

,, di tratti contro la vostra 
„ nazione e di una Vernice 
„ d’irreligione. Non sarebb’ 

,, ella piacevol cosa , che 
,, stacciando , risracciando e 
,, cementando opere sprege- 
„ voli d’ogni maniera, s’ i- 
,, deasse, che la filosofia de’ 

„ costumi da alcuni anni fac- 
j, eia grandi progressi tra di 
,, noi? .V . . Sembrami , che 
„ la vecchia morale delVan- 
„ gelo vaglia bene quella della 
,, nuova Hlosofia =: ( Sa^gi 
sopra Parigi tom. 4). II. 

Storici sopra Partii ,pabli- 


cati separatamente in 7 voi. 
in 12: libro istruttivo c pia- 
cevole, ma senza metodo, eJ, 
in cui l’autore ha fitte en- 
trare molte cose , die non 
hanno rapporto a! suo titolo. 

Il sctnmo volume non è sta- 
to publicato che dopo la di 
lui morte . Presenta , come i 
precedenti , varie riflessioni ' 
distaccate intorno gii usi ed 
i costumi di Francia, debe 
quali alcune sona nuove , e 
molte non sono che verità ri- 
battute , che però non ni-ri- 
tavano di essere ridette. Ta- 
le volume viene terminato 
colle discussioni storiche cir- 
ca la famosa Maschera <i> Fer- 
ro , che r autore congettura 
essere il duca r?/ Montninui.} -y 
ma le Sue prove non Sono 
dimostrative. M.de la Pòirr di- 
ce che Ssint-Foìa fu un’eccez'.o- 
ne della regola , che gli au- 
tori sogliauo dipingere se stes- 
si de’ loro scritti .' Niur.o , di- 
c’ egli , sente 1’ acrimonia del 
proprio umore.' Ma M..de la 
Place non aveva letti bene i 
Saggi sopra Parigi j poiché è 
certo, che vi sono delle ri- 
flessioni , le quali provano ti- 
no spirito caustico . Noi non 
citeremo che quelia , che ha 
fatta in proposito dell’ingres- 
so d’ Isabella di Baviera , al- 
la quale un orso ed un lio- 
corno offrirono ricchi doni per 
parte de’ cittadini di Parigi.^5 
„ Questa non è ( dice Saìnt- 
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,, -Fo/x) la pifirra nè l’ultima 
„ volta, in cui le città han-* 
,, no scelti degli animali per 
,, loto deputati tz . Ciò non 
è nè dolce nè delicato . III. 
Storia deli Ordty.e delio Spiri- 
io-Santo : compilazione di fat- 
ti e di aneddoti riguardanti 
varj signori grandi onorati del 
cordone di qOcst’Ordine.Que- 
st’ opera piova, che l’autore 
era un uomo istrutto , giudi- 
zioso ed abile nelle ricerche. 
IV. Quattro volumi di Com- 
medie , tra le quali quelle , 
che hanno avuto maggior suc- 
cesso , sono le Grazie , leg- 
giadro componimento che sem- 
bra da esse ispirato ; VOraro- 
lo, produzione di uno spirito 
fino; il Syijo ( nome , che i 
Cabalisti danno agli spiriti o 
geni elementari dell’ aria), 
e gli Uomini : anche questi 
due pezzi mentano lo stesso 
elogio. Tali commedie sono 
quadri piacevoli e seducenti ; 
ma non si deve paragonare 
questo piccol genere , tut- 
to interamente fondato su 
i pre tigj della fatatura o 
stregonerie , colle commedie 
di MoUere ricavato dalla ra- 
jura e superiorissime a tutt’ 
i romanzi in forma di dialo- 
go. TI merito di Saint-Foix 
è stato quello di avere scrit- 
te le sue con purezza e de- 
licatezza, e di aver trovate 
alcune situazioni nuove in un 
genere , che riguardavasi co- 


me già esausto . Il comme-- 
cianie , paragonane» 

do un giorno il dialogo dol- 
ce ed elegante di Saint Fciìf 
col di lui carattere acre ed 
inquieto , diceva che la mu- 
sa di questo autore era un* 
jipe , che deportava il fuo me- 
le nel cranio d' un lime . Il 
suo Teatro è Stato impresso 
al Louvre in 3 voi. in i z , 
i quali contengono altrettanto 
che l’edizione in 4*’. Morì 
egli a Parigi li 26 agosto 
1776 di yd anni . 

I. SAlNf-GELAIS (Ot- 
taviano de ), nato in Cognac 
circa il 1^66 da Pietro di Saint- 
Geiais marchese di Momlieir 
e di Sainte-Aulaye , fece i 
suoi stud; in Parigi, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , e 
si abbandonò alia poesia ed 
alia galanteria . Essendo sta- 
to introdotto di buon’ ora al- 
la corte , ivi si guadagnò la 
t buona grazia del re Carim 
vili , che lo fece nominare 
dal papa ^leJJ'andro vi al ve- 
scovato di Angouleme net 
1494. Ottaviano passò a rise- 
dere nella sua diocesi nel 
1497, e non si occupò piiH 
se non nelle funzioni del suo 
ministero e nello stadio del- 
la sacra Sctittura e de’ santi 
Padri . Morì nel 1 50z in e- 
tà di 36 anni . Vi sono di 
lui vane Poejie , una Vita dì 
Luigi xji, eJ altra opere in 
francese . li suo Ciardinier 
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J Onore fu impresso separa* 
.tamenre in in 4° ed in f; 
il Cajiello di Lavoro lo fu 
nel 1534 in 165 la Caccia di 
Amore , Parigi 1553 in 4“. 
La traduzione delle sei Com- 
medie di Ttremìo venne alia 
luce nel 1558 in f. e 1 ’ Eroi- 
di di Ovidio altresì tradotte 
furono inserite nell’ accennato 
Giardìnter d' onore . Per quan- 
to pretendono quasi tutt’ i 
biografi , Meììn de Saint-Ge- 
ìais era di lui figlio naturale; 
ma questa opinione non è u- 
niversalmente adottata. 
II.SAlNT-GELAIS(Me- 

lin de ), poeta latino e fran- 
cese, nacque nell’anno 1491 
dal precedente , almeno secon- 
do r opinione di non pochi 
già da noi accennata , e sin 
dalla sua puerizia si presagi- 
rono i suoi talenti . Dopo a- 
vere studiato in Poitiers ed 
in Padova la giurepruden/ada 
teologia e le matematiche si 
consecrò alla poesia , e fu ap- 
pellato ]’ Ovidio Franctfe , 
Rassomiglia a questo poeta 
per la poca precisione nel suo 
stile : egli ha altrettanta fa- 
cilità , meno dolcezza che lui, 
ma pili naturalezza e novità. 
Alcune frasi triviali , molti 
termini impropri, periodi o- 
scuri rendono la lettura del 
poeta francese molto ,meno 
piacevole che quella del poe- 
ta latino . 1 suoi talenti gli 
diedero accesso alla corte, ed 


egli divenne abate diReclus, 
'iimosiniere e bibliotecario del 
re. Allorché poscia vi com- 
parve Ronfard , il timore di 
vedersi ecclissaro da questa 
musa nascente gli fece avere 
ricorso alle maniere le più' 
indegne . Avendo moctraroi 
desiderio Enrico ir di veder 
un componimenfo del giova- 
ne poeta, Saint Gelais s’ in- 
caricò di fargliene la lettura; 
ma per metterlo in dispregio 
ne troncò la maggior parte 
de’ versi e ne recitò gli altri 
in senso contrario , di modo 
che la curiosità del monarca 
fu pessimamente appagata . 
Ronfard venuto in cognizio- 
ne di questa indegnità , si 
armò de’ più piccanti tratti 
delia satira : Sain:-Gelait ri- 
coivrbbe il proprio rorro , ed 
il suo nemico passò dai tia- 
sporri della collera a quelli 
deir amicizia . Saint-Gelaif 
morì in Parigi nel is59 di 
67 anni . Fece nell’ ultima 
sua malattia e quasi nell’ e- 
strema agonia i seguenti ver- 
si riportati da Niceron : 
Barbile , aui varios lenijH 
ptiioris ajiuSy 
Dam Juvenem nvnc fors^ 
nunc agitabat amor ; 
Perfice ad extremum , rapi- 
daque incendia febris , 
Qnà potei , infirmo fac 
Icviora feni . , 

Certe ego te faciam ,/uperat 
evecius ad aurat, 

In- 
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Injìgvem ad Cythane Sy- 
dus habere locum , 
Molti altri buiscono a questo 
poeta il celebre Sonetto Fran- 
eeje latto passare tlali’ Italia 
in Francia ( Vad. portes ). 
1 < insci negli Epigrammi j e 
gli si è latto l’ onore di por- 
lo in questo genere al di so- 
pra di Marot e di du Bellry. 
Amava egli di motteggiare : 
carattere pericoloso , che gli 
lece molti nemici . Le sue 
poesie sono Elegìe^ Epi/ioUj 
Jicndh , Quademarf , Canzoni, 
Sonetti ed Epigrammi . Ha 
composta altresì la Sofonisha, 
tragedia in prosa . L’ ultima 
edizione delie sue diverse o- 
pere è quella di Parigi 1719 
in 12. Essa è pib ampia che 
le precedenti; ma vi è poco 
metodo nella distribuzione 
<ie’ componimenti , e nel tem- 
po stesso vi sono molti di- 
letti . 

SAlNT-GENNIEZ(Gio- 
vanni de ) , nato in Avigno- 
ne nel 1607 di una nobile 
lamiglia , coltivò sin da gio- 
vinetto i fiori del Parnasola- 
tino . Passò a Parigi , ed ivi 
si lece degl’ illustri am ci • 
Kitornato poi ad Avignone , 
fu innalzato al sacerdozio , ed 
ottenne un canonicato in O- 
range, dove morì etico nel 
1663 ji 56 anni. Vi sono di 
lui varie Foejie piene di fuo- 
co e di genio , e sparse di 
eccellenti verei , quantunque 


il poeta lasci molto da desi- 
derare quanto alla purezza 
dello stile . Esse sono state 
raccolte in Parigi in 4°, sot- 
to il -seguente molo: Joannh 
Siìn-Gsnejù Fctmata , Paripis 
/umptibus ^ugujiini Courbé 
1654. Vi si trovano .■ I. Quat- 
tro Idillf y de’ quali il terzo 
ed il quarto contengono una 
difesa della poesia, il Otto 
Satire , piene di eccellenti 
avvertimenti , e di una giudi- 
7Ìosa critica senza fiele e sen- 
za passione. IH. Sette Ele- 
gie , tutte sopra argomenti 
utili. IV. Un libro di Epi- 
grammi. V. Un libro di Poe- 
jie diverfe . 

SAINT-GERAN , Ved. 

GUICHE . 

SAINT-GER MAN, reti. 
MOURGUF.S e VERONE. 

SAINT GERMAIN(Ro- 
berto conte de ) , da noi 
detto dì San-Germano , nacque 
a Lons-le-Saunier neba Fran- 
ca Contea nel 1708 di una 
-nobile ed antica famiglia, en- 
trò dapprima ne’ Gesuiti , e 
poscia ne uscì per prender ^ 
il partito delle armi . Militò - 
con distinzione in Ungheria 
nella guerra del 17^7 contro 
i Turchi: passò indi succes- 
sivamente al servigio dell’ 
imperatore Carlo vii , della 
•Francia , della Danimarca . 

Fu posto dalla corte di Cop-r 
pennaghen alla testa degi: 
fari miliiari , promosso alia; 
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carica di Feld-maresciallo , e che lodarlo per avere abolita 
nominato cavaliere deH’ordi- la pena di morte contro i 
ne deir Elefante . Godette disertori , aumentata la pa»a 

della considerazione e della del soldato , ristretta la casa 

quiete sino all’ anno 1772 , militare del re, e corretti di- 
epoca della tragica scena , che versi abusi introdotti dal lus- 
terminò colla morte de’ con- so e dall’ indisciplina . La 
ti Struensée e Brande, lì con- sua cattiva salute , e le con- 
te de Saint-Germain ftiiiUTAÌ- traddizjoni incontrate da alcu- 
mente destro e franco , non ni de’ suoi progetti , l’obbli- 
avendo potuto ricondur le garono a lasciare il ministe- 
cose allo sviluppo , che sem- roy ma egli soppravvisse po- 
brav^li il più conforme a la co a tale rinunzia , essendo 
giustizia, si ritirò dopo aver morto li 15 gennajo 1778 di 
conseguiti i cento mila scudi 70 anni. Era uomo d uno 
stipulati nel trattato che ave- sperimentato valore , d’ un 
va fatto col re di Danimar- raro disinteresse , d’una fer- 
ca . Pasiato ad abitare in Am- ' mezza poco comune : aveva 
burgo , affidò il suo denaro grandi viste per i’ ammini- 
ad un banchiere che fallì. La strazione ; ma il suo spirito 
perdita di una parte delle era akiuanto sistematico ed 
sue sostanze 1’ obbligò a ri- ardente il suo carattere ; dif- 
passare in Francia , ed egli , ficilmente egli soffriva d’ es- 
dopo avere sogg ornato 'qual- sere contrariato nelle sue i- 
che tempo in Bordeaux, an- dee . Vi sono di lui delle 
dò a fissarsi in una piccioU Memorie , 1779 un voi. m 
terra nelle vicinanze di l.au- 8° , le quali sono sue quan- 
terbach nell’ Alsazia, dove' , to alla sostanza , ma sono 
come Diocleziano , coltivò il state alterate da un-a mano 
suo giardino . Poco tempo do- estranea. ^ 

po che fu salito sul trono l’ SAINT-GILLES , poeta 
infelice Luigi xii , essendo francese, Bed. ni. gilles , 
morto il maresciallo du Mtty SAINT GLAIN , Ved* 
ministro delia guerra, fu trat- glain. 
to fuori dal suo ritiro il con- SAINT-HILAIRE Vedi 
te di San-Germano per essere coutilz num. ix delle sue 
posto alla test» di questo di- opere . 
partimento . Fec’ egli moltp. .S A I N T-H Y ACINTE 
riforme, alcune applauditissi- ( Tetnisuele de ) , il di cui 
me , altre criticate al mag- vero nome era Giacinto Cor- 
flpr segno j ma non si pub domier , nacque in Orleans^ 

li 
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li 27 settembre 1684 <^a Gìan- 
Ctùivmo Cordennìer signore di 
Belair e da jdnna Maria Mat~ 
He . Sua madre , essendo ri- 
masta vedova , si ritiri a 
Troyts insieme col figlio ; 
ivi ella dava lezioni di chi- 
tarra , e suo tìglio ne dava 
di lingua italiana . Questo 
prese ad insegnare ad una 
pensionarla o dozzinante dell’ 
abbazia di Nostra Signora , 
ed avendo avuto le sue le- 
zioni il medesimo successo 
che quelle di Abatlatd ei E- 
(o'ija , Ijj costretto ad abban- 
dorare Troyes, onde si tra- 
sferì a Meaux , dove il cele- 
bre Bofjuet vescovo di questa 
città gli fece ottima accoglien- 
za , Saint Hyaànthe prcnde- 
vasi poca pena di disinganna- 
re il publioo circa la ridico- 
la opinione , che gli dava per 
padre jl gran Bvssuet ; opi- 
nione, che veniva autorizza- 
ta dalla sua iminia amicizia 
col prelato nipote di questo 
grand’ uomo e dalla moltitu- 
dine de’ nomi , sotto de’qualj 
jnascherava il suo . Dopo a- 
vere scorsa una parte dell’ 
ìluropa, si fissò in Breda , 
dove sposò una damigella di 
condizione . Morì in questa 
città nel 1746 i ma non ci 
sono note le altre avventure 
della sua vita , Voltaire , suo 
nemico , dice , eh’ era stato 

monaco , faldato , libra',0 , rner- 
(anfe di Ga^è , e ibi vhev 4 


del profitto del Biribt ( LET- 
lERE fe^retey lettera 50 ) . 
XQ n i viftito in L ndra ,dice 
altrove , che d Ve mie Hmofi>‘ 
ve e de' f noi libillt • Ecco , 
secondo M. de BuH^ny, qual 
fosse la cagione , che produs- 
se a Saint- Hyachìte le pr^et-' 
te ingiurie e calunnie . Qjis- 
sto scrittore fece un viaggio 
a Parigi verso l’anno 1719 r 
ivi fu ottimamente accolto 
dai letterati , e fece conoscer . 
za con Voltaire il quale già. 
cominciava la sua brillante 
carriera . Rappresentavasi al- 
lora l’£di/to,al quale accor- 
reva tutta la città. — Mi sov- 
j, viene ( dice M- de Burì- 
,, gny ) , che M. de Saint- 
„ ^Hyaànthe , trovandosi ad 
„ una di queste numerose rap- 
„ presentazioni presso dell’au- 
,, tore , dissegli accennando la 
„ moltitudine degli spettaro- 
j, ri : Eceo un elofto ben com-' 

,, pitto della vejira Tragedia^ 

„ Al che M. de Voltaire ri-, 
,, spose onestissimanaente . U 
,, vofiro suffragio , 0 signore y 
„ mi lusinga piti y che e/utlU 
,, dt tutta quefla assemblea^ r. 
Questi due scrittori si visita- 
vano talvolta a vicenda, rna 
senza essere molto legati in 
amicizia. Pochi anni dopo si 
ritrovarono nel tempo stesso 
in Inghilterra , ed allora fu 
che cominciò l’ odio tra df 
essi per durare tutto il restan- 
te della loro vita , M. de 


Digilized by Googlc 


: 2^0 


SAI 


Sa'tnt-Hyaeinthe ( dicono gli 
autori del Gtorna'e Enciclvpe- 
dico ) ha detto e ripetuto piìl 
volte a M. de Bur'igny , che 
M. de Voltaire teneva in In- 
ghilterra una condotta irregola- 
fissima , che ivi si fece molti 
nemici con tali maniere di ope- 
rare, che non si accordavano 
punto co’principj dt un’ es.u 
ta morale . “ Egli è anzi 
„ entrato con me ( aggiugne 
„ M. de Bniiqny ) in certi 
„ dettagli, che io non ripor- 
„ terò , perchè potrebbero es- 
„ sere stati esagerati. Ch."c- 
„ chò ne sia Saint Hyacinif:e 
„ lece dire a M. de Voltaire^ 
,, che s’egli non cambuv/a 
„ condotta , non potrebbe trn- 
,, tenersi dal protestare pu- 
„ hlicamente , eh’ ei la di- 
,, sapprovava: lo che credeva 
„ di dover fare per l’ onore 
,, delia nazione Francese , af- 
,, finché gl’inglesi non s’im- 
,, maginassero , che i Fran- 
„ cesi fossero di lui complici 
„ e degni del biasimo ch'ei 
„ meritava. Si può beneirn- 
,, maginare , che M. Vvltaire 
,, fu scontentissimo di una 
,, tal correzione: egli noti fe- 
„ ce risposta a M. de Saint- 
,, Hyadnthe che. co’ dispregi , 
„ e costui dalla sua parte bia ’ 
„ simò publicametiie c senza 
„ verun riguardo la condotta 
„ df M. Vultaire ~ . Questo 
poeta dopo una tal epoca non 
cessò più dt maQuesface , il 


suo odio a Saint-Hyacinthe.'=t 
„ La bile di costui s’ infiam- 
„ mò , e quindi ei risolvette 
„ di vendicarsi con un tratto, 

„ che oiTenJerebbe vivamente 
„ il suo avversario . Allora 
„ stava egli facendo una nuo- 
„ va edizione di Mathanasius^ 
„ alla quale univa l’ Apoteosi 
„ ovvero la deificazione del 
„ dottore Matto . Ivi egl’in- 
„ seri la relazione d'unr dis- 
gustosa avventura di M. We 
„ Voltaire , ch’era st ito in le- 
„ gnissimamente trattato da 
,, un uffìziale francese appel- 
,, lato Beavreguard . Questa 
„ edizione di Mathanat'us ac- 
,, cresciuta dell’ apoteosi non 
„ fece gran sensazione in Pa- 
,, rigi , dove non era stata 
„ impressa. Ma, avendo 1’ 
„ abate det Footaineshnoìm- 
„ primere nella sua Voltatro- 
„ manìa l’ estratto , che ri- 
„ guardava M. de Voltaire , 
„ si ricominciò a parlar mol- 
„ to della sua avventu'-a,ch’ 
„ era quasi obbliata =: . jVl. 
de Voltaire si lagnò vivamen- 
te con M. de Buri^ny, il 
qua'e indulse M. de Saint- 
Hyacinthe a scrivere al poeta 
per disapprovare la condotta 
dell’abate det Fontaiuet ; ma 
questa lettera noi soddisfece 
niente, affatto ( Vegganji la 
Lettera di M. de Burigny ùr- 
ca le contese di M. de Vol- 
taire con M. de Saind Hya- 
cimhe , 1780 in b° j e 1 ’ E- 

strai- 
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$tr9tto , che se n’ é dato nel 
Giornale Enciclopedico dèi pri- 
jno di gennajo 1780 ). Di 
lui abbiamo: I. Il Capo-d' 
opera di un Incognito , Losan- 
jia 1754 in 2 voi. in 8° ed 
in 12 critica molto fina de’ 
Commentatori, che sono pro- 
dighi di erudizione e di noja; 
ma essa è troppo lunga per u- 
na facezia . Ecco cib che noi 
avevamo detto ( sono i Com- 
pilatori francesi che parlano ) 
nella prima edizione di que- 
sto Dizionario. Un critico ha 
nonchiuso da queste parole , 
che non conosciamo 1’ opera, 
fa quale viene da noi censu- 
rata : avrebbe potuto tirarne 
una conseguenza tutta contra- 
ria . Da lungo tempo noi pos- 
sediamo il hhro dì Sai»t-Hj/a- 
cinthe \ noi 1 ’ abbiamo Ietto , 
nd applaudendo ad alcuni in- 
gegnosi dettagli , vi abbiam 
trovate delle lunghezze , del- 
le ripetizioni , delle oscenità. 
La Deificazione del dottore A- 
ri stacco Masso , eh’ è nel se- 
condo volume , merita ancor 
rneno di attenzione , sebbene 
sia del medesimo autore. All’ 
eccezione dello squarcio con- 
tro Voltaire , eh’ è assai ben 
fatto , e di alcuni altri pez- 
zi , ove vi è della giovialità, 
tutto il rimanente è molto 
triviale e spiacevole . In oltre 
il suo eroe, ch'iera un pe- 
dante di Olanda , è sconosciu- 
to a quasi tutti i suoi leggi- 
Tom.XXlIL 


tori , ed in conseguenza p»’ 
medesimi sono in maggior par- 
te perduti i tratti frizzanti ^ 
che dirige contro di lui. IL 
Mathanasiana y all’Haia 1740 
voi. 2 in 8°: libro, che con- 
tiene diverse Memorie lette- 
rarie , storiche e critiche . L’ 
abate d' Artigny pretende, che 
Saint- Hy acini he avrebbe potu- 
to darci qualche cosa di me- 
glio. Ili, Vari Romanzi ma- 
diocrissimi : quello del prin- 
cipe Titi è il solo che si leg- 
ga, poiché vi si trova inte- 
resse e brio . 

SAINT-JEAN ( Giovan. 
ni de ), Ved. mahozzi. 
SAINT-IGNACE , Vtd. 

XXXI It ENRICO ( de ). 

SAINT-JORRY, VeJ.iu 

C A MD 1? 

SAINT-JULIEN de ba- 
LEURE ( Pietro de ) , nato 
nelle vicinanze di Toumus di 
una nobile famiglia, fu cano- 
nico e decano di Chalons-sul* 
la-Saojia . Sì hanno delia sua 
penna; I. Della Origine 
Borgognoni y 1381 in f. IL 
Miscellanee Ijiorichey 158^ in 
8 ’ . Queste due produzioni 
offrono erudite ricerche , ma 
digerite malamente, ed è lo 
stesso di quella che segue . 
III. La Storta delle Antichità 
della città di T ournus . Que- 
sto scrittore morì nel 159?. 
Ved. I HERMANT verso il fi~ 
ne . 

SAINT- LA BRY , Ved. 

Q, BEL- 
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BELLEGARDE . 

SAINT-LAZARE, Vtà. 

MALINGRE.’ 

SAINT-LOUIS ( il Pa- 
dre de ), Ved. XXI. PIETRO. 

SAINT-LUC, ESPi- 
ed I. TOUSSAINT. 

SAINT-MARC ( Carlo 
Ugone le Feùvre de ) , nato 
c Parigi nel 1697 , fu tenu- 
to al sacro Fonte dal marche- 
se de Lionne , di cui suo pa- 
dre segretario La sua 
famiglia era originaria della 
iPicardia , dove aveva posse^^ 
duta la terra di Saint-Marc 
presso di Moreuìl,^i cui ha 
conservato il 'nome* sino ai 
Bostrl giorni . Egli era nipo- 
te per linea femminina del 
dotto abate Capperonier regio 
professore di lingua greca , e 
cugino di Mi. Capperonier, che^ 
ha occupato con distinzione 
Io stesso impiego. Saint- Aiare 
fece i suoi primi studj nel 
collegio di Plessis'“con uii 
successo, di cui fu debitore 
in parte alle cure', che l’a- 
bate Capperonier prendevasi 
per la di lui educazione. La- 
sciò il collegio Plessis per 
passare al collegio’ Mazarini 
a' prendere' le lezioni de’si- 

? ' nori Morin e Gibert \ zhe zi- 
ora ivi insegnavano la ret- 
torica colla più grande cele- 
brità. In quest’ ultima scuo- 
ia appunto egli ' sviluppò il 
5U0 gusto per la sana lette- 
ratura c per tutte le belle 


cognizioni. I suoi protettoti 

10 avevano dapprima destina^ 
to «Ila professione delle armi. 
Servì per qualche tempo nel 
reggimento di Aunis ; ma 
nel 1718 s’ impegnò in uno 
stato ben diverso : egli prese 

11 collarino, e si applicò prin- 
cipalmente alla storia eccle- 
siastica di quest’ultimo seco- 
lo . I materiali , che radunò, 
gli diedero luogo a fare la 
prima comparsa nella lettera- 
tura col suo Supplemento al 
AJecro'ogo di Popo- Reale, che 
venne alla' luce nel 1735. 
Travagliò altresì alla Spns 
di Pavillon vescovo di Aleth. 
Dopo aver jasciato l’ abito 
ecclesiastico e veduti aidar 
a vuoto molti progetti , su 
de’ quali fondava la sua for- 
tuna , fece successivamente 
diverse distinte educazioni , 

• tutt’i suoi allievi rimase- 
ro suoi amici . Finalmente 
renduto a se stesso si appli- 
cò in diverse occupazioni con- 
formi al suo gusto . La pri- 
ma edizione delle Metworiff de/ 
Marchefe de Feuquieres , nel 
1734; r ultirna edizione del- 
la Storia d’ Inghiltpra di Ra- 
pin-Thoyras , nel 1749; l» 
nuova edizione delle Opere 
di Defpreaux ; la Lettera so- 
pra la tragedia di Aiaometta 
Il , nel 1739 -, la Vita di 
Filippo Hec<juet celebre fnedi- 
co ; dedizioni di Stefano Pa- 
villon , di Chaulie» . dì C^a- 
- ’ ■ - / 
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felle e di Bachaumont « di 
Malherbe , di Saint-Pavìn e 
di Charleval y di Lalane e di 
Montplaiftr , sono frutti del- 
la sua vita letteraria . Viene 
tacciato di aver caricate que- 
st’ edizioni di molti documen- 
ti e di note inutili . Sono 
parimenti di lui i tomi 17 e 
18 e parte del 19 del Pro e 
Contro ; ma non hanno nè la 
varietà, nè le grazie de’ vo- 
lumi dati dall’ abate PrévoJÌ. 
Finalmente si accinse a fare 
il Compendio crenologico della 
Storia d' Italia , dì cui com- 
parve nel 1761 in 8® il pri- 
mo volume , e eh’ egli ha 
continuato sino al sesto , che 
venne alla luce pel 1770 do- 
po la morte dell’ autore . Ne 
veniva promessa la continua- 
zione ridotta a tre volumi , 
1’ ultimo de’ quali doveva com- 
prendere l’ Indice generale ; 
ma non sappiaraio , che siasi 
eneguita e data alle stampe. 
Il eh. Tirabofehi chiama questo 
Compendio affai diffufo e non me- 
no efatto rileva alcuni sba- 
gli, ne’ quali l’aufore è tra- 
scorso . Saint- Marc amava la 
poesia francese , e 1’ aveva 
anche coltivata . Di lui è 4 
PoJJanza di dimore , balletto 
in tre atti con un prologo , 
che fece rappresentare pel 
1755. Era associato all’ acca- 
demia della Rocella, e morì 
quasi all’ improvviso in Pa- 
rigi li 20 novembre 1769 


nell’anno 71 di sua età. 
gafi il suo Elogio jìorico pre- 
messo al sesto volume del 
predetto Compendio Cronolo- 
gico della Storia generale d' 
Italia .Questi storia eruditis* 
sima e che suppone grandi 
ricerche , riesce di una lettura 
alquanto stanchevole sì rappor- 
to alla singolarità dell’ orto- 
grafia, che rapporto al gran 
numero di colonne, delle qua- 
li è caricata. In oltre lo sti- 
le è alquanto pesante c sen- 
colorito . 

SAINT-MARCELLIN, 

ffed. DEAGEANT. 

SAINT-MARD, Pfd.KS- 
MOND de Saint-Mard. 

SAINT-MARTIN(FiI- 
leau de ) , f^ed. i. chaisk 
alla fine, 

SAINT-MARTIN ( V 
Abate de ) , Ped. 1 1 . poree. 

SAINT-MAURIS , Ved. 

li. HOZIER. 

SAINT-NECTAIRE , 

SENECTAIRE OWero SENNEr 

TERRE C Maddalena de ) , 
vedova di Guido de Saint-E- 
xuperi signore di M**'^’^®**^ 
nel Eimosino , si è renduta 
stimabile nella storia dell# 
guerre de’ Protestanti , di cui 
ella aveva abbracciati gli er- 
rori , e di cui dife?e la cau- 
ta colle armi alla mimo . Que- 
sta dama aveva sempre preS' 
so di lei sessanu.giovanì gen- 
tiluomini ben equipaggiati * 
co’ quali faceva scorrerie sino 
Q, z nel 
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pel basso A u vergo» . Verso 
l’anno 1575 sotto il regno 
(di Enrico III Montai luogo- 
fenente del re jn questa pro- 
-vincia , irritato peichè que> 
£ta valorosa femmina gli a* 
veva di^fgtte due compagni») 
jrecpssi con i§oo uomini a 
fiiedi » zoo a cavallo ad as- 
sediare il castello di Mire- 
piont . Questa amazzone , 
■veggendo 50 soldati a caval- 
lo, che davano il guasto sin 
presso alle porte del suo ca- 
stello ) fece una sortita e li 
tagliè a pezzi ; ma nel tor- 
nare indietro trpvò l’ entrata 
4el castello già occupata dai 
pernici . Ella corse tosto a 
Tprena , e condusse quattro 
<fompagnie di archibugieri a 
«avallo. Montai si postò tra 
^ue montagne per chiudere 
ad esM U passo ; ma ivi ri* 
fcvette un colpo mortale . 
Scoraggiata la sua truppa nql 
-vedere ferito il proprio capo, 
sloggiò nella sera stessa, e tra- 
sportò Montai in un castello 
là vicino, dove moti quattro 
giorni dopo . hlon sappiamo, 
m qual tempo questa eroin^ 
terminasse i suoi giorni . 
SAINT-OLON.f'. piDou. 

SAINT-PAVIN (Dioni- 
gi Sanguin de ) , di Parigi , 
era figlio di un presidente 
ijelle inchieste , uomo di me.* 
^ito , che fii altresì propo- 
sito de’ mercanti . ploni^^ 
abi^sc^ò lo stato ecclesia^ 

I 


stico , e non ebbe altra pas- 
sione che quella delle belle- 
lettere e della poesia , le quali 
coltivò con naolta attenzione. 

I suoi talenti gli avrebbero 
potuto proccurare le piò alte 
dignità della Chiesa \ ma e- 
gli saaihcò la sua ambizio- 
ne a’ suoi piaceri . L’ abbazia I 
di Livri, alla quale venne no- 
minato , fu per lui un ritiro 
voluttuóso i dove, lungi dai ^ 

cortigiani e da} grandi signo- I 

ri , faceva ciò che voleva e 1 

diceva ciò che pensava. Spio- | 

geva la libertà deHo spirito 
sino sulle materie le piò ri- 
spettabili , perlochè Éoilea» , 

giunse a porre la di Iqi con- > 

versione nel nuoiero delle \ 

cose impossibili : 

SaintTJor//» Giansenijìa , • 

Saint- Pavin bigotto. 

Saint- Pavin , irritato contro 
questo satirico , gli rispose 
con un sonetto , che terminava 
(:ol seguente sentimento : 

Se mai di niuno avefse det- 
to male, 

pi lui non fi farebbe mai 
parlato . 

Se ne vendicò Pejpreaux con ' 
un epigramma, in cvji dice- 
va : Alidoro ajfifo nella fua 
(tggiola , dicendo male del Cie- 
lo a fine bel agio, pui ben an- 
che dir male di me . lo rido 
de' fuoi frivoli difcorft : fi fa 
^eniffimo , che le fue parole 
itun fono articoli di fede . Per 
^trq Sfint-Pavia non fugga- 

ri 
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4 ri fcritif) tie’ suoi priticipi . 
jldnano dì Valois dice , che 
si converti al rumore d’ una 
Voce spaventevole , che ave- 
va creduto di udire in occa- 
sione della morte del poeta 
Ttofilo suo maestro . Ma e- 
gli visse lunoo tempo ancó- 
ta nell’ irreligione ^ malgrado 
questo supposto avviso y e so- 
lo pensò piò saggiamente , 
allorché la vecchiaia gli eb- 
be annunciato un prossimo 
fine , onde morì da buon cri- 
stiano nel 1670 in età mol- 
to avanzata . Fttubet referen- 
dario delle suppliche decorò 
la di lui romba di un epiia- 
£0 del seguente significato : 

Jn quefia tofnba giace San- 
Pavino . 

Lagrime sparger dei fui tua 
dejlìno^ 

Se tra' fùoi alitici faflr ^ 0 

Tua ferie piangi j é piangi 
ancor la fud . 

Ma se noi fofti ^ poichi que-> 
fla in vera 

Fu ria fisemura^ piangi al-‘ 
lor la tua, 

^cco, come Saint- Favin dipin> 
ge se stesso in alcuni suoi versi» 
i quali fanno mfeglio coinosce- 
te il suo carattere che i suoi 
talenti: -* Sia per caso, sia - 
,, per dispetto , la natura in- 
j, giusta mi fece corto, am- 
», massaro , colla pancia gtos- 
», sa ; in mezzo del mio dor- 

so alzasi uà certo muc- 


„ chio d’ ossa e di carne , 
,, fatto in punta come un 
„ campanile . Le mie brac- 
j, eia d’una estrema lunghez* 
„ za , e le mie gambe che 
„ sono quasi lo stesso, mi 
j, fanno prendere sovente per 
», un mulino a Vento . . . • 
,» Io odio ogni sorta di affa- 
j, ri , non mi fo chimere » 
j, non sono un ‘uomo limita- 
„ to ; il mìo ingegno non è 
„ mal formato, l’ho vivace 
„ nelle risposte » e piò pie- 
,, cante delle ortiche. In ef- 
„ fetto non lascio di essere 
„ compiacente e cicisbeo • 
„ Sono bra pezzente ora rie-* 
»» co : non sono nè liberala 
„ nè spilorcio ; non sono nf 
fastidioso nè dolce, nè sag- 
„ gio.nènel numero de’pazzù 
„• L’ usanza , a cui si defe- 
„ risce , come fa il fanciullo 
„ alla madre » per quanto 
„ forte ella sia , non pu2> 
», strascinarmi , se non a cibi 
„ che mi piace . Il riposo c 
,5 la libertà è il solo bene » 
„ che ho gustato. Il giuoco» 
j» r amore , la cràpola hanno 
„ per rhe un certo carattere» 
,, dal quale sono allettati tut- 
,» t’ i miei sensi , ed io gli 
„ ho sempre molto amati . 
fi Per divertirmi compongo 
„ ora in versi , ora in prosa, 
,, e talvolta bastantemente 
„ felice riesco in entrambi 
„ i generi . Saint- Pavia 
ha lasciati molti Componimen- 
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// pnetìà f raccolti con quelli 
di Charieval 1759 in 12 ; e 
consistono in Smetti, Epijlo- 
It , Epigrammi , e Ronfiò o 
sieno stanze col ritornello . 
Vi si trovano spirito e gio- 
vialità , ma non vi sono nè 
la soave immaginazione di 
Chauiteu , ne’ quel fiore di 
poesia, che respirano le ama- 
bili produzioni de’ Voltaire e 
de’ Qjieste sono le fi- 
glie delle Grazie e dìylpolU- 
ne, e le altre non sOno che del 
piacere s dello stravizzo.Tra 
gli Epigrammi di Saint-Pavin 
distinguesi quello, che corri- 
sponde alla seguente Versione: 

Tirfi z’i fa cento verfi in 
tm' ora : 

lo vo men ratto , t non cre- 
do aver torto \ 

1 fuoi morranno prima , eh 
egli muora , 

Vivranno i miei dopo che fa- 
rò morto. 

Era congiunto di sangui>t 
( Veggafi questa parola ) . 

S A I N T- P A U L,Ved.x.:ixm 

CARLO . 

SAlNT-PHAL,Ffd. negli 

articoli rt guisa ?nernay.' 

SAINT-PHILIPPE ( il 
marchese de ),Ved,s accala r, 

I. SAlNT-PlERRE(Eu- 
stachio de ) , il più notabile 
cittadino di Calais , si segna- 
16 mercè 1 ’ eroica sua gene- 
nerosità , allorché questa cit- 
tà fu assediata da Odoardo 
1 II re d’ Inghilterra nel 1347» 


Questo principe, irritato per 
la lunga resistenza degli as- 
sediati, non voleva punto ri- 
ceverli a capitolazione , se 
non gli si davano nelle ma- 
ni sei de’ principali , per far- 
ne ciò che più gli piacereb- 
be. Siccome il loro consiglio 
non sapeva che risolvere , e 
quindi tutta la città rimane- 
va esposta alla vendetta del 
vincitore , Ettfiachìo si offrì 
per esser una delle sei vitti- 
me . A suo esempio se ne 
trovarono ben tosto degli al- 
tri , che compierono il nu- 
mero, e se ne andarono col- 
la corda al collo ed in carni- 
scia a portar le chiavi ad 0~ 
doardo. Questo principe vo- 
leva, assolutamente farli mo- 
rire: egli aveva già manda- 
to a chiamare il carnefice per 
l’esecuzioney e vi fu d’uopo 
di tutta la forza delle la- 
grime e delle preghiere della 
regina per sottrargli al di lui 
risentimento « Du Btlloy ha 
tratta da questo argomento la 
sua tragedia intitolata , F As- 
sedio di Calais.- — I nostri 
jy storici C dice Voltaire y che 
„ indebolisce , non sappiamo 
„ perchè, una così bell’azio- 
„ ne ) divengono estatici sul- 
„ la grandezza d’ animo de' 
,, sei abitanti , che si conse- 
crarono alla morte . Ma 
,, in sostanza essi dovevano 
„ bene congetturare, che se 
„ Odoardo y voleva , che aves- 
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^ scro I* corda al collo j ciò 
„ non era per farla stringere. 
,, Li trattò egli ùmanissima- 
„ mente , ed a ciascuno d’ 
I, essi fece dono di sei scudi 
j,‘ d’ oro y che venivano ap- 
t, pellati Nobili alla Rosa i 
yy Se avesse voluto far appic- 
yy care qualcuno , sarebbe sta- 
), to forse in dritto di vendi- 
j, carsi per tàl guisa di Gof- 
y, fredo di Charni y cHe dopo 
yy la pre à di Calais tentò di 
„ corrompere il governatore 
yy inglése coll’offerta di ven- 
y, ti mila scudi y e che fu 
„ preso nel presentarsi alle 
,, porte in compagnia delca- 
„ valier Eustachio dé Ribau- 
yy mo>it y il quale difendendo- 
y, si Stramazzò a terra il ré 
„ Odoardoi Questo principe 
,, nello stessa giorno diede 
y, urt banchetto all’ mìo ed 
„ air altro e regalò a Ri- 
yy baumont una corona di per- 
„ le , che gli pose ei mede- 
j, simo stilla testa. E’dun- 
„ que ingiusto T idearsi y eh’ 
,, egli avesse giàmihai l’ in- 
„ tenzioné di far àpjiiccaré 
„ tei cittadini che avevano 
yy combattuto valorosamente 
„ per la loro parte — . Mi 
il racconto y che noi abbiam 
fatto, dell’eroica azione di 
Saint- Eierre sulla traccia de’ 
migliori storici ,■ confuta que- 
ste riflessioni di Eo/taire. Ri- 
tornilo Odoardo ih se stesso 
potd essere generoso veno co- 
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loro , che voleva far perire ; 
ma il suo primo movimento 
potevi loro essère funestissi- 
mo y ed era molto 1’ esporsi 
volontariamente alla collera 
vendicativa del vincitore. Le 
belle azioni sono assai rare 
nella storia y onde non si deg- 
giono estenuar quelle y che 
sono state trasmesse alla po- 
sterità i In progresso Eu/ia- 
chto de Saint-Fierre divenne l’ 
uomo di confidenza ed il pen- 
sionarlo di Odoardo -y e questo 
favore , che avrebbe forse do- 
vuto ricusare y è stato una 
taccia alla di lui memoria 
( JÌrte di verificar la Date 
pag; 554 eoi. 2 ). 

II.SAlNTPIERRE(Car- 
lo Ireneo Cassel de ) , nato 
nel castello di Saint-Pierre- 
Eglise nella Normandia nell' 
anno 1658 y abbracciò lo sta- 
to ecclesiastico ; I suoi pro- 
tettori gli procurarono il po- 
sto di primo limosiniere del- 
la delfini e 1 ’ abbazia della 
SS. Trinità di Tiron nel 1702. 
Sin dal 1605 avevi egli avu- 
to un posto nell’ accademia 
francese . Il Cardinal di. Poli- 
grtac , informato delle di lui 
cognizioni in materia di 
litica , lo condusse seco allft 
conferenze di Utrecht . Dopc^ 
la morte di Luigi xiv egU 
fu a voti quasi unanimi esclu- 
so daH’accademia francese,- per 
aver preferito nella sua Po- 
liftnodta lo stabiUmento de’ 
Q. 4 C9h- 
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consigli fitti dal reggente al- 
la maniera di governare di Lui- 
gi XIV. Il maneggio perla di 
lui esclusione fu opera del 
card, di Polignac, e non vi 
fu che Fontenelle , il quale 
ricusasse di prestarvisi j ma 
il duca d' Orleans non volle 
che il di lui posto fosse rim- 
piazzato , e quindi rimase va- 
cante sino alla morte dell’ 
espulso accademico, seguita li 
29 aprile 1645, mentr’ era 
nell’ età di 86 anni . Foyer 
vecchio vescovo di Mirepoix, 
confratello di Saint-Pierre , 
impedì , che dopo la di lui 
morte gli venisse celebra- 
to l’elogio nell’ accademia : 
vani fiori , che nulla avrebbe- 
ro aggiunto alla di lui glo- 
ria . L’ abate di Saint-Pierre 
era veramente filosofo , e non 
lasciò di vivere in buona ar- 
•nonia con que’ medesimi , 
che lo avevano escluso • 1 
suoi costumi erano pieni di 
decenza, e la sua probità era 
d’ una rigorosa esattezza. Sta- 
bilì diversi orfani, e li fece 
applicare a’ mestieri j in pro- 
posito di che raccontasi , che 
li destinasse in preferenza a 
«nello di parrucchiere , perché 
le teste da parrucca ^ diceva 
egli, non mancheranno giam- 
mai . La divisa deli’ uomo 
virtuoso è rinchiusa in queste 
due parole donare e per.- 
DONARE j questa era quella 
4 eU’ abate di Saint-Pierre, Po- 
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co geloso di piacere si* suoi 
lettori , che credeva bastan- 
temente soddisfatti mercè 1* 
u'ilità delle sue opere , non ■ 
era guari piìi premuroso di I 
rendersi aggradevole nelle so- 
cietà, nelle quali eraammes- | 

so . In esse recava egli poca 
amenità e pochi tratti oppor- 
tuni a ravvivarla ; quindi vi 
era piuttosto tollerato che ri- 
cercato . Accorgendosi un 
giorno di essere superfluo in 
uno di que’brilianti circoli , 
che in Francia , malissimo a 
proposito, talvolta appellansi 
Buona compagnia ^ disse: mi \ 

avvedo , che vi reco no/a : me 
ne difpiace ; ma io mi ricreo 
molto f e vi prego di non aver 
a male , che io continui a ri- 
manere. Se metteva poco nel- 
la società , ciò non era nè 
per isterilita , nè 'per disde- 
no ; èra per «n principio di 
ontà , che non vi reca mol- ' 
to per timor di stancare i 
suoi uditori . Quando io scri- 
vo , diceva egli , niuno è for- 
zato a leggermi ; ma coloro , 
che io vorrei costringere ad a- 
scoltarmi , si forzerebbero per 
farne almeno sembianza , e que- 
sta è un' angustia che loro ri- 
sparmio per quanto mi è pos- 
sibile . Non solamente aspet- 
tava egli per parlare d’esser- 
vi invitato, ma non parlava 
mai che circa le cose che sa- 
peva meglio. Oltre le sue 
cognizioni politiche , eh’ era^ 

D* 
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*K) estesissimi , teneva in stratto 

mente molti fatti ed aneddo- 
ti , li narrava bene , quan- 
tunque samplieissi.mamente , 
e soprattutto colia pib esatta 
▼erità ; perché sarebbesi fatto 
uno scrupolo di alterarne la 
menoma circostanza ^ anche 
per aggiugnervi pih grazia o 
piti interesse : Non si i in ob- 
bligo y ei diceva , di divertire, 
ma si i bene in obbligo di non 
ingannare alcuno. Udendo un 
giorno una femmina amabile 
esprimersi con molta grazia 
intorno ad un soggetto frivo- 
lo : thè peccato , diss’egli ,eh' 
essa non iscriva cih ch'io pen- 
sai Per trovarlo dilettevole , 
faceva d’ uopo introdurlo a 
discorrere di ciò che sapeva . 

Una dama, la quale notrco- 
Doscevalo che da poco tempo, 
lo trovò piò piacevole dì 
quello che le fosse stato di- 
pinto . Nella prima vkita eh' 
ei le fece , essa restò incan- 
tata del di lui talento , e lo 
ringraziò , saltellando pel 
piacere che aveva provato 
Bell' udirlo « II modesto hlo- 
sofer le rispose col suo tuo- 
no e colla sua aria semplice: 

Jo sono uno strumento , che voi 
avete suonato bene . Le sue 
principali opere sono : I. Il 
«uo Progetto di PACE umvER. 

SALE tra f Potentati delf Eu- 
ropa, in 5 voi. in iz : pro- 
getto ) di cui il famose? Cit- 
tadir» di Ginevra fece un 




L’ abate de Saint-t 
Pierre per avvalorare le sue 
idee pretende , che la Dieta 
Europea , la quale ei voleva 
stabilire a fin di pacificare le 
differenze , fosse stata appro- 
vata e compilata dal delfino 
duca di Borgogna, e che se 
ne fosse trovato il piano nel- 
le carte di questo principe : 
finzione ch’ei facevasi lecita 
per meglio far gustare il suo 
progetto . Egli ha riportata 
con buona fede la lettera , 
con cui il cardinale di Fleury 
rispose alle di lui proposizio- 
ni ; — Voi avete obbliato , 
0 Signore , per articolo pre- 
,, liminare, di cominciar dall^ 
„ inviare una truppa dì mis- 
„ sionari per disporre il cuo- 
„ re e l’animo de’Principi — ^ 
II. Menioria per perfezionare 
la Pulizia 0 Governo delle 
strade-maestre < Iti. Memoria 
per perfezionare i Regolamenti 
contro il Duello . iV. Memo- 
ria circa i Biglietti . V. Me- 
moria àrea lo stabilimento dt(-» 
la Taglia .( cioè tassa d’ imn 
posizione ) proporzionale, ia 
4°^ opera utilissima, che con* 
tribuì moko a liberare Ili 
Francia dalla trranitia della 
taglia arbitrarla : egli sii 

questa materia scrisse e trat- 
tò da uomo di stato . VI. 
Memoria intorno ai Poveri 
Mendicanti . VII. Progetto per 
riformare /’ Ortografia della 
Lingue àeìd' Europa, nel qua- 
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le vi sono molte idee biz 7 àr- 
re . Ivi 1 ’ autore propone un 
sistema di ortografia , che se- 
Ulva egli stesso, e che ren- 
e stanchevole la lettura del- 
le sue opere; Vili. Rifles- 
stoni crìtiche sopra i travagli 
dell' jlccademia francese: scrit- 
to , che presenta varie viste 
utili. IX. Un’edizione del 
Tejìomento attribuito al cardi- 
nale di Richeiieu oltre uri 
grandissimo numero di altri 
Scritti, talmente che la rac- 
colta delle sue Opere formi 
ì8 voi. in 8° impressi in O- 
lancla nel 1744 . Esse sonò 
State dettate dall’amore del 
genere umarió . Vi si trovano 
talvolta verità, ragione j giu- 
stezza , nettezza , e pih so- 
lente idee singolari, progetti 
ampiaticabili , riflessioni trop- 
po ardite e verit.à triviali ^ 
thè non cessa di ridire ; ma 
in mezzo a queste chimere 
si vede il buon cittadino : 
quindi il cardinale di- 

ceva, che /questi erano i sogni 
di un uomo dabbene . Non si 
è parlato in questo catalogò 
t\è del Trattato del futuro 
jìnnichìl amento del Msomttta- 
perchè in tale scrittò 
contro questa faisa religio- 
ne vi sono molti tratti , che 
r autore sembra volere lar ri- 
verberare sulla vera ^ nè de- 
gli Annali politici di Luigi 
XIV , 1757 in 2 voi. in S'* 
fd in Ili Rc’ quali l’autore 


deprime troppo questo mo- 
narca . L’ abate r/e Saint- Pier- 
re ha raccolte in quest’opera 
tutte le idee buone o cattive, 
che aveva sparse negli altri 
suoi scritti ; ma le sue rifles- 
sioni per la maggior parte 
sono scritte grossolanamente , 
è non corrispondono alla bon- 
tà delle sue intenzioni. Egli 
dice in questo libro j che gli 
si erano imputate delle Let- 
tere y le quali co nparvtero nel 
1757 contro i Giansenisti, e 
che un religioso , uomo .di 
spirito , ma di un zelo ecces- 
sivo gli fece un complimento 
circa la maniera , ond’ erano 
scritte queste Lettefe violente 
e satiricW . Padre mio 
jj ( gli rispose 1’ abate de 
jj Saint Pierre y per quanto 
jy riferisce egli stesso ), amo 
iy sopra tutte le cose la pa- 
,, ce , la tranquillità nello 
„ statò e nella Chiesa; quin- 
fy di sono lontariissimio dall* 
,, opinione di collii y che ha 

i, scritte queste lettere im- 
,, portune e sedizióse . A ve- 

ro dire sono dell’opinione 
yy di Molina circa la libertà, 
„ ma non già Moliilisca ; 

j, questo è un termine di per- 
j, sécutore : ora la beneficen- 
,, za noti permette giammai, 
,, che siasi di alcun partito 
,, persecutore j essa , la qiiale 
„ non mira pel contrario ch^ 
„ all’ unione ed alla cóncor- 
„ dia, — Ma, i/^weCdis, 

„ se 
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5 , se il religioso molto me- 
,, ravigliato),non vi prende- 
„ te voi dunque premura di 
,, salvare !a verità dagli ar- 
,, tifici deir errore? No,/'’<r- 
„ dre mioy gli dissi y quando 
j, per sostenere la verità , si 
,, è in necessità di perdere la 
„ carità benefica verso colo- 
j, ro che prendono 1’ errore 
,, per la verità . La’ verità 
„ non si annega giammai ;■ 
si ha un bell’ immergerla , 
„ es'a sopranuota sempre sull’ 
), acqua. L’\uomo, che non' 
„ la conosce 'oggi ,• la cono- 
,, scerà dimani : ali’ incontro 
„ la carità benefica si perde 
„ sempre per le dimostrazio- 
„ ni di dispregio e di odio,- 
„ e per le vicendevoli ed in- 
,, giuste persecuzioni , che i- 
„ spira sempre lo spirito di 
„ partito persecutore , soprat- 
,, tutto à coloro, che si pic- 
y, cano di comparire zelantis- 
„ simi pel lora partito' — . 
Questo pezzo ci è sembrato 
opportuno a dare un’ idea del- 
la di lui maniera di pensare 
e del di lui stile . L’ abate 
de Saint- Pierre faceva impri- 
mere le sue opere a proprie 
spese, per darle a coloro, eh’ 
erano in istato di profittare 
delle sue' riflessioni , ovvero' 
di contribuire alla riuscita de’ 
suol’ progetti . E’ stato publi- 
cato un Tjuon estratto de’suoi 
diversi scritti sotto il titolo' 
di Sogni W’ uh uom àabbtnt f 


in n- caste!.. 

SAINT POL, Ved.i cha- 
TiLioN, — V. Francesco, 

^ LtJXEMBOURG, — • e LUI- 
GI XI. , 

SAINT-PREUIL (Tran- 

ccsco di ) , Ved. PREUIL . 

SAINT-REAL, Tìreal. 
S A IN T-ROMUALD , 
Ved. XVI r PIETRO . 

SAINT-SAIRE,re^?.BOu- 

LAIN'VILLIERS . 

SAINT-SORLIN Ved. 

II. MARETS .• 

SAINT-VALLIER, Ved. 
porriERS ( Diana di ) « co- 

^'sAINT-VERAN , Ved.- 

MONTO A LW . 

SAINT-YVES ( Carlo ),- 
abile oculista , nato nel ióó’7 
alia Viette in vicinanza di 
Rocroi , entrò nella casa di 
San Lazzaro in Parigi nel 
id 8 < 5 , ed ivi si applicò alla 
medicina degli occhi. I suoi 
successi in tal genere l’obbli- 
garono ad uscire da questa 
casa ; egli si ritirò in quella 
di suo fratello , ed ivi- beif 
tosto ebbe una folla d’ infer- 
mi Aveva una grande abi- 
lità per abbassar le caterat- 
te , ma era zelante partigia- 
no degli antichi ; nella sola 
rima vera del 1708 ne ab- 
assò da 571. Non potendqr 
bastare a curar tutti gl’infer- 
mi, scelse un" giovane, ap- 
pellato Stefano Xt'o/ro/ per’ 
secondarlo e supplire’ all’ oc- 
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correnta tielltf sue óperaiio- 
ni . La destrezza e la buona 
condotta di questo allievo 
guadagnarono il cuore del va- 
iente maestro , che gli per- 
mise di portare il suo nome, 
lo maritò colla suà donna di 
governo, e Io fece suo erede 
universale * Il suo Trattato 
«ielle Malattie dtg\ì Occhi ^ 
iyi2 iti 4*^ , ed Amsterdam 
173Ó in b®, è stimatissimo 4 
Saint-Yves moti nel 1736 : 
era un uomo sertipliee , d’un 
carattere retto e capace di 
sensibilità. 1 1 trattato dii' ji«r- 
Yves fu attaccato da Ma»’ 
«hard f che fece comparire nel 
Mercurio una Lettera critica 
di quest’opera, ed indi un’ 
tipologia della sua critica . 
SAINTE-ALB 1 NE,FéÌ. 

IV REMOND. 

SAINT E-ALDEGON- 
TJE , Ved. MARNix. 

?AINTE-BEU VE (Gia- 
como de ) , nacque in Parigi 
nel tòt 3. Dopo aver fatti i 
suoi studi e teuninata la teo- 
logia , sostenne un’ espettati- 
va ( atto teologico , che ve- 
niva sostenuto da uno de’mi- 
gliori studenti allorché un li- 
cenziato prendeva la laurea ) 
con tanto successo , che in 
considerazione di quest’ eser- 
cizio la facoltà gli accordò 
la dispensa dell’ età per esser 
baccelliere. Egli fece in tal 
occasione la sua disputa con 
molto risalto j e fu ricevuto 


dottore di teologia dalla fi-» 
colta di Parigi nel 1Ó38 » 
Qualche tempo dopo venne! 
scelto per occupare una delle 
cattedre di teologia della Sor- 
bona s posto che perdette pe^ 
non aver voluto sottoscrive- 
re la censura comm jirttauU. 
Nel gli fu vietato di 
predicare, sotto pretesto dt 
Giansenismo; ma nel 1A70 
1’ assemblea del clero gli as- 
segnò mille lire di annua pen- 
sione . Visse indi nel ritiro 
in mezzo di Parigi , conti- 
nuamente applicato nella let- 
tura e nell’ orazione, ovvero 
occupato nel rispondere alle 
consultazioni, che gli erano 
fatte da ogni parte sopra ca- 
si di coscienza , di morale , 

0 di disciplina. Veniva con- 
sultato dai vescovi , dai ca- 
pitoli , dai curati , dai reli- 
giosi , dai principi , dai mà- 
gistrati. Suo fratello Girola- 
mo ; appellato il Priore de 

SAINTE-BEUVE , dopO la di 

lui morte, accaduta li 15 
dicembre 1Ò77 in età di 64 
anni , raccolse le di lui De- 
ci fiorii in 3 voi. in 4° ed in 
8°. Questa preziosa collezio- 
tie manifesta molta saviezza, 
dottrina, giudizio e rettitudi- 
ne* Tutto. ivi è fondato sul- 
la Scrittura, la tradizione ed 

1 Padri 4 Vi sono ancora di 
lui due Trattati latini, uno 
della Crejima e l’ altro dell’ 
Estrem» Unione , eh’ egli fe- 
ce 
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C(K stampare nel i6%6 in 4° . 

Saint E CROIA , Ved. 
br’nvilliers e bassano. 

SAINTE-FOI, Ved. ni. 

PIROLAMO , 

òAlNTE-MARIE ( U- 
gone de ), Ved. vii UGO. 

I. SAINTE-MARTHE 
( Gauchero de ), tesoriere di 
Francia nella generalità di 
Poitiers , più conosciuto sot- 
to il nome di Scevota di S'an- 
ta-Marta , nacque nel 153Ó 
di una famiglia feconda di 
persone di merito. Esercitò 
varj considerevoli impieghi 
sotto i regni di Enrico ni e 
di Enrico IV, che l’onoraro- 
no della loro stima.^ e fq in- 
tendente delle finanze nelP 
armata di fiiretagna sotto il 
duca dì Mompensìer . Si se- 
gnalò per. la sua fedeltà e pel 
suo coraggio negli stati di 
Blois nel 1588, ove avevaio 
chiamato Enrico m. Questo' 
principe lo spedì in seguitò 
nel Pùitou , per ivi disarmare 
la Lega ed il Calvinismo 
mercè la sua eloquenza, ed 
ebbe la fortuna di riuscirvi . 
Non meno fedele ad Enrico 
IV che ad Enrico ni , fece 
rientrare la città di Poitiers 
sotto l’ubbidienza di questo 
monarca , di cui difese in se- 
uito gl’ interessi nell’assem- 
!ea de’ Notabili tenutasi a 
Kouen . Dopo aver passata la 
sua vita nelle pene degl’ im- 
pieghi pnblici e nelle !.pine 


delle guerre civili, andò f 
morire tranquillamente in Lou- 
dun li 29 marzo 1623 di 87 
anni , onorato del titolo di 
Viidre delia Patria . Il cele- 
bre Grandier pronunciò la di 
lui orazipne funebre, ed il 
Parnaso francese e latino si 
unì a lui per isparger fiori 
sulla tomba di quest’ uomo 
illustre. Vi sono di lui‘: I, 
Degli Elogi intitolati ; Gal- 
lorum dcèirina illujirium , qui 
sua Pàtrumque memoria florucT 
re. Elodia, i6zi in 8’. Coi- 
ietet li tradusse molto trivial- 
mente in francese , 1Ò44 in 
4P. II. Un gran numero di 
Poefle latine, tre libri della 
Pedotrofia, ovvero della nfa- 
nìera di nutrire ed allevare i 
fanciulli alla mammella j due 
libri di Peefie liriche; due di 
Selve ; uno di Elegie ; due 
di Epigrammi', uno di Poesie 
sacre , III. Molti Componi- 
menti i» versi francesi , che 
sono assai inferiori ai latini. 
Questi ebbero tute’ i suffragi;, 
aiizi 1’ entusiasmo andò tant* 
oltre, che si osò dire, atfer 
egli imitata nella sua 
trofia la maestà di Virgilio ^ 
la dolcezza di Tihulle e di 
Ovidio nelle sue Elegie,. 
gravità di Stazio nelle sue 
Selve', i concetti ed il sale 
di Marziale ne’suoi Epigram- 
mi ; e nelle sue Odi il genio 
di Orazio ed anche quello di 
Pàndaro 'y ma questi elogi so” 
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no eccessivi . Tutto ciò che 
si può dire, si è che l’ auto- 
re , senz’ aver 1’ jmmagina- 
zione di VirgH\o^ aveva qual- 
che cosa della purezza e dell’ 
eleganza del di lui stile . Le 
sue opere furono raccolte nel 
3632 e 1^539 in 4°. Il suo 
poema della Pedotrofia fu im- 
presso separatamente insieme 
, colla francese, che 

ne aveva data suo nipote A- 
bele DE SAINTE-MARTHE , 

1Ò98 in 12. Quest’ultimo era 
custode della hiblioteca del 
re, e morì nel 1706. 

ir. SAINTE-MARTHE 
( Abele de ), figlio primo- 
genito del precedente , cava- 
liere, signóre d’ Esrrepied , 
.consigliere di stato e custode 
della biblioteca di Fontaìner 
bleau, morto nel 1652 di 82 
anni , aveva un ingegno faci- 
le e felice per la poesia lati- 
na: nulladimeno d inferiore a 
suo padre. Le sue Poesie so- 
no 1 ’ Alloro , la Legge Salica, 
varie Elegie, Odi , Epigram- 
pii , Poefie sacre. Inni; ven- 
nero impresse, in 4'’, unita- 
mente a quelle di suo padre. 
E’ parimenti autore di ^Itre 
opere meno conosc’ute de’ 
^uoi versi . Lasciò un figlio, 
anch’esso appellato Abele, àz. 
noi accennalo sulla fine dell’ 
articolo precedente. 

iri.SAINTE-M^RTHE 
( Gauchero de , più conosciu- 
to jotto il pome di Scevola j 


€ Luigi de ) , fratelli gemel- 
li , figli di Gauchero de Sain- 
te-Marthe , nacquero a Lou- 
.dun li 20 dicembre 3571. Si 
rassomigliavano perfcttamea- 
te di corpo e di animo t la 
loro unione fu un modello 
pe’ congiunti e per gli amici. 
Furono entrambi storiografi 
di Francia , e travagliarono 
di concerto a varie opere, 
che hanno renduci .celeberri- 
mi i loro nomi . Gauchero , 
cavaliere, signore di IVJerè- 
sur-fndre, morì a Parigi li 
7 settembre 1650 di 79 an- 
ni ; e Luigi, consigliere del 
re, signore di Grelay , mori 
li 29 aprile 1Ó5Ó di 85 an-< 
ni . Venne fatto ad essi utv 
comune epitafio , in cui si 
disse : 

In gtminis unum , gemtnos 
agnovit in uno, 

Ambos Olii potuti doEìus 
adire scnes . 

Vi sono di questi due illustri 
gemelli : I. La Storia genealo- 
gica della casa di Francia , 
364.7 in 2 voi. in f. ll.Gal- 
lia Chri/liana , publicata dai 
figli di Scevola de Sainte.Mar- 
the nel i 66 f) in 4 voi. in f. 
IH. La Storia genealogica del- 
la Casa di Beauyau , in f. 

iv.SAINTE-MARTHE 

( Claudio de ) , figlio di 
Francesco dt Sainte- Mari he a v- 
vocato nel parlamento di Pa- 
rigi e nipote di Scevola y di 

cui 
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cui si è parlato nell’ articolo 
precedente, nacque in Parigi 
nel 1620. Abbracciò lo stato 
ecclesiastico , e si abbandonò 
tutto interamente al sollievo 
ed all* istruzione de’ poveri e 
degli afflitti . Fu per lungo 
tempo direttore delle religio- 
se di Porto-Reale: impiego, 
che esercitò con molto zelo ; 
ma poi avendolo la corte 
strappato da questa solitudi- 
ne, egli si ritirò a Courbe- 
ville nel 1679," ed ivi morì 
li II ottobre 16^0 di 71 an- 
no. Di lui si, hanno: 1 . Una 
Lettera all’arcivescovo di Pa- 
rigi Perefixe , in\ proposito 
del Formolario. II. Trattati 
dì Pietà ^ in 2 voi. in 12. 
m. Una Raccolta di Lettere^ 
in 2 voi. in 12, dove trova- 
si dipinto al naturale il suo 
spirito ed il ' suo carattere . 
IV. Una Memoria molto edi- 
ficante circa 1’ utilità delle 
Scuole-basse! 

' y. SAÌNTE-MARTHE 

( Dionigi de),' figlio di Frirw- 
cesco de Sainte-Marthe 
rc di Chandoiseau , e gene- 
rale de’ benedettini della con- 
gregazione di San Mauro, ov’ 
era entrato nel 1Ò67, nacque 
in Parigi nel 1650, ed ivi 
morì li 30 marzo 1725 di 
75 anni, fece onore al suo 
ceto mercè la sua dolcezza 
la sua modestia ed il suo ta- 
lento di governare con sa- 
'yifiza. Le sue principali' q- 


pere sono : I. IJn Trattato 
della Confessione auricolare , 
Parigi 1(58 5 in 8'^ , cóntro il 
ministro Daillé, dove ha ra- 
dunati tutt’ i passi degli an- 
tichi , che vi hanno rapporto, 
non meno che i fatti osser- 
vabili , i quali la provano-. 

1 1 . Ri [posta alle doglianze 
Protestanti Òcc. Ili, Ragiona- 
menti circa /’ intrapresa del 
principe d' Orange , dedicati al 
re Giacomo 11 , e che nulla 
hanno d’ interessante . IV. 
(Quattro Lettere all’ abate de 
Rancé, nelle quali vi è dellt? 
spirito, ma troppa vivacità, 
ed ove l’abate della Trappa 
è poco rispettato . Questo eb- 
be bastante credito per far 
deporre l’autore, che allora 
era priore di San Giuliano di 
Tours, o almeno la sua de- 
posizione fu accordata allt: 
preghiere di persone potenti 
affezionate al riformatore del- 
la Trappa. Le Lettere àellP. 
de Sainte-Marthe si aggiranQ 
su gli studj monastici . e so- 
pra alcuni punti della Rego- 
la di S. Benedetto. V. La 
Vita dì Cassiodoro y 170 5 

12. VI. La Storia di S. Gre- 


gorio il Grande^ 4 *» 

Queste due opere sono eru- 
dite e curiose. VII. Un’ £- 
dizione delle Opere di San 
Gregorio y 1705 voi- 4 in f. 
Aveva intrapresa ad inchie- 
sta dell’ assemblea del Clero 

del 1710 una nuova ediiio-^ 

■ ■ 
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ne deMa Gallia ChriJUaua ^in 
tf. , e ne fece comparire pria 
della sua morte 3 volumi , 
iche sono poi stati aumentati 
sino a 12. 

VI.SAINTE-MARTHE 
< Abele Luigi de ), genera- 
le de’ Padri del l’Oratorio, ri- 
nunziò quest’ impiego nel 
Jógó j e morì nell’ anno sus- 
seguente in età di 77 anni a 
Saint-Paul-au-Bois presso di 
Soissons. Lasciò diverse ope- 
re manoscritte di teologia e 
di letteratura. Era figlio di 
Scevola deSainte-Marthev^oT. 
to nel i<55o. Il suo fratei pri- 
piogenito Pietro Scevols de 
SA iNTE-MARTHE Storiografo 
di Francia, morto nel 1690, 
onarciò sulle tracce de’ suoi 
maggiori. 11 re ricompensò 
H di lui merito con una ca- 
rica di consigliere e di mag- . 
giordomo. Vi sono di lui: I, 
Un libro poco esatto , intito- 
lato, Lo Stato dell' Europa f io. 
4 voi. in iz. II. VnTratta- 
to storico delle irriti diFrifn- 
fia , in 12 , nei quale tro- 
vansi delle ricerche . HI- /- 
jloria della Casa de -la Tri- 
mouille , 1Ó28 in 12. 

SAINTE-MAURE (Car- 
lo de ), duca di Montausier. 
Ved. MOMTAOSIER . 

SAINTE-MESME ( il 
marchese dè ), Fed- iv HOr 
51-lTAL. 

SAlNTE-PALAYE(Gio- 


dell’ accademia francese fi di 
.quella delle iscrizioni , nacque 
in Auxerre nel i,<599. Si con- 
secrò di buon’ora a ricerche 
erudite sulla lingua ,e sulle 
antichità di Francia. Fu se- 
condato in questo penoso tra- 
vaglio da M.de I4 Curve suo 
fratello : essi erano nati gè- 
melli . La loro tenerezza co- 
minciò dall’ Infanzia , e non 
finì che alla morte. Una stes- 
sa 'abitatione, uno stesso ap- 
partamento, le stesse conver- 
sazioni li tennero sempre u- 
niti . M« de la Curve morì il 
primo , e M. de Sainte-Pa- 
laye non cessò mai , sinché 
visse, di piangere un fratello, 
che vegliava teneramente sul- 
la sua persona , sui suol bi- 
sogni, sulla sua salute , che 
lo sbarazzava da tutte le' cu- 
re domestiche , e eh’ era il 
depositarlo di tutt’i suoi sen- 
timenti , di tute’ i suoi pen- 
sieri , di tutt’i suoi piaceri, 
di tutte le sue pene : queste 
per altro furono sempre in 
piccol numero. Vedendo Sain^r 
ts-Palaye , si scorgevano ne’ 
suoi lineamenti e nella sere- 
nità del suo volto un’intetna 
calma , una tranquilla ugua- 
glianza d’animo, che inte- 
ressavano tutt’ i cuori . Que- 
sto virtuoso e dotto accade- 
mico morì nel dì pritno di 
maggio 1781 di 85 anni. Si 
hanno di lui : I. Memorie full' 


ds U Cma^de)^, pntica Qavallfria, 1781 voi 
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, 5 in 12. I costumi e gli usi 
degli antìciù cavalieri sono 
dipinti in questo libro con 
altrettanta verità che interes- 
se. 11 . Sulle iVle/Morie appun- 
to di M. de Sainte-Pélaye l’ 
abate Millot ha compendiata 
la Storia de' T rovatori , in j 
voi. in 12. III. Aveva fatto 
il progetto d’ un Glossario 
Fra/li ese universale ; ed ha la- 
sciate manoscritte due opere 
inieressaoti ; l'uQa è una i'ra- 
ria delle variazioni fuccessiye 
della l)ngua francese ; l’ altra 
un Dizionario delle jdntichìtà 
Francesi- Un bello-spirito ha 
detto, che „ è un travaglio 
,, non meno ingrato chebiz- 
,, ?arro , il voler ricercare de’ 
„ ciottoli di vecchie case di* 
,, toccate , quando si hanno 
,, de’ palagi moderni „. Gli 
si potrei»be rispondere , esser 
cosa piacevole per unhlosofo 
il vedere, come noi siamo 
giunti a cambiare queste vec- 
chie case in palagi. 
SAINTES ( Claudiode), 

Fed. SAISCTES. 

SAINTONGE ( Lovisa 
Genovefa Gillot de ), Fed. 

IV. GILLOT . 

SAINTRAILLES ( Gio* 
vanni Poton de ), gran-sini- 
scalco del Limosino, nato di 
una nobile f^iglia di Gua- 
scogna , si segnalò mercè i 
suoi servigi sotto i monarchi 
di Francia Carle vi e Carlo 
VII. Fece prigioniere il fa- 
Tem.XXifI, 


moso, Talbot nell’anno 142^ 
' alla battaglia di Pa^ay , ed 
il conte d' jirondel a quella 
di Gerberoy nel 1435. Tra- 
vagliò con ardore in tutte le 
spedizioni , che liberarono la 
Normandia e U Guienna dal 
giogo degl’ Inglesi , per ri- 
durle sotto quello del re di 
Fraitcia. Ebbe' il bastone di 
maresciallo di Francia nei 
1454 ; ma gli venne poi tol- 
to nel 14Ó1 da Luigi xi , il 
nimico de’ migliori servitori 
di' suo padre , e morì due me- 
si dopo nel castello Trom- 
pette, di cui era governato- 
re . Il suo coraggio era , al 
pari del suo carattere , franco, 
nobile e deciso. 

SAKVILLE, Py. DOR- 

SE T • 

ESALA ( Angiolo), fu 
un dotto medica italiano che 
fiorì sul principio del xvif 
secolo; ma più commendato 
dagli stranieri di quel che sia 
conosciuto da’ suoi nazionali, 
talmente che pochissime no- 
tizie abbiamo circa la . sua vi- 
ta e circa le circostanze prin- 
cipali della medesima . Sola- 
mente dal frontispizio e dal- 
la prefazione ad un suo libro 
rilevasi) ch’egli era di patria 
Vicentino, archiatro in Me- 
ckelburgo; phe aveva eserci- 
tata la medicina, non sola- 
mente in Italia, ma anche 
negli Svizzeri, nelle Fiandre 
«d in Alemagna ; che' aveva 
R scrit- 
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scritte le sue opere ora in 
ima, ora in altra lingua delle 
annoverate provincie, e eh’ 
es'^e eranq poi state tradotte 
in latino , ma scorrettamente, 
fd impresse iq prancfqrt. Fra 
queste 1’ ffaller accenna di- 
stintamente , e loda in sin- 
golar maniera la Saccharolo- 
gta , la tì'‘droUologia , la T tfr- 
fafologia , r Op'tlogia ^ 1 ’ Eve- 
gis Chyvfù^trtcft , 1 ’ Emetolo- 
gìa ^ e quella intitolata, Es- 
sentiarum Vegttabilìum Anqto- 
fne ; alcune delle quali erano 
state tradotte in francese ed 
^nco ip inglese. Facendo ap- 
punto menzione di queste Ó* 
ftrt Medico-cbimiebe di An- 
giolo Salti y il precitato giu- 
dice molto competente , tra 
gli altri encomi c}ie fa ali’ 
autore , lo caratterizza , pri- 
fnus ehimicorum , qui d^siit i- 
neptire y onHet seeondo una 
sì autorevole testimonianza , 
un italiano fp il primo a ban- 
dire dalla chimica le inezie 
ed i sogni , ond’ era ipisera- 
rnente guasta e deturpata. Ol- 
tre la citata edizione di Franc- 
fort , la quale è del 1^47, st; 
ne conosce da noi un’ altra , 
fatta in Roueq nel 1^30. 

” If. SALA C Carlo ) , 
celebre fanatico di questo se- 
colo , nato nelle vicinanze 
di Milano ,, da giovinetto 
vestì l’ abito 'de’ Minori 
conventuali , fece medio- 
eri prpgressi qeg}i studj , 


e si av'irizb sino all’ ordina 
del suddiaconato . 11 suo ca> 
rattere torbido ed altiero lo 
fece riguardare di mal occhio 
da’ suoi confratelli : egli pre- 
tese averne ricevuto de’ torti 
e delle ingiustizie , e che , 
non venendogli fatta ragione, 
gli fosse lecito vendicarsi da 
se. PerciS fu detto, che q- 
vesse avvelenata una botte 
di vino, e che ne morissero 
alcuni monaci y ma il fatto 
non è certo. Vero i bensì , 
ch’egli fuggì dal convento , 
ed avendo apostatato, si po- 
se vagabonefo per le campa- 
gne commetten4o frequenti 
furti nelle chiese . Cambian- 
do bene spesso paese , si aq- 
coppiò con pib d’ una moglie, 
falsificando a tal uopo le fe- 
di e le testimonianze . Final- 
mente cadde nelle forze del- 
la giustizia , e dovette subi? 
re in Milano un Innuo pro- 
cesso di quasi due anni. Con- 
fessò piu di venti qualificati , 
furti tutti fatti alle chiese, e, 
quantunque ve ne fossero al- 
cuni , i quali sembrava total- 
mente impossibile , che po- 
tessero essere stati commessi 
da una persona sola, egli non 
volle m*i nominare alcun com- 
plice'. (Quando gli venne col- 
le solite formalità notficati 
la sentenza , che lo condan- 
nava ad essere tenagliato , poi 
troncata la destra , come la- 

dfo sacrilego , indi appiccato. 
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ricevette tale notizia non so- 
lo con placidezza , ma eoa ri- 
so ed ilarità . Rispose , che 
potevano risparmiarsi tante 
formalità .* saper già egli , che 
la giustizia del mondo dovea 
condannarlo; ma che avrebbe 
poi da Dio il meritato pre- 
mio e compenso passando in 
altro corpo piti fortunato : e- 
gli sosteneva la trasmigrazio- 
ne deir anime ..Diceva di non 
essere reo di furto , nulla a- 
vendo tolto al suo prossimo, 
ma solo alle chiese, le quali 
non possedevano ,.che in no- 
me di Dio e de’ poveri , tra 
quali essendo egli pure dove- 
va essere alimentato ; e che 
l’unità coniugale era un ca- 
priccioso ritrovato degli uo- 
mini . Con queste ed altre 
simili erronee asserzioni e 
bestemmie, sempre franco ed 
imperturbato , per tre giorni 
continui resistette alle più a- 
morevoli e forti insinuazioni 
de’ quattro primar) teologi 
del collegio Ambrosiano de- 
'stinati ad assisterlo , ricusò 
costantemente i sacramenti , 
a volto scoperto ed imperter- 
rito fece il lungo cammino 
dalla conforteria alia Vetrai, 
solito luogo del supplizio, non 
si scosse punto nè alle tena- 
gliate roventi dategli in più 
luoghi, nè al taglio della ma- 
no , e mori impenitente nell’ 
agosto 1775. Il suo cadave- 
re fu gittate al letamaio; ma 


non pochi spiriti-forti tripu-^ 
diarono con banchetti e festi- 
vi plausi , esaltando come un* 
eroica fermezza la di lui ir- 
religiosa temerità , e riguar- 
dandolo come un martire del- 
la moderna filofofia , giacché 
questo è il titolo , eh’ essi 
(knno alla miscredenza . li 
suo ritratto, intagliato in ra- 
me , ebbe uno spaccio copio- 
sissimo I in Milano e fuori; 
nè tutti lo comprarono per 
aver in esso uno specchio *, 
onde moversi a raccapriccio 
sull’ empietà e sull’ errore . 

* SALADINO ovvero SA- 
lAHEDDm, sultano di Egit- 
to e di Sofia figlio* di Éod~ 
gtmeddino Ayoub , era Curdo 
di origine, cioè del Curdistan, 
e recossi unitamente a suo 
fratello al servigio di lHora~\^ 
dina sovrano della Siria e 
della Mesopotamia. Si segna- 
larono essi talmente col loro ^ 
valore, che avendo Adad ca- 
•lifFo de’ Fatimiti in Egitto 
dimandati de’ soccorsi a No-' 
rodmo , questo principe cre- 
dette di non poter mettere 
alla testa dell’ armata , che 
inviava in Egitto ,’più abHi 
generali di questi due capita- 
ni Curdi. Appena giunto S/x- 
ladino venne fatto da Adad 
suo gran-visir e generale de* 
suoi eserciti . Essendo morto 
Adad qualche tempo dopo , 
Saladino si fece dichiarare so- 
vrano dell’ Egitto , e non es- 
R 2 seu- 
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sendogli sepMwissafo iunga- 
ynente Noradìno , si dichiarò 
egli stesso tutore del di lui 
figlio . Il principio del regno 
«ii Saladino fu contrassegnato 
■d* vari utili stabilimenti : e- 
eli represse la rapacità degli 
Ebrei e de’ Cristiani impier 
gati nelle ferme (cioè le tan- 
to perniciose affittanze ) del- 
le rendite publiche , e nelle 
funzioni di nota) . Dopo aver 
date delle savie leggi , con- 
quistò la Siria, l’Arabia, la 
,PeAia e U Mesopotamia, e 
tnJirciò verso Gerusalemme, 
che voleva togliere a’ Cristia- 
ni. (Rinaldo di ChatillonfP*ìn~ 
cipe di Krac e già reggente 
d’ Antiochia, aveva fatta pri- 
gioniera una carovana con 
jiianjfesta viola^ilone della tra- 
eva , che tuttavia durava co’ 
Saraceni ; ed avendogli Sala- 
dino spedita un’ ambasciata 
per diniandare la libertà de’ 
prigionieri , Rinaldo non so- 
lamente diede agli arqbasciit- 
tori un» risoluta negativa , 
ma anche li trattò ?ol mas- 
simo dispre 27 .o. Irritato i'e- 
iadino da Quest» ingiuriosa 
perfidi» , giurò di vendicarse- 
le, ed’ entrato con più di 50 
mila uomini nelle tetre •da' 
Cristiani , diede ad essi nelle 
vicinanze di Tiberiade una 
sanguinosa battagli», che co- 
minciò li 3 luglio-^liSp e 
durò tre giorni . Finalmente 
ì Qri§tiapi, qppressi 4»1 nu- 


mero ed «bbattuti dalla sete 
e dalla fatica, restarono inte- 
ramente sconfìtti , e Saladino 
ebbe la gloria non solamente 
di riportare una completa vir- 
toria con orribile uccisione di 
cavalieri Templari e dell’ O- 
spedale , ma anche di fare 
molti illustri prigionieri, tra’ 
quali i due gran-maestri de’ 
predetti Ordini , il principe 
di Antiochia e Guido di Lh- 
signano re di Gerusalemme» 

In tal occasione cadde nelle 
mani degl’infedeli, non al- 
trimenti che anticamente i* 
Arca in quelle de’ Filistei , la 
vera Croce , eh’ crasi portata 
nel campo di battaglia , ed 
jSmar nìptSte di Saladino nel 
presentargliela , disse : dalÌ0 
desolazione da' Franchi sembra^ 
thè quest» legno non sia il mi- 
nor frutto della vittoria. II 
monarca prigioniere teneva 
per certo d’ esser messo a 
morte, e rimase meravigl»- 
to, allorché videsi trattato da 
Saladino nella maniera , eoa 
cui oggidì i prigionieri di 
guerra vengono trattati dai , 
generali i più umani. Il via» 
nitore gii presentò una tazza 
di liquore rinhescato nella né- 
ve: Guido ^ dopo averne be- 
vuto , volle presentare la stes- 
sa tazza a ■'Rinaldo di Chatil- 
hn\ ma Saladino aveva giu- 
rato di punirlo , e mostrando, 
che sapeva vendicarsi ugual- 
mqqte ohe perdonare, canon 

.gran 


Digitized by Cijogli 


■gtan fendénfé di sciaSla gli 
jnaccò la testa * Dicesi , che 
il Mu ulmano, dopo fattigli 
molti atroci rinlproveri , gli 
offerisse il perdono a condi- 
zione che abbiurasse la santa 
fede, ma eh’ ei rispondesse di 
\’oler morire cristiano , e co- 
sì espiare col martirio i suoi 
falli. In seguito dell ’aCctfn na- 
ta strepitósa vittoria il sulta- 
no ottenne Ascalona , che gli 
fu ceduta per riscatto del rtf 
Guido, frese Accone ovvero 
Tolemaide, SafFa^ Cesarea ^ 
Kazarette, Betlenjme cogli 
altri luoghi circonvicini ; indi 
dividendo la sua Armata strin- 
se di assedio la città dì Ti- 
fo, e si scagliò sopra Geru- 
salemme, che gli si arrese 
per capitolazione li i ottobre 
dello Stesso anno iib7,dopo 
?4 giorni di assedio. Tale 
fu la fine del regno di Gero* 
solima , che, dopo essere sta- 
ta 88 anni prima ricuperata 
da Goffredo Buglione, ricadde 
nelle maili degl’ Infedeli , sen- 
za che siasi mai più avutti 
nè abbiasi speranza di liberar- 
la: evento comunemente ri- 
guardato come una giusta pu- 
nizione de’ delitti de’ Cristia- 
ni ed fina Cotiseguenzà delle 
loro discordie. Lo stesso i’e- 
ladino riconosceva, che la sua 
vittoria era meno ilfruttodel 
suo valore, che l’ effetto del- 
la divina vendetta sulle teste 
^Ipevoli de’ suoi nemici. £- 
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gli fece SDiccare la sua gene- 
rosità in diverse maniere: per- 
mise alla moglie di Luftgna- 
no di ritirarsi ove più le pia- 
cesse , e non pretese alcun ri- 
scatto dai Greci, che dimo- 
ravano nella città . Quando 
fece il suo ingresso in Geru- 
salemme , molte femmine ven- 
nero a gittarsi a’ suoi piedi , 
chiedendogli le une i mariti» 
le altre i figli o i genitori ri- 
spettivi , eh’ erano ne’ ferri ; 
ed egli rilasciò tutti con una 
generosità , di cui non v’ era 
ancora stato esempio in quel- 
la parte di mon/lo. Saladino 
fece lavare coll’acqua di tose 
per le mani de’Cristiani me- 
desimi la moschea, eh’ era 
Stata cambiata in chiesa. Ivi 
egli collocò una cattedra ma- 
gnifica, alla quale Noradina 
joldano di Aieppo atreva tra- 
vagliato colle proprie mani, 
e fece scolpire sulla porta le 
seguenti parole : Il re Sala- 
dino, servo di Dia, post que- 
ita istrìziom , dopo che Dia 
tbbe presa GerosoUma col mez- 
zo delle sue mani • Stabilì egli 
varie scuole Musulmane: nul- 
ladimeno , malgrado il sua 
attaccamento alla propria re- 
ligione, restituì ai Cristiani 
Orientali la chiesa del Sant» 
Sepolcro -, ma volle nel tempo 
stesSoj che i pellegrini colà 
si recassero senz’ armi , e che 
pagassero certi tributi. Alle- 
viò molte migliaia di poveri 
K ^ dalU 
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dalla tassa concordata nella 
capitolazione co’ proprj teso- 
ri supplì ai bisogni degl’ in- 
fermi,, e pagò alle sue trup- 
pe ^ riscatto di tutt’i solda- 
ti cristiani. Intanto la faina 
delle sue vittorie aveva spar- 
so lo spavento nell'Europa . 
Il papa Clerncnte 1 1 1 pose 
sottossopra la Francia, 1 ’. In- 
ghilterra,’ la Gerrriania per 
armare contro di lui. I Cri- 
stiani , che si erano ritirati a 
Tiro, avendo ricevuti grandi 
soccorsi , andarono ad asse- 
diare la città di San-Giovad- 
ni d’Acra, batterono i Mu- 
sulmani , e s’impadronirono 
di questa città , di Cesarea , 
di' Jaffa, sotto gli occhi dello 
stesso Salódino nel ii^i. Si 
disponevano quindi a mettere 
l’assedio a Gerusalemme , ma 
essendo insorte tra di essi non 
lievi dissensioni , Riccardo re 
d’ Inghilterra fu costretto a 
conchiudere col sultano una 
tregua di tre anni e tre me- 
si , mercè la quale Saladino 
lasciò godere ai Cristiani le 
coste del mare da Tiro sino 
a joppe. Il sultano non so- 
pravvisse lungo tempo a que- 
sto trattato , essendo morto 
un anno dopo, cioè nel 119^, 
in Damasco in età di 37 an- 
ni , dopo averne regnati 24 
nell’Egitto, e circa 19 nel- 
la Siria. Lasciò 16 figli ed 
una figlia , che divisero tra 
loro i suoi stati , i quali , ben- 


ché acquistati a spese della 
giustizia e della riconoscenza, 
aveva governati con nrolra 
saviezza , prudenza ed equità. 
Q_uesto principe era ancor più 
ammirabile per la sua uma- 
nità e per la sua probità che 
per la sua bravura. Teneva 
egli stesso il suo divano ogni 
giovedì , assistito da’ suoi ca- 
dì o giudici , così in cit- 
tà , come all’esercito. Negli 
altri giorni della settimana , 
riceveva le suppliche , le me- 
morie , le istanze , e giudi- 
cava gii affari più pressanti . 
Tutte le persone , senza di- 
stinzione di rango , di età , 
di paese, di religione , tro- 
vavano presso di lui un libero 
acces'O . Essendo stato citato 
in giudizio suo nipote Teki~ 
Eddino ad istanza di un par- 
ticolare , ei lo costrinse a 
comparire. Un certo Omar , 
mercante di Ackhlat città in- 
dipendente da Saladino ebbe 
1 ’ ardire di presentare una di- 
manda contro questo monar- 
ca davanti ai cadì di Gero- 
solima in proposito d’ uno 
schiavo , di cui riclamava 1’ 
eredità, che il sultano erasi 
appropriata. Sorpreso il giu- 
dice avvertì Saladino delle 
pretensioni di quest’ uomo , e 
gli chiese cosa dovesse farne: 
ciò eh' ì giufto , risposegli il 
sultano. Questo comparve nel 
giorno prefisso, difes’ egli stes- 
so la sua causa , la guadagnò, 
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fiete iioì mflro té, ft »on vo~ 
Zete e(}'et noftro giudice I 
Élla ha , rispose 11 sul- 

tano , e lasciando 1’ adunan- 
za si apptossiniò a questa fem- 
mina , ascoltò le di lei do- 
gli anze , e la rimandò con- 
tenta . La moderaiione di 
questo principe ha fornito al- 
la storia un fatto , che r/a- 
tarco non avrebbe tralasciato 
di raccogliere . 
tra di loro due Marnai occhi 
•in distanza di alcuni passi da 
lui, uno di essi gittò la sua 
pantoffola contro l’ altro J naa 
avendo costui schivato il col- 
po, la pantoffola andò » col- 
pire il sultano, il quale, hn- 
eendo di non essersene accor- 
to , si rivolse ad un’ altra par- 
te come -per parlare ad una 
de’ suoi generali , a fin di noti 
essere in necessità di punir l 
autore di una tal azione . Itt 
tempo che il sultano era ir- 
ritato piò che mai contro i 
Franchi a motivo della «ril- 
deltà di Riccardo re d laghi - 
terra , e che faceva troncar U 
testa à tutti coloro , che ve- 

si , la lesse , trovò ragione- . fiivàno presi in 
vole la dimanda < ed accordi Strascinato nella di lui tenda urt 
quanto veniva implorato < Un ufflziale cristiano tu ^ 
altra volta , mentre stava de- di mortale spavento . 
liberando co’ suoi generali dogli f^/tbandato 5. «o.qual 

circa le operazioni della guer- v. fosse il motivo e as P , 

ra , gli si presentò una fem- ra: tremavi, risposeg _ 

mina con un memoriale i S^- fiziale , approssimandomi alU 

ladino le fece dire, che aspet-. voftra persona-, 
tasse. £ perché , gridò ella , di temere nel^edervt .Un prm^ 


t luhgl dai pufiire la teme- 
rità di quel mercante , gli 
f^ee' anzi donare una grossa 
Somma di denaro, ricompen- 
sandolo perchè aveva avuta 
assai buona opinione della sua 
integrità, sino ad aver il co- 
raggio di riclamarje la sua 
giustizia nel suo medesimo 
tribunale, senza temere , che 
ivi fosse violata. I Suoi sud- 
diti conoscevano la sua bon- 
tà , e non avevano ribrezzo 
ad impoitunarlo a tutte 1’ o- 
te per le loro private contro- 
versie . Un giorno questo 
principe , dopo avere trava- 
gliato tutta la mattina co' 
suoi emiri o consiglieri e col 
sue ministro , crasi allonta- 
nato dalla folla per pigliare 
riposo. In questo istante ven- 
ne* uno schiavo a chiedergli 
udienza .■ Saladino gli disse , 
che ritornasse nel giorno se- 
guente. Il mio affare, rispo- 
se lo schiavo , non /offre al- 
cuna dilazione , e gli gittò qna- 
si sul volto la sua memoria. 
Il sultano raccolse da terra 
questa carta senza commover- 
si , la lésse , trovò ragione- , 
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eìpe^ il di cui nfpttto non an- 
nuncia che bùìua e clemenza , 
non può avere la crudeltà di 
condannarmi alla morte . Il 
sultano sorrise, e gli donb la 
vita e la liberta. Aveva i^ue- 
sto principe fiiosofo una giu- 
sta idea delle grandezze uma- 
ne : volle , che nella sua ul- 
tima malattia, in vece dello 
stendardo, che ùinalzavasi da- 
vanti alla sua porta, si por- 
tasse?^ il drappo funebre, che 
dovea seppellirlo . Colui ,cha 
teneva questo stendardo della 
morte , gridava ad alta vocer 
Ecco tutto ciò , die Saladino 
vinrpior dell* Oriente porta stao 
delle sue conquiste. Un poeta 
francese parafra^ questa spe- 
cie di epitafio nel seguente 
senso : //• aggiunti molti sta- 
ti allo scettro else porto ; ho at-’ 
serrati vanti re ; ma nel mo- 
numento , di tanti beni conqui- 
Jiaii , oggi non porto meco che 
quefìo drappo solamente . Di- 
cesi , che col suo testamento 
lasciasse delle distribuzioni di 
lirnosine eguali ai poveri Mao- 
mettani , Ebrei e Cristiani , 
volendo dar ad intendere eoa 
questa disposizione , che tut- 
ti gli uomini sono fratelli ,e 
che per socconerli non fa 
uopo informarsi di ciò , che 
credano, ma di ciò, che pa- 
tiscano . M.- Marin , scrittore 
conosciuto non meno per la 
dolcezza de’stoi costumi che 
jMr ì'e$tei>siooe delle sue co- 


gnizioni e per l’eleganza del- 
la sua penna , ha data , nel 
175S in 2 voi. in 12 , una 
Storia di questo grand’uon'.o, 
piena d’ interessami ricerche , 
ben fatta e bene scritta . In 
es^a fa risaltare la virtù ge- 
nerosa di Saladi'ìo con tanto 
maggior piacere , poiché de- 
lincando il ritratto di un uo- 
mo bcneiìco , ha dipinto se 
medesimo senza saperlo. • 

S ALAMI ELE, figlio di 
Suriséddaì principe de'Ia tri- 
bù dì Simeone , usci dall' E~ 
girto alla testa di S9)oo uo- 
mini atti a portar 1’ armi , e 
fece la sua offerta nel taber- 
nacolo nel suo grado , conte 
capo della propria tribù . 

SALARIO DEL aoR&o 
( Andrea ) , pittore di Mi- 
lano , da alcuui appellato an- 
che Salaim , fu allievo del 
celebre Leonardo da Vinci, Si 
trovano di lui diversi quadri, 
che sono graziosissimi . Vi- 
veva circa la metà del xvi 
secolo ; ma niun’ ajtra noti- 
zia abbiamo circa la sua vi- 
ta . 

SALAS , Ved. barbadil^ 
LO . 

* SALATHIEL ( cioèr;. 
dito a Dio ) , figlio di Jico- 
nia re di Giuda , e padre di 
Zorobabele principe degli E- 
brei, che dopo la liberazione 
dalia cattività di Babilonia , 
presedette al ristabilimento 
della città e del tempio di 
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Gfrucalemme. Salathìel mori 
in Babilònia. Vi è. una con* 
tesa tra i critici, se quel Sa- 
iathtei , di cui si fa menzio- 
ne ne’ Paralipomeni , sia lo 
stesso che viene riferito nella 
genealogia di C. Cristo dall’ 
evangelista San Matteo . 

SALDEN ( Guglielmo ), 
in latino Saldenur , nato in 
Utrecht , esercitò il ministe- 
ro in varie chiese di Olanda, 
e hnalmeate in quella dell’ 
Haìa , ove mori nel 1094. 
Le sue opere sono : I. Otia 
Theolo£tca f fn 4°. Queste so- 
no varie Dusertaziont sopra 
diversi argomenti relativi al 
vecchio ed al nuovo Testa- 
inento . 1 1 . Conchnator sactr^ 
in 12. III. De Ltbriiy vario- ^ 
fK€ eorum ush Am- 

sterdam 166% in i2. Questo 
autore aveva giudizio e sape- 
re, e la predetta ultima sua 
•pera viene molto stimata . 

SALE, Ved. salle . 

SALE ( Giorgio ), ingle- 
se., era uno de’principali mem- 
bri della società , che intra- 
prese di darci una Storta U- 
niversalt , di cui è già stam- 
pata nna massima parte. E- 
gli morì in Londra li 14 no- 
vembre 17^6 y riguardato co- 
me un erudito del primario 
ordine. Vi è di lui un’ec- 
cellente Traduzione dell' 
coram iji linrja inglese, im- 
pressa a Londra nel 1734 in 
4*. Ha premessa a questa ver- 
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sione un’ Introduzione curio^ 
sa , molto stimata , la quale 
é stata tradotta in francese» 
f stampata Còl titolo : Qssef- 
vazioni ijioricl.e e critiche sul 
^laomettanismo &c. , Ginevra 
1751 in ; e trovasi anche 
al principio dell’edizione deli’ 
.alcorano in francese , Amster- 
dam 1770 voi. 2. in 12. VI 
si trovano ancora varie note» 
le quali non sono sembrate 
giuste 2 tutti . = Mi di^ia- 
,, ce ( dice! M. Porter , ruo- 
„ mo il meglio istrutto del- 
la religione Alusulnaana > 
di essere costretto a dire, 
,, che sovente egli 'mostra 
„ troppa premura di fare V' 
yy apologia del Koran, e cha 
„ cerca piuttosto di palliare 
,, le stravaganze senza ntf* 
y, mero che v’ incontra , cha 
„ non di esporijs nel vero lo- 
ro punto di vista . Risulr^^ 
alnveno da questa parziali- 
tà un vantaggio^ ed è di 
poter assicurarsi , eh’ egli 
non abbia aggiunta nna so- 
la assurdità a quelle , che 
vi sono realmente, e che 
non abbia esagerato il ri- 
dicolo , eh’ esse hanno nell’ 
originale . Alcuni , che fan- 
no da begli spiriti etero- 
dossi , per darsi un’ aria di 
singolarità, se non a spese 
dell’ onestà , almeno a spe- 
,, se del senso comune , noa 
., si sono fatto scrupolo di 
dichìaifarsi ammiratori dèi 
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„ Koran^ di esaUàrnè i dog- 
)) mi , ed ancora di osare 
,, metterli in paralello con 
), quelli , che ci vengono in- 
segnati dai nostri libri sa- 
cri = ( Osservitzìorti circ* 
la religione , le leggi , H go- 
•verno ed i costumi de' Turchi^ 
Neuchatel 1770 tom. 1 1 pag. 
22 e segu. ) . Il carattere de- 
gli scritti di Sale è quello 
della società , di cui età mem- 
bro y molta erudizione, ma 
poco gusto , poca eleganza , 
poca precisione . 

SALE’ ovuerosALFO, figlio 
di Jrphaxad e padre di Heber, 
'.ovvero secondo i Settanta e 
San Luca ^ che gli ha segui- 
tati , figlio di Cainam e ni- 
pote di jìrphaxad^ morì nell’ 
età di 433 anni circa l’anno 
1878 avanti l’era volgare. 

SALEL ( Ugo ) , di Ca- 
‘sals nel Quercì , si acquistò 
la stima di Francefca 1 , che 
lo fece silo cameriere , e gli 
'diede l’abbazia di Saint Che- 
ron in vicinanza di Chartres 
con una pensione. Salci 
per ordine di questo principe, 
una Traduzione in versi fran- 
cesi de’ dodici primi libri dell* 
Jliadt di Omero y 1574 ing^, 
e morì a Saint-Cheron nel 
1553 5° • Vi ^ pa- 

rimenti di lui una raccolta di 
Poesie ^ che sono state lodate 
dai contemporanei molto piò 
di quel che meritino . Il suo 
stile è imbrogliato , oscuro e 


SAL 

nojoso . Si può mettere rtail 
ruolo de’ poeti , che deggiono 
essere rosi dalle tignuoleneU 
le biblioteche. 

SALEkNE ( Francesco), 
medico di Orleans, si appli- 
cò particolarmente alla Storia 
naturale , e travagliò in conif 
pagnia di Arnault di Noble- 
viile alla continuazione del 
trattato della Materia me lica 
di Geoffrvy , Essi diedero il 
Regno animale , ed indi 1’ f* 
fioria naturale defii Animati , 
La descrizione anatomica oc- 
cupa la maggior parte di que-» 
st’ ultima opera» Vi è ancora 
di Salerne una traduzione fran- 
cese della Synopjis a-jium di 
•Ray , sotto il titolo di Sag~ 
gio intorno la Storia naturala 
degli Uccelli , Ovvero Tradu- 
zione della Synopsis A vi uni 
di Ray , accresciuta di Ricer- 
che critiche e di Osservazioni 
curiose circa gli Uccelli de'no- 
stri climi , Parigi ij66 voi. 
2 in 12. Questo medico mo- 
rì nel 1760. 

** SALERNt ovvero s A - 
lERKO ( Niccolò ) , nato di 
antica e civile famiglia in 
Cosenza nel regno di Napoli 
circa l’anno 1490, coltivò 
con ardore le belle-lettere , fu 
anche bastantemente istrutto 
nella lingua greca , ed ebbe 
molta passione per la poesia 
latina . I suoi componimenti 
in ■ questo genere , publicati 
«ol titolo di S/lvte , Napoli 
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15^6 in 4°, furono stimati nel 
•uo tempo. Vi si scorge e- 
stro e fantasia , ma non sem- 
pre a questi pregi corrisponde 
la purezza dello stile e l’ele- 
ganza della frase . Ebbe per 
coetanei e particolari amici il 
Farrasioy il Tarsia, il Tele- 
sio-, ma ignoriamo in qual 
anno terminasse i suoi gior- 
ni . — * Crediamo , che di 
questa medesima famiglia fos- 
se Gian-Battista saIerno , 
nato in Cosenza nel 1670 , 
che si fece gesuita , ed inse- 
guito divenne confessore del 
re di Polonia. Nel 1719 a 
contemplazione del suo sape- 
re , e specialmente in premio 
di aver molto contribuito a 
far abb'urare al principeelet- 
torale di Sassonia il luteranis- 
mo , venne creato cardinale, 
c morì in Roma li 30 gen- 
naio 1729' in età di 58 anni. 

I. SALERNITANO 
( l’ Anonimo ) da alcuni 
chiamato jirdertco , ma senza 
che se ne vegga bastante fon- 
damento, fu Un anonimo scrit- 
tore del secolo x , nativo di 
Salerno , da cui prese la sua 
denominazione « Scrisse una 
Storia ossia' Cronaca della qua- 
le var; pezzi più interessanti 
furono inseriti dal Pellegrini 
nella sua Storia de* Longobar- 
di. Il Muratori poi diede al- 
la luce il restante nel voi. ii. 
della sua raccolta Rerum Ltali- 
€tTHm Scriptores . In seguito il 


canonico Pratillo publich tutta 
intera questa Cro«3ftf, nel tom. 
it della sua Hijioria Frincip. 
Longobard. Oltre la rozzezza 
dello stile, comune agli scrit- 
tori di quell’ età , 1 ’ Anonimo 
Salernitano è sommamente cre- 
dulo , e la sua storia è piena 
di foie le più inverisimiii e 
stravaganti . Ciò non ostante 
involte in questo fango vi 
Sono alcune' gemme e certe 
notizie , che difficilmente si 
troverebbero- altrove . 

II.- SALERNlTANO> 

( Tommaso ), celebre avvo- 
cato' Napoletano nel secolo 
XVI , sin dalia fresca sua età 
diede tali saggi del suo sape- 
re nelle leggi , che di soli 
18 anni fu ammesso publiccr 
professore Dell’ università di 
Napoli . I suoi progressi nel 
foro furono sì rapidi e lumi- 
nosi , che |ben presto venne' 
promosso alla carica di pre-< 
sidente dell» regia Camera . 
Sotto il regno di Filippo it 
fu adoperato ne’ più grandi 
affari di stato , e spedito a( 
Vienna per la famosa causa 
del ducato di Bari. Nel l'yóf 
fu creato' presidente del S; 
Consiglio , e nel 1 570 reg- 
gente della Cancellaria . Ter- 
minò i suoi giorni in Napel- 
li nel 1584, e lasciò un voi- 
iume di dotte Decifwni . 

SALERNITANO , Ved. ' 

MASUCCIO. 

SALES , Ved, XIV , fra»- 

c«- 
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CESCO. 

SALEUCO , VfJ. ZA- 


XEUCO . 

SALGADO £>E SOMO- 
SA $wcr<y DE SOMOZA (Fran- 
cesco ) , nato alla Coruna 
sella Galizia , abate di Alca- 
là nel fegro di Granata , do- 
po essere stato giudice e con- 
sigliere in varie giurisdizioni, 
venne promosso alla cospicua 
carica di presidente del Con- 
siglio di Castiglia . Mori nel- 
la predetta sua abbazia nel 
1664. Si vuole, che non a- 
vanzasse ad altre dignità ec- 
clesiastiche , come avrebbe 
meritato, perchè gli ostasse- 
ro le opposizioni della corte 
di Roma , disgustata di mol- 
te sentenze e proposizioni ad 
essa non favorevoli , sparse 
nelle di lui operi , (Queste 
sono : I. De Regia proteflio- 
fte vi opprtfforum 8rc , Lione 
1654 , ristampata ivi nel 1759 
in f. II. De fuppìicaùone ad 
fanèiiffimnm , Ó" Bullis apo- 
fioltcts in perniciem Reipubti- 
ne , Regni &c ^ ivi 1758 in 
f. Wl.Labyrinthus Credi torum 
eoncurrentium &"€. ivi 1757 
tom. 2 in f. In aggiunta a 
questo dotto Trattato per le 
moltiplici cause de’ fallimen- 
ti e concorsi , sono state rac- 
colte dal Cenfalio e dal Ni- 
telai dne Centurie di Decisio- 
ni della Ruota Romana , ed 
impresse parimenti , Lione 
#757 f* 


SALTAN«SAti.fA»J (Già» 
corno ) , gesuit.'i dì A vigno* 
ne , insegnò con molta ripu- 
tazione . Divenne rettore del 
collegio di Besanzone, e mo- 
rì a Parigi nel 1640 in un* 
età avanzata , dopo aver pu* 
blicate diverse opere di divo- 
zione ed alcuni Annali dell* 
antico TeJlamcntOy Parigi i 6 z^ 
voi. 6 in f. in latino, ne* 
quali ha sparsa molta erudi- 
zione . Era un uomo , cKs 
godette molta stima, e real- 
mente n’ era meritevole al 
maggior segno . 

I. SALICETO ( Gu- 
glielmo da ) , celebre medi- 
co*chirsrgo Piacentino, fu an- 
che stipendiato alcuni anni 
per l’ esercizio della sua pto- 
ftssione pria in Bologna, poi 
in Verona , come rilevasi 
dalle sue opere . Queste so- 
no un Compendio di Medkins 
ed una Chirurgia :Ambs mol- 
to commendate da M. Portai 
e da M. Grem/i,che ne han- 
no fatti ampi estratti . Sel>- 
benc in esse , alia maniera 
della comune degli scrittori , 
sovente abbia fatto uso delle 
fatiche altrui , ciì> non ostan- 
te vi si ritrovano non poche 
nuove scoperte , ed in molte 
cose ha parlato Con maggior 
esattezza di quella che sia 
allora si fosse usata . La pri- 
ma di esse produzioni porta 
il titolo , Summa confervati»* 
nis ^ furatimìt j e la secoa- 

da, . 
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d«, Lìler Chyrur^ìa\ e furo- 
no impresse ■ unitamente la 
prima volta sul manoscritto 
originale deH’autore , Piacen- 
za 1476 in foglio imperiale, 
adizione bellissima e molto 
-rara. Se ne fece poi un’al- 
tra in Venezia nel 1562 pa- 
rimenti in f. 

• ♦* IL SALICETO (Bar- 
tolomeo ), celebre giurecon- 
sulto di Bologna , erronea- 
mente dal Borfetti e da qual- 
cun altro viene asserito , che 
fosse di Reggio in Lombar- 
dia. Tre insigni legali ebbe 
questa illustre famiglia bolo- 
gnese nel secolo xiv. Il pri- 
mo fu Riccardo f il quale non 
solo in Bologna ed altrove 
esercitò ed insegnò la profes- 
sione legale con molta ripu- 
tazione, ma altresì nella sua 
patria ebbe luminose cariche, 
e venne impiegato in onore- 
voli ambascerie ed altre im- 
portanti comtnissioni . Fu spe- 
dito più volte ambasciatore 
ai pontefici Bmedtuo xii e 
Gregorio xi ; e nell’ ambascia- 
ta ai Fiorentini nel 1350 , 
per implorar soccorso nell’ 
occasione , in cui Giovanni 
Fenoli segretamente trattava 
di vendere Bologna a G/o- 
vanni Vi (conti arcivescovo di 
Milano, si distinse con una 
sua aringa, tanto commenda- 
ta da’ suoi contemporanei , 
cui incominciò con quelle pa- 

rgl? del salmista ; 4d Domi^ 


aum , cunt tribularer , clama'’ 
vi Era del Consiglio de* 
Savj, allorché nel 1377 po- 
co mancò , che non venisse 
oppresso in una sollevazione 
popolare , nè più si ttoya 
menzipne di lui . — Figlio 
di R.iccardo . tu Roberto SAi.t- 
CETO , famoso giureconsulto 
anch’ egli , cb’ ebbe molta 
parte nelle sedizioni , le qua- 
li sconvolsero Bologna negli 
anni 1376 e seguenti , e pe- 
rò fu per qualche tempo io. . 
esilio . In un’ ambasciata , che 
spedirono i Veneziani per 
chiedere questo insigne sog- 
getto , vien egli caratteriz- 
zalo come cavaliere e gran- 
dìffimo amatore della liberti, 
della sua patria • Ma 
il più famoso fa colui , 
che forma 1’ argomento prin- 
cipale di quest’ articolo , cioè 
Bartolomeo , I glio di un fra- 
tello di Riccardo . Dopo d’ 
essere stato per più anni pu- 
bi ico professore nella sua pa- 
tria, passò nel 1370 ad oc- 
cupare una delle primarie cat- 
tedre nell’università iH Pa- 
dova . Quattro anni dopo fu 
richiamato a Bologna , ebbe 
di nuovo la cattedra , fu an- 
noverato nel Consiglio de 
Cinquecento , e nel 137S 
venne spedito ambasciatore al 
pontefice l/rèjwo V I. Nel 13^9 
la sua riputazione restò al- 
quanto offuscata , per essersi 
scoperto 0 alracnq avuti gra- 
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vi indizi , di’ egli avesse par- 
te in una occulta trama di 
dar Bologna io mano di 
Calea-zgjo Visconti . E quan- 
tunque sfuggisse il taglio del- 
la testa, a cui furono con- 
dannati varj complici , anzi 
gli venisse interamente per- 
donato in grazia dal suo su- 
blime sapere , come dicono 
alcuni , ma verisi mi! niente 
perchè non convinto dalie 
prove, nulladimeno pruden- 
temente determinò di allon- 
tanarsi da Bologna , Si recò 
quindi a Ferrata , ove indus- 
se il marchese Alberto d' Est$ ad 
erigere ivi una università, nel- 
la quale il Saliceto insegnò 
per alcuni anni il dritto ci- 
vile con tale successo, che 
venne appellato il Principe 
della gtHreprudenza . Richia- 
mato a Bologna nel 1598 , 
appena potè trattenerwisi po-‘ 
chi mesi , essendone stato 
scacciato da un’ altra ’sediaio- 
ne popolare, onde ritornò a 
Padova. Ivi si fermò alcuni 
anni, «tendendo a terminare! 
suoi Comentì sul Codice , ed 
insegnando con molto concor- 
so. Verso il 1406 crasi re- 
stituito in Bologna , ove ter- 
minò i suoi giorni pel 27 di- 
cembre 1412 in età molto 
avanzata; e tra gli onori , 
che ricevette ne’ suoi pompo- 
si funerali , ia Cronaca di Mat- 
feo Gridoni riferisce , elee gli 
wnalzato un ietto $d- 


la publica strada col b.aldac- 
chino sopra . Oltre l’accen- 
nato diffuso Cemento sui nove 
libri del Codice , il Saliceto 
lasciò vari Trattati ed altre 
Opere legali , date poi alle 
stampe , e che vengono indi- 
cate distintamente d» mons, 
Mansi nel tom, vi della su% 
Bibliothec. med. & it/f. Latì~ 
nit. Alcuni d’ essi Trattata 
sono anche ipseriti nelh gran- 
de raccolta , intitolau , Tra- 
Status Magni . 

•SALIER, Vtd. SALLIER. 

$AE 1 ER (Giacomo ), re- 
ligioso Minimo, professore 
di teologia , provihpiale e de- 
finitore , morì a Dijon li io 
agosto 1707 in età di 92 an- 
ni . La teologia scolastica era 
il suo principale talento . Ab- 
biamo di questo autore : I. 
Hijìoria Scholastìca de /peda- 
bus Eucharisticis y voi, j in 
4°, Lione 1Ó87 e Dijon idpz 
e 1764. If. Cacocepbalus y si- 
IV de Plagiariis Opusculum , 
IÓ94 in 12. If[, Vari Pen- 
sieri circa /’ Anima ragionevo- 
le , in 8^ Vi sono ne’ suoi 
scritti sapere e metafisica . 

SALIEZ ,. Ved. SALVAV . 
SALIGNAC, Ved. fene- 

LON. 

SA LI MAS ovvero saukes 
( Francesco de ), nativo* di 
Burgos , perdette la vista in 
età di dieci anni . Questa di- 
grazia non gl’ impedì , che di- 
venisse' abile nelle lingue gre- 
en 
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FU e latina , nelle matemati* 
che e nella musica. Morì nel 
1 590 , dopo avere ricevute 
testimonianze di stima da mol- 
g.randi signori , Conth altresì 
tra’ suoi protettori il papa 
Faolo tv ed il duca d' ^Ibn, 
che gli fece date qn benefì- 
zio . Si hanno di lui: I. Utt 
eccellente Trattato di Musica^ 
in latino, Salamanca 159210 
f, II. Una Traduzione ip ver- 
si spagnuoli di alcuni Epi- 
grammi di Marziale . 

SALINATQRE, Vtd.LU 

flO SALINATORE , 

SALlNGUEREAv, fi- 
gliuolo di Taurello ossia To- 
rtlloj di nobile famiglia di Ve- 
rona , fu un famoso capo della 
fazione àe' Gibellini sulla fine 
del XII e sul principio del 
XIII secolo . Il forte del suo 
partito era in Ferrara , ove 
manteneva dissensioni da qual- 
che tempo ; ma Satinguerra 
non s’ impadronì di questo 
principato , scacciandone jìz- 
20 VI marchese d' Ejle ^ se 
non nel izcó, nop già nel 
1195, come dice il testo fran- 
cese . Ne venne scacciato due 
anni dopo \ ma vi rientrò nel 
1209 , scacciandone nuova- 
mente il marchese, e man- 
dando in esilio tutt’ i di lui 
partigiani, Si pacificò con lui 
nell’ anno susseguente mercè 
l’ interposizione dell’ impera- 
tore Ottone IV. Ma ciò non 

Qstmte la faziopf del S4- 


iìnguerra in Ferrara mai non 
rimase intéramente estinta, e 
dopo aver covato lungo tem- 
po, si ridestò piìi feroce nej 
1222, in cui colla fprza in- 
sieme e colle piò artifiziose 
astuzie ne spogliò il nuovo 
successore j^zza vii. Qiiesti 
radunò un esercito e pose l* 
assedio a Ferrara, Salinguer- 
ra introdusse trattato di pace, 
in vista del quale il marche,, 
se con soli cento cavalieri en- 
trò in città,* ma poi sotto 
pretesto , che fosse troppo dif- 
fìcile in accettar le condizio- 
ni , ne fu proditoriamente 
scacciato con tutti coloro , che 
l’ accpmpagnavano.Sa/iw^Mer- 

ra aveva un* arte singolare 
per insinuarsi nella grazia de’ 
principi , Aveva carpita al 
pontefice Innocenzo iii l’inve- 
stitura di molte terre ■consi- 
derevoli ne’ distretti di Par- 
ma, Modena, Reggio, Bo- 
logna ed Imola , ed indusse 
1 ’ imperatore Federico ir a 
prenderlo sotto la sua prote- 
zione pel dominio di Ferrara. 
Ma il rovescio , a cui sog- 
giacquero. gli aifati di Fede~ 
rico in Italia , fece voltar fac- 
cia anche a quelli di Salin- 
guerra : vena egli assediato 
nel 1240 in Ferrara dal mar- 
chese d' EJÌe , alle di cui trup- 
pe si erano uniti copiosi sus- 
dj de’ Veneziani , Mantova- 
ni iC delle milizie del papa ) 
f si difese vigorostmente per 
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beh quattro n^i . II legato re. Pugnb alla testa dì que- 

del papa, Grèforio da Mdn- sto corpo colla maggior dl- 

telungoy di cui altre volte il stinzione nel i6?5 sotto il 

Salinguena crasi burlato, tro- duca di Rohea. Stabilito da 

vandosi al campo degli allea- questo generale governatore 

ti . e volendo vendicarsi , or- di tutta la Chiavenna . ricu- 


dl una trama , per cui aven- 
dolo tratto fuor di città sot- 
to il pretesto di conchiuder 
la pace , della quale scaltra- 
inente aveva accordati rari 
preliminari molto vantaggio- 
si , lo fece arrestare. Con- 
dotto quindi già ottuagetiaiio 
$. Venezia , ivi fu rinchiuso 
in prigione, dove pochi me- 
si dopo mori . 

SALIS ( Ulisse de ), ca- 
pitano deir illustre casa de’ 
baroni de Salis , nel paese 
de* Griggioni , nato nel 1594, 
si segnalò dapprima al servi- 
gio de’ Veneziani. Militò in- 
di per la sua patria in occa- 
sione delle turbolenze della 
Valtellina, poi per la Fran- 
cia in qualità di colonnello . 
£ssendo stato riformato il suo 
reggimento, levò una compa- 
gnia intera nel reggimento 
delle Guardie- Svizzere , e la 
condusse al servigio di Laigi 
3CIII in tempo dell’ assedio 
della Roccella. Si acquistò 
egli molta gloria in tale as- 
sedio, come pure nel 1Ó29 
all’attacco del Passo-di- Susa . 
J.evò un nuovo reggimento 
Criggione nel id.?t , persoc- 
aorrere la sua patria , cui gli 
AustxiMi folevwo soggio^at 


sò le vantaggiose offerte , fat- 
tegli dal conte Serbellonì ge- 
nerale degli Spiagnuoli, e"ri- 
portò li j aprilg 1655 una 
compiuta vittoria sopra que- 
sti ultimi al Monte-France- 
sca . Salis fu 1 ’ ultimo de* 
Griggioni , che non vollero 
sottoscrivere il trattato , per 
mezzo di cui le Leghe-Grig- 
gie si riconciliavano co’ due 
rami della casa d’ Austria . 
Continuò a servire la Fran- 
cia , fu nominato maresciallo 
di campo nel 1Ò41 , si se- 
gnalò in questo primo anno 
all’ assedio di Cuneo , di cui 
divenne governatore, e prese 
nel dì IO seguente ottobre il 
castello di Demome . Morì 
nel paese de’ Griggioni nel 
1Ò74 di 79 anni - Era già 
qualche tempo, che la .sua 
cattiva salute ed U gusto del 
ritiro avcvanlo costretto ad 
abbandonare io strepitoso e 
pericoloso mestiere della guer- 
ra . 

SALISBURY, Ved. sa- 

RtSBERY e in, OUOARDO. 

I. SALLE ( Antonio de la), 
scrittore francese , viaggiò in 
in Italia , ove acquistò il gu- 
sto delle novelle romanzesche., 
S’ijitroduste ali^ cor tedi .R«- 

tmt 
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^ato t Àngto y re di Sicilia rea di teologia ih Parigi nel 

e duca di Lorena, di cui di- lóSi. Kitornato a Reims . 


venne segretario . Le lettere , 
le quali di buon’ ora aveva 
coltivate, furono per lui un 
divertimento , piuttosto che 
un’ occupazione . Strascinato 
dal gusto , che allora domi- 
nava , compose nel 1459 un 
romanzo intitolato ; Storta 
fìactvole e cronica del Picciol- 
■ Gioxumnì di Sahitra e della 
giovine Dama delle Belle-Cu- 
gine y impressa nel 1517 in f, 
e nel 1724 voi. 3 in^il. Al- 
cuni spìriti bizzarri hanno 
preteso di trovare in questo 
romanzo delle verità e delle 
allusioni {storiche . In altri 
tempi vendevasi carissimo; ma 
nel nostro , in cui la sana 
critica ha presa la superiorità, 
quest’ opera non viene pih ri- 
guardata , che come un ìgno> . 
rato romanzo, il quale pre- 
senta unicamente la grossola- 
na ingenuità de’ secoli anda- 
ti . Vi è ancora di lui /’ he- 
salata y Parigi 1527 in f. 

II, SALLE ( Gtovan- 
Battista de la ) , ^lio di un 
consigliere nel presidiale di 
Keims nacque li 30 aprile 
1Ò51. Si distinse sin dalla sua 
infanzia per la sua pietà e 
la sua saviezza . Dopo aver 
cominciati gli studj nella sua 
patria , fu provveduto di un 
canonicato = in età di 17 an- 
ni ; fu ammesso al sacerdozio 
ael 1678 , e consegui la jau- 
ToVrXXllii 


venne, incaricato dello stabili- 
mento delle maestre di scuo- 
la , ed eseguì una tale incom- 
benza con un zelo rischiara- 
tb. Net 1679 aveva comin- 
ciato a stabilire pe’giovinetti 
le scuole gratiHte, nelle qua- 
li s’insegnano i principi del- 
la religione e delle lettere . 
Sul principio alloggiò i mae- 
stri nella sua propria casa , 
indi comprò loro un’ abita- 
zione, visse eoo essi , gli a- 
jutò colla sua dgrezione nell’ 
amministrazione delle scuole, 
e diede loro saggi regolamen- 
ti . Molte città vollero pro- 
curarsi questi nuovi istitutori. 
Egli ne stabilì un noviziato 
primieramente in ReimS,poi 
in Parigi , e finalmente io 
Rouen , ove comprò a tal uo- 
po la casa di Saint-iTon nel 
$obborgo San-Severo . Temen- 
do nel 1683 , che le sue oc- 
cupazioni non gli permettes- 
sero dt adempiere i suoi obr- 
blighi con bastante esattez- * 
za, rinunziò il proprio ca- 
nonicato ad un prete , la di 
cui scelta non fu diretta , 
che dalla di lui pi«tà . Nel 
1684 distribuì il suo patrimo- 
nio ai povefi. Tutto intera- 
mente occupato nella cura di 
formare e dirigere la sua na- 
scente congregazione , la vide 
crescere ed estendersi con ra- 
pidità . Costrinse ael-t7i7-' i'- 
S suoi 
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suoi discépoFi ad accettare treni’ anni . / ' 

la rinunzia, eh’ ei volle tare SALLE , Ve'}. SAtB* 


ai'.a carca, di superiore-, si 
fece nominare un successore, 
e non si occupò più, se non 
ne’pcnsieri :UfU’et»;rnita . Qjie- 
sto santo sacerdote tporì nel 
venerai santo del 1719 a 
Samt Voti U's-Rouen.Ha la- 
6C are per uso deile scuole 
nioito opere , piene di un" io- 
ne e di pietà. 1 suoi disce- 
poii ,« uniti sotto la deno- 
irinazione di Fratelli' -delle 
fruì le Cbnjìianey hanno Qfte- 
nuter lettere patenti per la 
loro casa^ di Saint-Yon nel 
1724, e Benedetto xiii ap- 
provò il loro ismuto . Nuo- 
va lettere patemi^ regnate nel 
177 il loro- accordarono in 
tutto il regno le prerogative 
ed i privilegi, di cui godevano 
gli atri corpi religiosi. 

III.‘SALLEC Simone Fi-^ 
liberto de T Etang de la ) ^ 
consigliere nel presidiale- di' 
Keims, ed anziano deputato, 
deila città di Parigi, rrloriia- 
questa cannale li 20 marzo 
1705.1 Siam debitori a quest’ 
uomo stimabile: di 'due pper^» 
che l'hanno avuto delio spac- 
cio’: I. i J^rnù Mrtifizia/i y, 
piccol- volume ia 8°, eh’ è. 
stato- ristampato due volte . 
li. Mannaie di .Agricoltura 
pel (omadinòy pel prt.prietaj'ia « 
pei, govttnoy in 8^: opera det- 
tata dali’amore del publicoe 
da una costante sperienza di 


S \LLENGKE ( A'berfo- 
Fnrico de ) , conigliere d'Hi 
principe d' Grange , nato "i * 
Haia nel 1^94 , fece'c>rnpa- 
rire sin dalla sita primi gio- 
ventù ie più felici disposizio- 
ni per le "lettere , le quii» 
coliivù con successo . Dopo 
avere studiata la storta e la 
filosofia in LeyJen , si appli- 
cò alla giureprudenza , e so-, 
stenne publicamente var(eTe- 
fi contro C ufo dt dare la tor- 
tura ai rei , che ji ojhnano- a 
ntgrre i loro delitti : . us.o ve- 
ramente barbaro e ripugnan- 
te air umanità , egualmente 
che ,alla ragione . Dopo l»> 
pace di Utrecht recossi a Pa- 
rigi , visitò le biblioteche e. 
gli uomini dotti , e profittò 
dèlie ricchezze delle prime e ^ 
delle cognizioni, de’ secondi • 
Viaggiòzin Inghilterra, ed i- 
vi-fu ricevuto membro della 
R. soc’tetàdi Londra nel 1719. 
Ritornato airKaia,(u attaccata 
poco dopo dal vajuolo, e ne 
morì li 27 luglio in e-* 

tà di 30 anni . Questo gio- 
vane erudito faceva rispettar 
le lettere colla dolcezza de’ 
suoi costiKci e colla bontà 
del suo carattere .'Era puli- 
to cortese ,'e la sua vasta, 
erudizione in un’ età poco 
avanzata nom indeboliva la 
sua modesrao, nè il suo giu- 
dizio . Parlala facilmente di 

ciò, 
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’ciì) \ che sape^'t ; ma non 
cercava di farne p);npa,e ia 
sua conversa/ion'' era piace- 
• vele ad utile . Le sur princi- 
pafi opere sono: Ì.'L* Ijioria 
^dì Pie'ro di Mio>itmaur ' y re- 
gio professore di lingua gre- 
■Ca, Parigi 2717 voi, 2 in 12. 
Q^uesta è la raccolta delle 
-Satire composte contro que- 
*sto famoso parassito . II. À 7 e- 
morìe di Lerteratura , 1715 

voi. 2 in 1 2 continuate poi 
dal P. Defmvlets . La prima 
mila di* SalUngre era stata 
di dar'a conoscere i libri im- 
pressi da lungo tempo , eh’ 
erano pregevoli ’o pel loro, 
merito, o pel loro successo, 
o per la loro rarità . III. 
I^ivus Thefaurus Antìquitatum 
' Rvmanarum ,^. HaÌa 1716- 6 
1718 tom. 5 , che si legano 
in due voi. in t. , con .diver- 
si rami ; raccolta , ia quale 
<onticne molti opuscoli , eh’ 
erano sfuggiti alle ricerche 
di • Grevio , c eh’ era^qo som- 
mamente rari . IV. Elogio 
dell" Ebrietà ,• 27 14 in I2.rt 
compilazione molto meschi- 
na , eh’ è un giiiodo d’ inge- 
gno , nè deve dare alcuna 
cattiva idea de’ di lui co?tu- 
stumi . V. Saggio interno la 
Storia delle Provimie Unite , 
, 1728 in 4*^’: opera pòstuma. 
Vi. Un’edizione delle Pee^ 
fie di la Monnoye , 1716 in 
•12. 

■ SALLES XIV. FRAK- 


ci- scr» . - 

bA*-LlER ( Claudio ), 
prete, custode della bibliote- 
•ca del re di Francia , mem- 
bro dell’ accademia Francese 
e di quella delle Iscrizioni'^, 
nato a Saulieu diocen di 
7 \mun , morì a ' Parigi nel 
2761 in età di 75 s:.ni . Vi 
sono di lui: I. ìn -toria di 
San Luigi scritta da ,oirvilley 
con »n Glofìario , 1701 in f. 
in compagnia di Melar . IL 
Vane erudite Dijfertaziini , 
dalle quali vengono arricchi- 
te 'le Al f morie dell’ accademia 
delle Belle lettere . Utili e 
curiose ricerche sostenute da 
una esatta critica , riflessioni 
solide - ornate con uno stile 
conveniente all’ argomenyi : 
ecco ciò ., che trovasi fròlle 
opere dell’abate Sjf/ier.Egli 
ha travagliato altresì al Ca- 
lalogo ragionato della biblio- 
teca del re , di cui vi sono 
•dieci volumi in f, cioè 4, che 
riguardalo i manoscritti ; ? 
delle opere teologiche 5 2 del- 
le belle- lèttere ; uno per la 
giureprudenza . 'Per quanto 
si ammirasse fa sua erudi- 
zione, soddisfaceva ancora piò 
il suo carattere 4 Tutti' co- 
loro , che per curiosità o per 
brama 'd’ istruirsi venivano 
Tratti alla biblioteca del re’, 
trovàvano‘ neil’ abate Shltier 
una guida- ufficiósa e cortese, 
che loro indicava le vie di 
questo labirinto con altrettan'- 
2 ta 
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la pulitezza che ìntendimeB- sterno in narj signori gran^ 
^rr I «miri ipnoratizi O indlf- 


fo. Ved‘ SALIER . 

SaLLO ( Dionigi de ) , 

«ignote de U Coudraye, nata 
in Parigi nel i6i6^ era di 
un’ antichissima nobiltà ori- 
ginaria del poitou .Nella sua 
prima gioventù sembrò aver 
poca disposizione per le scien- 
te , ma non tardò molto ad 
aprirsi il suo talento . Dopo 
•ver fatto il corso d’ umanità» 
sostenne publicamente vari« 
tesi filosofiche in greco ed in 
latino. Passò indi allo studio 
«iella giureprudenza , e fa fi- 
bevuto consigliere nel parla- 
mento di Parigi nel 165 », 

Occupawafi allora non meno 
nella letteratura che nella giu- 
Teprudenza, leggeva incessante- 

mlnte, e leggeva libri d’ ogni . — -, ^ .... 

■tO"ta di cui facevi degli estratti i^usl forine sieno st&ti imprcs- 
lagionati ! La sua applicazio- si , ce ne sviluppano leggier- 


amici dell’ ignoranza o indif- 
ferenti per le lettere , e fe- 
cero proscrivere il GìornaU 
appena giunto al decinio-ter- 
zo mese, l suoi nemici, non 
contenti di far proscrivere 1 * 
opera , contrastarono all’aa- 
tore la gloria dell’ ■invenzio- 
ne . lyja vi è una massima 
differenza tra la Biblioteca 
del dotto patriarca di Costa»- 
tìnopoli.èd i Giornali, FozÌ 0 
non ha avuta altra inienzio- 
pe' che di las'ciarci delle analisi 
di tutto ciò , che aveva letto 
-in. occasione delle sue amba< 
sperie in Persia : i Giornali- 
sti ci parlano de’ libri a mi- 
sura che escono in luce. Es^ 
annunciano , ci di- 
in qual paese ed ip 


SI ce 
«uno 


re allo studio gli cagionò u- 
ra malattia, che lo pose fuor 
stato di camminare per 
tutto il restante de’ »uoi gior- 
ni . Allora fa che concepì \\ 
primo progetto del Giornale 
deqli Eruditi > che diede al- 
pùblico nel i66$ sotto jl no- 
me di signore d' Hedmtlle , 
«no de’ suoi domestici . Ap- 
pena comparvero i primi fo- 
^li di quest’ opera periodica ^ 
«he alcuni letterati fepero scop- 
piare il loto odio contro^ il 
giornalista, censore imparzia- 
le de’ loro plagi delle loro 
Inezie » Upvarpao ug fo- 


rnente il soggetto , raccolgo- 
no in compendio tutto ciò , 
che può interessare i dotti , 
nuove scoverte, ricerche cu- 
riose , fenomeni straordinar;. 
Questo piano , allorché vien 
eseguito da un uomo ingegno- 
so , illuminato ed imparziale, 
riesce molto superiore a ciò, 
che fveva concepito Fozio , 
le di cui mire erano certa- 
mente assai più limitate. 5'i>/- 
]o , costrettq ad interrompere 
il suo travaglio , ne lasciò 
la cura all’abate Galloic 
si restrinse a fare de’ sempli- 
ci eftrfitti , scn^a censurare 





rè gli autori , nè le opere . 
L’ abate de la Roque della 
diocesi d’ Albi gli succèdet- 
te nel 1^75 , ed ebbe poscia 
per SBO successore il presiden- 
te Coufm . In seguito sino 
all’epoca della fatale, rivolu- 
zione la cuta di questo Gior- 
nale è stata affidata ad alcit- 
ne pc-tsone di merito solite; 
nominarsi dal cancelliere. Gli 
anni 1707,1708 e 1705; han- 
no ciascuno un volOme di 
supplemento . La stampa fa- 
eevasene iti Olanda in ri , 
e vi si sono aggiunte' varie' 
osservazioni tratte dal Gior-^ 
di T reveuK . Vi è un In* 
dice in IO voi. in 4°, di cui 
slam debitori all’ abate de 
Claujlre , che l’ ha eseguita 
con diligenza ed intendimen- 
to. Tutte le nazioni di Eu- 
ropa hanno fatto a garaiad 
imitare il disegno di Salìo, e 
sarebbe d’uopo d’ira Volume 
per dare la lista delle diver- 
se opere , che ti sono publi- 
èate in questo genere iri tut- 
te le parti del mondo lette- 
rario . Il padre di tùtti que- 
sti Giornali morì in Parigi 
nel 1669 di 43 anni, pel ram- 
marico di aver perduti cento 
mila scudi al giuoco . Cosi 
almeno viene riferita da Vì- 
gneul-MarVÌUe , ma 1 ’ abate 
Galtois , suo successore nel 
Giornale, ha trattato come ca- 
lunnioso un tale racconto. Il 
sue umore satirico gli fece 


molti nemici i essi chiusei'o 
gli occhi sopra le grazie del 
silo carattere , sopra la ge-> 
nerosità del suo cuore , so-* 
pra la chiarezza del suo sti- 
lè , sopra la giustezza della 
sua critica , e non videro in 
lui che un gazzettiere ama- 
to , il quale erigevasi in A- 
rijìarco , e diceva male di tut- 
ti ne’ suoi fògli ebdontadalì. 

* I. SALLUSTIO ( Caio 
Crispo ), Stòrico latino, nac- 
que d’ una faruiglià plebea 
nell’anno 8^ pria dèli’ era 
volgare in Amiterno città 
de’ Sabini o iieno Vestirà iit 
Italia, Oggidì appellata San- 
' Vittorino in vicinanza dell* 
Aquila negli Abbruzzi . Fa 
allevato in Roma , dove stu« 
diò sotto il famoso gramma- 
tico PMeftatOy col quale fii 
sempre l^ato in Una stretta 
amicizia . Essendosi pOsto 
in concorrenza per ottenere 
impieghi , pervenne àlla cari-* 
ca di questore , indi a quel-* 
la di tribuno del pòpolo . 
Chi ne legge le opere facil- 
mente sì persuade , eh’ ei fos- 
se un altro Catone j cosi se-* 
Veramente egl’ inveisce con- 
tro de’ vizj , e cosi spesso iit 
lui s’ incontrano sentimenti 
pieni di gravità e di senno « 
L’abate /e Majfon nella sua pre- 
fazione alta traduzione fran- 
cése , che tìe publicò iti Pa- 
rigi nel 1716 ,, ha preteso 
dimostrare, che Sallujlio De* 
S 3 suo 
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suoi scritti faccia il vero ca- 
rattere di se stesso ; ma non 
v’ Ila alcuro dei'ii antichi 
scrittori, che Iodi pe’ 

suoi costumi , anzi tutti Io 
biasimano . La sua vita fu 
così depravata e licenziosa , 
che venne notato ’d’ infamia 
e degradato dal rango di se- 
natore. Consuir b tutte le sue 
sostanze nelle dissolutezze e 
negli stravizzi , ed una vol- 
ta , essendo stato sorpreso da 
Milane in adulterio, fu’ mal- 
concio di battiture , ed an- 
cora condannato ad un’ am- 
menda. C ì ulto- Cef are y ò\ cui 
aveva abbracciato il partito , 
lo fece rientrale nell’ ordine 
de’ senatori , c lo condusse 
con lui in Africa , dove an- 
dava a far la guerra al suo- 
cero di Pompeo . Terminata 
questa , gli diede il governo 
della Numidia , dove Sallu- 
Jìio ammassò immense ric- 
chezze esercitando le più cru- 
deli vessazioni cd ingiustizie. 
Col frutto delle sue depreda- 
zioni fece costruire in Rema 
una magnifica casa ed alcuni 
giardini , che tuttavia appel- 
larsi i Giardini di Sallujtio . 
Quest’uomo , che non ebbe 
forse l’eguale in >iec»i!r:are 
contro il lusso , r a-, Clizia e 
gli altri vizj del suo teiooo, 
e 'di cui forse non vi Io 
niai il rKjno virtuoso j ^^5sò 
di vivere nell’anno ^5 ui-r-i' 
ti l’era Cristiana , tl. ^.ai- 


zato comunemente dalle per- 
sone dabbene . Euleòio pre- 
tende , che sposasse Terenziay 
la moglie ripu Hata da Cice- 
rone . Tra le sue opere la 
più pregevole era una Storia 
dalla fondazions di Roma si- 
no a’ suoi tempi; ma di que- 
sta non ci rimangono che al- 
cuni tenui frammenti ( Ved. 
BROSSES ). Le sole due pro- 
duzioni, che di lui ci restino 
intere , sono la Storia della 
conf^iura di Catilina , e quella 
delle Guerre di Giugurta re 
di Numidia : due capi-d’ o- 
pera , che ci fanno compian- 
gere la perdita delle altre . 
Marziale gustavale talmentej 
che chiama 1’ autore il pri- 
mo tra gli storici Romani , 
Crispus Romana primut in hi- 
Jioria ; se pure non il prima- 
to di merito , ma quello di 
tempo , vòglia qui accennar 
Marziale , essendo stato Sal- 
lufiio il primo ,* che in culta 
ed ornata maniera scrivesse 
le cose Romane . Quintiliano 
ne parla con grandi elogj , 
non teme di paragonarlo a 
Tucidide y ed immortale chia- 
ma"' ia velleità da lui usata , 
cioiì rammirabile brevità, con 
CUI in poche linee grandi cose 
racconta e descrive. In effetto 
lo s-ile di Sallujlio è vibrato, 
conci‘o, pieno di precisione, 
di fo« VH e di energia , quanto 
mai ;.o-:sa desiderarsi. Egli 
pensa oub robustezza e no- 

bil- 
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Viltà ( dlc2 , e scrive 
' come pensa ; può paragonarsi 
( aggiugne lo stesso scrittore ) 
I a que’ fiumi , che, avendo il 
loro letto più ristretto degli 
altri , hanno altresì le loro 
' acque più profonde. Non si 
sa , cosa debbasi piùammira- 
’re in questo • storico , o le de- 
scrizioni , o i ritratti , o le 
aringhe , poiché in' tutte que- 
ste parti egli riesce ugual- 
mente . Alcuni autori gli rim- 
proverano ; 1“^ di aver cari- 
cate le sue storie di prefazio- 
Jii , che non vi hanno alcun 
rapporto, e che nelle tradu- 
zioni sembrano luoghi comu- 
ni alquanto insipidi ; 2° di 
farsi lecite non poche digres- 
sioni , che fanno perdere di 
, vi' fa 1’ oggetto principale; 

di aver posta della parzialità 
' nelle narrazioni di molti fat- 
ti , ora omettpdo ciò , che 
poteva esser favorevole a co- 
loro che non amava , ora re- 
candone de’giudiz;, che in- 
f dicano l’uomo ingiusto e pre- 
, venuto ; 4® di essersi troppo 
sovente servito di espressioni 
già disusate , di termini af- 
fatto nuovi , di metafore ar- 
dite e di frasi puramente gre- 
che , Onde talvolta riesce o- 
scuro . Si è più volte para- 
gonato 3 allujliu a Tacito : es- 
si nulladimeno differiscono as- 
sai , purché si vogliano OS' er- 
,vare con occhi imparziali eJ 
attenti , T acito , sti a tei nato dal 


« 


suo carattere particolare ver- 
so il genere di scrivere di 
Salkistio , sembra aver pene-r 
trato anche più avanti di lui 
nella cognizione 'del cuore 
umano . La diff;renza , che 
trovasi tra questi due scritto- 
ri può essere attribuita in pàr- 
te alla differenza de’ tempi , 
ne’ quali vissero. In un se- 
colo di servitù , di dissimula- 
zione e di perfidia, Tacitahì 
dovuto scavare nelle inten- 
zioni .segrete degli uomini 
molto più chi Sailuttio , ,il 
quale viveva in una republi- 
ca, tra cittadini liberi, da 
ninna cosa obbligati ad occul- 
tare o dissimulare i loro vi- 
Zj . I costumi erano già mol- 
to depravati al tempo di W- 
It'ctio ; n»a i Romani erano 
Sisai lungi da -quel grado di 
corruzione , a cui pervennero 
sotto gl’ imperatori . Qjiin di 
1 ’ indignazione di Sai’ufU'a 
non é così viva , nè cosi pro- 
fónda come quella di Tariri\ 
il suo colorito non è così ne- 
ro nè così tetro , perchè gli 
oggetti, che aveva da dipin- 
gere , non erano , neppure 
presso a poco , così odiosi 
( Veaqixsf parimenti r articolo 
T'JcrorDE ). Il P. Dotteville 
deir Oratorio , M. Bautzté 
dell’ accade nia Francese , il 
citato «Hate !e , l’aba- 

te Fani r hanno tradotto in 
francese, e publicato in it. ^ 
Nella versione del secondo si 
S 4 tro- 
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trovano tatt’ i frammenti , che 
si sono raccolti delle opere 
dello storico latino, che non 
sono pervenute sino a noi . 
Kulladimeno M. Bautz^e non 
ha aggiunta a questi pezzi 
una miserabile declamazione 
contro Chercne attribuita a 
Sallustio y perchè i buoni cri- 
tici credono, eh* essa non sìa 
di questo autore, e quando 
anche fosse sua, non sarebbe 
■degna d’essere tradotta. In 
essa r oratore Romano è trop- 
po crudelmente maltrattato j 
e quantunque sia d’uopo con- 
fessare , che , per quanto ap- 
pare dalla Catilinaria y ei non 
cercasse guari di farlo risal- 
tare , non è però' credibile 
che osasse così eccessivamente 
deprimerlo . Vi sono altresì 
alcune Orazioni o Lettere a 
Cefare ed una Declamazione 
contro Catilina attribuite a 
'Sah'ujiioy ma che dal Fossio 
e da altri tra’ migliori critici 
si giudicano parimenti suppó- 
ste . Sallustio ha avuto l’ono- 
re , che le sue Swr/r sieno 
state tradotte in inglese dalla 
famosa regina Elisabetta so- 
vrana delia Gran-Bretagna . 
In italiano ne sono a nostra 
notizia quattro versioni ; la 
prima di jìg'Stino Ortica de 
la Porta Genovese, di cui se 
ne hanno due ediz’oni, ambe 
Venezia 1518, l’una per Zor- 
zi di Rusconi , l’ altra per 
Sernardim de' Vitali ^ la qua- 


le è la pfh bella e ratissitira: 
la seconda fu data da Lelia 
Careni y Firenze pei Torrenti- 
HO 1550, e Venezia 1556 in 
8° : la terza del dottor Gio- 
Battista Biaric/» di Siena il- 
lustrata con note, ed impres- 
sa unitamente al testo latino^ 
Venezia 1761 io 8”: la quar- 
ta publicata dal P. Pier Ma- 
ria Sflw gesuita , Torino 1761 
voi. 2 in 12. Le più antiche 
edizioni di questo storico ne l- 
la sua lingua originale sono 

? [uella dì Venezia per Vinde- 
ino di Spira 1470 in f. e 
quella di Firenze colla stessa 
data di anno in 4° ; ambe 
rarissime . Si citano poscià 
come migliori le seguenti : di 
uììdo 1 5©9 , di Firenze pel 
Giunti 151^, ambe in 8’ : 
di Elzevirio 1634 in ìl'.Cum 
nvtis variorum Amsterdam 
1674 e 1690 in 8®: M usura 
Delphtni 1679 in4°:diCam^ 
bridge 1710 in 4°: di Am- 
sterdam 174Z voi. 2 in 4®. 
Quella, che fu data da. M. 
Philippe y Parigi 1744 e 1761 
in 1 2 presso Barb.u , è mol- 
to leggiadra e stimata . Ve 
b’ è una di Birmingham 1774 
in 8® , ed è 1’ ultima produ- 
zione della stampefia del ce- 
lebre Basktrville , ma di gran 
hinga inferiore alle altre edi- 
zioni di quest’ insigne stam- 
patore per la cattiva qualità 
della carta. Ved. cassaones, 
r-i PUTSC.HIO, — t POMPO- 
NIO 
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II. SALLUSTIO, nipote 

del precedente , era figlio di 
una di lui sorella. L’ameni- 
tà del suo carattere e del suo 
spirito gli guadagnarono il 
favoTe di .Augusto e di TJis- 
rio. Fu amico di che 

gl’ indirirzò la seconda Oda 
del suo lib. 2. 

III. SALLUSTIO ( Se- 
condo Promoto ) , capitano 
Gallo, amico dell’ imperator 
Ciutiaifo , si distinse non me- 
no per la sua probità e pel 
suo valore , che per la sua 
abilità negli affari. Ctuliono ^ 
dichiarato augusto nel ^6o i 
k) fece prefetto delle Gallie, 
e nel 365 lo prese per -colle- 
ga nel consolato . Era un 
esempio taro, che un princi- 
pe fosse console insieme con 
un privato; ma Sa//«rfie me- 
ritava questa distinzione per 
la sua virth . Aveva il talen- 
to di dare degli avvertimefi- 
ti senza unfiore, eJenza quell’ 
aria di trasporto, che rivolta 
1’ animo non meno contro la 
trerìtà , che contro coloro che 
la dicono . Non si sa , la 
qual anno morisse quest’ uo-^ 
mo rispettabile. Gli si è at- 
tribuito uh Trattato degli Dei 
« del MonAo ^ Roma ló^Sia 
12 , greco e latino , Leyden 
i6t9 in 12 ; e negli Op«/£-«- 
ìa Myihnlogìco-Physica di Tom- 
maso Cale , Cambridge 1671 

cd Aoisterdam in . 


M. Formey ne ha data Qna 
traduzione nel suo Filosofa 
pagano y 1759 voi. 3 in iZw 
SALMACIS , Fed.^KMAr- 
FRomto . 

SALLUSTIO, Ved. BAR- 

TAS . 

SALMANASARRE, fi- 
g'io di Teglstfalasatre , suo- 
Udetie a suo padre nel ra- 
gno di Assiria , nell’ annff 
728 av. l’era volgare. Qik- 
sto principe , avendo soggicr- 
gata la Siria , pas^A nella Pa-- 
ìestina , ed obbligò Osea t0 
d’ Israele a pagargli tributo. 
0/ea gli si mantenne sogget- 
to per tre anni; ma ben pre- 
sto stancatoli di un tale gio- 
go, prese le sue misure con , 
re d’ Egitto , per, iscuo- 
terlo. VerRjto in cognizione 
di tali disegni Salmanafarre , 
piombò 0011 ua’ armata for- 
midabile sopra làraele ; ed es-f 
sandosi rinchiuso Osea in Sa- 
maria , la sua capitale, 
•il re Assiro vi pose 1 ’ asse- 
dio , che durò tre anni . L» 
fame e le malattie fecero pe- 
rire là maggior parte degli 
abitanti: Salmanasarre prese 
]» città , la distrusse da’ fon- 
damenti y passò tutti a fil di 
spada, caricò Osea di catene, 
e trasferì il restante del po- 
polo in Assiria , ad Hala « 
ad Habor , città del paese 
de’ Àledi , presso il fiume di 
Gozan . In tal guisa terminò 
il regno d’ Israele ovvero del- 
■ le 
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le dieci tribbi , in luogo del- 
le quali vennero spedite in 
que' paesi colonie di popoli 
barbar: ed idolatri ; di ma- 
niera die Israele cessò per al- 
lora di essere un popolo vi- 
sibile ed esistente a parte , 
mentre ciò, che ne restava, 
vedovasi solamente confuso 
tra le nazioni straniere. Q.ui- 
stc dieci tribò non furono mai 
piò richiamate dal loro esilio, 
per ripigliare la forma del 
loro governo, perchè, sepa- 
randosi dalla casa di Dav:de^ 
's’ impegnarono nell’ idolatria 
del vitello d’ oro , che da 
quel tempo in avanti, non ab- 
bandonarono piò . Nulladim?- 
no col favore dell’ Editto di 
Ciro , che permise agli Ebrei 
di ritornare a Gerusalemme , 
molti Israeli^ di varie tribò 
fecero ritorno essi pure al 
paese, ch’era stato abitata 
dai loro padri , e s’ incorpo- 
rono nella tribò di Giuda ^ 
per non fare -con essa che un 
solo stato. Salmanasarre y a- 
vendo terminata la sua spe- 
dizione, intraprese la 'guerra 
contro i Tir;, e s’ Impadronì 
dapprima di quasi tutte le 
città della Fenicia. Ma, es- 
jsendo stato sconfitto in una 
battaglia navale, lasciò una' 
parte della sua armata per 
bloccare la città di Tiro, ri- 
piegò il c.immino di .Assiria, 
ed ivi morì nell’anno dopo, eh’ 
era il 714 av. G. C. 


•' SALMASTO, Ved. SAtf- 

MAtSE. , 

bALMERONE (Alfonso), 
di Toledo , passò a Parigi , t 
a fine d’ ivi terminare 4 suoi 
studi t si unì a Sant’ Tfr/axia 
de Loynla y e fu uno de’primi ■ 
discépoli di questo celebre fon- 
datore . In seguito Salmer,.ne 
viaggiò in Germania , in Po- 
lonia , ne’ Paesi Bassi ed in 
Irlanda . Comparve con di- 
stinz one al concilio di Tren- 
to , e contribuì molto allo 
stabilimento del collegio di 
Nipoli , ove morì li 18 feb- 
braio 1585 in età di 6g an- 
ni - Questo gesuita lasciò un 
nome celebre pel suo zelo , 
per la sua politica e per le 
sue opere. Vi sono di lui 
varie Quisthnì e Vjjrie Dit~ 
se<ftazjo>iì su i l/jytggli ^ sugli 
^rti degli y^p^ftolt e sull’ £- 
pi/lole Caytnnìche , impresse in 
8 voi. in f. nel i6iz ed an- 
ni seguenti . I libri di Sai- 
merorte sono scritti con troppa 
prolissità i vi si trova poco 
di critica, di giustezza e di 
discernimento . Il suo sapere 
è vasto, ma male digerito, 
il suo stile è , andante , ma 
verboso . Abbonda di propo- 
sizioni false circa i dritti de* 
papi , circa quello di detrev 
nizzare un principe ereticò 
&c. 

I. S.ALMOM (Francesco), 
dottore e bibliotecario della 
casa e società della Sorbona, 

nato 
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nato a Parigi di una fami- simile al rumore del tuono, 


glia opulenta , si rendette a- 
bile nelle lingue dotte e so- 
prattutto nell’ ebraica , e mo- 
rì improvvisamente a Chail- 
lot li 9' settembre 17.7(5 di 
50 anni. Era uomo d’ una 
vasta letteratura e d’ un ca- 
rattere amabile . Manifesib 
molta affezione verso i gio- 
vani che amavano lo studio. 
Animavali col sao esempio e’ 
co’ suoi consigli , è ben vo- 
lentieri loro imprestava libri. 
Tra le molte sue opere, che 
per la maggior parte sonori- 
/naste manoscritte, ed alcune 
delle quali meriterebbero di’ 
uscir alla luce, distinguasi il 
suo Trattato dello Jlucho de 
Condì} , impresso a Parigi 
nel 1724 in 4° . (Questo 
Trattato , generalmente sti- 
mato per 1’ erudizione che 
contiene, è stato tradotto da 
un tedesco in latino, ed im- 
presso in questa lingua a Li- 
psia nel 1729. 

II. SALMON ( ■'Giovan- 
ni ) , soprannominato ma- 
CRIND ovvero macrim, Ved, 
quest’ ultima parola. 

SALMONEO , figlio di 
Eo/o e re di Elide, non con- 
tento degli onori della sovra- 
nità reale , volle anche farsi 
prestare quelli dovuti alla di- 
vinità. Per'imirar GVore, fa- 
ceva scorrere rapidamente il 
suo carro^ sopra un ponte di 
bronzo , ed in tale fracasso 


lanciava da tutte le parti 
fuochi artificiali per raffigura- 
re i folgori ; e ci?) ardiva 
non solamente in ‘altre parti 
, della Grecia , mà in Elide 
stessa, ov'era il tempio mag- 
giore di Ginvi . Ma il som- 
ino Tonante, di cui usurpa- 
va la possanza , sdegnato per 
una tanta temerità , con ua 
colpo di vero fulmine percos- 
se e fracassò l' em ùo, Sjlmo~ 
rao , e lo precipitò all’infer- 
no. Ved. AT.LAr)iò. ' 

SAi.N'Ov’E (Roberto de), 
paggio di E’ìdtco^ IV e di Lui- 
£Ì XIII , luogotenente della 
gran Louveteria , cioè del gran- 
d’ equipaggiò . per h caccia 
del lupo, e scudiere di ma- 
dama Crijltna , poi duchessa 
di Savoia , fu altresì genti- 
luomo di camera di Tntorio- 
jdmedeo duca di Savoja . La 
sua Vetrerìa ovvero Caccia 
Reale., divisa in quattro par- 
ti , dedicata a Luii^i xiv , 
impressa in Parigi nel 1655 
e ristampata nel 166^ in 4® 
fig. è u,n libro assai curioso 
e ricercato . L’ autore morì 
alcuni anni dopo la publica- 
zione della sua opera . 

I. SALOME ( nome, che 
in ebraico corrisponde all’ i-' 
taliano Pacifica ) sorella dt 
Erede il Grande , non meno- 
crudele di suo fratello , ebbe 
un impero assoluto sul di lui 
animo y ed appunto sedotto 

da’ 
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(da' perniciosi di lei consigli, 
egli fece morire la propria 
moglie MarÌMnna ^ che ama- 
va còti somma passione, ed 
i suoi due figli JÌristobulo ed 
^ teff andrò , che aveva avuti 
dalla medesima.d'tf/ome, essendo 
divenuta vedova di due ma- 
riti ( Giuseppe é Costobaro ), 
che questo principe barbaro 
àvéva immolati al proprio ri- 
sentimento, tentò invano di 
aver la permissione di sposa- 
re Silleo ministro di Oboda% 
re di Arabia . Erode non po- 
tè esser indotto a compiacer- 
la ^ e' per comando del me- 
desimo ella dovette maritani 
in terre nozze con jdlexaf^ 
di cui ebbe cinque figli. Sa- 
kme non sopravvisse molto 
al predetto suo fratello 
onde morì poco dopo il prin- 
cipio deir era volgare. — Non 
si ha da cpnfondere con Sa- 
lome sua nipote , che Erode 
aveva avuta da Elpide sua 
nona moglie . 

II. SALOMÉ , questo è 
il nome, che si dà alla figlia 
di Erodiade , la quale ballò 
un giorno con tanta grazia 
'davanti ad Erode-^ntifa y che 
questo principe nell’ ebrietà 
«Ila ^a gioja le promise di 
darle tutto ciò che chiede- 
rebbe . Salome , consigliata dà 
sua madre , dimandò la testa 
di san GIOVANNt BATTISTA, 

e l’ ottenne . Veggafi questo 
qMne. 


III. SALOME C Maria ), 
moglie di Zebedeoyvaìixe de* 
due apostoli san /«ropo il 
giore e sàn Giovanui l'E vange- 
lista , era solita seguire il 
Salvatore ne* di lui viaggi è 
servirlo. Dinlandò elIaaGa- 
sò Crijìo , che i predetli suol 
figli fossero assist l’uno alla di 
lui destra, 1’ altro alla di lui 
sinistra , allorché sarebbe giUó- 
to ài suo regno. Salome ac- 
compagnò il Rederttore ad 
calvario, e fion 1’ abbahdonòt 
nemmeno quaiido fu posto in 
croce. Essà fu altresì del nu- 
mero di quelle, che compri^ 
Sono de* profumi ed Unguènti 
per imbalsamarlo, e che a 
tal effetto nella domenica dt 
buon mattino si recarono al 
sepolcro. Questo è tutto quan-^ 
to di Salome dicesi nel Van- 
geloj e ciò, che Vi siaggiu- 
gne di piò, è apocrifo. ; 

• I. SALOMONE, figlia 
di Davide e di Bettabea o 
Berfabea ( ma non già frut- 
to del loro adulterio , come 
erròneamente si asserisce nell* 
Enciclopedia edizione di Gi- 
nevra , poiché risulta chiara- 
mente dalla Scrittura , che il 
figlio adulterino morì in fa. 
sce per espresso divino casti- 
go), nacque nell’anno 103} 
pria deir era volgare . Il Si- 
gnore r amò , e gli fece daie 
dal profeta Natanno il nome 
di Jedidia» , cioè caro f Dio , o , 
4 ùitxe dice il testo latino a. 

méte 


\ 


Digitized by 


r 


/ 


mabìlìt Demi»» , Sao ptSre , 
tnentr’ era tuttavia in vita , 
lo fece coronare re di Giuda 
f d' Israello , ed egli sin d* 
allora diede prove d’ una con- 
sumata saviezza . Mancato di 
vita il genitore , Salomone A 
(^assodb sul trono colla morte 
di j^dania y di €ioabbe e di 
Semel , Sposai qualche tempo 
dopo la figlia di Faraone re 
d'Egitto, e per la prosperi- 
tà ed allegrezza di questa u- 
nione immolò al Signore mil- 
le vittime sull' altare eretto 
in Gabaon . Si vuole, che in 
occasione appunto di queste 
nozze Salomone componesse 
la Cantica eie Cantici , la qua- 
le però ne sìa come un epi- 
talamio. Foco tempQ dopo 
Dio gli apparve in sogno , 

• gli ordinò di chiedergli ciò 
«ha volesse . Salomone lo pre- 
gò a dargli un cuqr docile , 
onde potesse rettamente giu- 
dicare il suó popolo e discer- 
pere tra il bene ed il male. Re-: 
ttò talmente pago «commos- 
so il Signore dalla savia di-: 
manda di questo giovane prin- 
cipe , che non solamente gli 
diede piò sapienza che a tutr 
ti gli altri uomini, ma lo 
rendette altresì il piò ricco ed 
il piò magnifico tra tutt’i mo- 
narchi . Una prova della sua 
straordinaria sapienza diede 
Salomone nel giudizio , che 
pronunziò per iscoprire ,qual 
fosse U veu gjadie di 


bambina^ che due femmiuft 
si disputavano tra di loro , 
Intanto il giovine « 

godendo di una profonda par 
«e , risolvette d’ innalzare al 
Signore il gran Tempio , gi^ 
ideato da Davide suo padre y 
C di costruire per se un ma- 
aniiicQ palagio . A tal uopo 
fece alleanza e trattato con 
Jìiram re di Tiro, da cui 
ottenne tutt’ i legnami di pi- 
no e di cedro necessari per 
eseguire degnamente il suq 
grandioso disegno . Impiegò 
egli piò di 230 mila uomini 
alla costruzione di questo 
Tempio , che per la bellezza 
e la magnificenza riuscì su- 
periore a quanti edifìc) erano 
stati sin allora innalzati all* 
Èssere supremo . Questo su- 
perbo edificio fu fatto sul 
mocfello del Tabernacolo ; ma 
tutto era molto piò grande e 
piò ricco che in questo tem- 
pio portatile . Consisteva i« 
molti cortili e ricinti di f*h- 
briche , che occupavano una 
grand’estensione di terreno at- 
ta a contenere tutt’ i ministri 
e tutto il popolo. Vi erano 
tre grandi ricinti , il primo 
de’ quali appellavasj 1’ atrio 
de’ Gentili e conteneva gran- 
di gallerie ed ampi cortili.. 
Il secondo appellavasi l’atrio 
degl’israeliti j e questo, ne! 
quale entrava il popolo per 
far orazione, era altresì cit- 
q*iula(0 da magnifiche galle- 
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Vie’sòsfenute da due o tre or- 
dini di preziose colotme,nel- 
»Ie quali gallerie erano gli ap- 
partamenri de’ sacerdoti e d*’ 
levin addetti al servigio , t 
diverse canìere per custodirvi 
tutto ciò , eh’ era necessario 
al culto di Dio. Nel njezzo 
dell’ atrio del popolo stava 
duello de’ sacerdoti , ch’era 
un quadrato p-rietro , attor- 
niaro altresì di gallerie e di 
fabbriche per lo stesso uso . 
Jn me/7,b'^appuntc) a quest’ 
ultimo ritinto scorgevasi la 
porzione propriamente appeD 
lata il Tempio , composta di 
tre parti , cioè il santuario , 
il santo ed il vestibolo . Nel' 
santo, appellato San^ium San^ 
iìorum ‘èd anchè' Oraculum , 
erano il candeliiere d’oro, la 
tavola de’ pani di proposizio- 
ne , e l’altare' d’oro, sul^ 
quale ofFcrivansi 1 profumi . 
Non vi era 'nel santuario che' 
l’arca dell’ alleanza , Jlrciti 
Feederìs, chb éotìtènèva le'ta-; 
vole della Legge; ma esso' 
era! ornato di àlberi ^ di palme 
di rilievo', - ‘li', cherubini di 
legno coperti di lamine d'orò, 
e di altri ornamenti- d’ uno ' 
squisito*gnsto‘. ‘Tutto il 'di'-' 
dentro del' Tempio era pari- 
irremi ornato di ’quahto l’ar- 
te e le ricchezze avevano po-' ’ 
tufo immagitìàlret di piò sun-- 
tuoso . Vi sr era 'sparso'- l’oro'' 
con somma profusione l&ta-'* 
vole , i candellieri j'i vasi'l''gli* ' 


strumenti* d’ t^ni specie, che 
• vi si erano posti in grandls- 
I, simo numero, erano di que- 
sto prezioso metallo . Dopo 
che tutte queste opere furono 
compiute , . e che Salomone 
ebbe posta 1,’ ultima mano ad 
un così pomposo edificio con-* 
dotto a perfezione nel breve 
spazio di sette anni , egli' né 
fece' la dedica con gran '.so- 
lennità .. Tutti gli atiziani d’ 
Israeilo e tutto il popolo fu- 
rono invitati a questa ma- 
gnifica cerimonia. Salomone , 
avendo terminato il Tempio, 
fece costruire un superbo pa- 
lazzo per se e per le sue mo- 
gli ; come pure ’^le-mura di 
Ge>us.i lemme , la piazza di 
Meilo , eh’ era trtf’l palagio 
ed il rempio, molte città in 
tutta r estensione de’suoi sta-» 
ti , e -ne fece fortificare malte 
altre. Non contento -di ab- 
bellire l’ interno del suo'te- 
gTiO',-%i"fece rispettare al -di* 
fuori k Costrinse gli Amorrei, ^ 
gU'Etei, i Fere{zei , gli E- 
vei', i'Gebusei a pagargli tri- 
buto."^ Estese le frontiere de’ 
suoi stari sino all’ Eufrate , 
ed equipaggiò ‘in .Asiongaber 
una flotta, che ''spedì'‘aa '-O-' 
phir da dove'-ess? riportò' 
gran quantità di oto VGIi'tru- 
diti non sono'd’ accordo' cir- 
ca- la situazione di ' Ophir , 
che’ gli uni pongono in A- 
mérica,>ed altri in Asia. Co. 
loib , che collocano Ophir 

nell’ 


Digitized by CiOOgk’J 



sàl' 


287 


nell’ America, pretemiono , 
che questo sia 1’ Ì Spa- 
gnuoìa ovvero di San D imin 
go all’ingresso del golfo del 
Messico j e questa era l’ opi. 
rione di Cri]iojcrn Colombo , 
che, avendo il primo scover- 
ta la predetta isola , aveva in 
uso di dire di aver tro atol’ 
Ophlr di Salnn.me . I soste- 
nitori di questo sentimento* 
fanno partire la flona da A- 
sionga^er , la fanno entrare 
nel mar deli’ Indie, costeg- 
giare^ la p:‘nisola al di qua 
del golfo di Bengala, rico- 
noscere Malaca e Sun a^ra 
ed indi , dopo aver oltrepas- 
sato Madi^ascar ed il Capo- 
di buona- Speranra , la fanno 
passare pel Brasile , donde 
dicono che arrivasse all’ Isola 
Spagnuola . . Coloro poi , i 
quali vogliono , thè Ophir 
sìa nell’ Asia , danno questo 
nome alla Cbersonncso d'oro , 
conosciuta oggidì sotto quel- 
lo di Malaca, all’antica Ta-'* 
probana., ora isola di Cey-'' 
lan , ed ai regni di Siam ^ 
del Pegh e di Bengala. Gli 
autori di quest’ ultima opi- 
nione si fondano sulla ragio- 
ne , che gli Etiopi in ogni 
tempo avevanp fatto un gran 
commercio 'per mar^ cogl’In- " 
diani ; che trovavansi in que- 
sto paese tutte le mercanzie, * 
di coi ritornavano carichi i 
vascelli di Salomone^ e che il ' 
viaggio poteva durare tre an- 


ni . L’ impero di Salomone 
stende vasi sopra tutt’j regni 
dal fiume Eufrate sino al pae- 
se de' Filistei , e sino alla 
frontiera dell’ Egitto. Le sue 
annue rendite ascendevano a 
666 talenti if oro , senza cal- 
colare i sussidj , che veniva- 
no somministrati dagl’israeli- 
ti , i tributi , che si pagavano 
dai re circonvicini, ed i da- 
zi , che sii riscuotevano sulle 
mercanzie. Il lusso della sua 
cune , la sontuosità della sua’ 
tavola, la moltitudine innu-' 
merabile de’ suoi uffiziali , la 
ricchezza dj’ loro abiti , la 
magnificenza deh suo palazzo,, 
la saviezza del suo governo, 
gli fecero un nome celebre 
ne’ paesi stranieri . Nicausi 
regina di Saba venne a pre- 
stargli omaggio, come al più 
saggio degli uomini ed, al piti 
magnifico dei re, e quando 
ebbe parlato seco , e veduta 
la di lui corte , fu costretta ’ 
a confessare , che!" sebbene le 
cose,.a lei. narrate circa que- 
sto monarca le* fossero sem- . 
brate incredibilT 0 almeno esa- ' 
gerate , aveva -poi trovato do- 
po il suo arrivo ,’ che supera- 
vano di gran lunga la fama, 
la quale se n’èra divulgata . 
Salomone non jostenne sempre . 
la riputazione, qh’ crasi ac- 
quistata : il suo cuore si aper- 
se , per ^cosl dire , ad ogni 
Sorta di,.vizj.; ( , quel che 
reca più stupore, dopo aver' 
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sostenuta sì lodevolmente la gnati 40 . Cj restano d! lai 

sua savieaza negli anni più tre opere ricevute tra i libri 

fervidi , iircb miseramente ne- canonici: i Proverbj-, l’£fc/r- 

gli scogli deir umanità nella fiajle e la Cantica de' Cantt- 

sua vecchiaia. Ebbe sino a ri. Un incredulo, che noq 

circa 700 mogli e 500 con- era già così infallibile inma- 

cubine .• eresse tempj ad A- teria ^ii fatti , come avrebb# 

, starte dea de’ Sidon; , a Mo- fiotuto essarlo in materia di 

4 och nume degli Ammoniti, gusto, ha preteso, che i />o- 

ed a Chamos idolo de* Moa- verbj non fossero di 

biti . I suoi peccati hanno da-' ne. — Egli trova poco veri- 

to un giusto motivo di dubi- „ simi’e (dice ij^.Palistot ), 

tare della sua eterna salute . ,, che un re, siasi data la per 

Alcuni SS. Padri . credono , ,, na di compilare questa rac- 

cne pria di morire facesse per ,, colta di Sentenze Orientali^ 

nitenza de’ suoi disordini ; ma „ e soprattutto che abbia det- 

la Scrittura , phe si esprime „ to , essere il ferrcre delire 

chiaramente circa la di lui a ^u}sa del ruggito del lio- 
■caduta, non dice punto, che ,, ne . Egli crede di rico- 

«i rialwsse, e ci lascia in una „ noscere evidentemente in 

trista incertezza. Alcuni pre- „ queste parole il linguaggio 

tendono , che componesse l’ „ d’ uno schiavo assuefatto a 

Ecclesiaste , acciocché fossf „ tremare sotto il suo pa- 

iin eterno monumento della „ dròije, e non quello d’ un 

sua conversione/ ma questo „ monarca. Nuliadimeno 1 ’ 

ti’ ^ segno troppo equivo- ,, imperatore Mareo-Auretìo 
co: ivi egli non dice neppu- ,, ha scritto, e non se nedu- 

re una parola de’ travi amen- „ bita punto : Il favore de* 

t! , de quali avrebbe dovuto ,, prìncipi non merita quasi mai 

fare una publica riparazione j ,, le cure che ft prendono per 

pd è più probabile, che com- „ ottenerlo. Più uno si ap- 

ponesse questo libro nel tem- ,, prossirpa ad essi , piàsisot-' 
po della sua saviezza , Chec- ,, topone alle catene^ che per 

chi ne sia di questa opiniq- „ esser dorate non perciò sona 

re , Dio irritato gli fece an- „ rneno pesanti Ù^c. Non si 

punciare , che in seguito di- „ sarebbe forse in dritto, do- 

viderebbe il di lui regno , ,e ' „ po un raziocinio tptalmen- 

^^h’e darebbe dieci tribù a Gè- ,, te simile a quello di M, 

roboamo. M.OTÌ Salomone nell’ ,, de V. *''**, di sostener^ , 

• anno 97^ av. G. C. in età , ,, non esser verisimile, che 

4 » 5^ anni, dopo averne r?- „ qn imperttore siasi espres- 

... ' ■ ' ^ • ’ ;»so 
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^ so in tal guisa, e diattrl- 
,, buire 1’ opera di iWtfrco.y^a- 
,, rtlio a qualche cortigiano 
,, disingannato e satolla di 
„ disgusti ? — Quanto all’ 
ingiusto giudizio, che il me- 
desimo incredulo, porta circa 
i Proverb) dì Salomone ^ noi 
confuteremo che riportando 
ciò , che Dupìn pensa di un 
tale libro nella sua Disseria- 
zione preliminare sulla Bib- 
bia. = Questo libro ( dice 
„ il citato abile critico ) òl- 
„ trepassa tutto ciò, che ifilo- 
,, sofi hanno fatto in tal genere, 

„ sia per la giustezza de’pen- 
,, sieri, sia per la nobiltà dell’ 

,, espressione , sia per la va- 
„ rietà sorprendente e la gran- 
„ d’estensione delle materie, 

,, sia fitial diente per la sa- 
,, viezza delle massime . Non 
„ vi si trovano punto que’ 
„ falsi barlùmi , che s’incon- 
„ trano molto ordinariamen- 
„ te nelle sentenze , nelle 
„ quali cercasi talvolta il bril- 
,, lante senz’ attaccarsi al so- 
,, lido. Non vi si vedono di 
,, quelli espressioni basse, o 
„ di que’ concetti frivoli , in 
„ cui è difficile che non dege- 
„ nerino talvolta le sentenze 
,, comuni . Neppure vi s’ in- 
„ contrano di que’ pensieri 
„ affettati e di que’ periodi 
„ forzati , che sono 1’ effetto 
,, d’ una immaginazione sre- 
„ golata per troppa conten- 
„ zione. Tutto ivi è vero , 
Tom,XXUI. 


„ sublime, saggio, semplice, 

„ naturale, istruttivo. Quan- 
„ to scrive è a portata di 
,, tutti , e contiene i doveri 
„ d’ ogni stato^ In una pa- 
„ roia questo è un libro at- 
„ tissimo a formare il Savio 
,, perfetto =: . Nell’ Ecclesia- 
ste cerca Salomone , in che 
consista la felicità degli uo- 
mini , e riferi sc« i diversi 
sentimenti circa questa im- 
portante materia. Sembra tal- 
volta approvare 1’ opinione 
degli empi , che pongono la 
loro felicità nel godimento de’ 
piaceri ; ma , dopo averla e- 
sposta dettagliatamente , la 
confuta e la condanna. Tut- 
te le sue riflessioni lo con- 
ducono a questa grande veri- 
tà : che le creature sono in- 
capaci di render 1’ uomo fe- 
lice , e che tale ei non pub 
essere, se non mercè l'amor di 
Dio e l’osservanza della di lui' 
legge. Gli antichi Ebrei ed i 
SS. Padri non dubitano pun- 
to , che 1’ autore di questo 
libro non sia Salomone , il 
quale lo scrisse sulla fìne del- 
la sua vita ; e questo senti- 
mento è fondato sul titolo 
del libro , il quale dice , che 
il suo autore «ra figlio di 
Davide e re di Gerusalemme, 
come pure ^u diversi luoghi, 
i quali non convengono che 
a questo principe ; quindi 1’ 
Ecclesiaste è sempre stato po- 
sto nella classe de’ libri cano* 
T Dici. 
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rici • La Cantica de'Canùci è 
roti solamente un epitalamio, 
in cui si esprimono i senti- 
fnenti teneri , ma onesti , d’ 
uno sposo e d’ una sposa , con 
molta naturalezza , varietà e 
grazia ; ma in oltre quest’ 
Upera ha un senso mistico , 
cui lo storico n’è la base. 
Secondo questo senso allego- 
rico la Cantica de' Cantici ce- 
lebra l’unione di Gesù Cristo 
^ della sua Chiesa : unione 
paragonata nel Vangelo a 
quella dello sposo e della 
sposa. Si distinguono in que- 
st’ opera sette parti di eglo- 
ghe o poesie pastorali , cor- 
rispondenti ai sette giorni , 
^he dagli antichi ( come u- 
sano tuttavia gli odierni E- 
brei ) solevano impiegarsi 
«ella celebrazione delle loro 
nozze . I Giudei riguardava- 
Tano questo libro come supe- 
riore di molto alla portata 
comune degli uomini , e quin- 
idi non ne permettevano 1^ 
lettura che nell’ età matura , 
fioè di trent’ anni almeno y 
«è i SS. ÌPadri erano più in- 
differenti per metterla tra le 
^ani , de’ Fedeli : essi aspet- 
f avano, che coll’ età, coll’eser- 
cizio della virtù e colla pre- 
ghiera avessero acquistato lo 
spirito di pietà necessario per 
penetrarne il senso , senza 
correr rischio di restar offesi 
dall^ corteccia' . La Caotica 
^ seffì^re stjitapcH 


sta nel ruolo de’ libri cano- 
nici dagli Ebrei e da’ Cristia- 
ni, La Scrittura accenna, che 
Salomone aveva altresì com- 
poste ^ooo Parabole e 1500 
Cantici , come pure che ave- 
va fatti ‘de’ Trattati soprs 
tutte le piante dal cedro del 
Libano sino all’issopo, e so- 
pra tutti gli animali delln 
terra , gli augelli , i rettili , 
j pesci j iTja queste opere noti 
sono giunte sino a noi. Gli 
altri libri , chp vengono at- 
tribuiti a Salomone , non so- 
no punto di lui , e sono sta- 
ti composti ne’ tempi poste- 
riori , Le più ricercate tra lo 
opere falsamente publicate 
sótto il di lui nome sono : I. 
La Clftvicula di Salomone fo^ 
pra la Maqia C abati jìica con 
tutt' i fmi pentagoli li- 
bro scritto pria in latino, poi 
tradotto in italiano , ed an- 
che in qualche altra lingua , 
ma che non sappiamo che sia 
stato stampato , onde se no 
ricercano avidamente gli an- 
tichi manoscritti. II. De Xo- 
pide Philofopborutn yUcWz rac- 
colta di Rhenano , Franefort 
1635 in 8% III. 7 detti di 
Salomone , colle Rtfpofte dì 
Marctm: piccola opera licen- 
;tiosa , in rime francesi , iti 
1 <5 senza data, caratteri go- 
tici in sette fogli, rara. In- 
dipendentemente da questi li- 
bri , 1 Rabbini hanno posta 
I) maggior pitrt? de’ loro so- 
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gpi-sotto il-notae di qupsto 
rSi il più Saggio tra gli uo- 
ntifii. Noi non parliamo del 
libro della Sapienza , e di 
quello deir Eccleftajlico , che 
gii vengono attribuiti mal a 
proposito . La Sapienza è stata 
composta da uu Israelita Gre- 
co , che 1’ ha scritta piutto- 
sto alla maniera de’ filosofi 
del suo paese , che non col- 
la nobile semplicità degli scrit- 
tori Ebrei. Stylui ipfe ( dice 
san Giro! amo ) grxcam elcquen- 
tiam redolet . L’ autore dell’ 
Eccleftajlico era un ebreo , cioè 
Gesù figlio di Sirac/r, che cer- 
ca d’ imitar Salomone . Ha 
presi molti de’ di lui pensie- 
ri, ed Ha seguito il metodo 
usato dal savio monarca ne’ 
Etoverbj ^ d’insegnar la mo- 
rale per via di sentenze o di 
massime j ma le sue espres- 
sioni ( dice Dupin) non han- 
no la stessa forza , nè la stes- 
sa vivacità . Cib non ostante 
queste due opere , inserite nel 
canone delle Scritture , con- 
tengono eccellenti ammoni- 
zioni intorno le illusioni , di 
cui gli uomini si pascono, ed 
intorno ai veri mezzi digiu- 
gnere alla saviezza . 

IL ShLOMONE-JAR- 
CHI, VeJ. J ARCHI. 

IH. SALOlVIONE bem- 
viRGA , rabbino spagnuolo 
e dotto medico sul principio 
del XVI secolo , è autore di 
Da’ opera imitolata , Sehebtt 


SAL 

Juia» Vi si trova una Sro- 
ria degli Ebrei dalla distruzio- 
ne del tempio di Gerosoliraa 
sino al tempo di questo rab- 
bino. Genzio ne ha data una 
traduzione latina , impressa 
in Amsterdam nel 1651 ia 
4° , e Bafnagio ne ha fatto 
uso nella sua erudita Storia 
deeli Ebrei . 

IV. SALOMONE ewer» 

SALOMON ( Bernardo ), ap- 
pellato il piceni BERNARDO , 
eccellente intagliatore in le- 
gno , fioriva in Lione verso 
la metà del xvi secolo . I li- 
bri con figure usciti in quan- 
tità, verso r accennata epo- 
ca , dai torchi di R 
Detourne &c. sono di lui • 
ovvero su’ di lai disegni . 

V. SALOMONE O S ALO- 
MOH, musico francese in Pro- 
venza , fu ricevuto alla mu- 
sica della cappella del. re pel 
basso , che suonava molto 
bene. Morì a Versaglies nel 
1731 in età di circa 70 an- 
ni . Quest’ uomo semplice al- 
l’ esteriore , sembrava non a- 
ver talento che per suonare 
con giustezza e precisione ,* 
nulladirneno vi sono di lui 
de’ Mottetti e due Drammi 
in musica . Quando compose 
quello di Medsa e Giafone , 
che fu assai gustato , si tro- 
vò sconosciuto alle prime ra- 
oite, confuso cogli spettato- 
ri , e con tranquillità udì 
applaudire e criticare la sua 
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opera . Theoneo è il Home 
dèli’ altro dramma. 

SALONINA ( Giulia Cor- 
nelia ), moglie dell’ impera- 
tor Galliftto , accoppiava ad 
una regolare b^lle^^a e ad 
una nonile figura tutte le vir- 
tù del suo ses'o . Senza fa- 
sto , senza orgoglio , piena 
di zelo pel ben publico , el- 
la procurò r abbondanza in 
Roma , e non si occupò che 
nella cura di fare dei felici . 
pavorì gli uomini dotti , e 
fu letterata essa parimenti 
La sua filosofia le fece sop- 
portare senza dispetto le in- 
fedeltà di Gallieno , il quale 
per altro la rispettò sempre, 
e commendò molti consigli 
datigli dalla medesima . Na- 
ta con un coraggio eroico , 
Salonìna srr?ppava dal seno 
delle voluttà il suo consorte, 
perchè andasse a combattere 
contro i tiranni , che lacera- 
vano r impero . Accompa- 
gnavalo ella stes'^a nelle di 
lui spedizioni militari, e po- 
co mancò , che non venisse 
fatta prigioniera dai Goti , 
allorché Gallieno li discacciò 
dairilliria. Nel suo ritorno 
essendosi fermata in vicinan- 
za di Milano , ove il tiran- 
no jìurtoìo aveva alzato io 
stendardo della ribellione , 
' cadde nelle mani di coloro , 
che avevano tramata la con- 
giura contro il suo sposo , e 
perì anch’ ella nella medesi- 


ma notte, in cui furono m?siè' 
si a morte Gallieno ed i prin- 
cipi della di lui fam glia. Ciò 
segui li 20 marzo 268. Salo- 
nina aveva ottenuta al filoso- 
fo Plotino la permissione di 
fondare una città , che si go- 
vernasse secondo le leggi del- 
la repablica di Platone. Qjae- 
sta doveva appellarsi Platino^ 
poli \ ma un tale disegno noa 
ebbe aicun felice successo . 

SA IONI NO ( Pub io U- 
cinio Cornel.'o ) , hg io pri- 
mogenito de. * imperator Gal- 
lieno e di Salonìna , venne di- 
chiarato cesare da Vale ian» 
suo avo, nell’ann) 25 s dell’ 
era cristiana. Neii’anro sus- 
seguente fu snedito nelle Gal- 
lie con Albino suo ajo , a fi- 
ne d’ esser ivi educato nell’ 
arre militare . La sua pre- 
senza , benché fosse fanciul- 
lo , mantenne nell’ ubbidien- 
za quelle provincie sino al 
Pojlumoy essendosi fatto 
dichiarar imperatore, mentr’ 
era alla testa d' un esercito 
vittorioso , costrinse gli abi- 
tanti di Colonia a dargli tra 
le mani Salontno , eh’ ei fece 
morire. Qiiesto giovine prin- 
cipe non aveva che circa 
dieci anni . 

S A LONfO, figlio di sant’ 
Eucherto il Seniore , che fu poi 
viscovo di Lione , fu educa- 
to nel monistero di Letins 
insieme con suo fratello 
rano ,e la Provvidenza ne il 
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trasse fuori enrratnbi per far- 
li vescovi . Varano lo fu di 
V enee ; ma non si sa bene , 
quale chiesa fosse governata 
ca Salnnio : si congettura , 
che fosse o quella di Vien- 
na nel Delfìnato o quella 
di Ginevra. Egli intervenne 
al concilio d’ Grange nell’an- 
no 441. Abbiamo di questo' 
illustre vescovo due opere : I. 
Una Spiegazione morale su $ 
Proverbj , in forma di dialo- 
go tra i due fratelli. II. Un 
Come>ìtatio sopra l'Eccltstas'e. 
L’ una e 1’ altra furono im- 
presse in Haguenau 15 2 in 
4°, ed anco inserite nella Bi- 
blioteca de’ Padri . 

SALPIONE, scultore A- 
teniese . A lui viene attribui- 
to quel bel Vaso antico , che 
vedesi a Gaeta , città marit- 
tima del regno di Napoli , 
ove serve per le acque bat- 
tesimali nella chiesa cattedra- 
le . Questo superbo pezzo di 
scultura era stato costruirò , 1 
er quanto congetturasi , a 
n di porvi 1’ acqua lustrale 
in qualche antico tempio de’ 
Pagani. 

’ SALVADOR ICA ndrea), 
nativo di Firenze fu uno de’ 
più rinomati poeti italiani , 
che fiorissero sotto i pontifi- 
cati di Gregorio xv e di Ur. 
barn vili , quanto al genere 
di comporre drammi da can- 
tarsi in musica'. Gli elogi di 
soavità ed eccellenza poetica, 

\ 


che gli dà il Moderi , avendo- 
li trascritti dall’ Er/rrt’?? , sono 
alquanto esagerati ; e sembra 
convenirgli meglio 1’ espres- 
sione dei testo francese, eh* 
sia stato uno de’ meno catti- 
vi , che abbiano scritto pel 
teatro italiano , p' ichè real- 
mente allora il gu^to poetico 
teatrale era moito indietro • 
Tra i non poch' suoi com-‘ 
pnnimenti i principaìi sono : 
Medito^ Flora e Sa it' Ors'.ìa\ 
ma quest’ ultimo porta il 
vanto sopra gli altri due. la 
esso WSalvadjri si è approssi- 
mato molto ai buoni model- 
li. 

SALVAING, Ved. BOis- 

SIEU. 

SALVAN de sALiEz(An- 
tonietta de ) , nata in Albi 
nel 16^8, aggregata a' 1’ ac- 
cademia de’ Ricav ati di Pa- 
dova , morta li 14 giugno 
1750 di 92 anni nel luogo 
d'ila sua nascita , si è distin- 
ta pel suo gusto per le scien- 
ze , ed in panicclare per la 
poesia francese. Vedova di 
jìntunio de Foncvielle signore 
di Saliez , podestà di Albi , 
ella consacrò la libertà , che 
venivale dallo stato di vedo- 
vanza, alla cultura delle let- 
tere e deir amicizia . Formò 
nel 1704 una comoagnia, che 
radnnavasi una volta ogni set- 
timana , sotto il titolo di 
Società de' CavaUeri e Cavale-^ 
resse della buona fede, fi 
T 5 pri- 
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primo statuto (ii qiresta no- 
vella società vien espresso in 
alcuni versi francesi , che por- 
tano il seguente significato : 
XJn' amicizia tenera e fwrera , 
mille volle più dilce della leg^ 
ge armrusa , nev essere it le- 
game , /’ amabile carattere de 
Cavalieri di Buona fede . Que- 
sta dama ha fatto delle Pa- 
rafrasi sui Salmi Penitenziali^ 
e diverse' Lettere e Poejìe , 
Ideile quali una gran parte è < 
impressa nella Nuova Pando- 
ra ovvero le Femmine illu- 
stri del regno di Luigi il Gran- 
de. Abbiamo altresi di que- 
sta Musa 1 ’ Ijìcria della Con- 
tessa d' Isembourg ^ 167& in 
iz , la quale è stata tradotta 
in più lingue. 

SALVATORE ROSA , 
Ved. 1 1 . ROSA. 

** SALVI ovvero SALVio 
( Alessandro ) , giureconsul- 
to Napoletano, che fioriva 
sul principio del xvii secolo, 
merita di esser qui accenna- 
to, perchè diede alle stampe 
un Trattato dell' invenzione ed 
arte liberate del giuoco degli 
Stacchi ^ Napoli 1604 in 4*’: 
libro, che fu susseguito da- 
nna tragedia del medesimo 
autore iniitolata iTtScacchtide^ 
Ticavata dallo stesso trattato, 
e parimenti stampala in Na- 
poli nel 1610 in a°. 

♦ SALVtANI ( Ippolito), 
fiato in,Citra-di Castello nell' 
Ucnbria di una nobile fami- 


glia, professar ed esercitS^cow 
successa la medicina in Ro- 
ma, dove morì nel 1572 ia 
età di 59 anni . Dilettavasi 
anche di belle- lettere, ondtf 
lasciò alcuni poemi e diverse 
commedie’ italiane . Ma ’i’ o- 
pere , che gli hanno fatto piìt 
onore furono quelle che scris- 
se in materia medica e di 
storia naturale, e sono lese- 
,gucnti : I. De Criftbus ad 
G aleni censurami, Roma 15^8 
in 4° , nella quale si trovano 
alcune giirdizfose rifflessioni . 
II. Un Trattato latino de* 
pesci , col titolo adqutttilium 
yjnimaliunt Htitoria , Roma: 
1558 in f. carta grande con 
iìg. edizione molto ricercata, 
anche pel merito intrinseco 
dell’opera; che allora fu ri- 
cevuta con molto applauso , 
e che oggidì pure viene sti- 
mata una delle migliori, che' 
abbiamo intorno a’ pesci. Es- 
sa leggesi dedicata al cardi- 
nale Marcello Ceru/;?/ , che poi 
fu papa Marcello fr , e che 
rilevantissimi sussidi di de- 
naro aveva dati e procurati 
all’autore per la comoilazio- 
rre della medesima. Vi sono, 
è vero in questo libro molti 
dettagli più atti a divenire i 
curiosi che a rischiarare i fi- 
sici ; ma non vi mancano le 
cose e le ricerche utili in 
buon numero. Fu ristampato, 
Venezia lóoo in f. 

Salvi ANO, Sahìanus^ 
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prete di Marstt;lià, era nato 
da illustri genitori di Colonia, 
di Treveri o di que’ contor- 
ni . Serbò costantemente la 
continenza con sua moglie 
falladia ^ anche prima di es- 
sere ordinato sacerdote , e la 
trattò, come se fosse stata 
sua sorella. Innalzato al sa- 
cerwozio verso l’anno 450 , 
deplorò con tanto dolore le 
sregoJatczze del suo tempo , 
che veni s appellato il Gere- 
mia del V seccia. Le sue co- 
gnizioni e lé sue virtù lo fe- 
cero altresì chiamare il Mae- 
stro de’ Vescovi . Morì in 
Marsiglia verso l’anno 484; 
e lasciò: I. Un Trattato del- 
la Divina F ravvi denza: li. 
Un zitto control' .Avarìzia 
Alcune Epistole . Queste ope- 
re sono scritte in uno stile 
netto, adorno, commovènte, 
piacevole, ma talvolta un 
poco affettato . Il dotto Ba- 
luzio ne ha data Una bella 
edizione nel 1684 in8°.Ven- 
gono stimate altresì quelle di 
Corrado Rittersusìo 1Ó25 voi. 
X in 12, « di Galesìnio Ro- 
ma 15Ò4 in f; ma sono state 
ecclissate da quella del P. 
Mareuil , Parigi i73'4 in 12. 
Ve n’è una buona traduzione 
francese data dal P. Bonnet 
dell’Oratorio, 1708 voi. 2 
m 12. Gio: Bat. Maupertuis 
ha parimenti tradotto il Trar- 
tato della Provvidenza ed un 
altro intitolato Timoteo , Da 


questi Scfitti non sembra ri- 
sultare j che Salviano sia sta- 
to vescovo , come alcuni han- 
no preteso » 

* I. SALVIATI ( Ber- 
nardo ), di una delle più il- 
lustri famiglia di Firenze 
congiunta iti parentela co'dF 
Medici , co’ signori di Piom- 
bino^ e con altre cospicue ca- 
se, era fratello minore e fil 
erede del celebre cardinale 
Giovanni Salviati^ eh’ era sta- 
to promosso alla sacra porpo- 
ra da Leone x in età di zf 
soli anni , e che dopo aver 
esercitati cofi distinzione t 
più rispettabili impieghi , ed 
occupati, con zelo molti ve- 
scovati, morì nel i555> 
sciando di se gran nome noti 
meno per ,la sua dottrina e 
e per la sua abilità ne’ gran- 
di affari , che per la sua pie- 
tà . Bernardo dapprima fu ca- 
valiere di Malta , e diventi» 
priore di Capoa , poi gran- 
priote di Roma ed ammira- 

f ’iio del suo Ordine . Segna- 
ò il suo coraggio in quest» 
carica , e rendette formidabi- 
le il suo nome all’impero Ot- 
tomano. Rovinò interamente 
il porto di T ripoli ,• entrò 
nel canale di Fagiera, e ri- 
dusse in polvere tutt’ i forti, 
che si opposero al suo pas- 
saggio ed alle sue armi . Di- 
venuto generale- delle armata 
della Religione, prese l’iso- 
1 * e la città di .Corona, cor- 
T 4 se 
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se sino allo strétto di Galli- Vafarì e di altri giovani pit- 

poli , incendiò l’ isola di Scio, tori gli fece prendere una 

e condusse varj schiavi . Pao- decisa inclinazione per la pit- 

lo G-'n ìo dice , che il gran- tura , nella quale in breve 

priore Salvtati era constanù , divenne così esperto , special- 

coniposhoque ìngenìo u/r, & mente nella scuola di Baccio 

niilme maritimie asfuetus . In Bandinelli , che oltrepassò 

seguito Saìviati abbracciò lo tutt’ i suoi compagni . Chia- 
stato ecclesiastico , ed otten- mato ed assistito in Roma 

ne in Francia il vescovato di dall’ accennato Cardinal Sal- 

Saint-Papoul , poi quello di vinti ^ si acquistò gran ripu- 

Clertnont nel La regi- razione con varie opere sì ad 

na Caterina de' Medici pii- olio che a fresco nel palagio 

rente lo scelse per suo gran- e nella cappella dei medesimo 

limosiniere, e gli proccurò porporato , nel palagio Far- 

un cappello cardinalizio , del mfe , e nella chiesa della Pa- 

quale fu onorato dal pontcfì- ce . Recatosi a Firenze diede 

de Ph) IV nello stesso anno prove della sua singolare a- 

15^1. Questo illustre porpo- bilità con un grand’arco trion- 

lato morì in Roma nel 1568. fale , che fece in occasione 

la sua nobile famiglia ha delle nozze del gran-duca Co- 

prodotti molti altri personag- fimo j indi passato a Bologna, 

gi distinti pe’ loro talenti e poi a Venezia , ivi dipinse 

per r eminenti dignità , che tra 1 ’ altre cose una Pficht 

hannò occupate . nel palagio Grimani ed il ri- 

* II. SALVIATf ( Fran- tratto òcA' Aretino , che fu- 

cesco ovvero Cecco ), nacque rono ammirati come capi-d* 

in Firenze nel 1510 da Mi- opera. Da Venezia si portò 

chel- Angelo de' Rossi ; ma in Lombardia, si fermòqual- 

cambiò poi il suo cognome che tempo in Mantova , indi 

'di famiglia in quello di Sai- ritornò a Roma , poi a Fi- 

viatif sotto del quale unica- renie , donde tornò un’altra 

mente è conosciuto , in gra- volta a Roma , e da per tut- 

zia della protezione e singo- to lasciò monumenti della sua 

lare benevolenza, ch’ebbe per eccellenza nella pittura. Ma 

lui il Cardinal Salvimi y del la troppa stima , che aveva 

quale abbiam parlato nel pre- di se stesso , ed un’ aria di 

cedente articolo. Suo padre dispregio che mostrava per 

'avrebbe voluto applicarlo al gli altri , che non lasciava 

proprio mestiere, eh’ era di far di biasimare , gli fecero ave- 

velluti ‘y ma 1’ amicizia del re pochi amici , e nocquero 

non 
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non meno 'alla sua fortuna 
che alla sua riputazione . In 
oltre 1’ incostanza del suo 
naturale inquieto e volubile 
non gli permise di fissarsi 
lungamente nello stesso luo- 
go, nè di applicarsi a gran- 
di intraprese . Questa mede- 
sima inquietudine di spirito 
lo fece andar in Francia , ove 
fu condotto e impiegato dal 
Cardinal di Lorena , ed otti- 
mainente accolto <h\ui Fran- 
cesco I y ma per lo stesso 
principio non vi fece lungo 
soggiorno , essendo divenuto 
geloso delle onere di Malico 
Ho[}o e del Primaticcio , che 
allora ivi fiorivano. Kitorrib 
quindi ben presto in Italia , 
si fermò alquanto in Mila- 
no, poi in Firenze , indi si 
restituì a Roma , e crescen- 
do in lui cogli anni il mal 
umore , da per tutto ttovò 
motivi d’ inquietudine e di 
gelosia nelltf opere e nella ri- 
putazione de’ pittori suoi con- 
temporanei y nè a sanarlo da 
questa frenesia punto valsero 
gli amorevoli reiterati consi- 
gli del Va/ari suo amico. Fi- 
nalmente una specie di dispe- 
razione pe’ diversi contrattem- 
pi lo fece cadere infermo in 
Roma, dove morì nel 1565 
in età di 55 anni . Il Salvia- 
si era buon disegnatore , le 
sue carnagioni sono d’ un bel 
colorito , i suoi panneggia- 


lascJano vedere per di sotto 
il nudo che coprono. Inven- 
tava con facilità , e metteva 
molta leggiadria nelle sue i- 
dee ; ma dipingeva più di pra- 
tica che di teorica, e si bra- . 
merebbe,che i suoi contorni' 
fossero più andanti e meno 
stentati . I disegni del Sai- 
viati seno molto sul gusto 
di quelli dd Palma , e si 
fanno distinguere per le arie 
di testa manierate e per le 
atriiU’iini straordinarie . La 
storia d' Camilla da esso di- 
pinta nel salone ducalediFi- ^ 
renze, e l’ incredulità di san • 
Timma.to nella oppeila de’ 
Fiorent.ni a Lione sono tra 
le sue ope'e più so rate . 

SALVIATI (Giuseppe), 

Fed. It. PORTA. 

** IlI.SALViATIf I.io- 
nardo ), nacque in Firenze 
nel 1540 di ua ramo della 
stessa nobilissima famiglia di 
sopra accennata sotto il num. 

1. Nel 1569 venne fatto ca- 
valiere dell’ordine di S. Ste- 
fano, e visse caro non sola- 
mente ai principi della casa 
de’ Medici , ma anche a varj 
altri signori, tra’ quali il du- 
ca di Sora ] ncopo Buoncompa- ^ 
gni gran mecenate de’ dotti. 

In età di soli 20 anni scrisse 
i Dialoghi dell' yimicizia . che 
poi furono da esto publicati 
nel i5Ò4;e mentre non con- 
tavane che 26 , venne fatto 


menti leggieri e ben gettati console dell’ accadejnla Fio- 

len- 
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rentina , <ìal!a quàle si fece 
fappresentare publicamente la 
commedia intitolata il Gran- 
chio, nel medesimo anno da 
esso composta . Ne compose 
poi uh’ altra intitolata la Spi- 
na ; ed amendue vergono an- 
noverate tra le migliori com- 
medie italiane quanto allanet- 
tezza dello stile . In molte 
solenni occasioni fu egli de- 
stinato a perorare in publico, 
e tutte queste Orazicni furo- 
no poscia raccolte ed impres- 
se, Firenze pel Giunti 1577 
in 4°. Il Salviati fu uno de’ 
principali ornamenti delPac- 
cadeniia Fiorentina , nella qua- 
le recitò varie lezioni , che 
parimenti uscirono allapubli- 
ca luce ; come pure fu uno 
de’ deputati alia formazione 
del Vvctìbotarìó della Crusca j 
ma cessò di vivere nel 1589 
in eià di 50 anni , pria che 
tale compilazione fosse com- 
piuta. Aveva avuta gran pari 
te nell’ aspra guerra , che 1’ 
accademia della Crusca di- 
chiarò al Tajfo ] e di lui so- 
no i libri , che in quella oc- 
casione nel 1585 e nel 158S 
uscirono alle stampe sótto il 
nome àeìV Infarinato: ìnzì da 
alcuni si fa patimenti autore 
delle Confiderazioni publicate 
sotto il nome di Carlo Ficret>- 
ti da Vernio . L’ opera , che 
abbia fatto piò onore ài ca- 
valier Salviati è quella , che 
ha per titolo : AtAimìtaentì 


della lingua /opra il TìecanU-^ 
rane, Venezia 1584 e i 58<5 
in 4° , nella quale ampia- 
mente espone i precetti ne- 
necessarj a scrivere corretta- 
mente : essa per altro fu se- 
veramente criticata , special- 
mente nel libro intitolato, 
i/ìmpliazioni dèlia lingua Voi-* 
gare, publicaio nel 1587. 

* I. SALVINE ( Antonio 
Maria ) , nacque in Firenze 
da nobili genitori li 12 gen- 
naio 1053 , ed in età di 16 
anni fu mandato dal padre 
all’ università di Pisa coll* 
idea di formarne un valente 
giureconsulto. Ma egli appe- 
na tornato a Firenze, benché 
insignito della làurea in am- 
be le leggi , per una natura- 
le antipatia a questo studio, 
il quale, a dir vero, pe’ 
grandi talenti non è troppo 
dilettevole , nè troppo con- 
facente agli- uomini di animd 
retto, lo 'abbandonò, e tutto 
si rivolse alle umane lettere, 
delle quali era amantissimo. 
La hlosoiìa, la matematica , 
la storia, le antichità non si 
erano da lui trascurate, e gli 
servirono di ajuto e corredo 
per divenire eccellente critico 
e giudizioso traduttore de’piii 
celebri autori ; ma soprattut- 
to attese allo studio de’divet- 
si idiomi, ed in esso talmen- 
te profittò , che il Redi nel 
suo famoso Ditirambo del Bat- 
co in Tofeana disse: 
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Il gfan , thè ha 

cento lingue . 

Era molto versato neU’ebraica, 
nella caldea, nella francese e 
nella provenzale antica , nella 
tedesca , nella spagnuola , 
nell’ inglese j ma soprattutto 
Coltivò con somma distinzio- 
ne l’italiana, la latina e la 
greca , della qual ultima ‘di- 
venne publico professore nel- 
lo studio Fiorentino in età 
di soli 23 anni . Fuori di 
questa cattedra da esso occu- 
pata pel lungo spazio di 53 
anni con somma lode e con 
massimo profitto de’sooi di- 
scepoli , pe’ quali aveva un’ 
attentissima premura ed uni 
particolar affezione, il Snlvi- 
ni , alieno da ogn’ interesse e 
da ogni ambizione, non si cu- 
rò di conseguire altr’ impie- 
ghi ed altri onori, ma tutto 
vivendo a se stesso , agli a- 
mici f alle lettere , non fece 
che attendere tranquillamente 
ad arricchire la republica let- 
teraria còlle sue dotte fatiche. 
Quindi la sua vita non pre- 
senta alcuna dr quell’epoche 
o vicende osservabili, che in- 
teressano la storica curiosità , 
e ei fanno vedere l’uomo in 
grande movimenio. Lontano: 
da ogni finzione o dissimula- 
zione , anche riguardo a’suoi 
difetti medesimi , caro a suoi 
concittadini , venerato dagli 
esteri, facile nell’ amicizie , 
difficile nell’odio, era pro- 


clive all’ ilarità , ed amava 
le liete mense ed il buon vi- 
no . Dottito di una felicissi- 
ma memoria , applicatissima 
allo stulio, fornito di una 
vasta erudizione, facevasi le- 
cita di quando' in quando una 
specie di moderata crapola irt 
compagnia de’ più scelti ami- 
ci , per rallegrare gli spiriti 
e sollevarsi dall’ opprimente 
peso dell’ assidua applicazio- 
ne , tanto più che godette 
una prospera c vigorosa salu-* 
te , sinché terminò i suoi gior- 
ni in Firenze li 17 maggia 
1729 in CTÙ di 76 anni . L* 
abate Salviaì fu uno de’prin- 
cipali ornamenti delle due ce- 
lebri accademie Fiorentine de- 
gli Jlpatisti e della Crusca , 
e travagliò più di chiunquff 
altro alla perfezione del Di~ 
zionario di quest’ ultima com- 
pagnia impresso in Firenze 
1729 voi. 6 in f. Ninno fu 
altrettanto benemerito dell» 
favella toscana , quanto il 
isalvini , che di nuove voci 
l’arricchì, molte delle invec- 
chiate leggiadramente rimise 
in uso , ed a molte altre , 
mercè lo stu-Jio etimologico, 
rest'tuì'la loro natura e forza 
ed espressione. Avrebbe vo- 
luto prestare un altro servi- 
gio alla medesima I ngua, in- 
troducendo un accento da por- 
si per dinotare quando le let- 
tere £ ed 0 debbano avere 
un suooo aperto, e da trala- 
sciai-' 
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sciarsi quando il loro suono 
dev’ essere stretto o chiuso : 
distinzione importante e pu- 
re tanto ignorata o negletta 
speciain ente da’ forestier'j ma 
la sciita avversione alla no- 
vità fece , che non ne fosse 
seguitato il pensiere . Tra le 
sue produzioni , che sono in 
gran nun.ero , si distinguono 
le seguenti ; I. Le traduzioni 
dai t’reco in italiano, alcune 
in rma, altre in versi sciol- 
ti , t-ltre in prosa , di 
crconte ^ Firenze ifì95 in 12^ 
di 1 C'irrito ^ Venezia 1717 in 
12 ; deli’ Viarie e dell’ Odis- 
sea di Omeri , Firenze 172? 
voi. 2 in 8®; ò\ Oppiano ^ \v\ 
17:8 tn b° ; di Esiedo y Pa- 
dova 1647 in 8^" ,* di Callì- 
vnacc h renze 1765 in 8’ ; 
di Nirarnlro y ivi 1755 in 8 , 
di MuifO y di Coluto y di Tri- 
fedrro, di ^rato , ivi 1765 
in 8® ; di Sennj^onte , Londra 
1725 in I? ; di Casaubi.no , 
Firenze 1728 ; di Dio/^ene 
laerz':0y Firenze 1753; di una 
considerevole quantità di E- 
figrarnmi greci, del poema 
asnolngico di Manetcne, del- 
le Nuvole e del Fiuto di ai- 
risi ;ane , di Teognide ,di Fo- 
eilide y de’ Fersi avrei di Pit- 
ta pota y lice. II, Una versione 
dr.l greco riformata sull’ebrai- 
co celle Lamentazioni di Ge- 
Y'm a e di una parte del li- 
bro di Gicbbe y Firenze 1728 
in 4®. 111 . La Tradozioue 


dal greco in versi latini de^ 
Cam.tna di S n iireii'.r-.o Na- 
zionzeno y Faiiova 1709. IV. 
Alcune traduzioni dai greco 
in latino, ira le quali un di- 
scorso di Leone im, -era tote in 
lode di san Niciolo , Firenze 
171/5. V. Diverse versioni dal 
latino in italiano , e special- 
mente delle Satire di JÌula 
Persio, alle quali il dotto a- 
bate unì la traduzione del 
7 lattato della Satira di Casau^ 
bona y Firenze 1726 in 4°, 
di alcune Satire e dell’ adrte 
poetìi * di Orazio -y delle Mete- 
morfosi di Ovidio &f. VI, 
Una versione dall'inglese in 
italiano del Catone , tragedia 
di addisson , Firenze i7<;4 in 
8®. VII. Le traduzioni dal 
francese dell’ ..drte poetica di 
Boileau , c della Vita di S. 
Francesco di Salts scritta da 
NI arseli ier , Firenze 1714 in 
4®. Vili. Un volume dii^o- 
netri , Firenze 1728 in 4®. 
IX. Un altro di Prose saercy 
Firenze 1727 in 4®. X, Pro- 
se Toscancy ivi 1715 e 173^ 
tom. 2 in 4 . XI. Cento Di- 
scorsi jdccademii.i sopra diver- 
si dubbi proposti nell’accade- 
mia degli Apatisti, Firenze 
1712 , 1725 e I7J3 in 4®_. 
XII. Varie Orazioni funebri ^ 
tra le quali quella del Ma- 
gliaie chi pronunciata nell’ac- 
cadem-a di Firenze, ed im- 
pressa nella medesima città , 
1715 in 1 . XIII. ^Diverse 

dotte 
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dotte lettere , XIV. Una 
quantità di erudite Note so- 
' pra diverse Iscrizioni greche 
e romane, sui frammenti di 
L'ienadro e di Filemone ; in 
Hecubam Eunpidh ; in Eu- 
Jlatbium ; alla Cronict di Buo- 
nacr.rso Fitti ^ al Comento del 
boccaccio sopra Dante ; al 
JMalmantile del Lipoi , alia 
Fiera e Tancia del Sonar' ti ; 
ad alcuni Sonetti del Casa ; 
alla Perfetta Poefia del Mu- 
ratori &c. 

* IL SALVIMI (Salvino), 
nato in Firenze li 9 febbraio 
16Ò7 , dopo terminati '1 corsi 
di filosofia in Firenze e di 
giureprudenza -n Pisa , fece 
grandi progressi nelle belle- 
lettere e nello studio delle an- 
tichità della sua patria, so to 
la direzione del preaccennato 
^nton Maria Salvint suo fra- 
tello mafgiore . Era egli al 
pari del fratello non curante 
degli onori e della fortuna , 
indefesso allo Rudio, e solaz- 
levole nella buona conversa- 
zione. Ci6 non ostante! suoi 
talenti gii meritarono un ca- 
nonicato nella metropolitana 
della sua patria, e le più ce- 
lebri accademie d’ Italia fe- 
cero a gara ad aggregarlo. 
U Arcadia di Roma nel fer- 
vore della sua istituzione lo 
ascrisse tra’ suoi compastori , 
e l’accademia della Crusca , 
che già da gran tempo ave- 
vaio adottato per ^io , gli 


conferì piii volte I’ automa 
censoria, e nel 1745 lo in- 
nalzò alla suprema caricai di 
j^rciconsolo : carica solita con- 
ferirsi agli uomini più insi- 
gni , e eh’ era sta a occupata 
dal Cardinal Quirtìiy e dal 
c lebre proposto Muratori . 
Cessò egli di vivere g neral- 
mente corpianto li 29 no- 
vembre 1751 in età di 84 
anni. L’accademia del'a Cru- 
sca , della quale era molto 
benemerito per le sue cure e 
fatiche , non ^he per la sua 
netta ed elegante maniera di 
scrivere , fece coniare delle 
medaglie col di lui ritratto e 
con una onorevole iscrizione. 
L’ ope-a , che gli ha acqui- 
stata maggior riputazione, è 
intitolata, Fasti Consolari delP 
jdccademia Fiorentina , e fu da 
lui data alla luce in Firenze 
nel 1717. Furono parimenti 
publicati un anno prima della 
sua morte i suoi Sonetti , per 
opera del proposto Anton- 
Francesco Goti suo grande a- 
mico . Il canonico per 

la facilità nella poesitl italia- 
na fu superiore al fratello . 
Si hanno altresì di lui laP 7 - 
ta di Lorenzo Magalotti, e quel- 
la di Benedetto Mtgliurucci 
nel Giornale de' Letterati cP 
Italia . Lasciò in oltre diver- 
si interessanti maaoscritti , tra* 
quali le Pite de’ più celebri 
personaggi , che decorarono il 
capitolo della metropolitana 

dà 
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ili Firenze. 

SALVINO DEGLI AR- 
MAXI , natio di Firenze , 
venne riputato in Italia il 
primo inventore degli occhia- 
li : almeno per tale accennasi 
nel suo epitafio riportato da 
M. Landi . Egli mori nel 
1517, e credesi; che trovas- 
se 1’ accennato segreto verso 
l’anno 1295. Non avendo vo- 
luto Salvino farne parte al 
publico , Alessandro Spina 
proccurò d’ indovinarlo e vi 
riuscì ( Fed. spina ). L’aba- 
te Fontenai pretende , che gli 
occhiali fossero già conosciuti 
in Francia sino dalla fine del 
secolo precedente , Altri scrit- 
tori hanno creduto, che gli 
pntichi avessero degli occhia- 
li, o qualche cosa, che a que- 
sti si approssimasse . Ma 
quando si esaminano attenta- 
iTicnte i passi , che si citano 
chea questo ajuto così utile 
agli occhi indeboliti , si ve- 
de , eh’ essi non hanno alcun 
rapporto ai veri occhiali. Al- 
cuni hqnno attribuito il me- 
rito -di una tal invenzione a 
Baione ; ma questo in- 
gegnoso francescano propose 
solamente di porre sulle let- 
tere un frammento di sfera di 
vetro o di cristallo' per in- 
grandirle : e ciò è quanto 
pratLcavasi dag'i antichi , i 
quali per leggere si serviva- 
no altresì di piccole boccette 
{fji'ifhe di vewo pieoe d’ac' 


qua. E* cosa singolare, che 
un’ invenzione tanto impor- 
tante, la quale restituisce , 
per così dire , la vista ai vec- 
chi , sia comparsa cosi tardi 
nel mondo, e che non stasi 
ancora d’ accordo circa il ve- 
ro di lei autore, 

SALVIO , Ved, i. otto- 
ne e CRISTINA regina di Sve- 
zia . 

SALVIO,GIULlANO 
( Marco ) , a cui da taluni 
si da anche il soprannome di 
Severo , fu un celebre giure- 
consulto del secolo 1 1 , e fu 
certamente tra gli ascendenti 
( alcuni dicono avo, altri bi- 
savolo ) di Didio Giuliano ^ 
che fu imperatore dopo Frr- 
tinace ; ma vi è grande con- 
tesa tra i critici , imbarazza- 
ti nella spiegazione di un te- 
sto di Sparziano , se lo fosse 
in linea paterna o materna , 
e per conseguenza di qual pa- 
tria egìi fosse . Si era sem- 
pre creduto , fhe fosse ante- 
nato del predetto imperatore 
in linea paterna , e però vie- 
ne comunemente asserito na- 
tivo Milanese : il Casaubona 
fu il primo a volerlo di linea 
materna, e quindi non ita- 
liano , ira nativo di Adru- 
meta nell’ Africa : opinione 
seguita poi dal Keìnesic^ dall* 
Emeccio e da altri , e che non 
è priva di buone ragioni * 
Una iscrizione, riportata dal 
Muratori p deciderebbe la qui- 
• I sti9- 
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«tiene a favore de’ primi ; ma 
vi è grave dubbio, che sia 
supposta. Anche circa il tem- 
po della di lui morte vi è 
molta incertezza, volendo al- 
cuni , che fosse vissuto sino 
pi tempi deir irnperator Co)w- 
mado , sotto il quale coman- 
dasse gli eserciti, e poi ve- 
pisse condannato a morte per 
sospetto di congiura . Ma la 
combinazione dell’epcche sem- 
bra persuaderci , che questo 
fosse un altro , poiché il giu- 
reconsulto, quando anche fosse 
giunto sin al tempo di Coni- 
modo , sarebbe stato in età 
troppo decrepita . Checché 
sia di tali quistioni , egli é 
certo , che Salvia Giuliano fu 
uomo molto distinto e per 
nascita e per dottrina e per 
altre qualità , Tra le varie 
insigni cariche ebbe la pre- 
fettura di Roma , e fu due 
volte console , essendo caduto 
il suo secondo consolato cir- 
ca 1’ anno 148 dell’era vol- 
gare . Fu tra i pih intimi 
consiglieri dell’ imperatore 
Adriano, il quale lo impie- 
gò in diversi importanti af- 
fari . Soprattutto lo incaricò 
di raccogliere , esaminare e 
confrontar^ tutti gli editti de’ 

f iretori, che^ bene spesso tra 
oro contrarj, essendo giunti 
ad un esorbitante numero , 
cagionavano un’ enorme con- 
fusione . Salvia^ togliendone 
ciò da’ «avi 0 cQij* 


traddittorio , correggendo e 
dichiarando , ov’ erane biso^ 
gno, e disponendo tali edit- 
’ti , formò un’ ordinata com- 
pilazione di leggi , celebre 
sotto 11 nome di Editto per- 
petuo , di cui tra gli altri ci 
ha data un’ erudita storia 1’ 
Eineccio . Altre opere aveva 
fatte questo giureconsulto , 
e specialmente 90 libri di 
Di^e/Ii ^chs dagli antichi fur 
rono contentati , e vengono 
accennati con lode . Giujii- 
niano nel suo codice Io enco- 
mia piu volte , e lo chiama 
Difernjftmum juTtfperìtum e 
Summje auBoritatis hominem . 

SALUTATO , Ved, ca- 
rupcio . 

SALVQISON ovvero suL- 
VAzoN ( Jacopo di ), genti- 
luomo del Perigord , dopo 
essersi dedicato nella primi 
sua gioventù allo stato ec- 
clesiastico ed aver fatti buo- 
ni studi in Tolosa , abban- 
donò la chiesa per le armi , 
e cominciò dal servire in qua- 
lità di cavalleggiero sotto M, 
d^ Essi nel viaggio di , Scozia 
nel 154.,.. Essendo stato fat- 
to prigioniero dagl’inglesi iti 
un combattimento , la ripu- 
tazione d’ uomo dotto , ch’e- 
rasi acquistata ( qualità , eh* 
era allora una specie di fe- 
nomeno in un uomo di guer-r 
ra ) ispirò al re Odoa*do U 
curiosità di vederlo . Quan- 
di ebb? ragionato seco , s’ 

ion 
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invogllb di tenerlo presso di 
se, ma Salvoìfon , malgrado 
le vantaggiose esibizioni di 
«questo principe , si scusò a 
motivo della fedeltà , di cui 
era debitore al suo re ed al- 
la sua patria, e supplicò, che 
fosse tassato il suo riscatto . 
Cd'jardo , commosso dalla no- 
biità de’ di lui sentimenti , 
)lo rimandò libero senza ve- 
run pagamento . Ritornato 
in Fran ia, passò in Piemon- 
te per servire colà sotto il 
maresciallo dì Brijfac . Ivi si 
distinse soprattutto per una 
destrezza singolare nel sor- 
prendere le piazze : aveva in 
o^uesto genere un ingegno sì 
inventore, che i soldati dell’ 
armata di Brìffac , credeva- 
no, ch’egli ave<;se uno spi- 
rito famiglia'e . Fra le a. tre 
intraprese nulla vi fu di 
meglio ideato e di piò de- 
stramente concertato, quanto 
un tentativo , che fece sul ca- 
stello di Milano nel 155..., 
c che non andò a vuoto , se 
non perchè si trovarono trop- 
po corte di alcuni pftdi le 
scale . Aveva avuta 1 ’ arte 
di condurre dall’ armata del 
Piemonte , attraverso di un 
paese nemico, cento ovvero 
'129 soldati destinati alla sua 
spedizione , sino nelle fosse 
del predetto castello , senza 
essere scoperto . Si ritirò si- 
milmente , avendo disposta 
la sua truppa in varj piccio- 


li squadroni , die nel loro 
ritorno tennero diverse vie ; ^ 
e non accadde se non per un 
accidente impossibile a pre- 
vedersi , ch’egli venne fatto 
prigioniere con alcuni de’ suoi 
compagni iu distanza di piò 
leghe da Milano . Il circo- 
stanziato racconto di questa 
intrapresa, troppo lungo per 
non aver luogo in questo Di- 
zionario , trovasi nella Morìa 
dette Guerre det Piemonte di 
Boìvìn du Vittars . Era salito 
Salvoìfon all’ impiego di mae- 
stro-di campo della fanteria 
francese nel Piemonte, ed e- 
ra anche gentiluomo di ca- 
mera del re, quando un’im- 
matura morte , cagionata da 
una pleuritide , io rapì nel 
1558 in età di soli Z7 anni. 

( Artìcolo fommWtftrato allo 
fiampatore Francefe ). 

SALUTE ovvero sKSiTtf 
vai a dire Confervaùooe , in 
latino Satus . I Romani ne 
avevano fatta una divinità , 
e le avevano innalzati alcu- 
ni tempi- Veniva rappresen- 
tata sotto l’ emblema di una 
femmina , assisa sopra un tro- 
no , coronata di erbe medi- 
cinali , con una taz;za in una 
mano , e presso di lei un al- 
tare , intorno a cut un seiv 
pente faceva molti cerchi col 
suo corpo , di maniera che 
la sua testa veniva poi ad 
alzarsi sopra il medesimo al- 
tare . Si dice , eh’ ella avesse 

per 
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r soo eort^^gìo ordinario 
Cone$reìia ^ il Travaglio e 
ia Frugahtà . Veniva adora- 
%a altresì sotto il'tjome d’ 

SAMARITANA ( La ): 
«otto questo nome è nota U' 
tia femmina j a cui oesu’ 
'CRISTO chiese da bere, men- 
tre passava per Sichem , cit- 
tà di Samaria , in occasione 
del suo ritorno nella Galilea. 
Mentre i discepoli di quest’ 
Uomo-Dio erano andati nel- 
la città a comprar delle prov- 
visioni ) egli , pressato dalla 
sete , si fermò vicino ad un 
poizo , ove osservò una fem- 
mina , che traeva dell’acqua, 
Meravigliandosi ella , che un 
Ebreo avesse il coraggio di 
parlarle ( perchè gli Ebrei 
sfuggivano ogni commerciò 
co’ Samaritani , da essi riguar- 
dati come eretici } , palesò 
al Salvatore la sua sorpresa, 
Gesù Crtjìo n’ebbe pietà » le 
predicò , la commosse colla 
sua gr22ia vivificante , e la 
convertì a lui, 

- SAMBLANCAY , Ved. 

BEAUME. ’ 

SAMBLICO , famom la- 
dro, che rubò nel tempio - di 
Diana in Elide. Venne arre- 
stato , e siccome persisteva 
oatinato a negare il suo de- 
litto , fu posto alla tortura 
per un anno intero , in cui 
gli si fecero patire crudeli 
tormenti • Quipd> ne venne 
TuttJCXlil. 


PS 

il proverbio; Soffrir più mali 
che Samblico. Era ben giusto, 
-che questo disumano ripiego 
'avesse origine nella pagana 
barbarie’; ma recai stupore , 
come abbia potuto adottarsi 
sotto la legge mite del Van- 
gelo, e come duri tanto tem- 
po la cecità, onde non anche 
sia interamente proscritto'^.', 
SAMBUC ( Giovanni Yf 
in latino Sambufus y medico, 
nato a Tirnau neirUngheria 
l’anno 1551 , frequentò le 
università di Germania, 
Italia e di Francia. Divenne 
abilissimo in medicina, nelle 
belle-lettere , nella poesia , 
nell’ istoria e nelle antichità • 
1 suoi 'talenti gli fecero go» 
dere molta grazia alla corte 
degl’imperatori Massimiliant 
ir e Ridolfo II, de’ quali di- 
venne consigliere e storiogra- 
fo . Morì di apoplesia in Vien- 
na d’ Austria li giugno 
1)84 di 5^ anni. Si hanno 
di lui : I, Le vite degl' Impe- 
ratori Romani. Il, Varie Tr/r- 
dazioni latine di Esiodo , di 
Teofilato e di una parte delle 
opere di Platone ^ di Senofon- 
te e di Tucidide y le quali 
versioni sono piò fedeli che 
eleganti. III. Alcuni Come»- 
ti sull’ Arte poetica • di Ora- 
zìo , e varie Noie sopra di- 
versi autori greci e latini . 
IV. Una Storia di Ungheria y 
che fa continuazione a quel- 
la ài. Bonfinio . Vi si trova- 
V no 
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no , pna parte del regjia di 
VUùislao^ un compendio di 
quello di Luigi II ed altri 
frammenti considerevoli. Esj 
sa è esatta e scritta in una 
maniera interessante . V- Em.- 
fjlevnata , Anversa 15Ó4 in 
Ji'’ e 157Ó in 16, ristampati 
diverse altre volte, VI. De 
imnatione ,a Cicerone petenda ^ 
Dialoghi fret , impressi insie- 
?ne colla sua Earaphrasif irp 
femnium Scipionis ^ Anversa 
1563 in 3 °, VII. Icones Me- 
dicorum f Leyden 160^ in f. 
C^uesta raccolta contiene 6j. 
liuatti di medici e di alcuni 
filosofi,, con un compendio 
delle loro vite. si era 

formato con grande spesa ui^ 
ricco gabinetto di medaglie , 
e si era data molta premura 
jer disQtterrare varj autori 
«michi . In tutte le sue ope- 
re si riconosce 1’ uomo erudi- 
to e l’uomo dabbene, il let- 
terato saggio e cristiano . Si 
fvh consultare I’ eccellente 
Storia della Letteratura di Un- 
gheria , scritta dal P. j 4 Ufsio 
Horat.yi , tom. ^ pag. 1 , 
Presburgo 1777. La sua ma- 
riiera di far viaggio era sin- 
golare . Percorse quasi tutta- 
l’Europa sempre solo, a ca- 
vallo , accompagnato da due 
alani ( grossi e coraggiosi ca- 
pi ), de' quali fa iVlogip ne’ 
suoi Emhlemi . 

SAMERIO { Enrico ) , 

gesuita, nato jn vicinanza d| 


Marche nel ducato di Lu- 
cemburgo, fu confessore del- 
la sventurata MgrÌ0 Stuarda, 
poi zelante missionario nella 
sua patria, Morì a Eucem- 
burgo nel 1710 in età di 70 
anni . Era versatissimo pella 
scoria ecclesiastica e soprat- 
tutto nella cronologia , Lasciò 
un’opera , intitolata : Ckrona- 
logia facra ab Orbe condito ad 
Chrijìum Anversa i< 5 o 8 

in f. Ivi rileva un’infinità di 
errori sfuggiti a diversi auto- 

SAMMICHELr ovve- 
ro sANMicHELi ( Mjcfiele ), 
celebre architetto paco in Ve- 
rona nel 1484 , mori nella 
predetta^ sua patria pel 1559, 
dopo aver dato il principale 
saggio della sua abilità peli’ 
architettura miiitare, costruen- 
do. le nuove fprtificazitvii'del. 
la piedesima città di Vero- 
na,, da esso incominciate nel 
1527, Se non ne fusegli to- 
talmente il primo inventore 
(, Eed. u Commendino ), fu 
certamente il primo a perfe- 
zionare e ridurre bene ajJ ef- 
fettuazione in pratica la nuo- 
va idea di formare i bastioni 
triangolari o quinquangolari 
colle facce piatte , e piazze 
basse ai fianchi , che raddop- 
pino le difese, e non sola- 
mente col tiro del cannone' 
tengano riparata la cortina ,• 
ma anche difendano la faccia 
dei baloardo |»rossimo , il fos- 
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«D , la straba coperta t Io 
spalto . Lasciò un libro , in- 
'titolato i Cinque Ordini d' 
'Architettura Civile y publicato 
dal conte Alessandro Pompei^ 
Verona 1735 in 4®, 

SAMONAS 0 SAMONA- 
Te, favorito di Leone il Fi- 
losofo , Ved. XVIII. LEONE. 

SAMONICO , Ved. SE- 

R ENO . 

SAMPIETRO , rcrf.sAK- 

PIETRO . 

SAMSON , Ved. sanso- 

^E . 

* SAMUELE , figlio di 
Elcana della tribù di Levi , 
fu profeta e giudice d’Israele 
per Io spazio di molti anni • 
Anna sua madre , la prim% 
delle due mogli di Eìcana , 
era stata sterile lungo tempo, 
allorché per un favore singo- 
lare di Dio concepì , e diede 
in luce questo figlio circa 1’ 
anno U55 avanti l’era vol- 
gare ( Ved, III. ANNA ) . 
Quando 1 ’ ebbe slattato , lo 
condusse a Silo alla casa del 
Signore , e lo presentò ad 
Lìdi per adempiere il vóto 
che aveva fatto , di conse* 
erario al servigio del taberna- 
colo . Tanti indizi di consu- 
mata virtù diede Samuele , e 
tanto caro a Dio fu sin da’-, 
suoi primi anni , che ancor 
giovinetto si sentì più vé^lte 
parlare in sogno dal Signore, 
poiché allora non erano àn< 
(cra venute in uso le vùiotii 


aperte e chiare , ^ come dice 
il sacro testo : in diebus il- 
lis non erat visìo manifefla . 
Crebbe adunque Samuele y e 
godendo sempre in sommo 
grado il favor del Signore , 
non lasciò mai cadere in va-, 
no alcuna divina parola , co- 
sì che in tutto Israele venne 
riguardato come profeta santo 
e fedele al suo Dio . Intanto, 
avendo final.»iente ^il Signore 
condotte ad esecuzione le sue 
minacce sopra il sommo sa- 
cerdote Meli ed i di lui figli 
( Ved. CENI ), fu sta- 

bilito in di lui vece per giu- 
dicare il popolo di Dio ; egli 
aveva allora 40 aani > Samue- 
le fissò la sua dimora in Ra- 
tnatha, luogo della sua na« 
scita ; ma di tempo in tempo 
non- lasciava di andare scor- 
rendo le diverse città, per ivi 
amministrare la giustizia. la 
progresso questo sant’ uomo y 
essendo divenuto vecchio , sta* 
bili Gioele ed Abia suoi figli, 
perché governassero e giudi- 
cassero sopra Israele in sua 
vece : carica eh’ essi esercita- 
vano in Bersabea , città si- 
tuata nell’ estremità meridio- 
nale del paese di Canaan. Ma 
questi figli , in luogo di cam- 
minare su le tracce del geni- 
tore , si lasciarono corrompe- 
re dall’ avarizia , ricevettero 
donativi e pervertirono il giu- 
dizio . 11 loro governo alienò 
gli animi , e tutti gli aazia- 
V 2 m. 
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di del popolo si recarono a 
ritrovar Samuele inRamatha, 
ed a predarlo , che Siccome 
egli era decrepito , ed i "stioi 
£gli tanto da lui degenerava- 
no, lóro costituisse up re per 

f jiudicarli , come lo avevano 
e altre naribni . 11 profeta , 
cui dispiacque un tale discór- 
so, avanti di dar loro rispo- 
sta , vòl|e consultare il Si- 
gnore , cljA lo incaricò espres- 
samente fi porger orecchio 
alle diqmodo degl’ Israeliti e 
di esaudirle ; ìnà però che 
prima loro dichiarasse , quale 
«arebbe il dritto del re^ che 
ad essi comanderebbe. = E- 
M gl'* piglierà ( -sono le paro- 
j, le di Samuele secondo la 
versione letterale del sacrò 
„ Testo y i vostri figli e li 
„ metterà sopra i suoi carri ^ 
j, e fra’ suoi cavalieri , e cor- 
reranno" davanti al suo cpc- 
j', chib; se he formerà tribu- 
ni e centurioni , e se ne 
„ servirà ad ararei suolcam- 
^ pi , a segar le sue messi , || 
fabbricar le sue armi ed i subf 
• „ carri . Prenderà eziandio le 
,, vostre figlie per farne pro- 
,, fumiere, cuoche e panat- 
„ tiere . Vi' toglierà il mé- 
glio che avrete di campi 
,, di vigne, di oliyeti e ló 
,, darà a’ suoi servitori. De- 
cimerà le vostre biade eie 
,, rendite de’ vostri vigneti 
per mantenere i supi eunu- 
ci chi 5 la sua qutneros^ cort 


„ te. Apche i rostri cervi , 
„ le vostre ancelle , i vostri 
migliori giovani , i vostri 
„ animali re li {toglierà, e 
„ gli adoprerà ije’suoi lavo- 
,, ri . pecimerà altresì le vor 
M stre gregge ; io somma voi 
„ sarete servi c= , Gl’ Israeli- 
ti , senza punto spaventani 
alla spiegazione delie conse- 
guènze delia loro dimanda , 
si ostinarono a volere un re> 
e Samuele tu costretto a sce- 
glierne unq e compiacerli . 
Consecrò adunque ed unse in 
re Saule nell’ anno ^09^ av. 
1 ’ era volgare . Nel progresso 
non mancarono a Sif macie oc- 
casioni di rimproverare 9I po- 
polo £br^ la sua ostinazio- 
ne in aver voluto un re. In 
effetto lo stesso Saule b^ 
presto colla sun di^bbidienza 
p colla sua cattiva condotta 
si rendette indeMo d’ essere 
monarca y onde Samuele con- 
secrò Divìde iq di ) ui vece , 

5 veggendo , che Sa ale era 
Stato rigettato da Dio , al 
quale dapprima era tanto ca- 
ro, non volle ma' pih vede- 
re questo sventurato principe. 
Gli apparve poi lungo tempo 
dopo la sua morte, seguita 
nell’ annp 1057 av. G. C. 
nell’età sua di 98 anni, al- 
lorché la Pitonessa richiami 
la di lui ombrai ed in tal 
occasione egli predisse all’ in- 
felice monarca , che nel gior- 
po dopo oiofrebiTc cp' suoi fi- 
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nellr battaglia , che da- 
rebbe a’ Filistei sul mofitg 
Cielboe. L’abate de la Ch/t- 
pelle ha creduto di trovare in 
questo discorso di Samuele un 
artifìcio di ventriloquo: senti- 
ftiento insostenibile, non so- 
lamente perchè non ispiega 
l’ apparizione , ma ancora per. 
ehè è formalmente contrario 
al sacro storico , il quale ci 
dice chiaramente , che Sa- 
mutle apparve in persona, non 
già certamente per qualche 
effetto dell’arte magica, nM 
per roiontà speciale di Dto< 
Coloro , i quali hanno credu- 
to , che la Pitonessa non fa- 
cesse che produrre uno spet- 
tro somigliante al profeta , 
sono egualmente opposti alla 
narrazione de’ libri santi . 
Quando anche si potesse elu- 
dere la forza di qoelle paro- 
le dei lib. I de' Re cap. 28: 
Cum autem vidhsetmuììerSa- 
muelem , . . Dìxit autem Sa^ 
muti... Et ah Samuel ^ non 
si potrà mai rispondere al se- 
guente passo dell’ Ecclefiajiìce 
ca p. 4^ ; Et poft hoc dormivìt^ 
ty tìotum feeit Regi finem tt/- 
ta tu * , exaltavh vocem 
suam de terra in frvf betta de~ 
lare ìntquitatem gentìs. Ven- 
cono attribuiti a questo pro- 
feta il libro de’CfWiVr, quello 
di Ruth^ ed il primo dt'Re^ 
almeno i primi 24 capitoli 
di quest’ùltimo,! quali nul- 
li contengono, cho non ab* 


bia potuto scrivere, a rlsefra 
di alcune aggiunte, che sem- 
brano esserci State inserite 
dopo la sua morte . Quanta 
agli ultimi capitoli , ilon pub 
Certamente avergli scritti , poi- 
ché in essi si fa menzione del- 
la sua morte, ch’era già seguita. 
NulladimenO alcune note , 
che non possono essere del 
tempo di j falino con- 

getturare, che Ejdra ^ aven- 
do avuti in mano gli origi- 
nali di Samuele^ e degli an- 
tichi scrittori del tempo di 
Davide , abbia compilato e 
ritoccato il primo libro d/ 
Re , non meno che i tre al- 
tri , io che concilia le appa^* 
tenti contrarietà', che si po- 
trebbero trovare nel testo di 
un tale libro . Samuele co- 
mincia la catena de’ profeti , 
che non è più stata interrot- 
ta da lui sino a Zaccaria e 
Malachia . Ved. agag . 

SANADON ( Natale-Ste* 
fano ), gesuita , nato a Rou- 
en nel' i6j6 , piofessb eoa. 
distinzione 1 ’ umanità a Caet^ 
Ivi fu , dove conobbe Ueztò 
vescovo d’ Avranches , col 
quale il gusto della lettera- 
tura e della poesia gli fece 
contrarre intima amicizia. In 
seguito il P. Sanadon fu in- 
caricato della rettorica nel 
collegio (fi Parigi, e della e- 
ducazione del principe < 7 / Cow- 
tì dopo la morte del P. d» 
Ctrceau . Nel 11728 egli di- 
V ^ ven- 
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venne blhliofecano tìi Luigi 
IV ( sbaglia il Testo france- 
se dicendo di Luigi il Gran- 
de , poiché questo monarca 
era morto sino dal 1715 ) r 
posto che conservò sino alla 
sua morte seguita li 2i set- 
tembre 17} anno 58 di sua 
età. I.a soavità e la purezza 
de’ suoi costumi y lo fecero 
ricercare' e stimare : accoppia- 
va egli alle qualità di buon 
religioso quelle d’ un amabi- 
le letterato. Vi sono di lui: 

I. Varie Poefie Latine ,1715 
in 12 , e ristampate presso 
Barb'U 1754 in S'’. I versi 
di questo dotto gesuita respi- 
rano il gusto de’ poeti del se- 
colo di ^ugufto . Vi si tro- 
vano la forza e la purezza 
dell’ espressione y il torno e 
l’armonia del verso, la scel- 
ta e la delicatezza de’ pen- 
sieri; ma sono alquanto man- 
canti d’ immaginazione . Ha 
fatte delle Odi y dell’ Elegie y 
degli Epigrammi , ed altre 
poesie sopra diversi argomen- 
ti. IL Una Traduzione delle 
opere di Orazio con annota- 
zioni, Parigi 1727 in 2 voi. - 
in 4°. Gli esemplari , che 
portano nel frontispizio la da- 
ta di i\msterdam , non sono 
stati corretti , e vengono pre- 
feriti dai curiosi : si , trova 
altresì in 8 voi. in 12. Il 
traduttore scrive con elegan- 
za e con 'gusto ; ma non ha 
eguagliata 1’ elevatezza del 


suo originale nelle Odi , né 
1’ energia e la precisione del 
medesimo tiqW Epi fio! e e nel- 
le Satire. In generale la sua 
versione è una parafrasi , che 
affievolisce il testo . Molti 
uomini dotti hanno biasima- 
ta la libertà , eh’ egli si è ^ 
presa di fare de’ considerevo* 
li cangiamenti nell’ ordine e 
nella struttura medesima delle | 
Odi . Non ha recata meno me- / 
caviglia la sua ortografìa sin- 
golare; né ciò, che ha detto 
per farne l’ apologia, ha gua- 
ri soddisfatto . III. Varj Di- 
feorfi pronunciati in diversi 
tempi , e de’ quali vi è una 
raccolta : essi provano , che 
sapeva esser oratore e poeta. 

IV. Preci ed JJìruzioni Cri- 
Jiiane y Lione 1752 in 8°.- li- 
bro pieno di unzione e di u- 
na solida pietà . 

SAN AZZlARO, Ved. san- 

NAZZARO. - ' 

SANCASSINI ( Dtonigi- 
Andrea ) , nato nel Moda- 
nese nel, 1Ò59 , si applicò 
con successo allo studio del-, 
la medicina, e ne,.diede pro- 
ve esercitando la sua profes- 
sione in varie città d’ Italia, 
nelle quali si acquistò gran 
riputazione . Nel 1727 si fis- 
sò a Spoleti , ed ivi cessò di 
vivere nel 1757. V» sono di 
questo medico : I. Dilucida- 
zieni Fiftco-Mediche « Roma 
17^1 al 1758 voi. 4 in L 
Qjllesù schiarimemù^sono di 
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una na'useànte prolissità . ÌI. 
^fortfint generati della maniè- 
ra di guarire le piaghi fecon- 
do il metodo dì Magati , Ve-* 
neiia in 8^ in italiano; 

e diverse altre opere , nelle 
quali spiega tutta la vivacità 
del suo zelo per fat adottare 
ai chirurgi i saggi consigli dì 
Cefare Magati . 

SANCÉRRE ( Luigi di 
Scampagna conte di ) , si*- 
gnorfr di Charentort &c., ma- 
resciallo di Francia nel 
e contestàbile nel 1597 , t>- 
scito da un’ illustre famìglia, 
prestò grandi servigi a Carlo 
V te di Francia, riportò mol- 
ti vatìt.^ggi sopra gl’ Inglesi, 
contribui assai al buon suc- 
cesso della giornata campale 
di Rosebecq f e morì li tì 
febbraio I402 iti età di 60 
anni , Colla gloria di essere 
stato uno - de’ tre piò grandi 
generali dì Carlo v suddetto } 
gli altri due erano Guefeimi 
Glisson 4 L’ abate U Gendre 
pretende, che fosse invecchia-* 
to nel servigio militare , sen- 
za farvi brillante comparsa . 
Venne seppellito a San-Dìo- 
nigi nella stessa cappella di 
Carlo V i in ulteriore testi- 
monianza della stima' , che 
questo principe aveva per lui. 
Ved. altresì bueIl. 

• SANCHA , Ved. ogn'a , 

SANGHE 0 sascio j Ved. 

SAKZIO . 

.* I. SANCHEi ( Fran- 


cesco ) , Saa^iìus , de Las- 
Brocas nella -Spagna , fu ri- 
guardato , come il Vadre del- 
la lingua latina ed il Dotto- 
re di tuu' ì Letterati . Questi 
erano i titoli, di cui veniva 
onorato dagli esageratori del 
suo paese. Vi sono di ini : 
I. Un eccellente trattato ^in- 
titolato Minerva ovvero De 
caufis Lingux latina y Amster- 
dam 1714 in 8P. [ signori 
di Porto-Reale hanno profit- 
tato molto di quest’opera nei 
loro Metodo della Lingua la- 
tina ( Ved. ti. CARZIA < ir. 
tAMCELLOTTO ). II* L’ Ar- 
te dì parlare , e della maniera 
d’ interpretare gli autori . III. 
Varie altre Opere dotte con- 
cernenti la grammatica. IV. 
Una Traduzione dal greco 
deir Enchpridìori di Épìtteto , 
Plstoja 1727 in 4® . Sdnchez 
morì nel 1600 di 77 anni. 
Deve distinguersi da un al- 
tro Franeefeo sanchez , nato 
a Braga nel Portogallo di 
genitori Ebrei, e che traspor- 
tato da fanchiHo a Bordeaur^ 
si fece poi Cristiano . Questi 
da giovinetto viaggiò in I- 
talia , si fermò qualche tem- 
po in' Roma ; poi ritornò in 
Francia , ed ivi iti MontpeU 
lier Studiò la medicina ^ di 
cui gli venne conferita la lau- 
rea in età di 24 anrti . Aven- 
do dovuto per motivo delle 
guerre di religione uscire dal- 
la predetta città , pa.sò » 

V 4 Tc». 
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Tolost, ove imegnò per Io 
spazio di 25 anni la filoso- 
fìa, ed undici anni la medi- 
cina , ed ivi morì nel 1632 
in età di 70 anni . Aveva , 
come dice Patìn , molto ta- 
lento , ed era filosofo incli- 
nato assai al Pirronismo . Si 
sono raccolte le sue opere sot- 
to il seguente titolo : Operg 
medica : bis funili funt Tra- 
Qattis quidam philofophici non 
infubtiles , Tplosa i 6^6 in 
4“ , premessavi la Vita dell’ 
autore. I suoi Trattati filo- 
fìci furono ristampati separa- 
tamente, Roterdam 1649 in 
22. Si distingue tra di essi 
quello , che ha per titolo t 
Quod nihil scitur ^ X/^er, im- 
presso anche a parte, Franc- 
fort ^618 in Ulderico Vid- 
dio ha data una confutazione 
dello scetticismo di Sanchez , 
Lipsia iddi. 

II. SANCHEZ ( Tom- 
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Genova nel’ in f. L* 
autore Ira raccolte in quest* 
opera tutte, le quistioni, che 
r imrrraginazione può far na- 
scere su (ali scabrose materie. 
Ciò,, che vi ha di pib sin- 
golare si é, che Io studio di 
questi delicati argomenti kob 
faceva la menoma impressio- 
ne sopra i di lui costumi . 
Egli scriveva i suoi libri a* 
piedi del Crocifisso. L’ edi- 
zione la più ricercata di que- 
st’opera è quella di Anversa, 
seguita nel ido7, dopo la 
quale viene quella del 1614. 
In tutte 1 ’ altre l’opera è sta- 
ta purgata , per quanto pre- 
tendesi , da > molte cose, di 
Cui gli uomini meno ben in- 
tenzionati di Sanchn, avreb-, 
bero potuto abusare . Si k 
detto malissimo a proposito , 
che , se le quistioni dilicate , 
contenute in questo libro , 
non fecero mai impressione 


piaso ), nam a "Cordova nel " all’autore, è sembrato, eh* 


1551 , entri) ne’ Gesuiti in 
era di id anni , ivi occupò 
diversi posti, e morì in Gra- 
nata nel idio in età di 59 
anni , colla riputazione di 
uopo di austeri costumi .. Si 
hanno di lui : I. Quattro v|» 
lumi in f. sopra il Decalogo^ 
sopra i Voti Monajlià , e so- 
pra molte quistioni di mo- 
rale e di giureprudenza , trat- 
tate in una maniera divisa . 
II. Tracia! ut de Matrimonio ^ 
V(Dptesso la ptitui volta lA 


esse ne abbiano fatta moita 
sopra i censori , poiché la lo- 
ro approvazione porta le se- 
guenti parole : Legi , perlegi 
maxima cum voluptate. Deve 
riconoscersi chiaramente , che 
quel piacere , di cui parlano 
li censori , non venne loro 
inspirato che dall’ erudizione 
e dalla sagacità di Sanchezt 
in effetto questo gesuita ne 
aveva molta . Essi non vede-vc 
vano in oltre nel di lui li- 
bro, se am materie, che do- 
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yevano èssere unicamente de- 
' stinate ai direttori ed ai con- 
jl fessoti . 

If I. SANCHE^ C Caspa- 
I re ), nato a Cifiienre? sulla 
Raguna , entrò nc'Gesuiti nel 
I *57** Dopo aver fatte le scuo- 
. le di umanità in varj collega 
e finalmente in Madrid , oc- 
cupò la cattedra di sacra Scrit- 
tura in Abralà*. Nel corso 
di 15 anni diede nel \Tecchio 
Testamento varj Ccmtnù , 
stimati anche dai Protestami, 
e che sono divenuti rarissimi. 
Solamente quasi 50 anni do- 
po la morte dei P. Sanchez 
'•Tenne abbracciato il di lui 
metodo , sottomettendo il sen- 
so litterale alla critica e ad 
^ una eTudizìufié saggiamente 

maneggiata . La solidità e la 
rarità di questi Comemarj fan- 
no desiderare , che se ne pro- 
curi una nuova edizione . 

IV. SANCHE :5 ( Anto- 
nio ), celebre medico nato 
a Pcgna-Macoen nel Porto- 
[• gallo li 7 marzo i dy9 , mor- 

to a Parigi li 14 ottobre 
i in età di 8^4 anni , lasciò di 

buon’ ora la patria , per vi- 

( aggiare nel Settentrione . Si 
distinse in Russia nella cura 
I della malattie epidemiche, l 

^ suoi successi lo fecero ohÌa- 

mare alla corte , ove divenne 
medico primario; ma la sua 
|| fortuna rimase sconvolta dai- 

le rivoluzioni dell’impero e 
del trono . Lasciò gli agghiac- 


òiatr alimi deUNord, pef ri- 
tirarsi a Parigi . Quantunque 
fosse di un» cooTplessione de- 
bole e delicata , quasi sempre 
soggetto a patimenti , e ben- 
ché il SLK> carattere dolce y 
timido e disenteressato lo al- 
lontanasse dalla celebrità , fi* 
nulladimeno conosciuto e co- 
me abile medico , e come uo^ 
mo benefico e virtuoso. Egli 
ha lasciati molti manoscritti 
interessanti , ed M'eva puWi- 
CAtd una Dissertaijone intorno 
/’ origine Jella malatti* Ven»^ 
rea^ 1765 in iz, ed un’al- 
tra Circa i Tremuotì . Vi è 
ancora di lui un MetaJo per 
isiudiare la Aiediiina ^ 17ÌÌÌ 
in 8®. 

SANCIO, Fed. SAìtzio. 

SANCIO ( Rodrigo), na- 
to a Santa-Maria-dc-Nieva « 
nella diocesi di Segovia , nel 
1404, si diede a conoscere di 
buon’ ora pel suo gusto per 
la pietà e per le lettere . 11 
suo merito lo fece, innalzarer 
ai vescovati di Zamora , di 
Calahorra , di Palencia ma « 
lasciando a’ suoi vicarj-genera- 
li la cura delle sue diocesi, pas- 
sò la sua vita in Roma , dove fu 
governatore di Castel Sant-An- 
gelo. Si distinse per le sue 
negoziazioni e per diverse o- 
pere isteriche eJ ascettiche . 
Le principali sono . I. Hijh^ 
ria Hispanica . Questa com- 
prende tutto ciò', eh’ è segui- 
to aelU predeua ^aonarchia 


» 


Digitized by 


SAN 


dalla suà órigiué sino ailà 
morte di Enrico vi nel 1474. 
E’ stata inserita nella Colie- 
lione degli storici di Spagna 
dì Scfìot s 4 Voi. in LlLSpf- 
culum Vita hurrians, Roma 
J468 in f: edizione j che ^ 
essendo uno de’ primi moniì. 
menti deir arte così utile del- 
la tipògrafia , per questa ra- 
gione è sommamente ricerca- 
ta , carissima e rarissima — • 
( Non si ha da confondere 
questo Speculum vita humanic 
collo Speculum humarue salva- 
tionii ^ in f. , dì sole dj car- 
te , senza data ) . Ve ne só- 
iio due traduzioni francesi : 1’ 
Una di Giuliano Matho^ Lid- 
lie 1477 i" i i’ 

Far^et , Lione 1480 in {4 San~ 
ciò morì in Roma li 4 otto- 
bre 1470 di 66 anni. 

SANCONIATONÉ, 5 ^<t«- 
choniaton , istorico Fenicio ^ 
Uató a Berito , scrisse una 
Storia ili IX libri in lingua 
Fenicia , nella quale rende 
conto della teologia e delle 
antichità del suo paese. Filo- 
M di Biùlot , contemporaneo 
dell’ imperator Adriano , ne 
fece Una Ver fumi gréca^ di 
coi ci restano alcuni frani-* 
menti in Porfirio ed iti Buse- 
ito . Questi frammenti dal 
Dodwello e dal vengo- 

no rigettati , cotbe supposti ^ 
ma Fourmmt ed àlduni altri 
eruditi gli adottano j come 
autentici. Koo si sa^ la quii 


tempo vivesse questo storico} 
gli uni io pongono sotto Se^ 
miramide , e gli altri sotto 
Gedeone giudice d’ Fsraello . 

SANCTA-CRUX, VeJ. 

6ANTA-CRUX. 

SANCTARÈL, Fé^f.sAN- 

tAREL. 

SANCT É j Vedi SANTE « 
è PAGNINI. ' 

S ANCTI US , Ved. san- 
cUez . 

SANCTORÌUS,fir</ SAK- 
Yorió. 

SANCY , Vedi ir. har- 

tAY . 

•• SANDEO ( Felino )• , 
celebre prelato e canonista del 
Secolo XV, nacque nel 1444 
in Felina j luogo sulle mon- 
tagné della diocesi di Reggio 
in Lombardia , di genitori 
Ferraresi, c di lamiglia an- 
ticamente originaria di Luc- 
ca . Fece i suoi studj ih Pa- 
dova ed in Ferrara } con tale 
profitto, che in età di zf an- 
no solamente ebbe uhà catte- 
dra di dritto canonico in que- 
st’ ultima Università * Nel 1474 
fu chiamato da Lorenza de' 
Medici all’università di Pisa 
coll’ insigne Stipendio di 500 
fiorini^ che gli venne aumen- 
tato in progresso sino ai 700* 
Passò nel i486 a Róma, ove 
da Innocenzo vili fu onorato 
del là càrica di auditore di 
Rota, ed ivi si trattenne piò 
ànni Carissimo al predetto 
po artefice} aon meno che al 
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Juo -successore Alessànàro vr, 
da’ quali fu sovente impiega- 
to con ottima riuscita in af- 
fari di molta importanxa.Cib 
non ostante ivi ebb’ egli tali 
gare e contese coll’ altro ce- 
lebre giureconsulto Fitif>foDe- 
cioy che sfidato da costui ad 
una publica disputa , il Snn- 
dto giudicò meglio sottrarsi a 
tale azzardo , fuggendo da 
Roma e tiiirandosi per qual-* 
che tempo a Pisa. E sebbe- 
ne il eh. mons. Mansi creda 
di poter annoverare tra le fa- 
vole questa fuga del Sandeo^ 
tali nondimeno sono le prove 
che si hanno di essa , che 
sembra \ molto difficile il po- 
tere ragionevolmente dubitar- 
te . Dal predetto Alessandro 
v-i venne fatto nel 1495 ve- 
scovo di Penna e di Adria, 
e nel 1501 venne promosso 
alla sede vescovile di Lucca j 
ma non potè goderne che per 
due anni circa , avendo cessa- 
to di vivere nel 1505. Fu 
ultimo di sua famiglia, e fit 
in concetto d’ uno de’ piò dot- 
ti canonisti , essendo celebri 
le sue illustrazioni ed v suoi 
comenti sui testi 'canonici f 
volgarmente solite citarsi sot- 
to il nomedi ff//«o<Era uo-» 
mo indefesso all’applicazione, 
• raccogliendo ed esaminando 
le opinioni degli altri dotto- 
ri, teneva sempre la penna 
alla mano per notare tutto 
che credeva giovevole 


a’ suoi -rtudj . Quindi oltre le 
varie sue opere legali , date 
alle srasnpe, e che un tempo 
colle altre di tal genere go- 
dettero riputazione.^, si trova, 
una copiosissima e pregevole 
raccolta di suoi manoscritti 
nell’ archivio della metropo- 
litana di Lucca « a cui li la- 
sciò per testamento . — Lodovico 
SAN'DEO , morto di peste nel 
14S2, benché scrivesse in uno 
stile rozzo e piò vivace cho 
grazioso, viene commendato^ 
come uno de’ buoni poeti ita- 
liani di quel secolo . Le sue 
Rime furono stampate in Pi- 
sa nel 148^. ' 

L SANDERO( Antonio)* 
Sanderus nacque nel 1386 iti 
Anversa, ove i suoi genitori 
si trovarono per accidente * 
poiché essi erano di Gand . 
Egli fu curato nella diocesi 
di quest’ ultima città , poi ca- 
nonico d’ Ypres e teologalo 
di Terouana . Dopo avee 
condotta una vita morigeratst- 
e nell’ assidua applicazione ^ 
mori in Afflingen nel 
di 77 ailni < Vi è di lui um* 
gran numefo di opefe inpro^ 
sa ed in versi . Le principali 
sono i ì* F landria illujirata ^ 
16^1 al 1Ò44 voi. z in f. , 
ristampata nel 17315 m'3voL 
parimenti in f. La prima edi- 
zione colla data di Colonia * 
realmente di Amsterdam , fu 
consumata dalle fiamme ^ in- 
$ie«ae colla sunperu di Gio^ . 
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vanni Bltau : quindi i |>ocIii 
esemplari , sfuggiti alle fiam- 
me j sono ricercatissimi . Van- 
Lrm, che ne ha data la se- 
conda ediaione, vihaaggiun» 
tp 1 ’ Hagìologium Ftandrit \ 
de Candavtnstbus ; ... it Bru- 
gentibus eruditionìt fama eia» 
rif\ de SerìptoTÌbus Flandria: 
opere di Sandtro , eh* erano 
state iihpfesse separatamente. 
II. Chorographìa sacra Bra- 
àantìa ^ Brussellei ró;9 voi. 
2 in f. ed accresciuta, HaiSi 
lytó voi. j in f. tu. Bi‘ 
éiiothtca Belgica manuferìpta^ 
Lilla 16^1 e 1Ó44 voi. a Ih 
4°. In questa si contengono 
i Cataloghi dei manoscritti 
della maggior parte delle ba- 
die di Fiandra , del Braban- 
te, deir Hainaut e del paese 
di Liegi. IV. Opuseuta mino- 
ra , Oratimts Sacra , Prafa- 
ùonum syntagma ^ Poematum, 
Xibri iv,Lovanio 1631104°: 
questa è una raccolta delle 
sue poesie, orazioni' 3 cc. V. 
Elogia Cardinalium , Lovanio 
162Ó in 4°. VI. Distertatié- 
ms biblica^ BrusscUes 1650 
in 4*. Le predette opere , le 
quali non sempre sono ben 
digerire, provano, che San» 
dera era laboriosissimo. Pos- 
sedeva -bene le lingue greca 
c latina , ed era poeta ed o- 
ratore : egli ha -sparsa molta 
luce sopra la storia delia sua 
patria . V autore fece impri- 
ipiere 9 proprie cpesq Ififias- 


gior parte delle soq opere, o» 
rovinb la sua borsd , dopo a* 
vere rovinata la sua salute • 
II. SA NDERO (Niccolò), 
nato a Charlewood nella con- 
tea di Surrey nell’ laghi! terra, 
pervenne mercè il suo merita 
al posto di regio professore di 
dritto canonico nell’universi- 
tà di Oxford . Essendo stata 
bandita dal regno creila Gran- 
firetagna , per comando delia 
regina Elisabetta ^ la religio- 
ne cattolica , Sandero si ritiri 
a Roma, ove fu promosso ai 
sacerdozio , ma non già si fe- 
ce gesuita, come erroneamen- 
te hanno supposto alcuni . Il 
Cardinal Osto Io condusse s'e- 
^ co al concilio di Trento, e 
nella sua ambasceria in Po- 
Ionia . AI suo ritorno ottea- 
ne la cattedra di professore 
di teologia in Lovanio , e di 
là il papa Pio v lo chiamò 
a Roma , per impiegarlo in 
alcuni importanti affari. Gre- 
gorio :tiii lo spedì nunzio in 
Ispagna, ed indi in Irlanda, 
per animare i Cattolici , che 
avevano prese le armi. liti- 
more di cader nelle mani de- 
gl’ Inglesi lo fece andar er- 
rando per qualche tempo ne* 
boschi , ove morì di fame e 
di miseria nei 15B3, o , se- 
condo Pnseo suo nipote, nel 
1380. Le sue principali opere 
sono i I. Un Trattato della 
Cena del Signore e della fua 
FtefewM naU nelP Zmaristia^ 
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is Inglese f stampato a Lova- 
nio nel i$66 in 4“. |I. Tr^r- 
tato delle Irtirpagint contro gl’ 
Iconoclasti y in 8** ..III. De 
origine 0C ffogressu Schismaàs 
jììiglkaniy editus & au£ius per 
Odoardum ^istkonupt , Colo- 
pia 158$ , ristampato iyi nel 
ló'zS in 8®: libro scritto con 
calore y ed in cui trovansi va- 
ri dettagli cpriosi circa lo 
scisma d’Inghilterra. Nulla- 
4imeno in esso l’autore mo- 
stra talvolta della passione . 
Ivi egli dipinge Enrieo vili, 
come un mostro di lubricità, 
che , dando la mano ad jdn- 
iia Boltna y avesse sposata la 
sua propria ^gUa. Queste pc^ 
polari dicerie potevano asso- 
lutamente essere fondate j mz 
«no storico non deve ripor- 
tarle , se non quando ae ab- 
bia in mano le certe prove . 
li capoitico lyiaucToix ne fece 
una versione francese , im- 
pressa a Parigi nel 1078 e 
ristampata in Colonia, 1^83 
in 2 vpl. in 14. IV, De £(- 
elefia Cbrijìi y Lovaiiio 1571 
in f. y. De M 4x1 yrio quorum-^ 
elam futi FJifabeth regina ^ iti 
4°. VI. De expii fatione iW»r- 
sety ac partiuxfl in 8° . 
VII. De visibili Menare bia 
Ecclefij y impresso la prima 
yojta in Lovanio, 1571 in f., 
indi ristampato a Viburno 
159^2 nella stessa forma. In 
^sso l’autore adotta i prìnci- 
pe degli aderenti alia corte 4À 


Ruma circa la rapcrlorità de’ 
papi sopra i concil) . 

SANQERSON, Ved.iKVH- 

DERSON. 

SANDERSON (Roberto), 
teologo casista , nato a Shef- 
£eld nella contea di Yorck 
nel 1587 , e morto li 29 gen- 
naio lóda di 75 anni, di- 
venne cappellano ordinario del 
re d’ Inghilterra Carlo i , ca- 
nonico della chiesa di Cristo 
e professore di teologia in 
Qaeford. Fu privato de’ suoi 
benefìci , ed ebbe molto a 
sofìrire in occasione delle guet- • 
re civili d’ Inghilterra , ma 
poco dopo il ristabilimento 
di Carlo II ebbe il vescova- 
to di Lincoln. Questo pteUr 
to , Ugualmente stimabile pet 
la sua motigcratexza , che per 
la soavità del suo carattete e 
per la moderazione del suo 
spirito , aveva ietti bene I 
Padri e gli Scolastici . Sape- 
va la storia delia sua nazio- 
ne , era buon antiquario , s 
passava soprattutto per un ec- 
cellente casista. Le sue princi- 
pali opere sono : I. Logica 
artis cQmpendium , Oxford 1 6 1 8 
in S'’. I{. Le sue Prediche , 
in f. m, Nove Casi di co- 
scienza, De juramet^ì obliga- 
tionty Londra 1^47 in 8 '‘.IV. 
Phyficef Scieatia Compendiumy 
Oxford 1^7 1 in 8 ’ . V. Pait . 
Dcclejiet. VI. La Storia di, 
Carlo I , in ingle<;e in f. &c, 

SAJ^PHAGEN ( Caspa- 
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«e ), teologo Luterano e so- 
prantendente delle chiese del 
ducato di Holstein, è autore 
di un’ Infroduzjone alla Jlori'a 
fii G, Cri/io e degli j^pojloli , 
ricavata dai quattro Vangeli, 
dagli Atti degli Apostoli e 
dall’ Apocalisst : • opera pien^ 
di érudixione, 

^ SANDINI ( Antonio ) , 
nato nel Vicentino li 13 giu- 
gno 1^9? , fu bibliotecario e 
professore di storia ecclesia- 
stica pel seminario di Pado- 
va , ove morì all’improvvi- 
so li Z3 febbraio 1751 • Era 
in moltissima stima presso il 
Cardinal Reztonico y allora suo 
vescovo , indi papa col nome 
di Clemente xiii. Di lui ab- 
biamo I. V*t*' Pcntìficurn 
Rom/morum , di coi la mi- 
glior edizione è quella di 
i-'errara 1748 : il vescovo d’ 
Augusta Langravio di Hassia 
,d’ Atmstadt la fece ristam- 
pare nel medesimo anno , sot- 
to jl titolo di Bojit Hiftorì* 
Eccleftaftìcs , Quest’ opera è 
profonda e piena di ricerche. 

II. Hijìoria Ramiliie Sacra . 

III. fiijìorìa 5 'f. Apojìolorum. 

IV. Pisputationet xx fx Hi- 

fiorìa Ecflefiaflica ad - 
Fotitificum Romamrurtt ' . V,. 
Alcune Dissertazioni contro il 
F. Serry , che servono di apo- 
logia alla predetta sua Storia 
della Sacra Famiglia , eh’ era 
stata attaccata dall’inicato P, 
gEKRY't ' ' 

r 


SANDIO ( Cristoforo ^ , 
in latino Sandius , famoso 
Soci ni ano , nato aK-onigsber- 
ga nella. Prussia , e morto in 
Amsterdam nel i68o di 36 
anui , aveva molta letteratu- 
ra sacra e profana , ed era 
versatissimo nella 'storia ec- 
cles'rastica , Abusò delle sue 
cognizioni per comporre di- 
verse opere , eh’ ebbero mol- 
to corso nella sua setra . Le 
principali sono; I. hi Biblio- 
teca degli Antitrmitarj ovvero 
$"cìrìiani y in latino , 1684 in 
S'’ : libro ricercato da coloro, 
che vogliono conoscere gli er- 
rori de’ discepoli di Socino IL 
Nucleus Historia Ecclc/iajiica, 
Cosmopoli i 66 p in 8^, in 
cui riferisce tutto ciò , che 
trovasi nella storia ecclesiasti- 
ca relativamente agli Ariani. 
IH. Inttrprttationft ftfradoxa 
in Joannem . I V, De origine 
Anima , V. Script ttr a sa»^ 
Trinitatis revelatriif &c, 
’SANDIS, Ved. SANDYs. 

SANDRART ( Gioachi- 
PO ) , pittore , nato a pranc- 
fort nel |< 5 o 6 , morì a No- 
rimberga nel 1683 di 77 an- 
ni . E’ piò conosciuto per le 
Vite de' pipi celebri Artisti , 6 ^ 
fisso date , e per l’ Accademiay 
fa quale eresse in Norimber- 
ga, che non per le sue ope- 
re di pittura, Sembra niente- 
iTieno , che, quando era in 
vita , venisse posto nel rango 
de’ migliori profeescuri dique- 
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st’ ai;te . Avendo bramato il 
re di Spagna di avere dodici 
«quadri de’ più celebri pittori, 
che fiorissero in Roma * S^rw- 
drart fu uno di coloro , eh? 
vennero scelti per tale trava- 
glio. Si trovò quindi inconr 
correnza col GutJo ^ coi Gutr- 
etno , col Gìufeppìno y Maffi- 
nì , Gentileschi , Pietro da Cor- 
tona , Va/erttinOy Andrea $as- 
fhi , Lanframo > il Domenisbt- 
no ed il Poussin . Di questp 
pittore sono famosi special- 
mente li XII Mesi dell' ennoj 
che sono stati incisi in rame 
in Olanda con alcuni ver^i la- 
tini , per darne la spiegazio- 
ne ossia descfizione.SanA/rarr 
ha trattati altresì grandi sog- 
getti di storia ,, ed ha fatti 
molti ritratti .* Non si posso- 
no dar prove di maggior a.- 
inore per la pittura , di quel- 
lo che ne mostrasse questo 
artefice in tutto il corso del- 
la sua lunga vita. Suo nipo- 
te , Giacomo sandrarj, si 
è distinto nell’ intaglio inra- 
ine de’ ritratti , che ha es- 
spressi'con molta rassomiglian- 
za e naturalezza. Il suo bur 
lino era graziosissimo. Gioa- 
(hino ebbe una hglia , nomi- 
nata Susanna sanprart , la 
quale si è distinta perlostes? 
so talento, che suo padre . 
Le principali opere, che G k)«- 
(hino Sandrart ha date alle 
Stampe circa la sua professio- 
ne, SOUP ; 1 , AfcademU di 


architettura , di scultura -e di 
pittura , in tedesco , Norim- 
oerga 1675 e 1676, due par- 
ti, che si legano in un sol 
volume in f. II. Accademict^ 
nobilissima Artis /»c?ef;4r : tra- 
duzione latina del l’opera pre- 
cedente , Norimberga iò8{ 
in f. con fig. libro raro. ILI. 
jidmiranda yeteris sculptura 
&c . . , . una cum artis hu)us 
theoria , Norimberga 1660 in 
f. con molti rami . IV. Ro- 
ma autiqua & nova Tlseatrum^ 
Norimberga 1Ó84 in f. V» 
Romanorum Fontinalia , idSj 
in f.yi. Iconologia Dcorum^et 
Ovidii metantorphosis , ió 3 o 
in L in tedesco. Xutte que- 
ste opere provano , quanto il 
Sandrart avesse studiato i 
princìpi della sua arte , e so- 
no ricercate da coloro , che 
in questa vogliono acquistare 
cognizioni;^ ma difBulmentc 
si trovano tutte insieme uni- 
te . 

^AND&AS ; Ved, COUR- 

TILZ. 

SANDRICOURT, Ved. 
MEZERA}, verso la fine deli’ 
articolo , 

SANDYS ( Edyino ) , 
secondogenifo di Edvino San- 
dys jircjyescqvo di Yorck , 
nacque a Wtfrehester nel 1 577. 
Dopo aver fatti i suoi studj 
in Oxford I viaggiò in diver- 
se parti dell’Europa, e dopo 
il ritorno da’ suoi viaggi alla 
^attÌ4 n fece distinguere per 


/ 
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sue cognizioni , pel suo 
pere e. per le sue virtù . Quin- 
di ^ creato cavaliere ed im- 
piegato dal re Giacomo' i in 
diversi imporranti affari , ne’ 
quali riuscì con ottimo suc- 
cesso. Ebbe ancbe la carica 
di tesoriere degl’ intraprendi- 
tori' per le piantagioni occi- 
dentali . Dispiacque molto al 
medesimo Giacomo i ^ ch’egli 
in pieno parlamento si fosse 
vigorosanien'e opposto nel 
IÓ2I alle 'volontà e misure 
della corte , e però il monar- 
ca gli ordinò la prigionia. £ 
Comuni manifestarono molto 
Tisenti mento per questo affa- 
re , riguardando un tale arre- 
sto , coma una grande infra- 
zione fatta ai lóro privilegi. 
Il segretario di stato dichia- 
rò , che Sanàys non ew po- 
sto in carcere per alcun affa- 
re parlamentario , il medesi- 
mo fìa posto in libertà a ca- 
po di un mese , e così ven- 
ire a sedarsi il- tumulto. Qiie- 
sc’ uomo dqtto ^ coraggioso & 
«incero era dotato di un;a ri- 
gorosa probità y di > una fina 
politica, ma non adulatrice 
niè servile > ed era altresì abi- 
le scrittore . Morì sui prin- 
cipio di ottobre 1629 di 52 
, anni , dopo avere fondata una 
cattedra di metafisica nell’ u- 
jiiversirà di Oxford, per di 
cui mantenimento lasciò uri 
capitale di 130» lire sterline. 
« di lui un libro, intito- 


lato : Eiifop.e ipfeutunt ' ovftr 
ro Descrizione dello stato de!t ^ 
la Religione nell' Occidente . 

La BiigUor' edizione di tale 
libro è quella del 1655 in 4°, 
Vi sono anche sotto il nome 
di Ctevaiier Edvino Sandys in 
versi inglesi gl’ Inni sacri ons- 
vero i jgo Salmi di Davide 
tradotti O'e.y, posti in musica 
a cinque voci da Roberto T ay~ 
•ior ed impressi, Londra 1.615 
in 4“ ; ma d incerto se siano 
di questo scrittore , oppure 
di un altro nativo di Lati- 
mers «ella contea di Bucks , 
ch’era parimenti cavaliere , 
ed aveva lo stesso nome e 
cognome Giorgio sandys^ 
il più giovine de’ fratelli di 
quello, che forma il sogget- 
to del presente articolo , mor- 
to nel 1642 , lasciò una Dè- 
scriztone della Terra Santa ^ 
inglese in f. ed altre op»eia 
prosa ed in versi . 

** SANFELICE ( Gian- 
Francesco ) , di nobile fami- 
glia della città di Napoli , fu 
uno de’ più celebri giurecon- 
sulti e de’ più saggi magistra- 
ti , che fiorissero sul princi- 
pio del secolo xvii. Dopo 
avere pria nella professione 
di avvocato, indi nelle udien- 
ze provinciali e nella gran- 
corte della Vicaria, dato sag- 
gio de’ suoi talenti, venne 
fatto consigliere nel 1619 , 
poi nel 1640 fu innalzato al- 
ia suprema digaità di Kjeg- 

geu- 



SAN 


gente delfa CanceUerTa .Alla 
soa dottrina ed alla sua inde-' 
fessa applicazione accoppiava 
egli un’ esemplare morigera- 
tezza , un nobile disinteresse^ 
ed una somma integrità . Se- 
vero nel punire , ma senza 
astio e senza turbamento del- 
la sua tranquillità, affabile e 
paziente ascoltava con molta 
sofferenza ed umanità ogni 
genere di persone ed a tutte 
amministrava un’ imparziale 
giustizia . Non sappiamo in 
qual anno cessasse di vivere 
questo degno magistrato, il 
quale lasciò: I. Decificnes su- 
ftemorum T rtbunaltum Regni 
Neapolitani j Napoli 1642 , 
ristampate indi Licme 1Ò75 
e 1676 vofl. 4 in f. II, Pra- 
xìs Judiciariaj impressa a Na- 
poli nel 1^347, e ristampata 
a 'Lione nel r6y^ idi-f. — 
Vi fu pure un Antonie san- 
FELICE di Napoli , monaco 
Francescano , scrittore e poe- 
ta- nel secolo xvi , che diede 
alle stampe alcune Poefu ed 
un opuscolo , intitolato la 
Campania y Napoli 1562 in 
4“ , inserito anche nell’ Italia • 
Jlluflratay ediziofue di Frauc- 
fort del tdoo in f, 

,* SANGALLO ffvotro da 
SAV-CAito ( Antonio ), na- 
to ne’ contorni di Firenze, fu 
dapprima destinato al mestie- 
re di falena me ; ma poi es- 
sendosi recato a Roma- ap- 
presso due zii architetti , che 
Tom.XXIlI. 


aveva- ih qnesta città , si ap- 
plicò sotto la loro condotta 
all’ architettura . Fu altresì 
discepolo del celebre Bramane 
te , e mercè il suo talento e ■ 
r assidua sua applicazione per- • 
venne ben presto ad acqui- • 
starsi gran nome in una tal 
arte. Il pontefice Leone x , 
Clemente vii € Paolo III l’ 
impiegarono in molte rile-- 
vanti fabbriche Succedette 1 
altresì, non al Bramante yco- 
me dice il testo ^francese , ma 
a Baldassare Perkzzi nell’im- 
portante e lucroso impiego di 
architetto della Basilica Va- 
ticana , e venne incaricata 
della fortificazione di varie 
piazze, giacché anche in que- 
sta parte dell’ architettura era 
imendentissimo , Si distinse 
particolarmente per la solidi- 
tà de’ suoi edifìci , e cessò di 
vivere in Roma nel 1546, 
Ivi tuttavia conservasi un mo- 
dello per la chiesa di Saa-. 
Pietra , fatto da i questo ec- 
cellente artefice , il quale so- 
lamente in legnami ed opere 
de' legnaiuoli costò- 4184 scu- 
di ,• oltre 1500 , che ne furo- 
no dati per sua mercede al 
Sangallo'y ed è veramente 0-, 
pera dt^na d’ essere veduta* 
ed attentamente osservata. Gii» 
non ostante-, il Bonarota ,che 
dopo di lur ebbe la sopran- 
tendenza della fabbrica di San 
Pietro , non giudicò a propo- 
sito il metterlò in'csecuzionc. 
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Ci riini , dice il Vafarì , 
thè /’ edifìeio verrebbe troppo 
smnìuzzato dai ribalti e dai 
membri , che fono piccoli y sic- 
come anche sono le colonne y ar- 
chi /opra archi e cornici sopra 
tornici y oltre non pochi altri 
difetti» che gli sembrò di ri- 
trovarci, e prrncipaìlmenre un 
. certo gusto di architettura te- 
desca , ovvero Gotica , come 
suol dirsi comunemente. Di 
molte altre opere del Sangal- 
lo si possono vedere le noti- 
zie presso il citato Vasari, 
•*l.SANGI 0 RG 10 (Gian- 
natonio ), in latino Asan&o 
Ceergioy era di famiglia pa- 
«rizia^ di Milano , originaria 
di Piacenza, e nacque nel 
1459. Dopo fatti i suoi studj 
in Pavia» fu pér più anni ptt- 
blico professore, di sacri ca-- 
noni in quell’università » in-.t 
di venne promosso all’insigne 
dignità di proposto nella ba- 
silica di Sitnt’ Ambrogio di 
Milano , e nel 1479 eletto 
vescovo di Alessandria della 
Paglia . Non molto dopo 
renne chiamato a Roma da. 
Si/ìo rv e fatto referendario 
apostolico ed auditore di Ro- 
ta , ne’ quali impieghi conti- 
nuò con molta lode sotto In- 
nocenzo vui ed yllesssandro v\. 
Da quest’ ultimo pontefice fu 
decorato delia sacra porpora 
nel 1495 , e dal vescovaro , 
che aveva allora , trovasi co- 
munemente appellato il Car- 


dinale Alessanàrino, Ne! t499- 
fii trasferito dalla chiesa di 
Alessandria a quella di Par- 
ma , indi venne farro patriar- 
ca di Gerusalemme» e passim 
successivamente ai vescovati 
cardinalizi, appellati suburbi- 
carj , di Frascati, di Albano, 
di Palestrina , di &bina . Mo- 
ri in Roma nel 1309 in età 
di 70 anni in riputazione d' 
uno de’ più dotti canonisti 
del suo tempo . Malgrado- le 
assidue sue occupazioni » ed 
i tanti impieghi da lui eser- 
citati , a’ quali devono- anche 
aggiugnersi diverse ambasce- 
rie, fu sempre indefesso allo- 
studio , essendo questo la sua 
maggior passione. Viene an- 
che commendato per la sua 
pronta eloquenza » per la sua 
saviezza, e pel suo disinte- 
resse, onde convertiva le sue 
reudite in gran parte a .sol- 
lievo de’ ppvert ed in benefì- 
cio delle chiese alla dr lui 
cura commesse . Le opere da 
esso lasciate- sono principal- 
mente: Var; Comenti sul De- 
crete di fàr oziano e sulle De- 
cretali y diversi , T rettati ; al- 
cune Orazioni^ e due celebri 
Consulti y l’-uDO in materia 
fendale per la contea di Foiz» 
1’ altro per la successione nel 
ducato di Livonia : prova » 
ch’era in molta stima anche 
per le snc cognizioni nel drit- 
to civile. 

•• II. SANGIORGIO 
(Bea- 
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C Benvenuto da ) , dell’ anti- 
ca nobilissima casa dei Mon- 
ferrato de* conti di Biandrate» 
fu uomo molto riputato per 
dottrina y saviezza e probità 
nel secolo xv , sulla fine del 
^uale vìveva tuttavia ; ma non 
sappiamo in qual annp mo- 
risse . Fu presidente del se- 
nato di Casale , ebbe la reg- 
genza dello stato e la tutela 
de’ giovani principi dopo la 
morte del matchese Bonifazjoy 
e venne impiegato in diver- 
se onorevoli ambasciate , spe- 
cialmente all’imperator Maffi. 
m'ìl'tano i ed al papa 
Jro VI. L' Orazione , che re- 
citò davanti a quest’ ultimo 
fu data alle stampe . Scrisse 
una Storia del Monferrato , 
cui cominciò dai tempi del 
marchese Gupjielmo vi it ver- 
so la metà del secolo xv , e 
continuò sino al 1.^90. Ne 
fece prima un Compendio la- 
tino , impresso nel 15 ló e 
ristampato nel 1521 ; poscia 
stese una più ampip Storia in 
lingua italiana, la quale non 
fu stampata che nel 1639, 
ripublicata poi dal Muratori 
ne’ suoi Scrittori d’ Italia voi. 
XXIII. Questa Storiay benché 
non esente da favole , errori 
e mancanze ( cólpa più del- 
1’ indole de’ tempi , che dell’ 
autore ) , viene riputata una 
delle più utili ed interessan- 
ti di quel secolo , atteso il 
gran numero di bei documeor 


ti , che vi ha inseriti lo scrit- 
tore di essa , il quale mostra 
in oltre moltissima lettura ed 
erudizione. 

SANGUIN , Fed. ema- 

DEDDIN . 

I. SANGUIN (Antonio), 
appellato il Cardinale dt Meu- 
doa y perchè era signore di 
questo luogo , di cui fece co- 
minciar il castello , fu ve- 
scovo d’ Orleans ed arcive- 
scovo di Tolosa , gran limo- 
siniere di Francia ( egli è il 
primo , che abbia portato un 
tale titolo ) , e finalmente 
fu decorato della porpora Ro- 
mana. Godeva d’un gran fa- 
vore sotto il regno di Fran- 
cefco I , che gli diede altresì 
il governo di Parigi . Era 
di un’ antica casa di questa 
capitale , nobilitata circa 1* 
anno 1400. 

II. ' SANGUIN ( Clau- 
dio ) , nativo di Peronne , 
delia famiglia del precedente, 
fu maestro di casa ossia mag- 
giordomo del re di Francia 
e del duca d' Orleant . Con- 
sacrò il suo talento per la 
versificazione francese alla re- 
ligione , e diede al publico 
le sue Óre ossia Uffizio in ver- 
fi franceji , Parigi 1660 in 
4°. Ivi ha tradotto tutto il 
Salterio , ma per altro assai 
male . Era egli parente di 
Saint-Pavin . Vi è di lui un 
Memoriale ingegnoso , che 
presentò a Lui^i xiv : esso 
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non è comune , e merita d’ 
essere riferito , onde si tra- 
duce : = Sire, non mi appar- 
j, tiene di entrare • ne’ vostri 
,, affari : ciò sarebbe un po- 
j, co troppa curiosità ; nulla- 
„ dimeno l’altro giorno, pen- 
„ sando alle mie miserie , io 
„ calcolava la ricchezza di 
,, V. Maestà . Tutto ben 
„ conteggiato (ne ho la me- 
,, moria recente ) , vi devor 
,, no pervenire cento milioni 
,, di rendita ogni anno , lo 
,, che fa presso a poco cento 
„ mila scudi al giorno, che 
„ ne fanno quattro mila per 
„ ogni ora . Per riparare i 
„ mali pressanti , che il ful- 
,, mine ha fatti alla mia ca- 
,, sa di campagna , non po- 
„ trei io ottenere , o Sire , 
,, prima che muoja , un quar- 
,, to d’ ora del vostro tem- 
M po ? = Questo componi- 
mento, scritto in una manie- 
ra delicata , gli valse dalla 
parte del re una gratificazio- 
ne di mille scudi , eh’ erano 
l’oggetto della sua dimanda. 
L’amore morì sulla fine del- 
r ultimo passato secolo . 

SANLECQUE ( Luigi 
de ) , nato i Parigi nel i < 5 50, 
entrò molto giovine nella 
congregazione de’ canonici di 
S. Genovefa , e divenne pro- 
fessore di umanità nel loro 
collegio di Nanterre in vici- 
nanza di Parigi . Si attaccò 
in seguito al duca di Nevers, 


che Io nominò al vescovato 
di Bethleem ( paese vescovi- 
le in Francia nel Nivernese); 
ma il re ad istigazione di 
alcune persone irritate dalle 
di lui poesie , e soprattut- 
to dalla di lui Satira con- 
tro i Direttori , si oppose al- 
la registrazione delle di lui 
bolle, e gl’ impedì di gode- 
re della nuova dignità . San- 
lecque , avendo perduta la 
speranza di essere vescovo , 
si ritirò nel suo priorato di 
Carnai presso Dreui: , che 
per lui fu una specie di pri- 
gionia. Ivi egli morì li 14 
luglio 1714 in età di 56 an- 
ni , compianto da’ suoi, par- 
rocchiani , eh’ erano piò pa- 
droni delle rendite della sua 
parrocchia , che lui medesi- 
simo . 11 carattere del P. 
Sanlecqm partecipava molto 
della bontà e dell’indolenza, 
che viene ispirata dal frequen- 
te commercio delle Muse . 
Si è detto , che a misura che 
pioveva nella cam'era dove 
dormiva , si contentava di 
mutar luogo al suo letto , e 
che aveva fatto a questo pro- 
posito un componimento eh’ 
era intitolato : Le Paffeggiate 
del mio letto ; ma questo com- 
ponimento non è suo , ed 
un tale aneddoto è assoluta- 
mente, falso . La miglior e- 
dizione di quanto si è potu- 
to raccogliere delle sue Poe- 
Jie è quell» di Lione , sotto 
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la supposta data di Ha riem 
nel 1726 in 12. Essa contie- 
ne due Epìjlole al re , cinque 
Satire , tre altre Epiflolcy un, 
Poema circa i cattivi gesti de’ 
Predicatori ^^molti Epigram- 
mi y qualche Memoriale, varj 
Madrigali , ed un Poema la- 
tino snila morte del P. Lalle- 
mant canonico regolare di S. 
Genovefa . I versi del VSan- 
lecque offrono alcune arguzie, 
ma sono negletti ; vi è poca 
immaginazione nell’ espressio- 
ni, e lo stile nuoce sovente 
ai pensieri. Ne fecemoltj per 
implorar delle grazie, che non 
sempre ottenne. Si può ripor- 
tare il senso di quelli, che indi- 
rizzò a Lv.ig} XIV, dal quale,spe- 
rava qualche beneficenza: 

Se / henefic/ tuoi , gran re fa- 
ranno 

Solo degni di me , mia pover- 
tade 

Sempre ejlrema farà piena 
d' affanno . 

Non conviene pero chetuabon- ^ 
tade 

Dì te degni li renda , poi- 
ché allora 

Dnvrejii tu cercar la cari- 
tade . 

SAN-MARCO ( Bartolo- 
meo di ) , Ved. I. BACCIO . 

SAN-MARTINO di Ve- 
rona , Ved; PRIMATICCIO. 

♦SANNAZZARO 0 SA- 
NAZZARO ( Jacopo), che 
secondo 1’ uso degli accademi- 
ci del suo tempo cambiò il^ 
some di Giacomo in quello di 


jizzio Sincero , in latino 
Sìius Sincerus y noto per la 
sua celebrità sì nella latina 
che nell’ italiana poesia, nac- 
ue in Napoli li 28 luglio 
el 1458. Vuoisi, che la sua 
famiglia venisse anticamente 
di Spagna, che dalla terra di 
S^n-Nazzaro tra il Po ed il 
Tesino nel Pavese, ove ven- 
ne a fissarsi , prendesse la de- 
nominazione , e che di là 
verso la fine del xiv secolo 
passasse ad abitare nel regno 
di Napoli , seguendo Carlo 
III di Durazzo , dal quale 
ottenesse onori , nobiltà e 
feudi , i quali poi nelle vi- 
cende de’ tempi perdette , sic- 
ché trovavasi ridotta iu uno 
stato di fortuna assai men o- 
pulento di prima , allorché 
Giacomo venne alla luce. La 
scuola di Giuniano Majo ov- 
vero Maggio e 1 ’ accademia 
del Pantano furono le sorgen- 
ti , dove il Sannazzaro attin- 
se la singoiar cognizione, eh’ 
ebbe nelle lingue greca e la- 
tina . L’amore, di cui si ac- 
cese in fresca età per una no- 
bile donzella da lui chiamata 
Carmofina lionìfacia , gliela 
fece scegliere per soggetto 
delle sue giovanili rime, nel- 
le quali ben presto superò di 
molto i rimatori del suo tem- 
po; ma siccome poi le sue 
poesie non facevano che ren- 
dere sempre più vivo il suo 
fuoco, così, essendo libero di 
sua volontà , poiché era ri- 
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masro privo del genitore sin 
da’ teneri suoi anni, risol vet- 
te di abbandonare non solo 
Napoli, ma anche 1 ’ Iralia , 
ed andossene in Francia. Que- 
sta lontananza nulladimeno e 
dalla patria e dall’ amato suo 
oggetto gli riusciva così pe- 
nosa , che tra non molto fe- 
ce ritorno a Napoli ; ma ivi 
trovò morta in tenera età la 
sua diletta Carmosina . lotta- 
to erasi molto divulgata la 
fama dell’abilità del Samaz- 
zaro nella latina e nella vol- 
gare poesia, ed, unito questo 
pregio alle grazie del suo spi- 
rito e del suo carattere , era 
salito in tale stima presso 
Ferdinando i re di Napoli 
ed i principi di lui figli Al- 
fonso e Federico , che da essi 
fu ammesso tra’ loro più in- 
timi e favoriti famigliati . 
Corrispose egli a tal onore 
col più costante attaccamento, 
li seguì più volte nelle spe- 
dizioni di guerra ; e nelle ri- 
voluzioni , alle quali sulla fi- 
ne del XV secolo fu soggetto 
il regno di Napoli , onde ne 
avvennero le avverse vicende 
de’principi Aragonesi, fu sem- 
pre ad essi fedele. Anzi, seb- 
bene il predetto principe Fe- 
derico ^ succeduto nel trono a 
Ferdinando 1 1 , non si mo- 
strasse così liberale col San- 
iittzzaro, come questi credeva 
di poter lusingarsi , e sola- 
mente gli assegnasse un’an- 


nua pensione di 600 ducati 
insieme col dono della villa 
di Mergoglino ( oggidì Mer- 
gellina ) più amena che uti- 
le, del che il poeta non la- 
sciò di fare qualche scherze- 
vole doglianza; aulladimeno 
quando poi ^uest’ infelice so- 
vrano , perduto il regno, fu 
costretto nel 1301 a ritirarsi 
in Francia , lo stesso poeta 
volle seguirlo e star sempre 
con lui. Nè di ciò pago , a- 
vendo venduto pria di parti- 
re da Napoli due castella ed 
un dritto di pedagio , la mag- 
gior parte de’ quindici mila 
ducati di prezzo, che ne ave- 
va ritratti, la Spese in sollie- 
vo dello sventurato principe, 
pel quale in oltre fece varj 
incommodi viaggi sì alle estre- 
mità della Francia , che nelle 
Fiandre ed in Italia, passando 
e ripassando le Alpi, ma sen- 
za riuscire nell’intento di tro- 
vare ajuto e giovamento alla 
di lui causa pér riporlo sul 
trono . Finalmente essendo 
morto in Tours da semplice 
privato nel aettembre 1504I’ 
espulso re Federico , il San- 
nazzaro sul principio dell’an- 
no susseguente fece ritorno a 
Napoli . Ivi il testo francese 
dice , che divise il suo tem- 
po tra i piaceri della voluttà 
e quelli del Parnaso , e che 
il suo carattere portavaio tal- 
mente alla galanteria , che an- 
cor nella sua vecchiaia com- 
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■ jMriva .sorto gli abiti e con 
l’ aria ed il tuono da dame- 
rino.. Ma noi non troviamo, 
che fosse innamorato e di- 
stratto in modo da farsi con- 
>^detare come scostumato e 
ridicolo : anzi gli scrittori 
-contemporanei comunemente 
convengono , che fosse di sa- 
vi ed onesti • costumi , buon 
cittadino e buon amico, tutto 
intento a promovere i buoni 
studi, a coltivare l’ amicizia 
degli nomini dotti del suo 
tena po , ed a dar prove di 
cristiana condotta e del suo 
religioso zelo per 1’ accresci- 
mento del divin culto, come 
ampiamente può rilevarsi dal- 
le sue Vite , ohe accenneremo 
'in appresso. Veto è, che do- 
po r ultimo suo ritorno in 
Napoli corteggiò la regina 
Giovanna vedova del re Fer- 
dinando 13, e che nella di 
lai corte contrasse intii^a a- 
niicizia con una bella e spi- 
ritosa dama, appellata Cas- 
sandra Marchesi , cui frequen- 
tava ogni giorno negli ult mi 
suoi anni ,* ma non raccoglie- 
si punto, che l’intrinsichez- 
za con questa dama, riguar- 
data , se non come la fonda- 
trice , almeno come una del- 
le piò distinte benefattrici del 
nobile monistero della Sa- 
pienza', in cui morì , eccedes- 
se mai i limili di un amore 
veramente onesto e virtuoso. 
Questo poeta ( perciò chia- 


mato da’ Francesi poco filoso- 
fo ) si contris’ò' talmente , 
perchè da Fii berto di Nas- 
sau principe d’ Grange, gene- 
rale deir armata cesarea, era 
stata rovinata la deliziosa sna 
villa di Mergellmi, che ne 
contrasse grave milatna , di 
cui morì nel 15 o' in età di 
72 anni . Anzi assicurasi , che 
pochi giorni prima deila sua 
morte, essendogli staro rife- 
rito, che il principe d' Gran- 
ge era stato ucciso in batta- 
glia , se ne rallegrò più che 
a buon cristiano non conve- 
niva , ed esclamò.’ ora io mor- 
rò contento , poiché Marte ha 
punito quejìo barbaro nimico 
delle Muse . Nel luogo della 
stessa quasi distrutta sua vil- 
la fondò egli un monistero 
di Serviti , al quale lasciò in 
dorè un’ annua rendita di óoo 
ducati , e nella chiesa del me- 
desimo vedesi tuttavia il suo 
ricco mausoleo . In questo 
monumento, opera di eccellen- ^ 
te scultore , formato di' finis- 
simi marmi , situato dietro l* 
altare, ed oltre il busto del 
poeta al naturale, ornato di 
vaghi bassi rilievi, vi sono 
due statue di giusta statura 
rappresentanti l’ una ApMo e 
l’altra Minerva-^ ma per ri- 
med.ar« ad una tale specie dì f 
profanazione , sopra le mede- 
sime si sono incisi i nomi di 
Davide e di Giuditta . Il Bem- 
bo gli fece un distico, che 
X 4 leg- 
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ieggesi scolpito per epitafio 
pell’accennato mausoleo : 

Da sacro c'nieri flores ; hic 
file Maroni 

Sincerus Musa proxìmus, 
ut tumulo. 

pi cui il Summonte diede una 
versione italiana nè seguenti 
germini : 

Spargete al centr sacro i 
fiori intorno > 

Phe queflo è quel Sincer , 
eh' ebbe vicino 

A Maron così il canto aho 
e divino , 

Come ancor v' ha il sepol- 
cro illulire e adorno. 
Infiniti sono gli elogi , che 
presso gli autori si trovano 
fatti al Sannazaro non solo 
per le sue letterarie produzio- 
ni , che ne sono assai meri- 
tpvofi, ma ancora pel suo 
g?nio faceto e socievole , pel 
suo spirito pronto / e pel suo 
candido e schietto costume, 
a motu'o del quale il f'onta- 
no gli voHe dare il nome di 
yincerus, col premettervi quel- 
lo di ABiut dedotto dai lidi 
di Mergellina in latino ap- 
pellati A^a • Le opere di 
questo dotto e colto poeta si 
dividono in italiane ed in la- 
tine, e di entrambe vi sono 
molte edizioni così separate 
che raccolte insietne. Tra le 
raccolte delle latine si distin- 
guono quella di Venezia per 
Aldo 1535 in 8“, le due di 
JLiope pel Crifio I53<5 in 


e 15415 in it , quella di Ve- 
nezia pel Franceschi 1593 in 
8’, di Napoli 1718 in-iz , 
di Amsterdam 1728 in 8® 
carta grande, e le tre belle e 
rare , Padova pel Cornino 1719 
e 1731 in 4^ e 1741 in 
alle quali sta premessa last- 
ra del poeta dottamente scrit- 
ta da Gio: Antonio Volpi, Le 
più stimate tra le raccolte 
delle opere e poesie volgari 
sono, quella di Roma 1^3» 
in 4°, bella e rara ; le^ due 
di Venezia 1531 pel Zopìno 
e 1534 per gli Eredi à' Al Joy 
^mbe in S***, e l’altra di Ve- 
nezia 1531 in 16 -y quella di 
Padova pel Cornino 1723 in 
4*, pregiatissima, quella di 
Napoli del 1720 e quella di 
Bassano del 1783 induetom. 
in 8“, corredate della Vita deli' 
autore scritta sin da quel se- 
colo in italiano da Giambat- 
tiflo Crispo di 'Gallipoli , ed 
illustrata con copiose note sì 
nell’edizione del Cornino, che 
in quelle di Napoli e di Bas- 
sano . Nella raccolta delle 
poesie latine si trovano : I. 

divise in tre libri. II. 
Ecloga Quinque , III, Lamen- 
tatio de morte Chrijìi. IV, 
Salices . V. Un poema divi- 
so in tre libri, da lui prima 
intitolato Chrilleides , ma che 
poi intitolò De Parchi Virgi- 
nisy e che fu tradotto in fran- 
cese da CoHetet e pahlicato 
IÒ34 io lì sotto il titolo : 

Sa- 
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Sacre Parto iella santa Vergi- 
ne , e meelio ancora in versi 
toscani dal conte Gìo: Barto- 
lomeo Casaregi y Firenze 1740 
in 4°: versione stimata sì pel 
merito intrinseco che per quel- 
lo della edizione . Quest’ ul- 
tima opera fu quella , che so- 
pra di tutto contribuì a fon- 
dare la riputazione delT auto- 
re in qualità d’ insigne poeta 
latino ; ma alcuni io hanno 
biasimato , che abbia profa- 
nata la santità del suo argo- 
mento mescolando le mostruo- 
se stravaganze del paganesi- 
mo cogli augusti misteri del- 
la nostra religione. Si è rim- 
proverato, cbe tutto abbia em-' 
pioto di Driadi e di Nerei- 
di ; che ponga tra le mani 
della Ss. Vergine, non i sal- 
mi , ma i versi delle Sibille ; 
che non induca già Davide o 
Isaia y ma bensì il Proteo àe]h 
la favola a predire il mistero 
dfll’ Incar/iazione ; che nep- 
pure uia sola volta vi pro- 
nuntj il nome di gesìi-cri- 
6T0 , e che ivi chiami la ver- 
gine MARIA la Speranza de- 
gli Dei . Ma in proposito di 
questo difetto, esagerato come 
capitale ed imperdonabile, al- 
cuni hanno preteso di scusar- 
lo principalmente cogli esèm- 
pi del Vida nella sua Crmei- 
del Fracastcro nel suoG/«- 
seppe &c. , e col Breve di 
approvazione datogli da Leone 
K, ed inserito nella beila edi^; 


zione di tale poema fatta io 
Napoli nel 1527 in f. picco- 
lo. Anche il successore Cle- 
mente v!i lo commendò mol- 
tissimo in occasione della de- 
dica fattagliene dall’autore , 
il quale alcuni vogliono, che 
si lusingasse di ottenerne in 
premio un cappello cardinali- 
zio . Ad ogni modo però tut- 
ti accordano , che il medesi- 
mo poema sia stimabilissimo 
per l’eleganza e purezza del- 
lo stile , E’ noto tra’ suoi epi- 
. grammi latino quello in lodp 
di Venezia, ove confrontan- 
dola con Roma , conchiude , 
che Roma si dirà fabbricata 
dagli uomini, Venezia da- 
gli Dei : 

lllam homines dìces , tane 
posuisse Deos . 

Per questo epigramma di sei 
versi dicesi , che dal senato 
Veneto gli fossero regalati 
cento I scudi per .ogni verso • 
Nelle opere sue volgari si 
contengono alcune Lettere in 
prosa , e varj Sonetti , Can- 
zoni , ed Epigrammi ; e da 
per tutto egli manifestasi col- 
to ed elegante scrittore tosca- 
no. Ma la sua , com- 

posta di prosa e di versi, gli 
ottenne ^ gran nome , <me 
tuttavia riguardasi a ragione, 
come una delle opere più leg- 
giadre , di cui la nostra lin- 
gua si vanti . Egli non fu 
veramente nè il primo ad usa- 
re i versi sdruccioli, nè Fin- 
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Si disponevano essi a sacrifi- 
carlo ai loro timori veri o 
falsi , quando il re Enrico li 
minacciò di far appiccare per 
rappresaglia quelli de’ loro no- 
bili piò qualificati, eh’ erano 
prigionieri in Francia. San~ 
pietra concepì da quel mo- 
mento un odio implacabile 
contro i Genovesi. Due vol- 
te entrò nella Corsica , due 
volte battè le loro truppe ; ed 
allorché il trattato di Cateau- 
Cambresis nel 1559 l’ebbe 
privato degli ajuti delle ar- 
mate del re di Francia, egli 
recossi a Costantinopoli a 
chiederne al gran signore. Nel 
tempo di questo viaggio Va- 
n'tna d' Ornano' sua moglie , 
ch’egli avea lasciata in Mar- 
siglia co’ suoi due figli , ri- 
solvette di passare a Genova, 
per ivi impetrare grazia a 
suo marito dichiarato ribelle, 
e sulla di cui testa era stata 
messa taglia . Questo pensie- 
ro certamente non era che 
lodevole ; nulladimeno dispiac- 
que sì fortemente all’ impe- 
tuoso di lei consorte , che , 
sebbene Vanina non 1 ’ avesse 
posto in esecuzione ( perchè 
erane stata impedita da un 
amico di suo marito nel mo- 
mento , in cui ella stava sul 
procinto di partire ) , egli le 
disse in collera , che voleva 
lavare net di tei fangut un 
casi imprudente di/egno . La 
sua sposa, senza spaventarsi, 


e senza fargli nè doglianze nè 
rimproveri , si preparò alla 
morte . Sanpìetro col cappello 
in mano ed un ginocchio a 
terra le dimandò perdono , 
per quanto riferisce de Thou^ 
l’ abbracciò teneramente chia- 
mandola sua regina e sua si- 
gnora , poi la strangolò con 
un pannolino : fatto barba- 
ro, che oscurò tutte le azio- 
ni di questo capitano . £s- 
sendo egli ripassato in Corsi- 
ca nel 1 564 , accompagnati 
solamente da ^5 in 40 uomi- 
ni , si trovò ben presto in 
istato di attaccare i Genove- 
si , mercè il gran numero de’ 
malcontenti , che vennero ad 
unirsi a lui . Allora la Cor- 
sica fu un teatro di stragi , di 
saccheggia menti e d’ incendj . 
Ma finalmente , dopo di es- 
sere sfuggito lungo tempo ai 
pericoli della guerra, soccom- 
bette sotto i colpi del tradi- 
mento . Li 17 gennaio 1^66 
in ua incontro co’ Genovesi 
fu vilmente ucciso con un col- 
po d* archibugio ai'a schie- 
na , che gli diede uno de’ 
suoi capitani appe.latoF/re//o: 
era egli allora in età di 66 
anni . Eed. ornano . 

SANREY ( Angelo- Beni- 
gno ) , nato a Langres di po- 
veri genitori , custodì i ca- 
strati di un macellaio sino al- 
la sua età di 14 anni . Dopo 
aver superati tutti gli ostaco- 
li } che U sorte opponeva a’ 
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^ lui studi , venti* fatto pre- 
ve in Lione . Predicò indi in 
questa città alla presenza del- 
la regina jinna d' Aufirta , 
che gli diede una patente di' 
predicatore ordinario dì sua 
tnacstà . Essendo stato nomi- 
nato ad una delle cappellanie 
4 i San-Marino di Langres y 
lasciò la città di fieaune , 
ov’ era teologale , e ritornò 
nella sua patria , ove morì 
li 15 ottobre 1659 di 70 an- 
ni . Era abile non solamente 
nelle belle-lettere greche e 
latine, ma altresì nella sto- 
ria e nella teologia • Aveva 
letti tnet’ i SS. Padri , e fat-- 
to uno studio particolare di 
Sant’ Agofl'mo , che sapeva 
quasi a memoria . Vi sono 
di lui varie opere , tra le 
quali un dotto Trattato cu- 
rioso e raro, intitolato Pa- 
»ACLETU$,/e« De reHa tl- 
iius pronuntiatione , IÒ45 
12. Questo Trattato , latto 
per provare, che la vera pro- 
nunzia di questa parola è Pa- 
racletus , fu attaccato nel 1 660 
da M. Thiert , il quale vo- 
leva , che si dovesse dire 
Paraditus ( Veggansi a que- 
sto proposito i Frammenti di 
Str.ria in 12 pag. 59esegu.). 

SANSAC ( Luigi Prevof, 
barone di ), di una casa no- 
bile deir Angomese , dopo 
essere stato paggio del ccnte- 
«fahile Arma de Mcntmcrency, 
cominpib a militare in Italia 
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sotto I’ ammiraglio di Bonnr- 
vet y e si trovò nel 1325 al- 
la battaglia di Pavia , nella 
quale venne fatto prigioniere; 
ma ebbe l’ astuzia di fuggir- 
sene, e ritornò in Francia , 
donde fu spedito più volte in 
Ispagna a Francefeo i dalla 
regina madre . Siccome era 
eccellente nel cavalcare , fu ' 
scelto dal predetto monarca 
per istruire i principi suoi figli 
in tale esercizio . San$ac , 
avendo accompagnato il ma- 
resciallo Strozzi in Italia, fu 
incaricato nel *554 di difen- 
dere la Mirandola contro gli 
Spagnuoli e le truppe del 
papa . Ivi si coprì di gloria 
per la bravura , con cui so- 
stenne un assedio di otto me- 
si , che i nemici furono final- 
mente costretti a levare, AI 
suo ritorno venne fatto ca- 
valiere 'deir ordine da Enrico 
1 1 , che lo nominò governa- 
tore ossia ajo de’ suoi figli . 
Questo bravo uffiziale si tro- 
vò ad undici battaglie cam- 
pali , e la fortuna gli fu co- 
sì favorevole , che non fu s 
mai ferito , se non a quella 
di Dreux , ov’era marescial- 
lo di campo sotto il duca di 
Guifa . Sulla fine de’ suoi 
giorni abbandonò la corte , e 
si ritirò alla sua casa, ove 
morì nell’ età di 80 anni in 
titolo di tnarefciallo di Fran- 
cia ( dice Brantorae ) : no» 
p/;c ner fojfe mai Jiato prowt- 
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fiuto ; ma ne aveva lo flato j 
gli emolumenti e la penjione < 

SANSEVERINO , Ved. 

I TASSO al principio. 

* I. SA NSON (Giacomo), 
nato in Abbcviile nel 1595, 
prese l’abito, de’carmelitani- 
scahi in Parigi nel 1618 , 
sotto il nome cT Ignazio Giu- 
seppe di GESÙ MARIA. Fu 
maestro de’ novizj in Tolosa, 
superiore in Parigi, ed ebbe 
diverse altre cariche nella sua 
religione . Il suo talento per 
la direzione dell’ anime , gli 
fece dare l’ impiego di con- 
fessore di Tvladama Reale di 
Savoja. Contribuì col suo ze- 
lo alla fondazione di var; 
conventi , e soprattutto egli 
fu , che persuase madama la 
Pestrie a sborsare cento mila 
franchi , per fondare un mo- 
nistero di Orsoline nel Ca- 
nada. Questo dotto e pio re- 
ligioso , della di cui divozio- 
ne furono dette molte cose 
singolari , morì a Charenton 
li i9 agosto 16-64 di ^9 an- 
ni . E’ autore della Storta ec- 
clesiastica di Abbeville y Pari- 
gi 1646 in 4°;' e di quella 
w Conti Pcnthieu f 1657 in 
i. : opere erudite , ma scritte 
male ed indigeste . A vea avu- 
ti due fratelli , . 1 ’ uro Cap- 
puccino , così zelante , che 
allor quando morì in età an- 
cor vegeta nel convento di 
sant’ Onorato in Parigi, si 
volle, che fosse stato avvele- 


nato dagli Eretici , arrabbiati 
per le molte conversioni , che 
operava : 1 ’ altro Certosino , 
il quale , benché non rimah 
nesse lungo tempo nel pre- 
detto Ordine, pare condusse 
una vita sì morigerata e vir^ 
tuosa , che meritò di essere 
scritta, per servire- di esent- 
pio ad altri . 

IL SANSON ( Nicola >, 
della stessa famiglia del pre- 
cedente, nato in Abbeville 
nel ideo, si applicò dappri- 
ma per qualche tempo al com- 
mercio ; ma avendo fatte ia 
esso varie perdite considere- 
voli , lo abbandonò , e reca- 
tosi a Parigi nel id27 , ivi 
si distinse in, qualità d’ inge- 
gnere e di matematico, /We/- 
chiorre Tavermer fu quegli , 
che lo mise principalmente ia 
voga. Luigi XIV l’onorò del 
titola di suo ingegnere e di 
suo geografo con due mila 
lire di ‘assegnamento. Questo 
monarca , passando per Ab- 
beville , lo ammise al suo 
consiglio, e gli diede unapa- 
tente di consigliere- di-stato ; 
ma il modesto geografo non 
volle mai prendere una tale 
qualità, per timore^ diceva 
egli , d' indebolire /’ amor del- 
le) studio ne’ suoi figli . Veni- 
va riguardato 'nella corte di 
Francia , come un uomo il- 
lustre. Ebbe l’ onore d’istrui- 
re per più mesi nella geogra- 
fia lo stesso Luigi XIV . I.' 
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principe dì Condé , che lo 
amava molto , recavasi so- 
vente alla di lui casa , p>er 
seco trattenersi in discorsi di 
materie scientifiche . Quest’ 
tiomo distinto , logoro dalle 
sue fatiche, mori in Parigi 
li 7 luglio iéó7 in età diò7 
anni , lasciando dopo di se 
una memoria rispettabile. 'Eb- 
be una vivissima disputa col 
1 *. Labbe , che ave vaio attac- 
cato nel suo Fharus Gallite 
antiqua , publicato a Moulins 
nel 1044 12 . Sanson gli 

rispose colle sue Disquifitiones 
Ceographica in Pharum Gal- 
tia &c., 1647 e 1^48 in z 
voi. in 12. Oltre questo scrit- 
to , vi sono di lui molti al- 
tri pezzi circa la geografia 
antica e moderna, ed un nu- 
mero infinito di Carte geogra- 
fiche. Si può vedere la lista 
delle sue diverse opere nel 
J\^etpdo per istudìare la Geo- 
grafia deir abate Lenglet du 
Fresnoy . Ebbe tre figli ; Ni- 
eola», il primogenito fu ucci- 
so alle Barricate nel 1648 , 
mentre difendeva il cancellie- 
re Seguier. Gli altri due, G«- 
glielmo ed Adriano^ diedero 
alla luce un gran numero di 
Carte . Guglielmo morì nel 
1703 ed Adriano nel 1718 . 
Questi aveva della filosofia , 
e faceva de’ versi . Dreux du 
Radier gli attribuisce un So- 
netto, che contiene varj buo- 
ni avvertimenti per la felici- 


tà , e corrisponde alla seguen- 
te versione : 

Non giudice, non prete , non 
marito : 

Poche foflanze aver , non 
farne abufo ; 

JE senzl aver di tabulone il 
mufo ; 

Pià a goder, che a fludiare 
effer ardito. 

Ad amante 0 padron non mai 
unito , 

La corte ed il Sovran fug- 
gir per ufo. 

Nè anche il nemico fai dì 
fè delufo , 

Nè del fuo rango effer giam- 
mai pentito. 

Dagli errori volgari ejfere e- 
sente , 

I mifieri onorar di Religio- 
ne. 

Buon Cittadin , goder fol 
dal prefente . 

Del ben perduto non tener ra- 
gione, 

E del futuro non curarne 
niente j 

E af pettate il morir fem^ 
afflizione . 

( Ved. BAUDRAND e BEAU- 
RAiN ). Per quante obbliga- 
zioni si abbiano a Deliste , 
fa d’ uopo confessare , che se 
ne hanno delle maggiori ai 
Sanson . Questi , e specialmen- 
te Nicola, sono i veri crea- 
tori della Geografia tra ì 
Francesi. Delisle l’ha perfe- 
zionata -, ma il piò difficile 
era già fatto. Questo geo- 
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,• ^rafo ( dice trai Memoria, 
„ inserirà tra quelle di Ni- 
„ ceron ) ha fors’egli trova- 
„ to , specialmente nell’ £u- 
„ ropa , città obbliate , regni 
y, ovvero stati sconosciuti ì 
,, Ha egli altresì data una 
„ nuova figura ai continenti 
y, ed alle isole 2 No : eccet- 
„ tuata l’Asia, cui ha sola- 
mente ristretta , niente ha 
cambiato nel restante , ed 
' „ ha fatto bene . Gli antichi 
„ imperi dell’ Oriente e dell’ 
,, Occidente erano già stati 
„ fatti e tutti formati in or. 
„ dine ; tutte le carte della 
„ Sacra Scrittura erano fatte, 
„ r antica Geografia sbroglia. 
„ ta e bene conciliata colla 
y, moderna ; tutta 1 ’ Europa 
y, interamenfe dettagliata e 
„ rischiarata : egli ha dnnque 
yf travagliato sopra un fondo 
y, ricchissimo e completo, che 
yf altri gli avevano acquista- 
„ to. Si dirà , che ha;ibbeil. 
,, lito ed anche aumentato . 
,, Tanto meglio , se cib sos- 
yj siste y Inventìs sddere facile 
,, est = . Veggaii all’ artico- 
lo LisLE numu II , qual 
Tcstriz/one debba farsi a que- 
sta critica . = La Geografia 
„ ( dice Don Vaisntte ) ha 
„ grandi obbligazioni ai Sa»- 
,, son , i quali hanno comin- 
,, ciato a sbrogliarla , ed a 
yy- fissare le posizioni sopra 
„ regole pib sicure di quel- 
yy' le , che i loro predecessori 


„ avevano seguite r Ma essa 
„ ha fatti grandi progressi 
„ dopo la loro morte — . 
Voler preferire la loro auto- 
rità a quella di vari geografi 
moderni, c:ò è come se si 
desse la preferenza iti genere 
di storia ecclesiastica ai Ha- 
renio sopra il Fa^i . 

• I. SANSONE 
figlio di Manue , della tribil 
di Dan , venne predetto da 
un angelo , e nacque in una 
maniera prodigiosa da una 
madre , che pria era sterile , 
verso l’anno 1155 av. G.C. 
Ben presto si manifesti in lui 
lo spirito di Dio , mercè la 
straordinaria forza , di cui fu ' 
dotato ed ancor tenero giovi, 
netto diede prove di coraggio 
e valore negli accampamenti 
di Dan . Non aveva che 1 S 
anni , quando essendosi recato 
a Tarmata, ivi vide una zi- 
tella , che gli piacque, e pre- 
gò il proprio genitore, ac- 
ciocché gli desse licenza di 
pigliarla per moglie. Manue 
e la sua consorte, dopo esser- 
si opposti dapprima al di lui 
disegno , ^andarono con esso a 
farne la dimanda. Per la via 
Sansene , eh’ erasi alquanto 
allontanato dai genitori , vide, 
venire verso lui un giovine 
furioso lione, e quantunque 
fosse senz’ armi , Io afferrò c 
Io fece in pezzi, nèvolledir» 
ne allora niente ai genitori . 
Ottenne la donzella , che bra- 
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tnava, ed alcuni giorni do> 
po , ritornando a Tamnata , 
per celebrare il suo matrimo- 
nio y declinò alquanto dal cam- 
mino, per riveder il cadave- 
re del lione da lui ucciso, 
e vi trovò uno sciamo di api 
ed un favo di mele: raggiun-- 
li i genitori, ne diede ad 
essi da mangiare ; ma tacque 
parimenti quanto eragli acca- 
duto. Nel giorno poi delle 
no 77 ,e , avendogli i cittadini 
di Tamnata, secondo l’uso,' 
dati per compagni trenta gio- 
vinetti del paese , Sansone 
propose ad essi un problema 
Ossia indovinello , ricavato 
dal predetto accidente , ne’se- 
guenti termini : Da quello , 
de divorava è uscito il cibo , 
e dal forte i uscita la dolcez- 
za ( de comedente exivit ci- 
bus , & de forti egressa est 
dulcedo ) . Diede loro tempo 
a scioglierlo per tutt’i sette 
giorni delle nozze , e conven- 
ne, che se lo indovinassero 
darebbe loro trenta vesti ,• in 
difetto ciascuno di essi dareb- 
be una veste a lui. Costoro, 
veggendo di non poter indo-, 
vinarne lo scioglimento , si 
raccomandarono alia sposa , 
minacciandola , che altrimen- 
ti porrebbero a fuoco la casa 
e le sostanze del di lei geni- 
tore ; ond’ ella tanto si ma- 
neggiò collo lusinghe e colle 
lagrime, che fìnalmente tras- 
se di bocca a Sansone il se- 


greto . L’ infedele femiliiii» 
andò immediatamente a pa- 
lesarlo ai^ 30 giovani , che sa 
ne fecero gloria coll’ eroe E- 
breo sul fine del settimo gior- 
no , dicendogli : Qual cosa pià 
dolce del mele t più forte del 
lione ? Se ne sdegnò talmente 
Sansone , thè con aria fiera 
loro disse, che, se non aves- 
sero estorto il segteto alla di 
lui sposa, non avrebbero sapu- 
to sciogliere 1’ enigma ; ma l* 
espressione , di cui si «crve la 
Scrittura , si non arassetis in 
vitula mea , non invenissetis 
propositionem meam , è singo- 
lare. Indi investito egli dallo 
Spirito del Signore passò ad 
Ascalona, città de’ Filistei , 
uccise trenta uomini , e spo- 
gliatili fecò le trenta promes- 
se vesti ai giovani , che ave- 
vano sciolto il problema j ed 
immediatamente pieno di rab- 
bia recossi alla casa patema , 
lasciando la moglie, di cui 
era con ragione malcontento. 
Quando poi dopo qualche tem- 
po , calmato lo sdegno , San- 
sone recossi a ritrovarla , men- 
tre voleva entrare nella soli- 
ta camera ov’ella abitava , ne 
fu impedito dal di lei geni- 
tore , il quale dissegli di a- 
verla già data in moglie ad 
uno de’ predetti 30 di lui 
compagni , credendo , eh’ e- 
gli r avesse presa totalmente 
in odio . Alla notizia di que- 
sto nuovo oltraggio io sdegno 
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All giovane Ebreo contro i 
Filistei non ebbe più limiti : 
egli giurò di voler wertdicar- 
si sopra tutta ia nazione , 
Era allora appunto il tempo," 
in cui essendo mature e qua- 
si aride le biade , stavasi sul 
procinto di metter la falce 
alla messe. Santone prese 300 
volpi, e l^andole a due a due 
insieme per la coda , attaccò 
in ogni legatura una fiaccola 
* accesa , onde lasciati poi anda- 
re quegli animali, essi qua e là 
scorrendo incendiarono in un 
istante tutta la raccolta, e 
dalle biade pommunicandosi 
alle vigne e agli olivati il 
fuoco ben presto consuinò 
quanto era in campagna, I 
Filistei , avuta notizia che 
Sansone era stato 1* autore di 
tutto un sì grande guasto , 
bruciarono miseramente sua 
moglie e i di lei genitori. In- 
tanto il coraggioso Israelita 
trucidava quanti Filistei gli 
si paravano incontro, ed indi 
ritiravasi nella spelonca d’una 
roccia fortissima , appellata 
Etam, nella tribù di Giuda. 
I suoi nemici levarono una 
grande armata , ed entrarono 
pelle terre della tribù, ov' 
egli dimorava , minacciando 
di porre tutto a ferro e fuo* 
co , se non si desse loro nel- 
le mani Sansone. Per evitare 
una tanta rovina que’ di Giu- 
da si unirono in tre mila ar- 
mati e si accostarono alla spe- 
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Ione* : il forte israelita si fe- 
ce amichevolmente loro in- 
contro e si lasciò legare sor- 
to giurata promessa , che non ' 
lo priverebbero di vita, l 
Filistei, appena l’ebbero nelle 
mani, lo posero così legato 
in mezzo del campo , e co- 
minciarono a danzare ip tri- 
pudiare intorno a lui ; ma egli 
tutto ad un tratto spezzate 
le grosse funi, ond’era stret- 
to , e tolta di terra- una ma- 
scella d’asino ivi trovata a 
caso , si scagliò sopra di essi, 
ne uccise t>n migliaio, e po- 
se tutti gli altri in fuga . 
Nell’ ardor della stagiona e 
nella fatica della pugna que- 
st’ Ercole della nazione Ebrea 
fu per morir di sete mo- 
menti dopo la riportata vit- 
toria, ma essendosi rivoltato 
con fervorosa preghiera a Dio, 
vide immediatamente sgorgare 
da un dente molare di quella 
stessa mascella , che aveva tra 
le mani, una limpida fonte, 
che lo ristorò , I Filistei , 
non osando più di attaccarlo 
scopertamente , cercarono di 
sorprenderlo, e di vincerlo' 
colla frode . Essendo egli an- 
dato un giorno alia città di 
Gaza , che ad essi appartene- 
va, ed essendo entrato in ca- 
sa di una meretrice , gli abi- 
tanti prestamente chiusero le 
porte, e le munirono di buo- 
ne guardie per fermarlo . 
som si alzò verso la mezza 
y not- 
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notte , si pose sulle spalle le 
porte in'.ieme coi gangheri ei - 
i catenacci , e le portò sopra 
un’ alta montagna dirimpetto 
ad Hebron . La forza non a- 
veva potuto atterrarlo, Tamo- 
re lo vinse. S’ innamoiò egli- 
perdutaqjente unti femmina 
filistea, appellata Dalila , 
ab tante nella valle di Sorec. 
Co'.rei , sedotta dalle gran- 
diose promesse de’ suoi nazio- 
nali, pose in opera tutt’, i . 
vezzi e tutte le lusinghe pro- 
prie del sesso per uargli di 
bocca il segreto, in che cou ; , 
sisiesse la straordinaria sua 
forza . Promise egli di cora- • 
piacerla; nra Ip burlb per ben 
tre volte, dicendole, che per 
fargli perdere la forra basta- 
va legarlo ora con sette ner- 
vi di bue ancor umidi ; ora 
con sette funi nuove ; ed 
ora con sette lìcci ritorti a 
sette di lui capelli ed attac-t 
cati ad un chiodo conficcato 
in terra. Tutti tre questi 
mezzi sperimentò 1’ infida 
femmina mentr’era addormen- 
tato , avendo già appostato 
j buòn numero di Filistei per 
arrestarlo ; ma alla prima 
scossa egli subito rompeva 
c^ni ritegno. Dopo avere spe- 
rimentato per ben tre volte 
con tanta evidenza, che 1’ 
empia voleva tradirlo , ciò 
non ostante la quarta volta 
egli cadde nell’ inescusabile 
debolezza di manifestarle 
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schiettamente , che tutta la 
sua forza consisteva ne’ ca-^ 
pelli , e che bastava tagliar- 
glieli, perchè rimanesse colla 
forza ordinaria degli altri uo- 
mini . Dalla, disposte le co- 
se opportunamente, se lo ad- 
dormentò in gremoo, e io 
fece radere , onde allo sve- 
gliarsi irovossi in mano de’ 
Filistei , nè più gli valse il ‘ I 
dare una scossa, come l’altro 
volte, e fu ìnutiie il suo di- « 
re ; e^rediar. ficut ante .feci, et 
me excutiam . I suoi nemici 
tosto gli cavarono gli occhi , • 
e lo posero a girare una mo- 
la di mulino; .ma^ dopoqual- 
che tempo , non avendo essi 
avuta r avvertenza di tenerlo 
sempre ben raso, i capelli 
avevano cominciato a cresce- 
re. Vollero un giorno i prin- 
cipali della nazione fare una 
festa in onore del loro nume 
Daeowe , esultando e ringra- 
ziandolo , perchè avesse dato - 
ad essi nelle mani un si ter- 
ribile loro nemico . Dopo le 
preghiere ed i sacrifizi si ban- 
chettò lautamente nel Tem- 
pio, ov’ erano da tre mila 
persone, e tra l’allegrezza 
delle mense si ordinò , che 
fosse condotto Sansone , ac- 
ciocché compiesse la gioja , 
servendo loro di trastullo. Al 
garzoncello, il quale conduce- 
valo, si raccomandò egli, che 
lo situasse^tra le due colon- 
ne, «he formavano il princi- 
pe- i 
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palf sostegno dell’ edificio . 
Invocò allora in sao cuore 
Iddio, dicendo: Signort Dio 
min ricordatevi di me , e re- 
stituitemi ora la primitiva for- 
za , Dio mio , acciocchì mi 
vendichi de' miei nemici , < per 
la perdita de' due occhi riceva 
mna vendetta . Indi cingendo 
con un braccio 'F una e coll’ 
altro l’altra colonna, nell’ 
esclamare muojà 7 ’ anima 
mia co' Filistei , diede una si 
forte scossa a quelle due co- 
lonne , che tutta la mole ro- 
vinò, e la predetta moltitu- 
dine d’uomini e donne tutta 
rimase schiacciata insieme con 
Kii , nell’anno iii7av. l’era 
volgare. 

II. SANSONE ( San ) , 
Gallo , cugino germano di San- 
Magterio e di' San Alali, re- 
cossi nella Bretagna , ove 
predicò il Vangelo con suc- 
cesso, e fabbricò un moriiste- 
ro a Do! , dove morì sulla 
fine del vi secolo. I Dolesi 
1’ onorarono , come loro pri- 
mo vescovo . ' ‘ ' 

SANSONE, Pé 7 .SANsoN. 
• l. SANSOVINOC Gia- 
como ) , il di cui vero co- 

f nome era Tatti , nacque in 
irenie nel 147Ò, ed essen- 
do:! posto in età 'di 'zi anno 
ad apprendere la scultura sot- 
to Àndrea Cantucci da Mon-- 
te-Srnsavino , da esso prese 
la denominazione , onde poi 
fu appellato Jacopo Sansttvino, 


indi Sansovino, I primi lavo- 
ri , eh’ egli fece in Firenze 
ebbero gran plauso , e perciò 
il celebre Sangallo architetto 
di Giulio 1 1 seco lo condusse 
a Roma, ove per altro noa 
si fermò' stabilmente lungo 
tempo , perchè trovava poco 
giovevole quell’ aria alia sua 
salute. (^lindi sino^al 15Ì7 
andò sempre alternando Usuo 
soggiorno' tra Rom a e Fi rea*-' 
ze , ed in ambe queste- cittàf 
fece opere sì perfere in ge- 
nere di scultura , che' venne 
in fama di ano-' de’ piò va- 
lenti artefici- del suo tempo 
Applicossi anche ali’ aréhiteta 
tura, ed in que<^ta paritùenti: 
fece ràpidi < meravighosi pro- 
gressi . ‘‘Dòpo il famosó saC'J 
co di Roma ritiratosi a Ve-> 
nezia-, e deposto ogni pen-' 
siete di passare in Francia j 
ove dal re Francesco i' era 
stato premurosiinente invita- 
ivi fissò il suo soggior- 
no , che piò non cambiò ; 
Nel 1529' fu destinato dalla 
Republica per proto o sia arj 
chitetto delle Procurazie dt 
sopra, e d’ allora -in avanti 7 
lasciata quasi in dimentican- 
za la scultura, diedesi'^ prin- 
cipalmente all’ esercizio delP; 
architettura . La zecca , la li-- 
breria di S’an-Marco , il pa- 
lazzo de' Comari sul Canal- 
grande, la scuola della Mise- 
ricordia e molte altre magni- 
fiche fabbriche , così in Vei 
Y 2 co» 
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che altrove , recìdettero 
e rendono tuttavia celebre il 
jDOiTie del Sunsovmtf Ma la 
libreria di §aa-Marco pose ia 
icincento h di lui faiTia,pol- 
jJjè li dicembre 1545 .es- 
sendone tutta ad tm tratto 
caduta la voltai ad esso ae 
fu imputata la colpa , .f per 
soverchio zelo di alcuni ven- 
ffe posto in carcere.' Vero è, 
che ae uscì tra non molto , 
ma fu privato dell’ impiego 
di prpto, gli venne sospesoli 
miitor stipendio , .e -fp can- 
dannaift a pagare mi^l? duca- 
. ti. pel, risarcimento, Nplladi- 
meno la benignità .del senato 
von soffri , che portasse ^ lun- 
gamente la pepa d' nna seni- 
plice svista, p negìigenza : fp 
soccorso In mqdp che pon a- 
vesse a sentire gran danno 
dalla multa impostagli ; e po- 
scia nel C548 fu interamente 
ripristinato pel suo impiego » 
nel quale p.QÌ perseverò 5 i«lr 
chè visse, cioè sino al di 27 
Bovemòrn 1570, in cui morf 
pella decrepita età di 91 
pq. Ggdette d’ una tal cop- 
sideraziope , che ip coptip- 
penza di pna tassa generale 
imposta dal governo , il Ti- 
ziflw ed egli fprono i 50U , 
che il senato giudicò .a pror 
posito di esentarne. In efrejr 
to, a giudizio deglMnrenden- 
ji , .il Sansovìm pop ebbe al- 
jrj , che tra’ suoi coetanei gli 
fptess? fonicndffp il fiìfPglP 


nelle due arti, fporebè il o 
lebre Bonarottf . 

^ II. S.ANSOVINO(Fran* 
cesco ), figlio del precedente, 
nato in Roma npl 15^1, pas- 
sò col genitore a Venezia do- 
po il sacco del 1527,, ed ivi 
fa istrutto sotto abili maestri 
pelle lingue greca. e latina . 
Suo padre, ansioso di farne 
pti valente giureconsulto , lo 
mandò a Padova ; ma più 
delle aride e pojose leggi pia- 
cepdo a Francesco i dilettevo- 
li studi dell’ amena letteratu- 
ra, a questi attese principal- 
mente , e si fece ammettere 
peli’ accademia degl’ Infiam- 
moti allora di frescp eretta . 
Tale sdegno ne concepì /a«- 
^0, che recatosi a Padova eci 
ivi trattenutosi alcuni giorni, 
non *i lasciò mai vedere^ al 
figlio, il quale però, a fin di 
placare il padre, ripigliò, al- 
meno in apparenza, lo studio 
delle leggi , passò a tal uopo 
a 3 ologna,\ed ivi ne otten* 
pe la laprea; ma poi abban- 
dopolle di nuovo, é secondan- 
do il spo deciso gusto inte- 
ramente si rivolse alla poe- 
sia, alla storia, alle belle let- 
tere, Nel 1550, udita l’ele- 
zione di P<ip.A Giftlio i|i , 
dal quale ejra stato tenuto al 
battesimo , corse a Roma 
pieno d| grandi sperante ; ma 
poi yeggepdo , che altro frut- 
to non ne .traeva, fuorché il 
vgpto ptplp di 9?merifrpon- 

fi- 
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tifìcio,da Roma ritortfò^ssétie a DescVizhné del goverrio detti 
Venezia, e, (teposto il pen- Repuhitche di Genova , dì Lue ~ 
siere di abbracciar lo stato ea , di Ragusi . X< L’ htitu- 


ecclésiistico , pfesé mcfglie < zione dell'Ordine dei Totori d' 
Continuò indi a coltivar^ ora e l' Origine de' Cavdlieri * 
tranquillamente i sudi studi, Xl. Lii Storia delta CasaOr- 
ed a far imprimere hòn me- sina. XI!. I Principi deità 
'no le proprie che varie' altrai Casa d’ jdùjìria ..Xlll. Va- 
opere^ or tenendo egli me- rie Lettere. XIV. Dell' sArte 
desimo una stamperia , or cor- oratoria. XV. Concetti politi- 
reggendo in quella del Gioii- ti. XVI. Varie Noti molta 
ro,. sino angarino 158ó#che mutilate sul Decamerone del 
fu il 65 e l’ultimo di sui Boccaccio j XVK. Diversa 
vita. La quantità delle opere Raccolte di poesie altrui, alle 
da lui scritte è grandissima; quali tfe ha frair mischiate al- 
ed appunto lo sterminato lo- cune delle sùe ^ XVill.Unà 


ro numero è sràto la princi- taecolfa intitolata. Cento No- 
pal cagione, che il loto mi- itelle scelti dappiè miili scrlt-^ 

glior pregio noti sia la dili- tori della lingua iwlgaié , di 

gonza né l’esattezza, e cfie cui le migliori edizioni sona 
sieno mediocremente Stimate, quelle di Venezia ini 

Le principali fra le molte sue 8®, e 1566 in 4®: 1 ’ edizioni 
produzioni sono 1 1. Una T’rtf- posteriori, sebbené accresciu- 
fhtzior/e dì PlutàCco e II. Cto-^ te di cento Novelle ^ sono 
nohgia del S/londó sino all'an- rtìeno Stimate, a mcTtivo del- 

no 1581 f in cui fu stampata: le mutilazioni « chè vi si sò- 

libro, che non è di gran va- no fatte. Nelle opere stori- 

lore y ma che lìotf lascia di che del Sansovino si trovano 

esser costato al compilatore fton poche buone e rate no- 

molta fatica . im ./^»»e//^e/f’ tizie ^ rtia miste i molte al- 

Impero Ottoma^'ir iVé Orti- tre dubbiose o false, onde nort 

grafia italiana 11 fegreta- poSsiam fidarci di ciò, che' 

rio, VI^ bell' Orìgine e f asti iti esSe àflFérmasi / 

delle Famìglie illustri d'Itaiìà SANTA B A R ENÉ (Teo- 

e il Ritratto delle più nomiti iòta ) y abate di tfn móniste- 

eìttà d' Italià &c. V II. Fi- to di Costantinopoli verso l* 

nezia descrìtti, aggiuntovi it annct 87/, età una delle ctea- 

libro delle cosi notabili dì Vi- ture' , di Fozio , che avevalo 

nezia* Vili. Compendio deliri innafiato al sa[eer 5 ozio ed in-^ 

Storia dii Guicciafdini coUa di àll’ arcivescovato di Pat- 


Vita di questo autore e IX» ttasso * i àupt eostifmi eraoo 
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austei^, ed aveva un’ aria pe- impostore andb a dire i Ba~ * 


nitente. Fezw, credendo che 
la riputazione di pietà y la 
quale crasi acquistata , gli da- 
rebbe dell’ autorità nella cor- 
te dell’ imperator Basilio , lo 
presentò a questo principe , 
dai quale Ij-n to'tc venne ri- 
guardato come un santo. Bo- 
silio , inconsolabile per la 
morte di Costanzo suo liglio, 
de.iderava almeno di riveder- 
lo ancor una voUnSantaéare- 
ìiOy dopo avergli aflascinata 
la mente, gli proccurò que- 
,sra consolazione o piuttosto 
questa illusione . Fece com- 
parire davanti a lui una spe- 
cie di fantasma , che aveva 
qualche cosa della figura il 
Costanzo . Questo prestigio 
gii diede il piìt gran credito 
presso l’imperatore; ed egli 
se ne servì per iscreditare il 
patriarca Sant’ Ignazio , e per 
mantenere Fozio di lui crm- 
petitore. Il giovane principe 
Leone figlio di Bajitio non ac, 
cordavasi co’ sentimenti del 
genitore riguardo tSantatarene, 
il quale però, a fin di veur 
dicarsene , dissimulando il suo 
sdegno , gli diede i più per^ 
fidi consigli. Lo persuase a 
portar sempre un pugnale , 
per difendere la vita di suo 
padre contro uno sconosciuto, 
che aveva risoluto di atten- 
tare a’ di idi giorni ; il prin- 
cipe troppo credulo cadde nel- 
la rete . Allora il monaco 


silie , essergli stato rivelato 
dal cielo , che il principe di 
lui figliò voleva salire sul 
trono, commettendo un parri- 
cidio, e che per prova del 
suo reo disegno troverebbesi 
armatOjdi un pugnale sotto le 
vesti . Montato nelle furie 
BajUio ^ fece imprigionare suo 
figlio,, il quale nulladimeno 
dopo alcuni mesi di carcere 
venne a capo di far conosep- 
re la propria innocenza. Ap- 
pena salito sul. trono nell’ 
886 , Leone ordinò , che San- 
tabarene venisse arrestato , che 
fosse battuto colle verghe, e 
che gli venissero strappati gli 
occhi, dopo di che lo relegò 
nei fondò della Natòlia ; nul- 
ladimeno lo richiamò qual- 
che auno dopo, e gli assegnò 
una pensione. Egli non mi»- 
rì che sotto l’impero di Co. 
Jlantino ForfrogenitO , quasi 
interamente obbliato , mal- 
prado la figura , che i suoi 
intrighi, la sua ipocrisa ed i 
suoi vincoli idi stretta amici- 
zia con FfoM gli avevano 
fatta rapptesentare . 
SANTACROCE., VeJ. 

PTPPO , e SANTA CRUJC. 

I. SANTA CROCE 
( Andrea ), dell’ illustte fa- 
miglia di questo cognome in 
Roma , la quale pretende di 
trar 1’ antica sua origine da 
Valtrio Fubìicola y viveva nel 
XV secolo . Era uomo di mol- 
ta 
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ta erudiiione , fu avvocato 
concistoriale , ed essendo in- 
tervenuto al concilio genera- 
le di Firenve nel 1439 , rac- 
colse molte memorie , che 
servirono poi alla compila- 
zione degli Atti del medesi- 
mo concilio. Egli fU) che 
nel 1446 fece le Costituzioni 
e la tassa degli emolumenti 
degli uffiziali concistoriali e 
de’ nota). Godette in sommo 
grado la stima di Alfonso d’ 
Aragona re di Napoli, e do- 
po essere stato avvocato -fisca- 
le della camera apt^tolica ed 
avvocato del popolo Roma- 
no, morì nei 1472. Nel suo 
testamento ordinò, che il suo 
libro intitolato, yUte Fontìfi- 
cum nostri temporis , fosse da- 
to al papa ed ai cardinali ; e 
si vuole da moki , che que- 
st’ opera sia la stessa , la qua- 
le dall’ autore ne’ suoi Atti 
-del concilio di-Firenze viene 
intitolata Dlarittm- Cuna Ro- 
mana. Ordinò parimenti , che 
i suoi libri manoscritti De 
Juftitia Romani Imperii e De 
Bello & Face fossero spediti 
. «11’ imperatore ^ e che le al- 
-tre sue opere intitolate, Ba- 
culus seneflutis — Aita Concilii 
Ferrariensis & Fiorentini , — 
De Votis , — De mea Con- 
scientia , fossero conservati 
nella biblioteca della Miner- 
va . 

** ir. SANTACROCE 
( Prospero ), ^figlio di^ ’l at- 


quinto della stessa nobile fa- 
miglia, dopo avere studiata 
la giureprudenza in Padova , 
fu provveduto in età di zz 
anni d’una carica di avvoca- 
to concistoriale da Clemente 
VII , poi di un uditorato di 
.Rota , indi d’ un vescovato 
in Candia da Faolo ut. Iti 
seguito fu spedito nunzio in 
Germania , in Portogallo , 
nella Spagna, e finalmente in 
Francia , dove si acquistò tal 
riputazione, che dalla regina 
Caterina de' Medici venne no- 
minato all’ arcivescovato di 
Arìes , e poscia nel 1565 ad 
inchiesta della medesima fu 
decorato della sacra porpora. 
1 servigi da lui prestati alla 
corte gli ottennero altresì un 
posto nel consiglio del re ; 
ed egli non si restituì a Ro- 
ma se non sotto il pontifica- 
to di Fio V , da cui gli ven- 
ne conferito il vescovato di 
Alba.. Morì in Roma nel 
1589 in età di 76 \anni , e 
fu sepolto in Santa Maria- 
Maggiore, dove tuttavia ve- 
_ desi il suo mausoleo di mar- 
mo. Lasciò; I. Le Memorie 
della sua in latino. II. 

De civilibus Gallia Dissen- 
si oniius , in tre libri, ne’qua- 
li elegantemente ed esattamen- 
te narra l’origine e le vicen- 
de di quelle guerre civili si- 
no ai 1 5Ó2 : opera , che so- 
lamente in questo secolo ha 
veduta la luce nella Collezu»- 
Y 4 ne 
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ne amplissima del Martine to- 
mo quinto. Iir.- Deciriones 
Rote Romane. IV. EpifioLt! 
ad Fedeùcum Naustum , & 
alias & c. Siccome egli nel 
suo ritorno dal Portogallo fe- 
ce conoscere in Italia il ta- 
bacco ^ così a quest’erba fir 
pure data il nome di Santa- 
troce. 

SANTA-CRUX de mar- 
ZEMADO(Don Alvaro de Na~ 
via-Osorio , visconte di Puer- 
fo , marchese di ), capo del- 
la casa di Navia Osorio, uni 
delle più illustri del principa- 
to delle Asturie ( Vtd. V 
STROZZI ), abbracciò il par- 
tito delle armi nell’ età di 15 
"anni. Si distinse in diverse 
battaglie , e venne inviato 
nel 1727 al congresso di Sois- 
sonsy ove si acquistò la sti- 
ma e la confidenza di tutt’ i 
negoziatori . Essendo stato ri- 
compensato il suo merito col 
grado' di t^enre-generale f 
venne spedito a Ceuta contro 
gl’infedeli. Ivi si segnalò, e 
riportò sopra di essi diversi 
vantaggi > ma restò ferito in 
una coscia da un colpo di fu- 
cile e rovesciato da cavallo 
in una sortirà nel dì 2t no- 
vembre i7?2« I Mori, tra 
le mani de’ quali era stato la- 
sciato , gli troncarono la te- 
sta , e misero in pezzi il re- 
stante del suo corpa . Vi 
sono di lui delle Rìflessìonr 
filtùthe e tnilitarif ìq 14V0U’ 


in 4®, scritte in lingua spa- 
gnuola. M. de Verj^i ha data 
una Traduzione francese di 
quest’opera in iz voi. in 12. 
Attraverso di una folla di ci- 
tazioni , di esempi e di trat- 
ti di morale molto triviali 
vi si trovano varie buone le- 
zioni di politica e diverse co- 
se utili ai militari ed ai ne- 
goziatori . 

SANTANDER (Don 
Giovanni ), Spagnuolo , bi- 
bliotecario maggiore di S.M- 
Cattolica, cessò di vivere in 
Madrid geli’ ottobre 178^ in 
età di 71 anno.- Alla vastità 
delle sue cognizioni , acqui- 
state con indefesso studio, ac- 
coppiava un’ affabile maniera^ 
un’ illibatezza di costumi ed 
una sincera modestia , qualità 
che lo rendettero molto sti- 
mabile e gerleral mente ama- 
to. Pago delia sua vita stu- 
diosa in seno alla tranquilli^ 
tà , c contento delia sua ca- 
rica di bibliotecario, ricusò'' 
un ricco vescovato, offertogli 
dal benefico monarca . Arric- 
chì la R. biblioteca di una 
gran quantità di. scelti libri-, 
ed egli è sfato, che ha' sve- 
gliata ed animata' negli Spa- 
gnuoit l’efficace idea di co- 
minciar ad illustrare la loro, 
tipografìa con superbissime 
edizioni onde si sono fatti 
ammirare dalle altre nazioni 
di Europa, anche le più col- 
te in questo genere r 
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Saltarello ( Anto'- lebre , non <;oIo tra’ Cri?tia’' 


mo ) , in latino SenEiarel- 
/«X , Gesuita italiano, nato 
in Adria nei 1569, insegnò 
le belle-lettere e la teologia 
in Roma , ovf^ morì nel 1649* 
in età di go anni circa . In. 
questa città appunto egli pu-^ 
blicò nel 16^5 4® il suo' 

Trattato De harts't ^ sehìsma- 
te , apostasia , sollicitatione in 
Sacramento paniientia , Ù" de 
fot estate summi Pontificis in 
bis delifìis pttniendis # In que- 
st’ opera iasegna non poche 
Bfiassime contrarie all’ indi- 
pendenza de’ sovrani, ed at- 
tribuisce al papa un potere' 
esorbitante , non solamente' 
sul trono j ma anche sulla vi- 
ta de’ principi . La Sorbona» 
Io censurò nel tdz^', ed il 
parlamento di Parigi lo con- 
dannò li marzo dello stes- 
so anno ad essere lacerato e' 
bruciato per mano del car- 
nefice . Varie altre facoltà 
del regno seguirono l’esem- 
pio della Sorbona. Il famo-' 
•0 dottore Edmondo Richer 
diede nel 1629' in 4® la re- 
lazione e la raccolta degli 
Opuscoli , che questo affare 
aveva prodotti . 

**I.SANTA-SOFlA(IVlai^- 
siglio da ) , celebre medico 
del secolo XIV, era di una 
famiglia originaria della Gre- 
cia, e della quale nel ma- 
gnifico elogio, che ne fa il 
Savmaroia , dice , eh’ era ce- 


ni, ma tra’ Barbari ancora, 
per aver avuti innumerabili 
famosissimi dottori di medi- 
cina; poiché tutt’i. maschi ,• 
che in essa nascevano, i caler 
scienza venivano applicati - 
Di fatti anche Niccolò ^ il pa- 
dre di Marsiglio , dopo essere 
sfato Scolaro del famoso Pie-^ 
trò d' Abano , fu celebre pro- 
fessore di medicina nell’ uni- 
versità di Padova per lospa- 
i^io di quasi 40 anni , cioè 
dal sino al 135° ♦ 

cui cessò di vivere, lasciando 
varie opere manoscritte , che 
vengono commendate . 
siglie , secondo l’ uso di quelli 
età di profondere i titoli e 
gli encomi, venne appellato 
non solo divino , ma divinis- 
simo , e fu riguardato' conte’ 
il principe e monarca de’me- 
dici , anzi come tale onorato 
anche dai posteri , almeno 
p'er qualche tempo . Godette 
la stima ed intima famiglia- 
rità di Gì an-Galeat,i!jo Visconti 
primo’ duca' di Milano , a{ 
quale si esibì di passar z 
Parigi a' disputare' publica- 
rtente su qualunque punto di 
medicina o' di arti gli fosse' 
proposto . Il duca gustò mol- 
fissimo unà tale idea, e vo- 
leva' mandare Marsiglio inf 
Francia a proprie spese ma 
la morte di esso principe im- 
pedì' l’ esecuzione di questo 
ardito disegno. Le università 
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di Padova, di Pavia, di Bo- 
logna fecero a gara per ave- 
re questo insigne professore , 
e tutte 1’ ebbero per qualche 
tempo. In quella di Bologna 
ebbe 1’ onore d’ esser il pri- 
mo-straniero, cui fosse data 
la lettura ordinaria anteme- 
ridiana di medicina , solita 
sempre conferirsi ad un citta- 
dino ; ed ivi egli terminò i 
suoi giorni , secondo il Papa-, 
dopali nel 1403 i ma secondo 
altri piò tardi ; chi dice nel 
1405, chi nel 1411. Molte 
sue opere vengono annovera- 
te dagli autori , e se ne con- 
servano ancora alcune mano- 
^scritte nella R. biblioteca di 
'Francia ; ma non ne sappia- 
mo altra alle stampe , fuorché 
un Trattato' delle Febbri , \m- 
presso a Venezia nel 15 14 in 
4°, poi ristampato a LionO' 
nel T517 in 8'^. — Fratello 
di Marsiglio fu Giova»fji s as- 
ta- SOFIA , medico anch’egli 
famoso a tal segno , che al- 
cuni lo hanno posto del pari 
al predetto Marsiglio. Fu pro- 
fessore in Bologna , c poi ,in 
Padova , ove morì circa il 
1420 , essendo un manifesto 
errore quello del Portenari , 
che lo f^a vissuto sino al 1460. 
Vengono molto commendati i 
suoi Conienti sopra aìvtcenna^ 
ed una sua opera , intitolata 
Pratica di Medicina, divisa 
in 180 capi ; ma non si sa , 
che -siavi cosa veruna dei suo 


alle stampe . ' 

II. SA NT A-SOFIA 
( Galeazzo da ), della stessa 
' famiglia de’ precedenti , ma 
non si sa se fosse loro fratél- 
’ lo, oppure, come vogliono 
alcuni , figlio di Giovanni , 1 ’ 
ultimo accennato di sopra . 
Onorato anch’egli dagli scrit- 
tori col titolo di famosissimo, 
dopo avete professata per al- 
cuni anni la hlosoha nell’ u- 
niversità di Bologna sua pa- 
tria^, venne circa il 138S 
■chiamato a primario professo- 
re di medicina in Vienna d’ 
Austria , ove fu anche medi- 
co di que’ duchi e da . essi di- 
stinto con molta stima e con 
ricchi emolumenti .* Dopo es- 
sersi colà trattenuto lungo 
tempo , volle ritirarsi a ter- 
minare i suoi giorni in Bo- 
logna, ov’ ebbe pure una cat- 
tedra ordinaria di medicina ; 
ma non sappiamo , in qual 
anno morisse . tra in tal ri- 
putazione, che, lui tuttavia 
vivente , travagliavasi a spe- 
se del publico una magnihea 
arca di marmo da porvi il 
suo cadavere, la quale dove- 
va essere adorna delle imma- 
gini degli uomini illustri di 
quella famìglia. Tra-le ope- 
re , che di 'lui vengono ac- 
cennate, ve n’è una Intorno 
alle febbri , la quale fu stam*- 
pata in Venezia nel 1514,6 
poi in Hagenau nel 153^ in 
-- 
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; . SANTE PAGNINr,r*c/. 

fAGNIMT . 

, - SANTE’ ( Egidio Anna- 

, Saverio de la ), gesuita, na- 
to presso di Rhedon in Bre- 
tagna li 12 dicembre 1684 , 
j morto verso l’anno 1765 , 

' professi) le belle-lettere con 

distinzione nel collegio di 
I Luigi il Grandi. Ha lasciato: 
I. Varie Aringhe latine , in 

1 2 voi. i« 12 , nelle quali s* 
incontrano cose leggiadre. Vi 
si distinguono i’ Orazione fu- 
nebre di Luigi XIV, e que|- 
1- la , che decide della palma 

i letteraria tra i divèrsi popoli 

I dell’Europa. Questi due pez- 

zi non sono indegni d’ un 
buon oratore. II. Una raccol- 
ta di versi , intitolata ; Musa 
Rethorices, in 2 voi. ini2.^: 
,, \Ti si scorge da" per tutto 
,, ( dice l’abate des Fintai- 
■„ nes ) il dotto ed ingegno- 
„ so P. de la Santi. 

„ la sua precisione epigram- 
matica , la sua vivacità an- 
„ titetica, le sue pitture , 
„ talvolta burlesche e sempre 
,, spiritose. Coloro , che ama- 
„ no ancora i versi latini mo- 
„ derni , leggeranno questi 
j, con piacere . Essi ci tro- 
,, veranno, talvolta la nobiltà 
„ di Virgilio , e più sovente 
„ la facilità di Ovidio = . In 
effetto le sue poesie per la 
maggior parte sono" eccellen- 
ti e graziose • 

* SANTERRE ( Giovan . 
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t 

Battista ), pittore, nacque a 
Magny in vicinanza di Ppn- 
toise nel 1037 da poveri ge- 
nitori , che perdette nel fiore 
della sua età . Suo padre , 
veggendo il di lui appassio- 
nato gusto pel disegno , si 
sforzò di mandarlo a P.irigi, 
ma , essendo stato potio sot- 
to un mediocre pittore , dap- 
prima non*- fece alcun pro- 
gresso . in sèguito essendo pas- 
sato nella scuoja di Bauli ca- 
gne il primogenito , gl’ inse- 
gnamenti di quest’ abile, mae- 
stro, l’assiduita del discépo- 
lo , la sua attenzione a con- 
sultare la natura lo posero in 
israto di acquistarsi una gran 
riputazione . Santerre nulla 
trascurò a fin di perfezionar- 
si : studiò con impegno la 
notomia e la prospettiva ; ed 
usò molta diligenza in ricer- 
care i colori piò vigorosi e 
più durevoli.- .Questo eccel- 
lente artefice aveva un pen- 
nello di buon gusto e sedu- 
cente, un disegno corretto , 
un tocco fino : dava alle sua 
teste un’espressione graziosa: 
le sue tinte sono brillanti , 
le sue carnagioni d’ una fre- 
schezza ammirabile, le sue 
attitudini sono di una gran 
verità y ma i suoi panneggia- 
menti non sono sempre^ di 
buona scelta , e non di rado 
nelle sue opere scorgesi la 
freddezza del suo carattere., 
melenso, e. taciturno. In.oltrej 

que- 
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«jtlesto pittore noti hà fatte 
g^anfii coniposiz;oni : il suo 
genio , la sua immagirialio- 
ne non erano abbastanza Vi- 
vaci per quel genere di tta- 
vaglio, che conviene alla di- 
stribuzione ed all assortiimeri- 
tO proporzionato di molte fi- 
gure f e la sua lentezza nell’ 
operare metteva un ostàcolo 
ai lavori di lunga e'ecuzione^ 
Quindi egli si limitò per lo 
più ai ritratti , e si contentò» 
di dipingere pìccoli soggetti 
dì storia i e principalmente 
^ teste di capriccio e mezze fi- 
gure. Il re Luigi XIV gli fe- 
ce fare una Santa Teresa pet 
là sua cappella di Versaglies, 
e ne testò sì contento, che! 
assegnò al pittore iinà pen- 
sione e l’alloggio nelle gal- 
lerie del Louvre * In questoi 
quadro i Caratteri delle teste 
di un angela e della satità 
sono sì belli , e così vive so- 
no r espressione e l’ azione t 
che alle persone di coscienza 
delicata il medesimo quadrò 
sembra pericoloso, e niolti 
ecclesiastici avevano della dif- 
ficoltà a celebrar le divine uf- 
fiziature a tal altare < Anche 
la sua Maddalena nelle galle- 
rie reali viene riguardata co- 
me un càpo-d’ opera ^ ma so- 
prattutto il suo quadro rap- 
presentante Marno ed EvÉ 
viene considerato, cóme Uno 
' de’ più belli , che vi sieno 
ticir Europa • Aveva uq a còU 


lezione di disegni di FemMia 
ne nude della più rara bellet- 
ta ; ma ip occasione di una 
grave malattia credette, e con 
ragione , di dover dargli alle 
fiamme. Cessò egli di vivere 
iti Parigi li li novembre 
1717 in età di 66 anni* 
là SANTEUL o^Wro SA V- 
tEtJlL ( Giovan-Battista ) , 
nato a Parigi li 12 maggio 
1630 , fece i suoi stud/ nei 
collegio de’ Gesuiti. Quando 
fu nella rettoficà , l’ illustre 
P. Cnssart suo maestro , scor- 
gendo con istupore le di lui 
felici disposizioni per la poe- 
sia latina, predisse, che di-> 
verrebbe uno de’ più grandi 
poeti del suo secolo ; egli giu- 
dicava de’ di luì talenti so- 
prattutto da un componimen- 
to , che fece sin d’ allora so- 
pra la bolla dì sapone . Il suo 
amore per Io studio lo fece 
entrare in età di venti anni 
ile’ canònici-regolari dell’ ab- 
bazìa di San- Vittore . Ben 
presto il suo nome fu da an- 
noverarsi tra i nomi più il- 
lustri del Parnaso latino. £- 
gli cantò le glorie di molti 
grand’ uomini , ed arricchì U 
città di Parigi d’ una quanti-, 
tà tscrhùont y tutte piacevo- 
li e fatte felicemente . Essen- 
do stato sollecitato più volte 
dal gran Bossuet adabbiurare. 
le muse profane , consacrò il 
suo talentò a cantare ' I mi- 
steri ed i S«DU del Cristiane- 
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fimo . Fece dapprima mo|ti 
jTini pel Breviario di Parigi: 
j Padri Cluniacensi gliene 
phiesero altresì pel loro ; e 
quest’ Ordine ne fu sì con- 
tento, che gli diede patentini 
fìlia;tione e lo gratificò con 
pna pensione • (Quantunque 
$anteul avesse consecrpti i suoi 
talenti ad argomenti sacri « 
pulladimeno poteva aste- 
nersi dal versificare di tempo 
in. tempo sopra soggetti pro- 
fani . Avendo ia Quintinie 
publicate le sue Istruzioni pe* 
Giardini y queste da Santtul 
furono ornate di un poema , 
pel quale le Pivinità del Pa? 
ganesimo facevano 4 Princi- 
pal figura . Bossuet , a cpi 
aveva protrifsso d> non im- 
piegare giatpmai i nomi de- 
gli Dei della favola, lo trat- 
tò da spergiuro , Sensibile 
feul a questo pimprovero, si 
scusò mercè un componimen- 
to in versi , nel principio del 
quale fece porte una vignet- 
ta in rame.yi si vedeva egli 
in ginocchio , colla corda al 
collo ed una fiaccola in ma- 
no, sui gradini della portft 
della chiesa di inat- 

to di fare una specie; di am- 
tnenda onorevole . (Questo 
poema bastò p dar soddisfa- 
zione. al gran Possuet ; ma il 
poeta ebbe co’ Gesuiti un* 
briga , che fu assai piò diffi- 
cile ad estinguersi . Essendo 
ipottp nel |òp 4 il dottore 


Arntuld y tutt’ i grandi poeti 
di quel rempo fecero a gar* 
a fare il suo epifafio r 
non fu 1’ ultimo , ed il tuo 
componimento dispiacque al- 
la formidabile Compagnia di 
CESÒ . Per disarmare la loro 
collera indirizzò egli una let-r 
tera .al , nella quz^ 

le dava grandi elogi alla So- 
cietà , senza ritrattare quetli| 
che aveva dati ad Amauld * 
Ciò non soddisfece punto : fi| 
d’ uopo dare un pupvo com-f 
ponimento , che sentbrh con-f 
tenere ancora qualche - ambi- 
guità . E’ incostanza e la leg- 
gerezza del poeta diedero mo- 
rivo a non pochi componi- 
noenti contro di lui , Il P,. 
Gomrnirt pubblicò U suo Lin- 
guarìum ^ un giansenista noli 
rispettò d| vantaggio nel suo 
Santolìus pctnitens ^ un altro- 
publicò il Santolìus ptndtns • 
eh’ era un centone di versi d| 
Virgilio i ove SanteutI fxa mol- 
to maltrattato e ct^ndannato 
a perdere la vita. Il canoni- 
co di San-Vittore , nel volere- 
usar riguardo all’ uno ed all* 
altro partito , dispiacque ad 
entrambi , Santeul si consolò 
di questi dispiaceri nel com- 
rnercio de’ letterati c de’gran- 
d> . I due principi di Ctndé 
padre e figlio erano, nel nu- 
mero de’ suoi ammiratori ; 
quasi tutt’ i grandi del regno 
1’ onoravano della loro stimai 
Luigi XIV gli diede sensibili 
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prove della sua , a’ccórdando- 
glì una pensione, il duca di 
Jìorionef governatore di Bor- 
go^a , con ducevaio ordinarìa- 
menre agli Stati di questa 
provincia: Santini ivi trovò 
la morte li 5 agosto 1697 in 
Dijcti nell'età di 66 anni . 
In un pranzo il suo bicchie- 
re fu malignamente infettato 
con ‘una forte dose di tabac- 
co di Spagna , ed appena l’ 
ebb’egli trangugiate, che fu 
assalito da una violenta co> 
lica, la quale lo privò di vi- 
ta dopo 14 ore di dolori t 
più acuti . Negli ultimi di 
lui mementi essendo venuto 
un paggio ad informarsi del 
di lui stato da parte di sua 
altezza il sip. duca di Sor- 
tene , ii moribondo Santeut , 
alzando gli occhi ai cielo , 
esclamò: Tu solus ALTtssi- 
Jitus! aveva egli 'sempre avu- 
ti sentirrenti di religione. Un 
giorno essendo a Nostra Si- 
gnora, e divertendosi ad os- 
servare le antiche figure .in 
basso-rilievo della porta delia 
chiesa , disse a Catlo Santeut 
suo fratello , toccando un pi- 
lastro e facendo allusione all’ 
antichità del Cristianesimo : 
Fratei mie , rjuesto i ben vec- 
chio 'per n«n esser false". Certi 
passi delia Scrittura lo pene- 
travano d’ un timore , che 
leggevasi nel suo aspetto . 
Tali si erano quelle parole 
tenibili del profeta Daniela 


a Baldassarre , quando gli di- 
ce: Pofitus est in Starerà 
investus eli minus habtns. Il 
suo cadavere fu trasportato da 
Dijon a Parigi , e sepolto 
nell’abbazia di San Vittore . 
Il celebre Kollin ornò la di 
lui tomba del seguente epiia- 
fìo : - 

Qitem Superi preeeonem , ha- 
biiit (]uem sanf.la pnetam 
' Reii^^io: liitet hos marmo- 
re Santo! ius. 

lite etìam heroas , fontes- 
que , & fium'tna , 

hortos , 
Dixerai , At eineres quid 
jurtSat iste laber ? 

Fama hominum mtrces sit 
versìbus aqua prophanisz 
Mercede m poteunt carmi- 
na sacra Deum , 

Un faceto gli fece un altro 
epitafio meno adulatorio, del 
precedente , e che può tradur- 
si ne’ seguenti' termini : 

Quivi giace S^eul noto ai 
ognuno . 

Muse e Pazzi per luì ve- 
stite a brune. 

Santeul aveva il volto largo, 
le guance incavate , il mento 
rilevato, il naso schiacciato, 
le narici aperte, gli occhi 
neri e grossi , la fronte spa- 
ziosa e la testa mezzo- calva. 
Qjianto alle qualità moralisi 
è detto di lui tanto male e 
tanto bene ,v eh’ è difficile il 
dipingerlo al naturale . Noi 
ci limiceiemo al ritratto , che 

ne 
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ne ha deliheatò ìarBntyere . — 
„ Volete voi qualche altro 
„ prodigio l Figuratevi un 
„ .uomo facile, dolce, conrt- 
,, piacente, trattabile; e tut- 
„ to ad un tratto violento , 
collerico , focoso, capric- 
„ cioso. Immaginatevi un uo- 
ff mo semplice , ingenuo , 
„ credulo, faceto, volubile , 
,, un fanciullo co’ cappelli gri- 
„ gi , ma permettetegli di 
gf raccogliersi , o piuttosto di 
f, aobandonarsi ad un genio 
„ che opera in lui , oserei 
jrdire, senza eh’ egli vi pren- 
da parte , e come senza 
„ sua saputa . Qiial estro ! 
jf qual elevatezza! quali im- 
„ inagini ! quale latinità ! 

Pariate voi d’ una stessa 
Jf persona? mi direte voi : sì 
Jf della' stessa : di Teodato, e 
„ di lui solo . Egli grida, si 
„ agita , si rivolge per terra, 
,, si rialza , tuona , folgora / 
,, e dal mezzo di una tale tem- 
3, pesta esce una luce, che 
,, .brilla e che rallegra. Di* 
„ ciamolo senza figura; egli 
jy parla come un pazzo , e 
,, pensa come un uomo sag- 
,, gio . Dice ridicolosamente 
jy delle cose vere e stoltamen- 
,, te. delle cose sensate e ra- 
,, gionevoli . Ognuno resta 
„ sorpreso veggendo nascere 
„ e schiudere il buon senso . 
,, dal seno della buffoneria ; 
,;c.tra le smòrfie e le contor- . 
„• sioni. Qie aggiugiierè io. 

I 
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f, di pih ? Egli dice e fa me- 
„ glio di quel che sa. Vi sono 
yy in lui come due anime , 

„ che non si conoscono tra 
„ di loro , che non dipendo- 
„ no l’una dall’altra, che 
„ hanno ciascuna il loro gi- 
„ ro e le loro funzioni tutte 
„ separate . Mancherebbe un 
„ .tratto a questa pittura co- 
„ sì sorprendente, seobblias- 
„ si dire, ch’egli è neltem- 
„ po stesso avido ed insazia- 
„ bile di Iodi , pronte a sca- 
yy gliarsi contro gli occhi de’ 

„ suoi critici , e nel fondo- 
„ abbastanza docile per pro- 
„ firtare delle loro censure .« 

„ Comincio io stesso a per-; 

,, syadcrmi di aver fatto il 
„ ritratto di due differenti: 

„ personaggi . Anzi non sa- 
„ rebbe impossibile il trovar- 
,, ne in Teoe/atoi un terzo-, 

,, poiché egli è un buon uo- 
,, mo — . In effetto egli ri- 
ceveva per r ordinario gli av- | 
vertimenti con docilità ; ma 
se non si sapeva afferrare il 
momento fatorevole, egli ri- 
spendeva con asprezza . Si 
pretende, che un religioso di • 
San-Vittote confratello di i'an- 
teui gli mostrasse de’ versi , > 
ne’ quali trovavasi la parola 
Quoniamy eh’ è un’ espressione 
affatto prosaica . Santeul , per • 
motteggiarlo , gli recitò tutto 
intero un salmo, in cui ri-'- 
petevasi venti volte la voce 
Qteoniam ( cioè il Confitem'tni' 
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Jkmtm quotfìam botfué\ quo- 
liiam in stculum misericordia 
ejus ; quoniam salutare tuurr» 
Ò‘c. ). Questo religioso pic- 
cato gli replicò istantaneamen- 
te con quell p parole di ^ir- 
fiilio ; , 

Insanire libet quoniam ti- 
! bi . . 

Kon accoglieva meglio gli 
avvertimenti circa i suoi co- 
stumi, che le censure delle 
sue opere . Il gran Jdossuet , 
^opÀ avergli fatti jtlcuni rim- 
proveri , terminò col dirgli ; 
La voflra vita i poco tdific an- 
te y a se io fossi il vojìro su- 
periore y vi ^manderei in una 
picciola parncchìa a recitare il 
‘voflre breviario , L-à io ( ri- 
pigliò Santini ), se fossi re 
di Frantia , vi farei ufcire dal 
weflro Germigniy e vi spedire} 
0 IP isola di Patmos a comporre 
ima nuova apocalissi . T ra la 
folla di aneddoti , veri o fal- 
ti, di evi si sono caricati i 
conienti, che si sono fatti sul 
ritratto fornitoci da Jiruyere , 
noi ci restrigneremo a ripor- 
tarne 'ancora alcuni. Sebbene 
Santetfl fosse stato sovente 
pressato a farsi ordinar prete, 
e^li non {è stato mai che sud- 
diacono. Ciò non impedì , 
che predicasse in un vilia^io 
un giorno , fn cui non vi si 
potè trovar il predicatore , 
Appena fu egli salito il pul- 
pito , che perdette di vista il 
suo argomento a P 


5AN 

gliò; quindi si ritirò 'dicendo; 
jìveva ancora molte cose da 
dirvi ; ma è inutile il predi- 
carvi di vanteggio: già voi non 
perciò diverreste migliori. Un 
giorno Santeul fece de’ versi 
per uno scolaro , e dimandan- 
dogli costui , a chi avesse tan- 
ta obbligazione , il religioso 
rispose : Se dimandasi a teschi 
abbia fatti questi ve^si , non 
hai da dire altro , je non eh' 
,? stato il diavolo. Ecco l’ar-, 
gomeoto , su di cui trava- 
gliava lo scolaro. Un gio- 
vinetto , figlio d’ un maccei- 
lajo , in un moto di collera, 
prende un coltello e scanna il 
suo fratei minore ; la madre 
montato in furia lo getta in 
una caldaja di acqua bollente: 
indi uscita fuor di senno si 
appicca : il padre sorpreso da 
fiero orrore per tale spettaco- 
lo , ne muore di dolore . Si 
trattava di esprimere -questa 
spaventevole avventura in po- 
chi versi . Santeul la rinchiu- 
se nel seguente distico ; 

^Iter cum puero y rnater eoH- 
funcla marito , 

Cultelloy lympha , fune , 
dolore cadunt . 

Satneul pon aspettava, che si 
lodassero i suoi versi : egli 
erane sempre il primo ammi- 
ratore. Diceva, che, =: seb- 
,, bene non vi fosse salvezza 
„ per alcuno fuori della Chie- 
,, sa, egli era eccettuato da 
y,-qu«ta regola, perchè era 
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„ (tato eostrerto ad uscirne 
^ per far la sua salute, men> 
„ tre ivi ascoltava i suoi In- 
,, ni eoa troppa compìacen- 
„ ?a . 2?o/7e«« , testimonio 
delie contorsioni edellesmor- 
ile, ch’ei faceva quando de- 
clamava i suoi /«'//, fece un 
giorno un epigramma del se- 
guente signitìcato ; 

Nel veder di qual aria Jpa- 
ventevole , 

Girando gli occhi yt U ma- 
ni torcandofi y 

Santeul fuoi vani verji a 
noi vuol leggere y 

Non Ji direbbe xhe fia egli 
il Diavolo 

Forzato a lodar Santi dall' 
jilii[fimo ? 

Trovandosi a Porto-Reale , 
dove si cantavano i suoi In- 
ni y udì un paesano al suo 
fianco, che non cantava, ma 
muggiva. Taci "tu y gli disse 
il poeta , taci tu , bue ; lafcia 
cantare gli angioli . Sovente 
nel suo entusiasmo i'^afea/ri- 
i^peteva : Io non sono che un 
atomo y io non sono niente y ma 
fe sapessi di aver fatto un cat- 
tivo verfu , andrei tostfi ad ap- 
pi carmi nella Greve {Fed.x il. 
PERRIER e II RAPi'N ). Al- 
cuni tra' suoi rivali hanno pre- 
teso nulladimeno , che 1' in- 
venzione delle sue poesie non 
fosse ricca , che vi mancasse 
1 ’ ordine , che secca ne fosse 
la sostanza , e talvolta trivia- 
le e basso lo stile; che vi 
Tem.XXlìI. 


fosse una quantità di antitesi 
puerili , di gallicismi , e so- 
prattutto una insopportabile 
ampollosità. Ma que-;ta cen- 
sura è troppo forte . ffenchè 
non vi sia sempre ne’ suoi 
versi eroici la ricchezza dell’ 
espressione e del colorito di 
Rjllln e di Commire y e vi 
sieno alcuni versi duri ed al- 
cune parole ignote agli anti- 
chi , si può assicurare , che 
in generale la sua poesia è- 
ridente, naturale^e brillante. 
Egli è veramente poeta se- 
condo tutta la significazione 
di questa parola. I suoi versi 
si fanno ammirare per la no- 
biltà e 1’ elevatezza de’senti- 
menci , per i‘ arditezza e la 
bellezza dell’ immaginazione, 
per la vivacità de’ pensieri , 
per r energia e la forza dell’ 
espressione ( Fed. copRiif e 
RABUssoN ) . Ha fatte delle 
Foefie profane e delle Poefte 
/acre-. Le' prime contengono 
Iserizionfy Epigrammi ed altri 
componimenti di maggior e- 
stensione : le seconde consi- 
stono in un gran numero d* 
Inni y alcuni de’ quali sono , 
capi-d’ opera di poesia. Nul- 
ladimeno un uomo di spirito 
e di gusto fa una critica d’ 
una delle di lui piò belle o- • 
^re in questo genere : criti- 
ca , la quale potrebbe appli- 
carsi a qualcun altro de’suoi 
Inni. Egli trov» la prima 
strofa, STUPKTE GEKTSS, Ca- 
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TÌca di antitesi , che si succe- 
dono troppo da ' vicino : nè 
OrazJó y nè Pindaro hanpo al- 
cuna strofa , che sia in Que- 
sto giisto Ma quésti ' poeti 
trovavano nelT antica mitplo- 
igia non poche immagini , che 
ia nostra santa religione vie- 
tava a Santeul , ed è difficile 
non rimanere colpiti , in que- 
sto medésimo Inno criticato, 
da queiia magnifica 'introdu- 
zione d’ un Dio divenuto vit- 
tima y d’un Legislatore sottom- 
messó alla' legge' de’ 
suoi componimenti sono' stati 
posti' ifi’ versi francesi que- 
ste traduzióni sono state rac- 
colte nell’ edizione delle sue • 
Opere’, Parigi lyzg in 3 vql. 
in 12, sotto il seguente tito- 
lo: J oannis-BaptiJìa SASTOlìiy 
ViBorini y Operum omnium E- 
ditto tenta y in qua rthqua 
, Opera nondum conJunSim edi- 
ta reperiuntur-y apud ' Fratrtt 
Barbou ,"vi‘> Jacobèa sub si- 
gno Ciconiatum ; (um ' noti s y 
cura jindrea Francisci Bilhard'y 
Magiari in 'Àrtibus Universi- 
tatis Parisiensì^ , I suoi Inni 
formano un quarto ‘'yolurne 
in 12,- e la loro versione 
francese fatta dall’ abate 'Poa- 
pin è stata impressa nel 1760 
ili 12, 'Si sopo publicate sot- 
to il titolo di Santoliana le 
sue avventure insieme co* 
suoi bei detti : questa raccol- 
ta fu compilata da la Moi\- 
* 


IL SANTEULfCfauclio'l.c 
fratello del precedente , nato 
'a Parigi nel 1728 , e morto 
'nella medesima ' città li 29 
settembre 1684 di 57 anni , 
dimori» lungo tempo nel se- 
minario 'di San-Maglório in 
qualità di ' ecclesiastico seco- 
lare , lo che gli fece dare la 
denominazione di ' Santolius 
Maglor'ìanus ; e si fece stima- 
re non meno pe’suor* talenti 
per la poesia, che per la sua 
erudizione e' la sua esemplare 
pierà . Era di un carattere al- 
trettanto ' dolce , 'quanto era 
impetuoso "suo fratello . 'Vi 
sono di lui varj begl’ Inni , 
che si conservano manoscritti 
'nella sua famiglia in z voi. 
in 4°j e vi è pure un' buon 
Componimento 'in versi, impres- 
so colle opere ‘di suo fratello. 
\m. SANTEUL ( Clau- 
dio ), congiunto ' de* prece- 
denti ; rnercante e s'cabino in 
Parigi , morto versò il’ 1729, 
ha fatti degl’ Inni impressi' a 
Parigi 1723 in 8“. Se 'la fa- . 
(filità di fafq 'de’ versi latini 
èra ereditaria iq questa farnir 
glia , non'* lo era però ’egual- 
pqénte i’ ingégno poiché le 
poesie dello scabino non han- 
no nè r estro nè l’ entusiasmo 
di quelle del canonico di San- 
Vittore; 

SANTI , Pifid. n. MARIA- 
NO ( Sante ) . 

SANTIPPA , in latino 
Xantippa , moglie di SocratOy 
■ ■ era 
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era di un carattere altrettan» 

' to impetuoso , quanto era 
dolce quello 4 i suo manto ^ 
Si dice , che questo filosofo , 
pria di prenderla per compa- 
gna, non Ignorasse guari il 
idi lei cattivo umoré% Quindi 
un giorno essendogli stato 
chiesto Senofonte i suo di- 
scepolo ed amico ^ perchè dun- 
que /■ avesse sposata ì rispose: 
Perchè ellp esercUaffe la mia pa- 
zienza , e perchè sopportandola^ 
fo potessi soffrire fatto ciò , che 
potesse accedermi dalla parte 
degli altri. Veggasi l’ artico- 
lo' socrate num. I f 
SANTIPPO, Xantippus , 
generate di Sparta ( diverso 
da quel santippo , che fece 
condannare il valoroso ]^il. 
ziade ad essere precipitato ), 
era un vero Spartano per i’ 
austerità de’ suoi costami e' 
per la grandezza del suo co- 
raggio Fu spedito nell’ anno 
255 av. G, C. da quelli del 
suo paese in ajuto de’ Carta- 
ginesi . I Romani , sotto la 
condotta di Attilio Regolo , 
vivevano già battuto Amilcare 
ed i due Afdrubali . Questo 
bravo capitano ausiliario ar- 
restò la prosperità dejle loro 
armi , e gli sconfisse in vari 
incontri • Malgrado 1 ’ attivo 
vigore di Regolo , egli rimise 
republiea di Cartagiqe in 
istato di agire offensivamen- 
te . I Cartaginesi lo riman- 
giarono , dopo avergli dat9 


grandi dimostrazioni di rico- 
noscenza j ma nello stesso 
tempo con un’ ingratitudine 
non meno grande de’ di lui 
servigi , ordinarono al capi- 
tano della nave , su di cui 
crasi imbarcato, di precipitar- 
lo in mare . 

SANTIS , fed. DOMINI- 

iPO. 

** SANTO ( Mariano ), 
natio della città di Barletta 
nel regno di Napoli , dopo 
avere coltivati gli stndj par- 
te nella predetta $ua patria , 
parte in Napoli , recossi a 
Roma , ove si applicò singo- 
larmente alla chirurgia sotto 
il celebre Giovanni da Vigo « 
ed in età di 25 anni publicò 
un Compendio della predetta 
arte, il quale per altro non 
è molto pregiato . Diede an- 
che alla luce alcune altre ope- 
re chirurgiche, le quali pos- 
sono vedersi accennate presso 
M- Portai. Qiiello però, che 
pi^ di tutto ha contribuito 
alla celebrità di Santo , è il 
suo Trattato De lapide re- 
num ^ & de vesìca lapide ex- 
cidendo , diviso in due libri , 
ed impresso la prima volta 
in Veqezia nel i 5 J 5 in 4®» 
Egli è stato il primo, che 
abbia descritta quel modo di 
cavar la pietra , cha ora chia- 
masi comunemente grande ap- 
parecchio : confessa però mo- 
destamente egli stesso d’essc/- 
re debitore di un tale metodo 
Z 2 a 
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a Giovanni de' Romani , die 
esercitava la chirurgia in Cre- 
mona ( ROMANI ).Non 
sappiamo , in ^uali anni na- 
scesse , morisse questo esperto 
chirurgo Ballettano . 

•* SANTORELLI ( An- 
tonio ) , filosofo e medico 
natio della città di Nola in 
Terra di Lavoro, fiorì sul 
principio del xvii secolo nel- 
la città ed università di Na- 
poli , dove fu pria publico 
professore di filosofia, poi let- 
tore primario di medicina 
teorica. Nuli’ altro di piìl 
sappiamo 'circa l’ epoche prin- 
cipali e lé circostanze della 
sua vita, e solamente ci so- 
no note le seguenti sue ope- 
re : I. jinlipraxis medica , in 
qua cfìntìntntur ea omnia , qua^ 
praxim Medicina aggressutn 
fcire oportety Napoli 1624 in 
4°. IL Poji praxis Medica , 
seu de medicando defitnBo, ii- 
ber unus , in quo quacumqut 
prudens & Chtijlianus Medicus 
debet defunBo prajlare , expli- 
cantufy ivi 1619 in 4°.' libro 
singolare. III. Discorsi della 
natura , accidenti e prognostici 
dell'incendio del monte di Somma 
deir armo 16 ji Napoli 16^2 in 
4°. IV. De Sanitatis natura 
Libri XXIV, ivi 1643 in f. 
bcc. 

SANTORINI (Gian Do- 
menico ), professore di me- 
dicina e dimostratore di no- 
tomia in Venezia, si distinse 


sul principio del cadente 
colo XVIII per le suescojrer-i 
te anatomiche . Soprattutto 
circa i muscoli ha innoltrate ' 
le sue diligenti ricerche sino 
ad un segno, a cui non ave- 
vano mai potuto giugnere i 
più abili anatomici . Le sue 
opere sono; L Opuscula me- 
dica de struElura , & mota 
fibra , de nutritione animali 
&c. , Venezia 1740 in 8MI. 
Observationes Medica , Vene- 
zia 1724 in 4°, Leyden 17^9 

f arimenti in 4** con figure . r 
l celebre Haller y che parla 
con elogio di Santorini , chia- 
ma queste Osservazioni , mi- 
nutas y doEias y & divites.lll» 
Septemdecim Tabula Anatomi- 
ca, quas nane primum edit , 
atque explicat y iisque alias ad- 
dit de JtruBura Mammartun , 
da tunica testis vaginali Mi- 
chael Girardi , Parma 1775 
in fi^leggiadra e pulitissima 
edizione, uscita dalla celebre 
regia Tipocp’afia . 

* SANTORIO^in latino 
SanBorìus ( Santorio ), cele- 
bre medico , era nato nella 
città di Capo d’Istria nel Friu- • 
li nel 15Ó1 , ed aveva fatti 
i suoi studj in Padova , dov* I 
ebbe la laurea. Dopo avere 
esercitata per molti anni la 
medicina in Venezia «on as- 1 
sai grido, venne chiamato nel • 
idii alla prima cattedra di 
medicina teorica nell’univer- 
sità di Padova coll’annuo sri- 1 

pen- 
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pendio di. 500 zecchini , che 
poi gli fu accresciuto sino ad 
>soo. Ivi fu principalmente , 
dove , dopo avere studiata 
per lungo tempo la natura , 
fatta riflessione, che il su- 
perfluo degli alimenti , ve- 
nendo ritenuto nel nostro cor- 
po , produce una folla di ma- 
lattie , diedesi a fare le sue 
dilìgenti osservazioni sulla 
traspirazione pe’ pori, la qua- 
le sembrogli il più gran ri- 
medio , che la medicina po- 
tesse impiegare in tali occa- 
sioni . Benché gli antichi me- 
dici avessero scritto sulla tra- 
spirazione^ ed un trattato in 
tale materia avesse publicato 
il celebre cardinale À/icro/ti 
Cusa , niuno aveva fatte so- 
pra di essa quelle sì esatte 
riflessioni , che vi fece il i'-rw- 
torio , nè aveane formato un 
compiuto sistema. Ne esami- 
nò egli la necessità e la quan- 
tità , e dimostrò, che la ma- 
teria , la quale si evacua per 
traspirazione , è maggiore di 
quella eh’ esce dal nostro cor- 
po mercè tutte l’ altre eva- 
cuazioni prese insieme ; os- 
servò le diverse maniere ond’ 
essa segue , calcolò la pro- 
porzione f che la medesima 
ha col cibo e colia bevanda, con 
aver riguardo però alla diver- 
sità dei clima , della stagio- 
ne, della complessione, dell* 
età ; e finalmente considerò 
le altre diverse vicende , a 


cui essa è soggetta spcondo i 
vari stati del corpo , c gli 
utili o dannosi effetti che al- 
la sanità ne derivano . Per 
convincere gli animi delle ve- 
rità , che aveva scoverte , s’ 
impegnò a fare una quantità 
di sperimenti ; soprattutto è 
osservabile la bilancia da lui 
inventata a tal uopo, esulta 
quale ponevasi dopo aver pe- 
sati gli alimenti che prende- 
va , procurando di arrivare 
per tal quisa a determinar il 
peso e la quantità dell’insen- 
sibiie traspirazione. Se Usuo 
sistema non si verifica sem- 
pre così generalmente com’ 
egli ha voluto persuadere , se 
le conseguenze , che tira dalle 
sue osservazioni , non sono 
sempre interamente esatte , fa 
d’uopo incolparne non la ne- 
gligenza o inabilità dei no- 
stro insigne medico , ma la 
qualità della materia così com- 
plicata e soggetta a tante in- 
trinseche ed estrinseche azio- 
ni e variazioni, che non tut- 
te possono essere calcolate o 
prevedute anche dal più dili- 
gente osservatore . Quindi è 
, sempre stata riguardata, come 
interessante e fondata sulla 
giusta sperienza , 1’ opera eh’ 
egli publicò in tale proposito 
col titolo : De fiattea Medici- 
na ^phorismorum Seiiiones sep- 
tem ^ impressa la prima volta 
in V^enezia pel 1Ò14 • 

Poche opere mediche hanno 
Z s a- 
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avuto' applauso uguale a que- 
sta ed ugual numero di edi- 
zioni : sino a venti ne anno- 
vera M. Portai, e non pa- 
che altre se ne potrebbero ag- 
giugnere . Qiiella data da No- 
£utz coi comentt del Listerò 
e del Ballivi, 1725 voi. 2 irr 
12,' è la niigliore : viene pa- 
rimenti stimata quella di Pa- 
rigi per cura di M. Lorry 
1770 in 12. Fu tradotta in 
italiano , in francese , in te- 
desco , in inglese ; e parecchi 
valenti medici i’ hanno illu- 
strata con note. Della ver- 
sione italiana ne abbiamo un’ 
edizione corredata di cemen- 
ti ed aggiunte , Venezia 1761' 
in 12: la francese data ài le 
Brtton col titolo, la Medici- 
na statica di Santorio,- ovve- 
ro /’ j^rta di conservar la sa- 
nità merci la traspirazione , ivi 
impressa in Parigi t72 2 in- 
12. II Sartòrio era ingegno- 
sissimo nell’ ideare e fabbri- 
care strumenti atti alla sua 
professione; alcuni ferri per 
estrarre la pietra , una mac- 
china per prendere i bagni ,■ 
uir letto di nuòva foggia pe’ 
ieritl, alcuni term9ifietri per 
conoscere e calcolare il gra- 
do del calore negl’infermi ,■ 
una macchina per iscoprirela 
diversità de’ polsi, e varj al- 
tri strumenti , eh’ ei descrive 
nelle sue opere ,• sono altret- 
tante prove della fecondità 
del suo ingegno . Lasciò 


più alle stampe altre produ- 
zioni .• I. I Co/Mr«ri sulla pri- 
ma parte del canone di Jìvi- 
cenna . II. Un Trattato sul 
taglio della pietra . III. Un’ 
opera intitolata, Methadus vi- 
tandnrum errorum omnium , qui 
committi possunt in ^rte me- 
dica , Venezia ló^cr in 4“ , 
Sebbene queste non sieno co- 
sì' pregevoli come la sua Me- 
dicina Statica ,■ nulladimeno 
contengono molte utili osser- 
vazioni . La fama , eh’ erasi 
acquistata questo stimabile 
medico , anche pel buon esi- 
to' delle sue cure fece sì , 
che dopo anni di soggior- 
no in Padova venisse richia- 
mato a Venezia con onore- 
vole decreto del Senato , che, 
dispensandola da tinte le fun- 
zioni della cattedra , confer- 
rtiavagli interamente , sua vi- 
ta durante, F ampio stipen- 
dioj di cui godevi . Morì egli 
in Venezia li 24 febbrajo 
i 6^6 in età di 75 anni , e 
nel chiostro de’ Serviti, ove 
fu Sepolto', gli venne innal- 
zata una statua di marmo • 
Siccóme lascib per legato una 
rendita considerevole al colle- 
gio medico di Venezia, que- 
sto in riconoscenza fa pronun- 
ziare ogni anno un discorsa 
in di lui lode. 

” I. SANUTO 0 SA.vuTi 
ed anche sanùdo (Marino), 
nobile Veneto , che fiorì nel 
secolo XIV, fu altresì sopran- 
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nomato Torceìle, circi il qual 
soprannome molti sogni sono 
stati scritti da vàr/ autori spe- 
cialmente oltramontani, senza 
che nulla possa cnhchiuderse- 
ne di positivo . Marino fece 
ben cinque volié il viaggio’ 
d’ Oriente, e visitò l’Arme- 
nia, l’Egitto,' risole di Ci- 
pro e di Rodi , e divèrse al- 
tre provincie . Ritornato quin- 
di a Venezia compose la sua 
opera divisa in tre libri , in- 
titolata : Liiier Secrttorum Ft- 
delium Crucis fnperTerrr San- 
ili recuperatione O* conferva- 
tiune , e che poi è stata im- 
pressa per cura di Jacopo Ben- 
darsi o ^ Hannover idii in f. 
Ih essa r autore fa una mi- 
nuta descrizione di que^paesi, 
ed espone i motivi ed i mez- 
zi di fare e conservare la con- 
quista della Terra Santa, ad- 
ditando le cagioni de’ cattivi 
successi per 1’ addietro . A 
questo libro unì egli quattro 
Carte Geografiche ; trtia del 
mare Mediterraneo , la se- 
conda della terra e del mare,' 
la terza della Terra-Santa , e 
la quarta dell’ Egitto . Zelan- 
te al maggior segno per la 
ricuperazione di quelle^ pro- 
vincie tanto care ai Cristiani, 
fece un giro alle corti di qua- 
si tutt’ i principi di Europa 
per indurgli a tale impresa , 
e finalmente si presentò col 
suo libro e colle sue mappe 
nel 1321 al pontefice G/ovtftr. 


ni XXII. Scrisse pure allo stes- 
so' fine diverse Lettere a’ piò 
tagguarde voli personaggi , an- 
ch’ esse stampate pòi col pre- 
detto libfò , le quali sono pici 
ne d’uri vivo zeloper la riu- 
nione* de’ Greci alla chiesa di 
Roma ,’ e riescono anche in- 
teressanti per la storia di quel 
tempo . Mi riuscirono inutili 
tutte le sue fatiche e solleci- 
tudini , nè potè conseguite il 
bramato intento . L’ abate 
Fleury attribuisce a motivi 
politici , anziché a vero zelo 
i’ ardore del Sariuto per la 
ricuperazione di Tertà-Santa 
( Ved. FLEURY lib. 92 e 9^ )j 
ma il Foscarini ha confutato 
ad evidenza un tale sentimeli- 
' to . In ciò che spetta a’ suoi 
tempi ed àlle cose da lui ve- 
dute, l’opera del Sanuto è 
sempre 5tata ed è. tuttora in 
gran pregio, e può riguardar- 
si come un pieno trattato' in- 
torno il commercio’ ed alle 
navigazióni di quell’età . Dal- 
le sue Lettere raccogliesi ,ch’ 
egli visse almeno sino al 1^29; 
ma non sì sa, se vivesse piò 
oltre Due opere manoscritte 
di questo Marino Sanuto si 
conservano tuttavia •• 1’ una 
contiene le Viti de' sommi Fon- 
te fici da San Pìétto sino a Pio 
III , ed è nella libreria’ Na- 
ni ; r altra nella libreria Far- 
setti trzm lì Storia della guer- 
ra di Ferrara , eh' ebbe la Re- 
publica di Venezia col duca 
Z 4 Et- 
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* II. SANUTO (Marino 
junlore ) , figlio d’ un senato- 
re di Venezia, probabilmen- 
te' della stessa nobile famiglia 
del precedente , fu incaricato 
dalla sua republica dì vari 
importanti afifari , ed eseguì 
le sue incombenze con onore. 
Fioriva sul principio del xvi 
tecolo , e sembra bastante- 
mente provato, che vivesse 
tino al 1553. Le sue princi- 
pali opere sono ; I. Una Sto- 
ria de' Magijhati Veneti , in 
latino. II. Una storia ovvero 
relazione De Bello Gallico , 
in latino ed in italiano. HI. 
Le Vite de' Dogi di Venezia , 
o sia un’ ampia Cronaca dall’ 
origine della Republica, cioè 
dal 421 sino al 149^ , alla 
quale si sono aggiunti altri 
sei anni sino alla fine del xv 
secolo , che ragionevolmente 
ti credono di altra mano . 
Quest’opera , la quale è mol- 
to considerevole , è stara pu- 
blicata dal Muratori nel tom. 
XXII della tua gran Collezione, 
ed accompagnata con una pre- 
fazione, in cui manifesta la 
sua stima pel S'anuto. —'Vi 
fu anche nello stesso secolo 
XVI un Livio SANCITO, altro 
patrizio Veneto , che manda- 
to dal padre in età giovanile 
alle più celebri università di 
Germania, si applich singo- 
larmente alio studio della ma- 
tematica, e dopo fabbricaci 


di sua mano diversi ingegno- 
si strumenti , cessò di vivere 
in età di 5Ó anni. Lasciò una 
Descrizione dell' yìfrica , sianv 
paia poi dopo la di lui mor- 
te , scritta con una minuta 
^esattezza , die dimostra quan- 
to r autore tosse fornito di 
vasta erudizione e versato nel- 
la lettura di tutt’i buoni scrit- 
tori ; quindi non abbiam che 
. a dolerci , che la sua intem- 
pestiva morte gl’impedisse di 
eseguire il disegno che aveva 
formato di darci un’ inteia 
Geografia , alla qual opera 
crasi gii accinto. Le Tavole < 

aggiunte alla predetta Descri- 
zione dell' àfrica nell’ edizio- a- 

ne, che se ne fece in Vene- 
zia m 1 1 588 , furono opera 
di Giulio suo fratello, che 
le indse' di propria mano . 

Livio dìlettossi ancora di poe- 
sia italiana , ed oltre alcune 
Rime ed un Epitalamio , fece 
una Traduzione in versi sciol- 
ti del Ratto di Proserpina di 
Claudiana y impressa in Ve- 
nezia nel 1531 e nel 1533- 
SANZ ( N... ) , Domeni- 
cano Spagnuolo , si consecrb 
alle missioni , arrivò alla Ci- 
na nel 1715 , ed ivi predicò 
il Vangelo per le spazio di 
15 anni. Venne fatto vesco- <■ 
'vo di Mauricascro, poi elet- 
to vicario- apostolico per la 
provine a di Fokien . Es'<endo 
stati banditi da quell’ impe- 
ratore i missionari nel 1732, 
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il P. Stnx si ritirb a Macao; 
uscì da! suo ritiro nel 175^, 
e travagliò di nuovo con moi- 
to zelo . Fu arrestato per or- 
dine del viceré con quat.ro 
altri Domenicani : essi furono 
maltrattati in una manie) a inu- 
dita c condann.iti a perdere 
la testa . Rispetto al vescovo 
la SUA sentenza fu eseguita li 
26 maggio 1747 . Benedetti 
Jtiv fece un commovente di- 
scorso intorno la di lui mor- 
te preziosa in un concistoro 
tenuto li \6 settembre 174S. 

* I. SANZIO 0 sANcta 
GARZIA », re di Navana, 
venne proclamato redaigrart» 
di dopo r abdicazione di Fvr- 
tkfilo suo fratello iieU' anno 
$05 , c nel susseguente cnu 5 
nella Guascogna colle sue trup- 
pe . Ncir anno 907 batté 1 
Mori', che in di lui assenza 
erano venuti a porre T asse- 
dio a Pamplona , e gli ob- 
bligò a levarlo. Sanzio coo- 
.tinuò negli anni seguenti a 
''iar la guerra ai predetti Mao- 
mettani , e loro tolse moire 
piazze , di modo che ciascun 
anno" del regno di questo prin- 
cipe è contrassegnato da qual- 
che spedizione contro i me- 
desimi . Oppresso finalmente 
dagli anni e dalle infermità 
si ritirò nel monistero di 
Leira nel 919, lasciando il 
comando delle sue truppe a 
Don Garzia suo figlio , ma 
senza nientemeno, cedergli la 


corona, cui volle ritenere si-, 
no alla sua morte . Nel 9»! 
ritornò egli in persona alia 
testa dell’ esercito , poicftà vi- 
de, che il predetto Garzia c 4 
il re di Leone , venuto in di 
lui soccorso, erano stari scon- 
fitti dai Mori . Benché in età 
molto avanzata, dic-d’ egli al- 
tre prove del suo coraggio e 
valore, e tagliò a pezzi T ' 
armata di AbiUramo al di lei 
ritorno dalla spedizione , che 
aveva fatta di là de' Pirenoi , 
e le tolse il ricco bottino, di 
cui crasi caricata. San-zìovno- 
rì nel 92^, stimato dalle per- 
sone dabbene e rispettato da’ 
suoi sudditi . Oltre il predet- 
to Garzja , lasciò una figlia , 
maritata con Mfonso iv re 
di Leone . 

• II. SANZKP III , figlio 
di Garda y salì sul trono del- 
la Navarra nel looo , dopo 
la morte di suo padre , e per 
le sue considerevoli imprese 
ebbe il soprannome di Gìan- 
(le. Morì nel 103 5, ed Usuo 
regno fu memorabile , anche 
per l’unione, che in esso se- 
guì delia Castìglia colla Na- 
varra . Ved. BERMUDE. 

in. SANZIO II , detto 
iJ Forte, re di Castìglia, non 
potè vedere senza invidia la 
divisione, che suo padre fer;^ 
dinand» aveva fatta degli al- 
tri suoi stati ai frarelli ed 
alle sorelle di esso Sanzio . 
Dissimulò egli per qualche 
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tempo ; ma dopo la" morte 
della regina madre nel 
1067 fece scoppiare i suoi 
ambiziósi disegni . Garzi/texi 
re della Galizia , ed ^Ifnnxo 
era re di Leone: lo spietato 
Sanzio detronizzò il primo, e 
costrinse il secondo atinchiu- 
dersi in un monìstcro, Dopo 
avere spógliati i suoi fratelli, 
si accinse a togliere alle so- 
relle gli stabilimenti, che ad 
ésàe erano stati dati iti dote . 
Tolse li città di Toro alla 
minore, e rivòlse indi le sue 
àfmi contro Zamora , che 
appafferevà alla primogenita. 
Ma questo principe temera- 
rio e senza frefjb, in vece del 
ptospero esito da lui non me- 
ritato , vi trovò il termine 
de’ suoi attentati e della sua 
vita nel toyz, essendo stato 
ucciso a tradimento in occa- 
sione dell’ assedio ; 

SANZIO DI GU4SCOGNÀ, 
Ved, AZNAR 

SANZIO, Tct/. RAFAELLÒ 
d' Urbiao . 

SAPHO , Veri. SAFFO . 

I; SAPOREi , re di Per- 
sia' , il di cui nome trovasi 
anché scritto schah-por, e 
cui si dà pure il soprannome 
di Dulcdiafi , fu collocato sul 
trono di Persia dopo la mor- 
té di .Ariasene suo padre nell’ 
anno 238 dell’era volgare i 
Devastò la Mesopotamià , là 
Siria , la Cilicia e diverse 
9lgre provtncie deli’ impero 


Romano; è sétlza la vigoro- 
sa resistenza di Odenaco , ca- 
pitano , poi re de’ Palmireni, 
si sarebbe impadronito di tut- 
to l’ Oriente; L’ imperator 
Gordiano il G/’owve Io costrìn- 
se a ritifarsi ne’ suoi stati ; 
ma Filippo , che si àssise sul 
trono imperiale dopò aver 
ucciso Gordiano nel 244 , fe- 
ce la pace col re Sapore. L’ 
imperdror P~t-eriano , sotto di 
tui ricominciò le sue ostilità, 
marciò contro di liii , ed eb- 
be la disgrazia d’ essere' vinto 
é fafto prigioniero nel 260 . 

Il feroce vincitore trattò il 
vinto colla più grandecrudel- 
tà ( Vcd. VALERfAVO ). D- 
denato ; informato delle bar- 
barie da cSso esercitate , unì 
le sue forze a quelle de’ Ro- 
mani, ripigliò la Mesopota- 
mia , Nisibe , Carrhes e mol- 
te altre piazze contro S<j;>ore, 
cui pose in fuga . Incalzò la 
di lui armata, là tagliò a 
pezzi; tolse al moriafei fugrv 
gitivo le mogli ed il tesoro, 
èd inseguì lui medesimo sin 
sotto le mura di Cresi fonte . 
Sapore riod sopravvisse guari 
à questa sconfitta . Fu truci- 
dato dai Satrapi nd lóx} do- 
po un régno di 32 anni, la- 
sciando una memoria odiosa. 

• II. SAPORE II , redi 
Persia, figliò pòstumo di Dr- 
misdd fi, fu dichiarato Suc- 
cessore di suo padre nell’ an- 
no 310, pria di venir alla 
‘ luce. 
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luce . I Maghi fecero la ce- nemico . Pochi giorni dopo 

rinionia della di lui incorona- quest’ avvenimento il re dt 

zinne , mettendo il diadema Persia conchiuse una pace 

sul ventre della regina sua vantaggiosa con Gìoviano suc- 

madre. Non aveva più di ló cessore di Giuliano^ per mez- 

anni , quaardo ad istigazione zo della quale, oltre Nisibe 

degli stessi Maghi cominciò ed altre città , riacquistò le 

a pei'seguirare i Cristiani . cinque provincie sul Tigri ,■ 
?i7 » dopo la morte di che Naisttt aveva cedute al 
Cojìàtitino dichiarò la guerra Romani . Rinovò la guerra 

ai Romani e nel 340 rinovò nel 370, fece un’irruzione 

con incredibile furore la per- nell’ Armenia , indi diede 

secuzione orribile contro i una fiera fotta all’ impefator 

Fedeli, che poi durò per lo P'aleàre. Finalmente morì do- 

spaziO' di 40 anni. I predetti po un regno di 7Òanni,sot- 

Maghi ed i pagani lo per- to l’ inipero dì Graziano nef 

suasero , tche i seguaci del 380 , temuto' d detestato'. Ol- 

Vang'eicy fossero nemici dello tre la crudele persecuzione' 

stato V e sotto un tale prete- contro i Cristiani , mohsignor 

stb egli abbandonò queste in- Asstmanà ne’ suoi A&d Mar-- 

nocenti vitftime alla loro cru- tj/rum riferisce altri tratti del- 

deità. Intanto questo barbaro' la di lui barbàrie, che fanno’ 
faceva Sempre delle ihcufsio- egualmente orrbfè.' . • 

ni sulle provincie dell’ impe-. III. SAPORE ni, figlio’ 
ro Romano . Guadagnò nell’ del precedente , succedette nel 

agosto del 348 contro l’ ina- 384 a suo zio Artaserse , che 

perator Còjianza la famosa' fa re dopo’ Sapore 1 1 . Non, 

battaglia di Singara nella Me- ebbe nè la barbarie nè la 

sopotamia . Dopo dieci anni pros^rità de’suoi predecessori, 

■di riposo ripigliò le armi ,■ e fu anzi costretto ad inviare 

prese nel 359 Ja città di A- ambasciatori i' Teodofio il 

mida , ma poi Cejìanzo ine- ,• per chiedergli lapa- 

stò i di lui progressi , e lo' ce . Questo principe morì net 

costrinse a tenersi sulla' di- 389 dopo cinqge anni e 4' 

fensiva. Fu inseguito nel 363 mesi di regno, 

dall’ imperator Giuliano sino SARPICE, PifJ. NtCEFO-' 
nel centro de’ proprj'stati';'ma' ro'. . ■ ■ . 

la morte di quest’imperatore, ” I. SARÀ che' in ebrai- 
seguìta li 26 giugno per una co s ignifica Principessa ^ e che 

ferita ricevuta in battàglia , lo dapprima appellavasi sarai, 

l^erò d« U9 sì forsiidabUe cioè mh Principessa , nacque 

nelT 
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nell’ anno 2018 dalia crea- 
zione dei mondo giusta il 
co/nputo delia Scrittura . Fu 
sposata da ulbramo nella tua 
età di vent’ anni , e si dice 
comunemente , che fosse di 
liti nipote , siccome una delle 
due figlie di Aram di lui fratello 
e che fosse appellata anche Je- 
secondo la spiegazione da- 
ta da San Girtlamo al cap. zi 
della Gemsì verso la fine. Ma 
nel cap. zx della stessa Gt- 
nasi in chiari termini Àbramo 
dice, che Sara era sua sorel- 
la, cioè figlia con lui dello 
stesso padre Tharcy benché 
nata da diversa madre. For- 
se a conciliare l’uno e l’al- 
tro testo potrebbe dirsi , che 
la riguardasse come figlia im- 
mediata di Tz&jre , perchè sot- 
tentrata in luogo di Aram in 
fresca età premorto al mede- 
simo Thart di lui genitore ; 
non altrimenti che per una 
specie di finzione legalieoper 
uso di alcuni paesi suol chia- 
marsi col nome di padre 1’ 
avo o il suocero, e fratelli e 
sorelle ti appellano i cugini 
di primo grado; e di fatti an- 
che presso gli Ebrei , fratelli 
e sorelle appellavansi talvolta 
gli stretti congiunti . Checché 
ne sia , sterile per lungo tem- 
po fu Sera , ma era bella ol- 
^tremodo;e questa sua bellez- 
za conservò anche nell’ avan- 
zata età , cosi che due volte 
fu sul procioto d’ essere rapi- 


ta al marito da due potenti 
monarchi . La prima volta 
quando Abramo fu costretto 
dalla fame a portarsi colla 
moglie in Egitto per cercare 
di chi nutrirsi , poiché essen- 
dosi di lei invaghito il re 
Faraone y la fece togliere ad 
Àbramo , di cui erasi annun- 
ziata sorella , e solamente 
gitela restituì , allorché inte- 
se eh’ era di lui moglie i_Fed. 
FARAONE ). Lo stesso «‘ben- 
ché infelice ripido di an- 
nunciare S^ara come sua so- 
rella , usò Àbramo « quando 
recossi peregrinando in Ce- 
raia, onde da quei re Fili- 
steo Abimelecco gli fu pari- 
menti tolta e poi restituita , 
nella stessa maniera come da 
Faraone, iptarta ed illesa « , 
non avendo permesso Iddio, 
che nè dall’uno nè dall’altro 
monarca le venisse fatto il 
-menomo oltraggio ( Ved. i. 

IBRAHAM ed 1- ABIMELEC- 

co ). Avendo il Signore in- 
viati ad Àbramo tre angioli 
sotto la forma d’ uomini , a 
rinnovargli le promesse che 
avrebbe posterità , all’ udir 
ciò Sara si pose a ridere « 
poiché entrambi erano vecchi, 
ed in essa esano già da lun- 
go tempo cessate tutte le na- 
turali disposizioni per la gra- 
vidanza , onde disse ; post- 
quam consenui & Dominus 
vttulus ejl voluptati operam da- 
bo? Fu quindi rimproverata 

da 
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da Dio della soa incredula 
diffidenza ; ed in effetto ben- 
ché uìbramo fosse centenario 
ed essa in etè di 90 anni , 
poco dopo rimase incinta , ed 
indi partorì Isacco, nella cni 
discendenza si verificarono le 
promesse e le benedizioni de! 
Signore . Quando Isacco fu 
divenuto adulto , Sara insi- 
stette presso il marito , ed ot- 
tenne che mandasse fuori di 
casa il figlio hmaele, che a- 
veva prima attuto dalla serva 
j^gar , dalla medesima Sara 
in tempo della lunga sua ste- 
rilità datagli per concubina 

( Vtct: AGAR ed ISMAELE ). 

La morte di Sara seguì alcu- 
ni anni dopo la famosa pro- 
va , che Iddio volle fare del- 
ia fede di Abramo , coman- 
dandogli d'immolare l'unico 
suo figlio ; essa era allora in 
età di IZ7 anni, Àbramo la 
sotterrò in un campo , che 
aveva comprato da Ephron 
Amorreo in Arbea, dowepoi 
fu fabbricata la città d* Hs- 
bron. Eravi in questo campo 
una caverna , di cui fece un 
sepolcro per se e per la sua 
famiglia . 

II. SARA , figliuola di 
Raguele e di Anna , della tri- 
bh di Neftali , era stata spo- 
sata successivamente a sette 
mariti , che da un demonio 
'erano stati uccisi l'un dopo 
r altro , tosto che avevano 
voluto toccarla. Opisdi ella 
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sposò Tobia ^ a cui èra stata 
riservata e che Dio preservò, 
ed ebbe dal medesimo diversi 
figli e figlie. 

SAKASIN ( Giovan- 
Francesco ) , nato nel 160^ 
in Hermanville sol mare in 
vicinanza di Caen , aveva per 
la poesia un* immaginazione 
brillante, e travagliava con 
molta facilità. Egli non era 
mai fuor di situazione : il te- 
nero, il galante, il piacevo- 
le, il gioviale, il serio, gli 
convenivano egualmente.Sem- 
pre interessante^ veniva ricer- 
cato dalle darpe, dai lettera- 
ti e dalle persone di corte . 
Sarasin era segretario e fa- 
vorito del principe dì Conti , 
in casa del quale entrò , do- 
po avere abbandonata la pro- 
pria moglie , il di cui umo- 
re era insoffribile . Essendosi 
recati il sindaco e gli sSabini 
d’ una città ad aringare da- 
vanti ii principe, l’oratore 
si perdette d’ animo -o di me- 
moria al secondo periodo , né 
potè piò proseguire il suo 
complimento. Immediatamen- 
te Sarasin balzò dalla car- 
rozza, in cui era col princi- 
pe di Conti , si pose a lato 
deir oratore , e continuò egli 
stesso 1* aringa , cui condì con 
facezie sì fine e sì delicate e 
colla mescolanza d’ uno stile 
così originale , che il princi- 
pe non potè trattenersi di ri- 
dere . Il’sindaco e gli scabi- 

ni 
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B*i lo ringraziarono di tutto Ua lasciate altresì alcune 

cuore , ed in riconoscenza gli pere miste di prosa e di ver- 

fecero un presente di vino , .si, come tra l’ altre la Pom-' 

.della città . Questo poeta , pa funebre di Vetture: produ- 

essendosi poi ingerito in un zione> eh’ è stara molto esal- 

affare, che dispiacque ^Iprin- tata" un tempo , e che non 

cipe di Conti,' incorse la di sembra .oggidì se nonupabiz- 

lui disgrazia . Si pretende , ;zarra raescoUnza di latino , 

che ne morisse di rammari-^ di spagnuolo , d’italiano, di 

co , avendo cessato di vivere francese ;rioderno e di vecchia 

in Pezenas nel 1654 di 51 lingua gallica. In- generale 

anno. Pdlisson, suo amico , pelle sue poesie vi* jè .della 

'passando per questa città quat- facilità e talvolta della deli- 
tro anni dopo la»di lui mor- carezza; ma esse mancano di 

te, si trasferì alla di lui tomba, correzione, di gusto e df de- 

la bagub di lagrime, gli fe- cenza. i^lcuni de’ suoi corn- 
ee celebrare pn’ufEziaturp , ponimenti, come il Direttore, 
fondò per lui un anniversario, 1 ’ Epigramma sul Curato &c., 

* quantunque allora fosse Pro- sentono di scosrumatezza . f 
testante , e celebrò i di lui suoi frammenti di gran poesia, 
talenti con un epitafìo . corri- citati da M. Clement nelle 
spendente alla versione, che sue Lettere a Voltaire e nel 
qui si dà : G 'tornate Francese , offrono ye- 

Tuttf , scrivendo ne'' fììli re bellezze » e respirano il 
diverfi , buon gusto dell’ antico / ma 

Supefcfr feppe quefio taro questi non sono che. frant* 
autore. menti , e siffatte composizio- 

Di pià non dico, perché li ni nella loro totalità non sp- 
/uoi verfi no perfette- Despreaux gi«- 

Pià che lì nofirt gli fan dicava rettamente di questp 
sempre onore. poeta, allorché diceva , che 

Vi fono di Sara fin delle Odi, Sarasia aveva in liti la rnate- 
rra le quali si distinguono rio dì tm eccellente spirito, ma 
quelle della battaglia diLens che non yì era la forma. Le 
e sulla presa di Dunkerque ; sue opére in prosa sono : l. 
varie Egloghe, Elegie, Sten- La Storia della cospirazio- 
ne , Canzani , Canzonette, Let- ne di IValstein : produzione 
rete ; diversi Epigrammi , So- carica di antitesi p piena di 
netti e Madrigali ; un poema spirito , ma nuda di quella 
in 4 canti , intitolato;- la nobile semplicità , ch’é il f 

Disfatta dell' eftxemttè rìmgH, prinjo oruaaeoto del genere , 

sto- 
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borico» II. Un Trattato ^el 
nome e del giuoco degli Scac- 
chi nel quale si trovano 
buone ricerche. IH. Jfioria 
deir assedio di Dunkerrjue sfat- 
to da luigi di barbone f prin- 
cipe di Condé Le sue Opere 
furono raccolte da Menagio , 
Parigi 1656 in 4‘^ ’e 1685 
vói. 2 in 12. Circa il D/'rcor- 
so preliminare di ' Pelli sson f 
veggasi il suo articolo alla fi- 
ne . ‘ 

‘ .SARASIN , Fed. SARRA. 

SIN ' ' ' 

SARAZIN ( Giacomo ), 
scultore , nato a Noyon nel 
1598, si jrecò a Parigi, ed 
indi a Roma , a fin di per- 
fezionarsi , nella sua arte. Que- 
sto maestro si distinse altre- 
sì nella pittura. Ritornatola 
Francia decorò molte chiese 
di Parigi còlle produzioni del 
^uo pennello e del suo scal- 
pello. Tra il gran numero di 
opere, che ha fatte perVer- 
saglies, nqn citeremo che il 
magnifico gruppo di Romol(\ 
e di Remo , allattati da pna 
lupa. Parimenti questo cele- 
bre artista ha -fatto il gruppo 
tanto stimato , che yedes| à 
Marly , ii quale rappresenta 
due FarKiuUi che giuncano 
. con una capra . Sarasin morì 
a Parigi li 5 dicembre lóòo 
di Ò2 anni. Ped.'ooujON. 

SARBIEWSKI ( Mattia 
Casimiro ) , in latino Sarbie- 
vius 3 nato nel ducato di ilfa- 


sovia pel 1595 illustri ge- 
nitori , si fece gesuita nel 
161 r. Spedito a Roma, ivi 
si abbandonò a'io studio del- 
le accichità ed alla poesia . 
Alcune Odi latine , che pre- 
sentò ad IJrbanp vii; , gli 
meritarono r onore dV essere 
scelto per correggere Inni, 
I quali il santo-Padre vo|ey^ 
impiegare nel quovp Rr^ia- 
rio , che faceva fare . Ritor- 
pato in Polonia Saròiewskifrt 
successivamente professore di 
umanità , di filosofia e di teo- 
logia in ^ilna . Allorché ivi 
fi fece ricevere dottore, La- 
dislao V re di Polonia , che 
pnorò col suo intervento uni^ 
^1 funzione , si trasse dal di- 
to il proprio anello per dar- 
glielo, e poco dopo lo elesse 
per suo predicatore . Q.uesto 
principe provava tajito piace- 
re della di lui conversazione, 
che lo prendeva seco in tutt’ 
i suoi viaggi . Il dotto ge-- 
suita morì nel 1Ò40 in età di 
45 anni , Aveva fatto' uno 
studio particolare de’ poeti la- 
tini : assicurasi , che avesse 
letto Virgilio da 60 volte e 
gli altri più di 50. 
di lui una raccolta di Poefie 
Ìatine3 delle quali se n’è da- 
ta una leggiadra edizione , 
Parigi presso Barbou 1759 in 
12. Vi si trovano quattro li- 
bri di Odi 3 un libro d’£po(//, 
uno di Versi Ditirambici 3 un 
altro di Poefit diversa 

i’ 
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Epìj^émmì . Vengono sti- 
inati soprattutto i suoi versi 
lirici , sebbene vi si trovino 
talvolta delle figure gigat^e- 
sche, de’ ridicoli deviamenti, 
11^ lo stile de’ medesimi sia 
sempre corretto; ma vi è ca- 
lore y eie' atezza . l suiti 
£fi't£ram'ni sono senza sale, 
ed i suoi versi Dirirambtci 
maocano di gusto e di ele- 
ganza . L’ autore aveva co- 
minciato un poema epico , 
che aveva intitolato l’ Evh'ta- 
(it\ e che aveva già distri- 
buito in iz libri oome 1’ 
mide , ma non ebb^ tempo 
di compierlo . 

SARCER ( Erasmo ) , 
teologo loteràno , nato in An- 
neberg nella Sassonia nei 1501, 
e morto nel-n559 5^ 
ni, fu soprantendente e mi- 
nistro di vane chiese. Viso- 
no di iul-; L Comettror/ sopra 
una parte dell’ antico' Testa- 
mento . II. Un Corpo dì Drit- 
to matri>nortiaIe\ e varj altri 
«cri-ti. — Guglielmo SARCSK 
auo figlio, pastore in Islebe, 
■e Raniero «arce a rettore in 
Utrecht, morto nel 1597 di 
•57 anni , autori 1’ ubo e l’ 
oitro di alcune opere obblia- 
te, devono essere distinti da 
£ratmo Saretr . 

SARDANAPALO, famo- 
so re ài Assi ria, è, secondo 
nlcuni , io stosso principe che 
Phul 4 di cui parlasi nella 
-•aera Scrittura . li suo nome 


è tuttavia consecrato per ca- 
ratterizzare i principi unica- 
mente occupati ne’ piaceri . 
Orbace governatore della Me- 
dia , avendo veduto Sarda 't*- 
palo nel di lui pa'agip <n mez- 
zo ad ano stuolo di eunuchi 
e di femmine dissolute , ve- 
stito ed abbigliato egli stesso 
a guisa d’una meretrice, col- 
la conocchia tra le mani , s’ 
indispettì talmente di questo 
infame spettacolo , che for- 
mb contro di esso monarca 
una cospirazione. Befeftt go- 
vernatore di Babilonia e mol- 
ti altri con esso entrarono a 
parte de’ di lui disegni. Il 
re , costretto a prender 1’ ar- 
mi, riportb dapprima alcuni 
vantaggi contro i ribelli , 
ma poi finalmente fu vinto , 
e fuggì a Ninive , dove ben- 
tosto fu assediato dai solle- 
vati . Nel medesimo tempo 
le inondazioni del Tigri ro- 
vescisrcfno a terra una parte 
delle rfiura di questa città . 
Sartiuìtapalof ridotto alle ul- 
time estremità , si rinchiuse 
nel suo palagio, fece inaal- 
zare un gran rogo , in cui si 
precipitò insieme colle sue 
mogli , i 3 uòi eunuchi ed i 
suoi tesori , verso l’anno 770 
av. l’era volgare dopo un re- 
gno di 20 anni . Sotto que- 
sto principe il regno di Assi- 
ria perdette tutto il suo splen- 
dore : una tale decadenza fu 
prodotta non soiameoce dalla 

sua 
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rai moillezza e negligenti , di memorie o sieno xibaldo- 

nu ancora dal troppo esteso ni , che si conservano mano- 

potere, che dava ai gover- scritti nella biblioteca Esten- 

aatori sulle grandi provincie. se, lasciò in iz libri un’ o- 

Qjjesfi governatori divenne- pera intitolata delle Storte 

ro tanto più facilmente i pa- Ferrare/i. Nella prima edizio- 

droni , poiché i monarchi Às- ne , che seguì in Ferrara nel 

siri , in véce di esercitarsi 155Ò, se ne stamparono soli 

nell’ arte militare , e di so- dieci libri , che abbracciano 

«cenere la propria autorità da dalla fondazione di Ferrara 

loro stessi , rimettevano le sino al 1497 ; gli altri due 

^ redini dell’ impero nellé ma- poscia furono aggiunti nella * 

j ni de’ ministri, per addormen- nuova edizione , che ne fe«e 

1 tarsi in braccio aèuna volut- nel 1646 Agojìino Faujlìni , 

tuusa oziosità . Ecco presso il quale pure la continuò si- 

a poco ciò , che gli antichi no alla fine del secolo xvi. 

raccontano di Sardanapalo ; I principi di questa storia so- 
ma alcuni eruditi richiamano no favolosi , e 1’ autore ne 

in dubbio le circostanze del- adotta per principale fonda- 
la storia di questo principe . mento la supposta Cronaca 

Si trova nelle Obferuattone% di Tommafo d’ Aquilga : il re- 

Hallenfts uqa dissertazione in stante, benché più veritj.ero, 

di lui onore intitolata , Apo- é nondimeno poco esatto s 

logia Sardanapatì : apologia molto superficiale . Aleffandr» 

per altro, la quale non deve era uomo anch’ egli al pari 

fare maggior impressione sul- del padre laboriosissimo , e 

le persone sensate , di quello che di continuo occupavasi 

che r elogio della ubbriachez- nel leggere , nell’ osservare , 

za o della febbre . Degli a- nel raccogliere tutto ciò, che 

yanzi dell’ impero di Sarda- apparteneva a qualunque sor- 

napalo si formarono i regni ta di scienza \ e quantunque 

di Media , di Nmive e di | fosse fornito di più vasta e- 

Babi Ionia . 1 rudizione e di miglior crite- 

** SARDI ( Alessandro ), ' rio che il genitore , nulladi- 

letterato Ferrarese , che fiorì • meno neppur egli diede alle 

pel secolo xvi , era figlio di sue opere quella giustaesten- 

Gafparo Sardi , uomo anch’ sione e quella, perfezione, che 

egli letterato e laborioso rac- avrebbero contribuito a ren- 

coglitore di cose d’ogni ge- derle più solide e più utili . 

nera di erudizione , il quale, Quindi ne’ suoi manoscritti , 

oltre una quantità di codici che in gran copia si conser- 

A » V»- 
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vano nell’ accennata bibliote- 
ca di Modena , si contengo- 
no Pcefìe italiane , Lettere la- 
tine, Oiazt')ni ^ Lidici ^OJfer- 
vaz't')>ii grammaticali, geogra- 
fiche , storiche , scritturali , 
enciclopediche , ma poche co- 
se hnite ; e queste ancora scnt-r 
re senz’ alcuna eleganza per 
la trcppa fretta ed avidità di 
(Compilar molto e di scrivere 
in ugni genere. Coltivò pnn- 
pal mente la storia , e nelle pre- 
citate sue opere vi sono 5 li- 
bri della Storia Ejìenfe dal 
147^ al i(5o5 5Sette libri del- 
la Storia d' Italia dal 153+ 
al 1559; e 40 libri ài Storia 
antica univerfale ■, che per al- 
tro sono compilazioni anzi 
che storie. De le produzioni 
di questo scrittore non abbia- 
mo altro alle stampe che:!. 
Un libro De ritibus ac muri- 
bus Genttum due libri de 
hnentoribu! rerum , Venezia 
is8ó m 4“ II. Un’ opera in- 
titolata , ÌSuminum & He- 
roum origines , di fresco pur 
blic.ata in Roma nel 1775 in 
4°, per cura del fu 'monsi- 
gnor decano della sacra Ruo- 
ta , poi cardinale Giambjtti- 
jla Riminatdi . la vita del 
^ardi fu , quasi interamente 
privata ed occupata so'o ne- 
gli s'iud; , nè si prova , eh’ 
ei fosse publico professore , 
come alcuni hanno asserito , 
Troviamo solamente, che u- 
pa »olca fu destinato ad una 


visita de confini per certa 
contesa tra i Bolognesi eJ i 
Ferraresi, e che negli ultimi 
suoi anni era coadiutore del 
ducale archivio di Ferrara . 
Ivi cessò egli di vivere li 26 
nisrzo del 15 83 . 

SARISBEkl , Salisberi, 
ovvero salisburi ( Giovan- 
ni de ),in latino Sarisberiea- 
fis , nato in Inghilterra ver- 
so r anno mo , passò in 
Francia nell’età di 16 ai 17 
anni . Il re suo signore lo 
spedì alla corte del papa Eu~ 

* genio IH, a fin di maneg- , 
giare gli affari d'’ Inghilterra. 
Richiamato nel suo paese ri- 
cevette grandi dimostrazioni 
di stima da Tommafo Becques 
gran cancelliere del regno ; 
ed essendo poi stato promos- 
so questo ministro all’ arcive- 
scovato di Cantorberì , Gio- 
vanni lo seguì e 1’ accompa- 
gnò in tutt’ i di lui viaggi , 
Allorché questo prelato fu* 
ucciso nella sua chiesa nell’ 
anno 1190, Sarisberì , volen- 
do parare un colpo, che uno 
degli assassini portava alla le- 
sta dell’ arcivescovo , Io ri- 
cevette sulle proprie braccia. 
Alcuni anni dopo fu eletto 
vescovo di Chartres , ivi si 
acquistò una gran riputazio- 
ne mercè la 'sua virtù e la 
sua dottrina, ed ivi morì nel 
1182 in età di 71 anno in^ 
circa. Era uno de’ più begl’ 
Ingegni del suo secolo, e la- 
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scib divere opere . La prin- 
cipale è un Trattaro intitola- 
to , Poìvrruticus ^ si ve eie nu- 
gts Cur ’talnim & veji'igiìs Fói- 
io/ophnrum , Leyden <595 > ^ 
in 8'’. Qiiesc’ opera fu 
tradotta in francese nell’ anno 
sus^eg'ienre da Mezeray , che 
la publicò in 4° , sotto il ti- 

10 di Vanità del'a Corte . Vi 
si trovano molti luoghi co- 
muni circa i . grandi : le ri- 
flessioni dell’autore , oggidì 
triviali, dovettero piacer mol- 
to nel suo tempo . Ved. v. 

ADRIANO . 

SARNO, Ved. coppola. 
SARPEDONE , figlio 
di Giove e di Laodamia fi- 
gliuola di Bellerofonte , regna- 
va. in quella parte della Li- 
cia , che viene bagnata dallo 
Xanto , e rendeva florido il 
suo stato mercè la sua giu- 
stizia ed il suo valore. Si 
distinse in occasione dell’ as- 
sedio di Troja , essendosi re- 
cato in soccorso del re Pr/V 
tno con copiose truppe, e fu 
per qualche tempo uno de’ 
pih validi sostegni dell’ asse- 
diata città ;ma resth poi uc- 
ciso da Patroclo . Vi fu un 
lungo combattimento intorno 

11 di lui cadavere tra i Gre- 
ci ed i Trojanijche a vicen- 
da se lo contrastavano ; fi- 
nalmente dopo essere stato in- 
teramente spogliato dai pri- 
mi , rimase ai secondi . Qjie- 
stijdopo averlo bruciato, per 


ordine di G/’ouf , ne custodiro- 
no preziosamente le ceneri. — 

Vi furono altri due ^sarpf- 
DON’i famosi nell’ antichità e 
nella mitologia . L’ uno fi- 
glio di Giove e di Eurofa , 
fratello di Minoffe e di R/t- 
damanto , che dispmb a Mi- 
nojì'e sto fratei maggiore la 
co.ona di Creta , e che , es- 
sendo stato vinto e costretto 
ad uscire dall’ isola , condus- 
se seco una colonia di Cre- 
tesi nell’ Asia minore , dove > 
si formò un picciol regno , 
cui governò pacificamente . L’ 
altro, figlio di Nettuno , fu 
un uomo facinoroso, prende- 
va a giuoco la vita degli 
uomini, e ne uccideva quan- 
I ti poteva coglierne . Ercole 
liberò la terra da questo mo- 
stro di barbarie , 

’SARFI(l-'ietro Paolo), co- 
munemente conosciuto sotto la 
deiiominazionedlFR.A PAOLO 
ovvero di paolo Dt vene- 
zia , nacque in questa città 
li 14 agosto 155^, da Fran- 
cesco Salpi mercante e da E- 
lisaòetia Morelli cittadina \^e- 
neziana . Fu istruito nelle 
belle-lettere da Mmbrogio Mo- 
relli suo zio materno , poi 
nella filosofia , nelle matema- 
tiche , nella teologia , nelle 
ringue greca ed ebraica da 
fra Giammaria Cappella Cre- 
monese Servita , il quale re- / 
sto siiTattamente ammirato 
della prontezza e facilità del 
' A a z ' di 
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di lui ingegno ^ che Io in- 
dusse ad entrare nel suo Or- 
'dine , di CUI vestì 1’ abito li 
?4 novenjbre 15155 in età di 
13 anni appena , e cambiò il 
nome di Pietro in quello dì 
Fao/o . Ben preslo si sparse 
di lui una gran fama per tut- 
ta l’Italia: i principi, i car- 
dinali, i papi gli diedero pro- 
ve della loro stima . Recava 
sorpresa , che un giovanetto 
debole e di delicata comples- 
sione potesse sapere tante cOr 
sa in così fresca età : oltre le 
le lingua e le accennate scien- 
te , aveva fatti in breve gran- 
di progressi nell’ astronomia^ 
nell^ notomia , nella medici- 
na, nella giureprudenza, nel- 
la storia, cd in ogni genere di 
buona erudizione . Prontezza 
di talento, fac'liià di memo- 
ria , ed assiduità di studio fa- 
«e|vano, che a qualunque cq- 
sa ji applicasse j in poco temr 
po sembrasse acquistarne la 
piò cotisumata cognizione e 
dottrina. J saggi da Iqi dati 
public^mente del suo sapere 
gli ottennero tal lode , che 
prima dì cìugnere ai zoann] 
fla (juplielmo duca di Mantp- 
ya fu chiamato alja sua cor- 
re ip qualità di suo teologo. 
Vi trattenne gualche anno, 
poi dopò breve soggiorno in 
^il^no passò nel 1575 a Ve- 
pe?ia,'e per tre anni vi les- 
iti 4 filosofìa , nel suo cpn- 
VfRlo j e poscia Ì4 geologia 


nel 1578 ,''dopo«vereinqaeii* 
anno stesso ricevuta la laurea 
nell’ nniversità di Padova . 
Kel susseguente 1574, 
chi non avesse ancora com- 
piuti i 27 anni 2 fu eletto 
provinciale, e poscia nel 1585 
procuràtor-geperale d.ella sua 
religione : impiego , che la 
^striqse a recarsi a Roma • 
Terminato il triennip della 
sua carica, ritornò nel 1588 
a Venezia, e si diede tutto 
nuovamente agli amati suoi 
stud; . Alcune brighe dom*> 
stiche gli fecero un’ altra vola- 
la intraprendere il viaggio di 
Roma nel 1597, donde tor- 
nato poi a Venezia nel sus- 
seguente anno , ivi fissò il 
suo stabile soggiorno . La Re- 

f >ubllca lo elesse per suoteo- 
ogo nel lOo'", , l’impiegò ne' 
piò ditficili affari , ed in be- 
nemerenza della di iui atti- 
vità e del di lui zelo Io pro- 
tesse ed pnprò sempre distin- 
tamente . Le celebri contese 
de’ Veneziani col papa PaoÌ0 
V ( V(d. VII PAOLO ) ca- 
gìonàronp disgustose.brighe al 
P. Serpi, co’ di cui consigli 
regolavasi la republica spe- 
cialmente in tali differenze , 
Il pontefice gli comandò nel 
che si recasse a Ro- 
ma; r non avendo egli cre- 
duto , che vi fosse bastante 
sicurezza in ubbidire ad un 
tal ordine , venne fulminato 
colla scoiquniCit . Mieqte si 
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‘ atterrì o scosse per un tale 
colpo questo monaco cittadi- 
no 5 anxi' sostenne vigorosa- 
mente i dritti della sua pa- 
tria ed in voce ed in iscrit- 
to . Fp attaccato tìn giorno 
;sul ponte di San- Marco da 
cinque assassini , che gli die- 
dero ire colpi di stile ^ indi 
rapidamente ^se ne fuggirono 
in una barca a dieci remi 
che stava loro preparata. Un 
assassinio così bep concertato, 
- la fuga degli aggressori assi- 
^curata con tanta precauzione, 
tutto indicava evidentemente, 
eh’ essi avevano ubbidito agli 
ordini di alcuni potenti per- 
sonaggi. Allora la republica 
decreto rigorose pene contro 
chiunque attenterebbe aliavi- 
ta di Fra Paolo , eh’ egli per- 
dette poscia li 14 gennajo 
\ 6 i ^ in età di 71 anno < Il 
popolo , sommamente disgu- 
stato della corte di Koma , 
fece voti ed orazioni sofia di 
lui tomba , come se fosse sta- 
ta quella d’où santo. Kon 
pochi biografi assicurano , (;he 
fosse di puri costumi ; ma 
quante alia sua dottrina mol- 
ti lo riguardano come ester- 
namente cattolico ed interna- 
te calvinista. Dicono, che , 
quando anche le sue medesi- 
me lettere noti provassero 
chiaramente , che sotto il suo 
abito di Servita egli celava 
la maniera di pensare de’mi- 
di Ginevra, ne dovrern- 


mo ri mi-nere convinti merct^ 
la lettura della sua Storia Ad 
Concilio di Trento , in cui 4 
secondo essi j non serba al- 
cuna misura , essendo stato 
indotto a sciiverla dall’avi- 
dità di sfogard il suo àstio 
contro la corte di Roma. Ma 
delle intenzioni degli uomini 
chi può assicurarsi di giudi- 
care con certezza ? Nelle im- 
utazioni fatte al Sarpi sem- 
ravì qualche cosa di chime- 
rico ed esagerato, coma all’ 
opposto non saranno andati 
esenti da parzialità i suoi en- 
comiatori. •*- Checché sia di 
„ ciò ( dice il eh. Tìraèv^ 
» 

y, rendon lodevole una stòrta, 
„ cioè Io stile e la veracità, 
„ il primo non màncà certa- 
„ mente alla Storia del Sàfpi^ 
„ non già eh’ ei sia eleganti 
,, e coito scrittore, ma pev 
una cotal sua naturalezza 
„ nel raccontare, e pet un» 
„ cert’ arte , tanto piò fina 
„ quanto rtieno sensibile, d’ 
„ insinuarsi nell’ animo de’' 
„ lettori , e di render loror 
„ piacevole la sua nafrazio- 
„ ne . Quanto alla veracità , 
„ non può negarsi , che molti 
„ scrittóri ne hanno fatti 
„ grandi elogi » toa io brà- 
y, metei , eh’ essi non fossero 
„ Protestanti . Certo a molti 
„ Cattolici esSà non parve 
„ troppo verace, emoltefal- 
„ sita pretese di Scoprire it» 

A « 3 „ às- 
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„ c;':a il cardirn! Palhivhtno] 
,, ma ari' he q-c-fo scrinore 
'',^‘'pro'so molti ò sospetro pel 
suo attacca mcrto alla cor- 
,, te Ron.ana . Io Se-/ ben 
„ lun^i dal scstencre . thegli 
^^l^dv^lìt a credere ciò" eh’ ci 
racconta , sola perchè egli 
■„ lo raccónta . Le storie di 
,, amendue soro nelle mani 
di tutti : si confrontino tra 
,, loro , si esaminino i do- 
■„ curi enti , ai quali ciascuno 
appegga i suoi racconti , 
e si decida' chi sia piùde- 
„ gna di 'lede. Se in vece di 
„ tanti in ,u!si libercoli, pu- 
blicari, in questi ultimi afl- 
„ ri sìt tale argomento ,'nd*^ 
*» quali' non si fa altro, che 
dèclamare villanamente , o 
,, asserir cose , di coi non s’ 
„ incontrano sicurè prove , si 
fosse intrapreso un esame 
„ imparziale delle due Sto- 
,, rie nella maniera accenna- 
„ ta, sarebbesi impiegato as- 
,, sai meglio il tempo e con 
maggior vantaggio della 
,, letteratura «—.hi effetto 
il PaUavicinì rimprovera al 
Veneto scrittore più di 360 
errori nelle date , ne’ nomi e 
ne’ fatti : bisogna per altro 
confessare, che quanto all’es- 
senziale sono d’accordo; ma 
ben diversa è la maniera on- 
de rappresentano gli avveni- 
menti , r motivi e le circo- 
stanze . Quindi per approfit- 
tare deir opera del Sarpi cu- 
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liosa , Inter ’ssante e semina- 
ta di annedoti ricercati, fa 
d’ nono leggere nel tempo 
stesso la Sr ria de! medesimo 
concilio scritta dal predetto 
cardinale ( le/, ni P/^LLA- 
viciNf ). la Stcrla del Con- 
(ilio dì Trento scritta in ita- 
liano di Fra Paolo fu impres- 
sa la prima volta in Londra 
in f. sorto i! nome di 
Piftro Soave Stiano per opera 
di !'d ir(o- Àntomo de Dominisi 
ediz-''ne ricercata e rara. Si 
pre'crde da alcuni, che fosse' 
publicasa senza il consenso 
dell’autf'te su di una copia 
pervenuta alle mani dell’ edi- 
tore , il quale anzi , a secon- 
da del suo capriccio e de’ 
suoi interessi, ne alterasse in 
molti luoghi il testo .-quindi 
aggiugnesi , che di una tal 
publicaziorte si lagnasse il 
S<7rp; , specialmente per alcu- 
ne cose .aggiunte al titolo, e 
per l’empia dedica dall’edi- 
tore premessavi ; ma di tutto 
ciò non vi è alcuna fondata 
prova . Egualmente ricercata 
e rara si è la versione latina 
di tale Storia, fatta sulla pre- 
detta edizione italiana , im- 
pressa parimenti in Inghil- 
terra nel Tózo in f. Il F. le 
Courayer 1 ’ ha tradotta e pu- 
blicata in francese , Basilea 
1738 in 2 voi. in 4°, e vi 
ha aggiunte -diverse Vo/e an- 
cor più ardite che il testo : 
versione ristampata poi, Am- 

stet* 
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sterdam 1751 voi. 7 in 4° 
colle Memorie della VitaòeW 
autore. Vi sono in oltre di 
questo celebre Servita:!. Un’ 
opera , tnidotta in francese 
dall’ abate de' Marsy , e pu- 
blicatà sotto il titolo : Il 
Prìncipe di fra PAOLO ov- 
•vero Configli Politici , tradot- 
to dall' italiano con alcuni 
schiarimenti ^ Berlino 1751 in 
12. Questo scritto, vantato 
molto dagl’ Italiani , fa scor- 
gere , che il dotto monaco 
s’ intendeva bene di politica ; 
ma reca non poco stupsre il 
vedere spacciarsi da un sa- 
cerdote varie massime sul gu- 
sto di quelle del Macchim.s!- 
io. — Se fra gli abitanti di 
„ Terra-Ferma si trovano 
,, ( die’ egli ) de’capi di-par- 
,, tito j si estermininoj ma, 
„ se sono potenti ^ non si 
,, faccia uso della giustizia 
„ ordinaria , e piuttosto il Ve- 
„ leno faccia le veci della 
„ spada — . V’-è da stupir- 
si , che siasi attentato contro 
la vita di urt uomo , che da- 
va siffatte lezioni ? II. Con- 
siderazioni circa ìé Cenfuredet 
papa Paolo v contro la Repu- 
blica di Venezia i I II. Tr/r«<jf- 
io dell' Interdetto , tradotto 
anche in fraricese. IV. La 
Storia particolare delle cose 
passate tra il papa Paolo v 
e la Republica di Venezia < 
V. De Jure asylorum , Ley- 
den per V Elzeviria 1622 iu 


4Sv-Vr. Un Trattato dell' In- 
quisizione y 1758 in 4°. VII. 
Tratìatus de Beneficiis eccle-‘ 
fiajlicis y Jena 1681 in 12 , 
stimato, e tradotto in fran- 
cese con note, Amsterdam 
1687 in 12. Vili. Lettere 
italiane , scritte in materie 
scientifiche ad alcuni letterati 
suoi amici, Verona 1Ó75 in 
12 (kc. Queste opere diverse 
canno un’ idea vantaggiosa 
dell’ingegno e delle cognizio- 
ni di tr.i- Paolo y ma lasciano 
delle disgustose impressioni 
circa il suo cuore ed il suo 
carattere pieni di acrimonia 
e d’ impetuosità . Esse fusono 
raccolte ed impresse nella 
Mirandola ed in Venezia 
I670 e 1677 voi. 6 in 4°, e 
se ne fece un’ altra edizione 
comoleta, colle Memorie del- 
la Vita del Sarpi scritte dal 
Grisellini y Verona i7<5i al 
iyóS voi. <5 in 4*^ . Le sud- 
dette Memorie del Griseltinò 
èrano anche state impresse 
separàtameutèj Losanga 1760 
in 8®. Si suole premettere 
alle opere di Fra Paolo un’ 
altra Vita y per lungo tempo 
attribuita al suo tompagno 
Fra Fulgenzio Mìcanzio ^ ma 
erroneamente , come poi hi 
dimostrato il Foscarini y e chs 
parimenti è stata impressa se- 
paratamente, Venezia ( colla 
data d’ Helmstadt ) 1750 iti 
8“. Alcuni autori hanno pre- 
teso, che il Sarpi fosse il 
A à 4 
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primo à scoprire la circola- 
zione del sangue/ ma questa 
seoverta sembra doversi più 
giustamente attribuire a!l’-<?c- 
^uapendente ( Ved. Ili FA- 
BRIZIO ed i IIARVEO ): ben- 
sì, per ingenua testimonian- 
za dello smesso j 4 cr/uaptndentef 
il Serpi fu il primo a sco- 
prire la contrazione e la di- 
latazione dell’ uvea nell’ oc- 
ehio, uno de’ principali pun- 
ti , che formano la teoria 
della visione. Altre scoverte 
in materie matematiche , e 
specialmente di ottica , di a- 
9tronomia e di geografia , 
vengono attribuite a Fra Pao- 
lo ; m». non sempre con si- 
auro fondamento : certo è , 
che tra gli altri il celebre 
Calìlti facea gran conto del 
sapere e de’ consìgli di que- 
sto illustre monaco. 

' SARRASIN, Ved.SAKk- 
sivr 0 SAR^>yt. 

' I. SARRASIN ( Plance- 
SCO ) , nativo di Caen si 
tendette reo in età di zz an- 
ni di un attentato da fanati- 
co il più determinato . Que- 
sto giovane insensato, e che 
per la sua condotta avrebbe 
potuto sembrare attaccato da 
«na specie di vera pazzia , 
era stato dapprima Ugonotto, 
poi Cattolico, ma sempre ne- 
mico decìso della presenza 
reale nell’ Eucaristia . Quindi 
nel giorno 3 agosto 1670 in- 
T 9 l colla spada all« mas» 


contro la sacra Osr'a nel mo- 
mento stesso , in cui dal pre- 
te veniva alzata nella chìesal 
di Nostra Signora di Parigi - 
all’altare della Ss. Vergine, 
Volendo forare la sant’Osti» 
immediatamente dopo la con- ' 
secrazione, ferì con due col- 
pi il sacerdote, il quale pre- 
se la fuga , ma le sue ferite 
non furono pericolose. To- 
sto si cessb dalla celebrazio- 
ne di tutte le messe, si spo- 
gliarono gli altari de’loro or- 
namenti , e la chiesa fu chiu- 
sa , nè si riaprì , finché non 
fu ribenedetta . Nel dì 5 ago- 
sto Sarrasln fece ammenda- 
onorevole , tenendo davanti e 
di dietro uno scritto con que- 
ste parole sacriUqo empio 1 
gli si tagliò il pugno , e fu 
bruciato vivo . Egli non die- 
de alcun segno di pentimen- 
to , nè di spiacere d’ incon- 
trar la morte . Si fece nel sus- 
seguente giorno 12 una ripa- 
razione solenne del sacrilegio 
commesso : vi fu una pro- 
cessione generale , a cui in- 
tervennero tutte le corti su- 
preme. ( Veggasi la Gazzetta 
di Francia IÓ79 pag. 771 al», 
la 776 ). jdrtkolo sommine» 
strato allo stampatore Francam 

SARRASIN (Pietro), 
nacque in Dijon d’ una one- 
stissima famiglia . Il suo gu- 
sto pel teatro l’ impegnò di 
buon’ ora in varie compagnie. 
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che ne facevano il loro di- 
v.riimenro. Da queste socie- 
tà passo al teatro 

Con.mcdia irancesCjsen-* 
x’ avere mai recitato nè nelle 
provincie , riè sopra alcun 
( piiblico teatro. Ivi cominciò 
nel 1729. rappresentando il 
jMfrsotiaegio dt Edipo nella 
I tragedia di questo nome fat- 
ta da Pietro Ccrrre'tUe. Il buon’ 
successo di questo principio 
gii meritò le parti di re do- 
po la morte dei celebre Ba- 
ro». Fa quindi gratificato col- 
ia pensione di mille lire nel 
I 1756. Afflitto nell’anno sus- 

' seguente per aver perduta la 

voce , si rifilò dal teatro nel 
»75^ con una petìsiotie- di 
15C0 lire , e morì poscia net 
Lungo tempo si ricor- 
deranno in Francia con sen- 
sibilità I« lagrime, die ha 
fatte versare in molte parti- 
, tragiche, e la tenera compas- 
sione che faceva provare ne’ 
drammi serio-comici , nd 
qoali faceva le parti di pe- 
rire . 

SARRITORÈ , Sarrìtor ^ 
Dio campestre presso r Ro- 
mani, presedeva a quella par- 
te dell’ agricoltura , che con- 
siste in tmehiatt i campi, cioè 
levarne' l’erbt cartive o< inu- 
tili , che nascono nelle terre 
seminate: nella stessa manie- 
ra che SATOR era un altro 
Dio degli agricoltori o con- 
tadini ; shs veaiv» invocMp 


nel tempo delia semina. 

SARTO ( Andrea del ), 
pittore Fiorentino, Pid. xi 

A Vlkl? C A 

SARTORIO’ Ved.icn^zu 

DER . 

” SAR ZI ANO (Alberto 
da ) , così detto perchè nato 
nel 1^115 in Sarziano nella 
Toscana, entrò da giovinet- 
to ne’ Conventuali , poi da 
questi passò ne’ Minori Os- 
servanti.' Oltre i soliti stud^ 
monastici, volle anche istruir- 
si bene nella lingua greca , e' 
riuscì eccellente oratore di 
quel tempo. Fu per alcuni 
anni uno de’ compagm'di san 
Bernardino da Siena , e for- 
matosi su tale modello di- 
venne uno de’ pm zelanti pre- 
dicatori e de’ più dotti teolo- 
gi del suo secolo. Le città 
più considerevoli e diversi 
principi d’Italia fecero a ga- 
ra per averlo nè loro pulpiti^ 
ed egli opert)' molte strepito- 
se conversioni in Verona, io 
Ferrara , in Brescia, in Firen- 
ze ed in altri iuogni . Il pon- 
tefice Eugenio iv lo spedV 
due volte ai regni Orientali,, 
r una nel i43'5 , 1’ altra nel 
144«> pe» concertare la riup 
nione di que’ popoli colla-, 
chiesa Romana . ’A tal uopo 
nell’ ultimo suo viaggio egli 
scorse non solo le regioni 
dell’ Europa abitate dai Gre-, 
ci , ma anche l’ Armenia e 1’ . 
Sgitto, li suo i9sneggio fu 
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sì efficace, che tra gli altri il 
patriarca degli Armeni inviò 
deputati al Concilio , che ce- 
Icbravasi in Firenze, e quel- 
la Chiesa si conciliò colla Ro- 
mana. Questo dotto, attivò 
e zelante religioso morì in 
Milano nel 1450 in età di 
65 anni j talmente in concet- 
to d’uomo pio, che molti gli 
hanno dato il titolo di beato. 
L’amicizia, ch’egli aveva 
co’ migliori letterati suoi coe- 
tanei , e gli encomi , che gli 
Vengono latti da quasi tutti 
gli scrittori di quel tempo , 
sono prove della stima, in 
iui era pel suo sapere . Le 
sue Opere ^ publicate in Ro- 
ma nel 1688, premessavi la 
sua Vita scritta da Fra Fran- 
cesco minor Osservan- 

te, consistono in alcuni Trat- 
tati teologici. Prediche , Ser- 
moni e varie Lettere* In es- 
se per altro noti si ravvisa a’ 
giorni nostri quell’ eloquenza, 
che venne tanto commendata 
in que’ tempi . Confutò egli 
con una lunga Lettera 1 ’ opu-^ 
scolo scritto dal Poj^t^to in di- 
spregio de’ Religiosi ; ma er- 
ra V jLrgelati , asserendo , che 
questa lettera sia in versi : 
ella è tutta in prosa . 

SAS ( Cornelio ), nato à- 
*Tufnhout nel quartiere di An- 
versa Ranno 1593, fu suc- 
cessivamente professore di fi- 
losofìa in Lovanio , canonico 
di Malines e professore di' 


teologia nel seminario di qué- 
sta città, e finalmente cano- 
nico, officiafe e vicario-gene- 
rale d’ Y pri . Morì nel dì 8 
novembre lò^ó, dopo essersi 
distinto ugualmente per la 
sua pietà e per le sue cogni- 
zioni nelle materie ecclesia- 
stiche . Abbiamo di lui : I. 

Un trattato sommamente i- 
struttivo , intitolato : (Ecttme- 
nicum de singularitate Cleri- 
corum, illorum.jue cunt foeminis 
eyuraaeìs vttito contubernio y , 
Judicittm , Brusselles 165^ in 
4°. Pretende , che gli eccle-» 
siàstici non possano nè deg- 
giano prender femmine Belle 
loro case per servirli , fossero 
pur elleno anche molto vec- 
chie . IL Epitome praxeos vir- 
tutum theolcqicatum &.c., Ro- 
ma in 12. 

SASBOUTH ( Adamo ), 
Francescano j nato a Delst 
nel 1516 di una nobile -ed 
antica famiglia , morto a Lo- 
vanio. nel 155^, era dotto 
nelle lingue greca ed ebraica 
e nella teologia. Le sue O- 
pere sono state impresse in 
Colonia nel in f. La 

più considerevole è un Co- 
mentario sopra Isaia e sopra 
1 ’ Epistole di san Paolo . 

** I. SASSI ( Panfilo ì* 
nacque in Modena nel 1455* 
ma si trarferì -ancor giovine 
in Verona* Ìndi si rititròneU 
la villa di Erbeto tra Veroiia 
e Mantova * ove visse moltii 

ao' 
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aj^ni colrivando in un’amena 
I trantjuiliità gli srudj della fi- 

losofia, e delie belle- lettere . 
Dotato (li un vivace talento; 
ma pili ancora d’ una felicis- 
sima memoria, sali ben pre- 
sto in molta riputazione , spe- 
cialmente per la sua' straor- 
dinaria facilità d’ improvvi- 
sare molto dottamente in 
versi non meno latini che i- 
' taliani sopra qualunque argo- 

mento , che gli venisse pro- 
posto ; onde venne invitato 
con ampie promesse da varj 
principi alle loro corti Ma 
egli rigettò tutte le offerte , 
parendo°H ersa vile ed hiJe- 
^ gna ( come scrive Matteo 

f Bosso ) , che chi ama la filo- 

} sefia si renda schiavo. Fu per 

qualche tempo in Brescia ver- 
so il 1495 , non avendo po- 
tuto resistere ai replicati in- 
Titi di Girolamo Donato ^ che' 
ivi era podestà. Quando poi 
cominciò ad avanzar molto in 
età , si restituì a Modena sua 
patria, e cessò di’vivere di ji 
anni nel settembre 1527 *irt 
Lonzano nella Romagna, ov’ 
era podestà pel conte Guido 
Rangone signore di quel luo- 
go . La prima edizione delle 
sue Fotfte italiane seguì in 
Venezia nel 1500 , indi ne' 
vennero fatte molte altre ri- 
stampe, e specialmente in 
Venezia 1519. Le sue Poefie 
. latine furono publicate in Bre- 
scia nel 1499; poi ne furono 
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stampate altre nel 150Z, da 
esso composte in lode Je’con- 
ti della Smaglia, il merito 
per altro delie medesime non 
corrisponde alla gran fama , 
in cui era il poeta : lo che 
per io più accade rispetto agl’ 
improvvisatori , a’ quali la fe- 
condità della memoria noti 
lascia coltivare l’ingegno e 
limare le loro produzioni. 

II. SASSI ( Giuseppe-An- 
tonio ), mal a proposito nel 
testo Francese posto sotto la 
parola saxi , perchè in latino' 
scrivesi Saxius , nato a Mi- 
lano .nel 1675, insegnò per 
qualche tempo le belle-lette- 
re nella sua patria . In se- 
guito adempiè con molto zelo 
Fé funzioni di missionario v 
Fu ricevuto dottore nel col- 
legio Ambrosiano nel 170J 
ed otto anni dopo direttore 
di questo collegio e della ric- 
ca biblioteca, che vi è unita* 

Morì- verso l’anno 175Ó . Si 
hanno di lui molte erudite 
opere : I. Dissertano j^polo- 
getica ad vindicandam Medio^ 
lana sanftorum corporum Ger- ■ 
tasi & Proto sii potsessionem ^ 

Bologna 1710 e Milano I7IE- 
in 4"’. Questa Dissertazione 
è contro il P: Papehrochio 
quale aveva sostenuto, che i 
corpi di 5 an Gervafio e di 
san Protasio erano stati tras- 
feriti a Brisach nell’ Alsazia* 

Il V. Papebrochio, allora in 
età di 89 anni, fece ringra- 
zila 

. 

ì, 
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zìit l’ autore per ttiezxo del 
P. Jannìng suo confratello, 
s si ritrattò nel Supplemento 
di giugno degli yitia SanBo. 
rumt li. Vita di sttn Giovan- 
ni Nepomuctno t Milano in 
Iz, scritta in italiano. III. 
EpistoLe alpoloi^ttica prò sanBi 
jlugustinì cnrpore Papia &Ci 
in f. IVi De studiis Medio- 
ìanenfium antiquis Ò* mvis ^ 
Milano \ji 6 in 8°. V. Ept- 
Jiola prò vindicanda formula in 
Ambrosiano canone ad Missa 
faerum pra/cripta = Corpus 
tuum frangitur Christe=.VI. 
Epì/lola ad cardihalem Quiri- 
num de Litteratura Medinla- 
nensiutn, in 4°. VII. SanBì 
Caroli Botrctngi Humilia fpra- 
fatione & notti Joannìs Anto- 
nii Saxii illufìrata , Milano 
1747 voi. 5 .io f- VfÌI»A/i?- 
&es Vaticana , feu Sermones 
habiti in aocademia a S. Ca- 
folo Roma in palatio Vaticano 
ìnjìituta , rum mtis pra fa- 

ttone J. A. Saxii f in f. IX. 
Vindicia de adventu Mediala- 
ttum S. Barnaba Apojloli . X. 
ArchiepiscoporUm Mediolanen- 
sim series critico-thronlogica . 
XI. Varie edizioni di diversi 
autori , che ha arricchii ti di 
cote, tra gli altri: I. Dell’’ 
Hifìoria Cetarum di Jordanis 
ovvero Joma>tdis. II. Degli 
Atti del Concilio di Pavia 
deU’anno 879. III. Dell’/Ì/- 
fìorìa Mediotaneasis di Lan- 

dp^f* U di</Vf»e « iy« Dell’ 


Hijìoria rerìtm Laudensium di 
Morena &c. Il Muratori ha 
inserite queste produzioni col-» 
le note di Sassi iTelia suacol> 
lezione Rerum Italicarum Seri - 
ptores &c. Veggasi la Stori te 
Letteraria d' Italia toni. 1 1 1 . 

SASSONE ( il ) , celebre 
maestro di cappella , Vtd* 
HANDEL. 

SASSONIA , Ved. iv Al- 
berto duca di » r wei- 

MAK I 

SASSONIA ( Elettori di ), 
Ved. FEDERICO nunii 
e wif — XX MARIA — e t H 
MAURIZIO. 

SASSONIA ( Maurizio 
conte di ) , nacque li 13 ot- 
tobre tóqó da Federico- Au- 
gusto 1 elettore di Sassonia 
re di Polonia, e dalla con- 
tessa di Konigsmqrck svedese, 
noti meno celebre pel suo 
spìrito che per la sua bellez. 
za . Fu allevato ia compa- 
gnia del principe elettorale , 
poi Federico Augufio 1 1 re di 
Polonia, e la sua infanzia 
annunciò un guerriero . Senza 
gusto per lo studio, non si - 
ottenne l’ intento di far chtf 
vi applicasse , se non pro- 
mettendogli di lasciarlo mon- 
tar a cavallo ovvero giuocaf 
di scherma. Militò dapprima 
nelle Fiandre nell’armata de- 
gli Alleati comandata dal 
principe Eugenio e da Marita 
borough . Intervenne alla pre- 
sa di LUia qd 1799} si se- 
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pnalb all’ assedio di Tournay, 
^ q^uello di Mons , alla bat- 
taglia di Malplaquet, e nel- 
la sera di questo giorno me- 
morabile disse, cWeracuntirtr- 
to della tua giarnatà. La cam- 
pagna del 1710 acquisti) a 
questo giovinetto eroe ua 
nuovo accrescimento di glo- 
ria : il principe Eugenio ed il 
duca di Marltbonugh fecero 
publicamente il suo elogio . 
11 re di Polonia assediò nell’ 
anno^sussaguente Stralsunda , 
la piò forte piazza della Po- 
tnerania : il giovane conte 
servì in* questo assedio , e vi 
mostrò la più grande intre- 
pidezza : egli passò a nuoto 
il fiume a vista de’ nemici e 
colla pistola alla mano. Non 
risaltò meno il suo valore 
dia sanguinosa giornata di 
Giiedelbusclk , dove gli fu uc- 
ciso sotto un cavallo, dopo 
ch’ebbe ricondotto alla carica 
tre volte un reggimento di 
cavalleria, di cui allora ave- 
va il comando . Terminata 
questa campagna , la contessa 
di Konigsmarck lo maritò col- 
la contessa di Labi» non me- 
no ricca che amabile ; ma 
questa unione non ebbe du- 
rata . 11 conte fece disciorre 
il suo matrimonio nel 1721, 
e si pentì poi in seguito più 
volte di un tale passo . La 
sua sposa non a vevalo lascia- 
to che con molto dispiacete; 
ina questo altro non le 


impedì du riraarharsi poco 
tempo dopo . Il conte di 
Sassoni* suo sposo amava 
troppo i piaceri e variava 
nè suoi gusti , per non as- 
soggettarsi al giogo ed ai 
doveri del matrimonio . =; La 
„ sua morale circa quest’ og- 
,, getto ( dice M. Thomas -) 
„ rassomigliava a quella de- 
„ gli antichi eroi, de’quali 
,, aveva la forza , Il suo ca.' 
,, ratiere fiero e lib:ro non 
,, gli permetteva guari di as- 
„ soggettarsi a piacere , ed 
amava meglio di coman- 
,, dar l’ amore che di meri- 
„ tarlo =. Nulladimeno in 
mezzo alle voluttà , nelle 
quali immergevasi talvolta , 
non perdeva di vista la sua 
professione. Dovunque anda- 
va aveva una biblioteca' mir 
litare, e ne' momenti stessi , 
ne’ quali sembrava più occu- 
pato ne’ suoi piaceri , .non 
mancava giammai di ritirarsi 
per istudiare almeno un’ora 
o due. Si recò nel 1717 ia 
Ungheria , dove l’imperato- 
re aveva un esercito di 7% 
mila uomini sotto i comandi 
del principe Eugenio , il ter- 
rore degli Ottomani . L’eroe 
Sassone si trovò all' assedio 
di Belgrado, e ad una batta- 
glia, che il predetto principe 
guadagnò sopra i Turchi . 
Ritornato in Polonia nel 171S 
fu decorato dal re dell’ ordine 
dell’ Aqu.il a- fianca . L’ Eurq-? 


; 
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pa pacificata mercè i trattati d’ allora , che sarebbe un gran- 
di Utrecht e di Passarowitz d’acmo. Mentre la Francia 

non offriva più all’eroe Sas- formava questo eroe, fu mi- 

* sone alcuna occasione di se- nacciata di perderlo, essendo 

gnalarsi ; quindi egli deter- che gli Stati di Curlandia lo 

minò nel lyio di passare In /elessero per sovrano del loro 
Francia, per ivi godere delle paese nel lyzó, ma la Po- 
dolcezze della società . A vera Ionia e la Russia si armaro- 

avuta in ogni tempo molta no contro di lui . La czarinà 

inclinazione pe’ Francesi , e volle far cadere questo duca- 
questo gusto sembrava nato in to in testa di Me/iziroff', (^ueW 

lui con quello della guerra: la avventuriere fortunato , da 

lingua francese fu la sola lin- garzone di pasticciere divenu- 

gua straniera, eh’ egli voles- to generale e principe. Que- 

se imparare neila sua infan- sto rivale del conre d; Sas- 

zia . Il duca d' Orleans^ in- soma' inviò a Mistaw 8oq 

formato del dì lui merito, lo Russi, che investirono il pa- 

fìssò in^Francia dandogli una lagio del sonte, ed ivi l’as- 

patente di maresciallo- di carni scciiarono . -Il conte , il qua- 

po. Il conte di Sassonia im- le non aveva che 6o uomini, 

piegò tutto il tempo, in cui vi si difese col più gran co- 

durò la pace, a studiar le raggio, l’assedio venne le- 

matematiche , il maneggio vato , ed i Russi furono co-. * 

dell’ artiglieria , le. fortifica sretti a ritirarsi. La Polonia 
zioni , le meccaniche: scien- armava dalla sua parte ; M««- 

ze , per le quali aveva un rizào ritirato colle sue truppe 

deciso talento. L’arte di e- nell’ isola d’ Usmaiz parlò a’ 

sercitar le truppe aveva fissa- suoi popoli da sovrano , e si 

ta la di lui attenzione quasi preparò a difendersi da eroe. 

neJi’ uscire dall’infanzia. Sin I Russi vollero forzarlo in 

dall’età di i 6 anni aveva in- questo ritiro, dove non ave- 

ventato un nuovo esercizio , va che :?oo soldati, ed il ge- 

e l’aveva fatto eseguire in nerale Moscovita, che ne a- 

Sassonia col più grande sue- veva 4000, accoppiando la 

cesso. Nel 1722 avendo ot- ■. perfidia alla forza, tentò di 

tenuto un reggimento in Fran- sorprenderlo in una conferen' 

ci.t , lo formò e l’esercitò za. Informato il conte di 

egli stesso secondo il suo nuo- una tal cospirazione , fece ar- 

vo metodo. Il cavalier Fo- tossire della di lui viltà ileo- 

lard^ giusto estimatore de’ spiratore, e ruppe il colloquio, 

talenti militari , presagì sia I^ulladiraeao , siccome non 

a< 


Digitized by Googlt 



s \s 

bisfnm'i fc'r?,; per th- 
fiiuie:.-;! contro là Rns.ueii 
Polonia, tu cO'trcito a rùi- 
rarr,i neil’ anno \7z^-j ■, aspet- 
taiuio ma c fco'.tanza tavore- 
voii? . Si pretende che la.ve- 
viova duchessa di Curlatidia , 
ylntta ìivanowa ( seconda fi- 
glia dello c/ar Giovanr;} A- 
hxio-x'tiz iiatelio di Pietro il 
Grotitie ) , che avevaio soste- 
nuto. dapprima colla speranza 
eli sposarlo, in seguito loab- 
banoonasse , disperando dipo- 
ter fissare la di lui incostan- 
za . Questa inconsianza gli 
lece perdere non solamen- 
te la Curlandia , ma an-? 
cora il trono di Moscovia , 
sul quale questa principessa 
montò in seguito . Un aned- 
doto da non obbliarsi è, che, 

3 vendo il conte di St^isonia 
scritto d^lla Curlandia in 
Francia per avere un soccor- 
so d’uomini e di denaro, ma- 
damig. le CoreurfMr famosa at- 
trice pose in pegno le sue 
gioje e Ja sua argenteria per 
soccorrere il suo amante , e 
gli spesi una. somma di 40 
mila lire. Quest’ attrice ave- 
va formato il di lui spìrito 
per le cose piacevoli : aveva- 
gli fatta leggere la maggior 
parte de’ poeti francesi , e dar 
to molto gusto per gli spet- 
tacoli : gusto che lo seguì si- 
no negli accampamenti. E- 
sentato dal peso di governare 
gli uomini, il come di Sas- 


rr>ìij si rlt'iò di nuovo in 
Francia. Iineramenie abban- 
donatosi alle tnacematiche , 
iti connose, in 15 notti e 
durante un accesso di febbre, 
i suoi Sentii , che poscia ri- 
toccò . Quest’ opera , degna 
di Cerare e di Condé , è scrit- 
ta in uno stile poco corretto, 
ma maschio e rapido , pieno 
di viste profonde e di ardite 
novità, ed egualmente istrut- 
tivo pel generale ^che pel sol- 
dato. La morte del redi Po- 
lonia suo padre accese la fa- 
ce della guerra nell’ Europa 
nel 1735. L’ elettore di Sas- 
sonia offrì al conte suo fra- 
tello il comando generale di 
tutte le sue truppe j ma egli 
amò meglio servire in Fran- 
cia in qualità di maresciallo 
di campo, e si recò sul Reno 
all’armata del maresciallo di 
Berwick , Questo celebre ge- 
nerale^ ch’era sul punto di 
attaccare i nemici vicino ad 
Etlinghen , veggendo arrivare 
il conte di Sassonia nel suo. 
pampo , gli disse immediata- 
mente : Conte , io era sul pro- 
cinto di far venire tre mila uo- 
mini , ma voi fola mi fate le 
veci di un tale rinforzo . In 
questa giornata appunto egli 
penetrò, alia testa d’un di- 
staccamento di granatieri, nel- 
le linee de’ nemici, ne fece 
una gran carnificina , e deci- 
se la vittoria mercè la sua 
bravura. Non meno ìacrepi- 

do 
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^0 all^ assedio di Filipsburgo. 
fu incaricato di un gran nu- 
anero di attacchi , i quali e- 
segui con altrettanto successo 
che valore. Il grado di te- 
nente-generale fu nel i7?4la 
ricompensa de’ suoi servigi . 
Per la morte di Carlo v t s' 
immerse di nuovo 1 ’ Europa 
n»ile dissensioni, che la pace 
del 1736 aveva estinte. Sulla 
fine di novembre* del 1741 
fu assediata Praga , ed in que- 
sto medesimo mese il come 
di SaisaiHr diede la scala- 
ta e la prese di assalto . La 
conquista di Praga fu seguita 
da quella di Egra dopo al- 
cuni giorni di trincea aperta. 
La presa di questa città fece 
molto strepito io Europa , e 
cagionò la più grai gioia all’ 
imperatore Carlo vii , il qua- 
le ne scrisse di propria mano 
una lettera di congratulazio- 
ne al vincitore, Questo ri- 
condusse in seguito 1’ armata 
del maresciallo di Broglio sul 
-■Reno, ivi stabilì diversi po- 
sti, e s* impadronì delle linee 
di Lauterbourg. Di venuto ma- 
resciallo di Francia li ló mar- 
zo 1744, comandò io capo 
un corpo di armata nelle Fi- 
andre , e questa campagna , 
il capo-d’ opera dell’arte mi- 
litare , fece collocare il ma- 
resciallo di Sassonia a latòdi 
T urena . E|ii tenne sì esatta- 
mente di vista cd osservati i 
0(g)ici superiori di uuaexo , 


che li ridusse nell’ intxione : 
ancora più glorioso per lui 
fu l’ anno 1745. Si conchiusa 
nei gennaio in Varsavia uw 
trattato di alleanza tra la 
regina di Ungheria , 1 ’ In^ 
ghilterra e l’Olanda. L’am- 
basciatore degli Stati-genera- 
li , avendo incontrato il ma- 
resciallo di Sa(fonia nella gal- 
leria di Versaglies, gli dL- 
mandò , cosa pensasse di ta- 
le trattato. Penso , rispose 
questo generale, che fe il re 
mio signore vuol darmi carta-r 
bianca , andrò a leggere nell* 
Hata /’ originale del Trattate 
avanti la fine di quest* anno. 
Questa risposfa non era una ' 
rodomontata : il maresciallo 
di Sassonia era capace di por- 
la in esecuzione . Kecossi egli, 
sebbene notabilmente infer- 
miccio, ad assumere il co- 
mando dell’ armata francese 
ne’ Paesi- Bassi . Taluno, ve- 
dendolo in un tale stato di 
debolezza prima della sua 
partenza da Parigi , gli di- 
mandò , come potrebbe inca- 
ricarsi d’ una sì grande intra- 
presa : Non si tratta di vi- 
vere , rispos’ egli , me di par* 
tire. Poco tempo dopo l’a- 
pertura della campagna si die- 
de la battaglia di Fontenot 
gli II maggio 1745 . Il ge- 
nerale era quasi moribondo t 
si fece strascinare in una vet- 
tura di vinchi per visitare 
tuit’i posti* Durante l’azio- 

at 
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ne motitb a cavallo; ma ia 
sua estrema debolezza faceva 
temere, che spirasse ad ogni 
momento. Ciò fece dire al 
re di Prussia in una lettera, 
che gli scrisse luAgo tempo 
dopo : Agitando^ sono alcuni 
giorni , la guistione , qual fos- 
se la battaglia di questo seco- 
lo , che avesse fatto maggior 
onore al Generale , futti con- 
vennero d' accordo , che senza 
dubbio erg quella , il di cui 
generale era moribondo , allor- 
fki fu data , La vittoria di 
Fontenoi , dovuta principal- 
mente alla sua vigilanza ed 
alla sua abilità, fu seguita 
dalla presa di Tournai , 
«quella di Bruges, di Gand , 
di Oudenarde , di Ostenda , 
di z\th e di Brusselles . Que- 
st’ ultima città si arrese li 
i8 febbraio 1740. Nel mese 
.di aprile dello stesso anno il 
re di Francia diede al vinci- 
tore di Fontenoi Lettere pa- 
tenti di Naturalizzazione con- 
cepite ne’ termini i più lu- 
singhieri. Le susseguenti cam- 
pagne gli meritarono nuovi 
onori. Dopo la vittoria di^ 
Raucou^f, riportata li 11 ot- 
tobre 174<5 , i! re gli fece do- 
no di sei pezzi di cannone : 
lo creò maresciallo di tutt’i 
suoi eserciti li 1 2 gennaio 
delllanno susseguente , e gli 
conferì nel 1748 la carica di 
comandante-generale di futt’i 
Faesi-Bas$i sin allora fooqui- 
Tom.KXllL 


stati . Questo anno fu cotir 
trassegnato da brillanti suc- 
cessi , e soprattutto dalla pre- 
sa di Mastricht , che. si arre- 
se a Loevendal li 7 maggio , 
L’ anno precedente era pari- 
menti srato assai glorioso per 
la vittoria di Lawfeld e per 
la presa di Borgop-zoom . 
Spaventata 1 ’ Olanda tremò 
pe’ suoi stati, e dopo .avere ri- 
cusata con alterigiia la pace, 
s’indusse poi a dimandarla 
con una specie di umiliazio- 
ne: in effetto rimase conchiu- 
sa li 1 8 ottobre 1748 ; e si 
può dire , che 1 ’ Europa do- 
vette il suo riposo al valore 
del maresciallo di Sassonia ^ 
Si ritirò poscia questo grand* 
nomo nel castello di Chara- 
bord, che il re avellagli dato, 
acciocché ne godesse come di 
.cosa propria . Non lasciò egli 
un tale suo ritiro , se nou 
per fare un viaggio a Berli- 
no, dove il re di Prussia gli 
fece quell’ affettuosa e distinta 
accoglienza , che Alessandr0 
avrebbe fjtr.a a Cesare. Ritor- 
nato in Francia si ricreò del- 
le sue fatiche conversando co* 
letterati, cogli artisti .e co* 
filosofi . La patria lo perdette 
li 30 novembre 1750 nell* 
ancor vegeta età di 54 annij> 
Quest’uomo, il 4 i cui nome 
aveva risuonatQ per tutta 1* 
Europa, morendo paragonò 
la sua vita ad un sogno ; S}- 
gnot de Sitnacy diss’eglialsuo' 
B b me- 
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medico, to ho fatto un bel fo- 
gna^ Aveva detto al medesi- 
mo medico , che trovavalo 
malinconico durante la notte 
precedente alla battaglia di 
Raucoux .* 

Penfa , Senac , a quella 
notte crribite , 

Che noti* eterna fu per tutto 
un popolo ; 

Penfa alle grida dì color che 
vmfero , 

E agli urli penfa dì color 
che. P anima 

Nel fuoco 0 fatto il ferro 
ebber a perdere. 

Ed a questi versi , eh’ erano 
una parodia, cioè travoigimen- 
to in altro soggetto, di un tratto 
AeìV Andromaca di Racine^i- 
veva aggiunto : e tutti quefli 
soldati nulla ne fanno ancora . 
Una tal commozione di un 
generale, che nel silenzio del- 
la notte si rattrista pénsando 
alle stragi del giorno susseguen- 
te , prova un gran fondo di 
umanità . Quest’ uomo mede- 
simo , che s’ inteneriva sulla 
sorte de’ soldati , faceva vale- 
re con zelo i servigi degli uf- 
fìziali , e gli avvalorava in 
corte con tutto il suo credi- 
to. RisparoHava, per quanto 
gli era possibile, il sangue de’ 
subalterni . Mostrandogli un 
giorno un ufhzial-generale un 
posto, che poteva esser utile, 
gli disse : quejio non ci cojìerà - 
pià di 'dodici granatieri : II 
maresciallo di Sajfonia rispo- 


se : lo farei se fojfero dodici re- 
nentì generali . Senzi dubbio 
( dice M. Thomas) con que- 
sta facezia egli non volle pun- 
to offendere un corpo d’ ufH- 
ziali non meno rispettabili pe* 
Toro servigi che pe’ loro gra- 
di : voleva solamente far ve- 
dere , quanto facesse d’ uopo 
risparmiare un corpo di sol- 
dati, del di cui valore si a- 
veva sicurezza . Era impos- 
sìbile , che il maresciallo di 
Sassonia fratello naturale del ' 
re di Polonia , eletto sovrano 
della Curlandia , nato con 
una immaginazione forte ed 
inquieta , non avesse dell’am- 
bizione: di fatti ebbe di buo- 
n’ ora la fantasia di essere re. 

Per la sua incostanza in a- 
more essendogli mancato il 
colpo, che poteva portarlo ad 
essere imperatore della Rus- 
sia , formò , per quanto di- 
cesi , il disegno di radunare 
gli Ebrei , e di essere il so- 
vrano di una nazione , che da 
1700 anni non poteva avere 
nè capo nè patria. Non es- 
sendo possibile il realizzare 
questa chimerica idea, egli 
ebbe sul regno di Cor- 
sica delle viste , che non gli 
riuscirono meglio . Aveva pii 
volte avuto in testa un forte 
desiderio di farsi uno stabili- 
mento in America , e soprat- 
tutto nel Brasile. Era tutta- 
via occupato da queste stra- ■ 
vaganti e romanzesche idee, .j 
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allorché fu sorpreso dalla mor- 
te . Essendo stato allevato 
nella religione protestante , 
nella stessa niorì ; e quindi 
la regina , nell’ udir la noti- 
zia della di lui morte, disse; 

£’ ben cesa fputcevole , che 
non fi poffa dire un VKOPVS- 

DIS per un uomo , che ha fatti 
cantare tanti TE DEUM. L’eroe 

Sassone aveva dimandato, che 
il suo corpo fosse bruciato 
nella calce viva : affinché , 
diss’ egli , non rejìi di me la 
memòria (he tra' miei amici , 
Troppo sensibile Luigi xv 
per non acconsentire a tale 
dimanda , fece trasportare il 
di lui cadavere colla pib^ran 
pompa, a Strasbourg , accioc- 
ché ivi fosse sotterrato nella 
chiesa luterana di Sao-Tom- 
maso . Da un poeta, gli 
venne fatto un epitafio , che 
felicemente espriaie le diver- 
se imprese dell’ eroe , e cor- 
risponde alla seguente ver- 
sione : 

Non vive più queflo guerrier , 

di CUI 

Ri/pettò le fatiche 
jinche la morte in fieno del- 
la gloria : 

Egli ebbe per maefilra la vit- 
toria , 

E per alunni li rivali fini , 
Lento a Courtrai qual Fabio, 
e fiero quale 
Annibaie a Bruffelles , 

Sulla Mota Condc', Turen- 
na al Reno , 


Ì?7 

Liopardo ferott impofia 
il freno % 

E all'aquila rapace tarpb 
l'ale. 

Ma per la precisione vengo- 
no preferiti i quattro versi 
di Alembert , i quali si tra- 
ducono ; 

In Fabio Rema ebbe un 
guerrier pi.litico , 

In Annibai Cartago un du- 
ce erotto : . 

La Francia più fielioe ha im 
quejio Saffone 

Avuto il faggio t infitta di 
guerra il fulmine. 

Un bel mausoleo di marmo, 
opera del celebre Pigaie , do- 
veva essere collocato per or- 
dine del re nella scuola mili- 
tare : non sappiamo , se ciò 
siasi poi effettuato . L’ acca- 
demia Francese propose per 
argomento nel 1759 1’ £/o^/« 
di questo eroe , ed un tale 
premio fu riportato da M. 
Thomas . Abbiamo già par- 
lato dell’ opera intitolata : 
Miei Sogni , o pure I fogni 
ovvero Memorie fuìP Arte del- 
la Guerra di Maurizio conte 
di Safifonia . Se ne sono fatte 
molte edizioni : viene stima- 
ta da alcuni quella dell’Haia, 
fatta per cura di M.de/Bo,n- 
nev'dle 1756 in f. con fig. 
rr>a la sola veramente buona 
è quella di Parigi 1757 voi. 
a in 4". Essa é stata colla- 
zionata colla piò grande esat- 
tezza sul manoscritto origina- 
B b 2 le 
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ejistnrc iiella regia biblio- 
teca, Una tal edizione è cor- 
redata di molti disegni incisi 
con precisione , e preceduta 
da un compendio della Vita 
jdeir autore , la qual<: era già 
stata scritta molto difTusameno 
te, ma con meno esattezza 
cd eleganza nel 1752 in z 
voi. in 12. Vegganft parimen- 
ti l’accennato Elpgio 
ft DI SASSONIA composto da 
M. Tkmas, Parigi 1765 in 
, e la sua Storia scritta da 
Jiil. Èfpagrfac , 2 voi. in 
iz. Sebbene una tale S;or/j 
partecipi, delia natura degli 
elogi , P autore è bastante- 
jnente itijparziale per osses- 
vare, che nelle tre battaglie,, 
tulle quali è pripcipalmente 
fondata la gran riputazione 
del conte di Safftnia , questi 
fu secondato da tutto ciò , 
«he può contribuire glia vit- 
toria. c= Fa d’ uopo ponve- 
„ nire , che giammai generar 
le non fu meglio aiutato 
,, ne’ stipi mezzi . Onorato 
„ della confidenza del re , 
„ non era angustiato in al- 
j, cupo de’ suoi progetti. Àr 
„ veya sempre sottp } suoi 
■ „ ordini armate numerose , 
„ truppe ben tenute ed uffi- 
„ zijili di grap merito ; ir 
j, iutato per la condotta del- 
„ le marcg e df’ dettagli da 
soggetti d’una speriepza 9 
„ di un’ abilità consumata , 
avendo i yiypri diretti 


uomini singolari 8tc. — . 
SATIRI, jn latino Sary- 
ri ^ specie di Semidei , che 
abitavano , secondo la favola, 
nelle foreste co’ Silvani , co’ 
f^auni e coi Pani t Venivano 
rappresentati sotto la figura 
di mostri metà uomini e me- 
tà becchi p caproni , polle 
corna sulla testa , il porpo pe- 
loso , co’ piedi e la coda di 
becco r Si dipingevano quasi 
sempre pel seguitp di ^acco. 
Siccome i poeti suppopevano, 
phe costoro avessero qualche 
cosa di piccante ne’ loro oc- 
chi e pe’ loro scherzi , veni- 
vano collocati sovente ne’qua- 
dri insieme colle Grazie y co- 
gli ^nfort e con yenere st9S- 

■'* SATURNIO-LAZZA- 
ROblEO , autorg del ifvi 
secolo, pap a Bueno piceo* 
la atta della Valcamonica 
pel Bresciano , compose sotto 
il titolo di Mercurio à'iecììihù 
d’ istituzioni grammaticali , 
impressi ip Pasiiea nd 1541^ 
ed a Liope nel 1550. Questa 
d un’opera scritta beneepie- 
pa di buone osservazioni sul* ' 
li lingua latina. Lorenzp VaU 
la , da Pgolp Qipvio f^ppellato 
con ragione il riparatore del- 
la lingua ddr antica Ropia , 
aveva date ip sei libri l’£/f- 
ganze della hiìgu» fatin§, IJ* 
na talé opejra , eccellente nel- 
la sostanza , rinchiudeva en- ' 
frp limiti trof»i>o augusti le ■ 
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leggi ,(Jella sàtìa latinità < Sa- 
turnio s’ impegnò principal- 
mente a rimettere coloro ^ 
che fafebbero uso 'di questa 
lingua ,in pi'Ssesso d’ una li- 
bertà , che 1’ esempio de’ piò 
celebri autori dell’ antichità 
loro assicurava . 

I. SATURNINO , tiatio 
di Antiocba, era discepolo di 
Menandro , e quindi viveva 
circa la fine del prltnó seco- 
lo dell’ era cristiana ( Ved.n. 
MENA!VDRO ) . Supponevà , 
non aitrimcnti che il suo 
maestro, un Eflcrt ignoto a 
tutti . Quest’ Essere aveva fat^ 
ti gli angeli , gli arcangeli 
e le altre nature spirituali e 
celesti . Sette tra gli angioli 
si erano sottratti alla possan- 
za del Padre di tutte le co- 
se , avevano creato il mondo 
e tutto ciò che contiene , sea-> 
za che Dio il Padre ne a- 
vesse avuta alcuna cognizio- 
ne. Dio discese a fin di ve- 
dere la lor opera , e compar- 
ve sotto una forma visibile - 
Gli angioli vollero tentare di 
afferrarlo ; ma egli disparve < 
Allora essi tennero consiglio 
e dissero .• Facciamo degli Ef- 
seri fui modello della figura 
di Dio : in effetto modella- 
rono un corpo simile all’ i- 
magine, sotto di cui la Di- 
vinità si era ad essi presen- 
tata . Ma l’ uomo formato 
dagli angeli non poteva che 
suisciare sulla terra a guisa 


d’ uii verme . Dio fu mosso 
da compassione per la propria 
immagine , ed inviò una scin- 
tilla di vita ad animarla. L’ 
Uomo allora si rizzò iti pie- 
di, camminò, parlò , ragio-, 
Oò , e gli angioli formarono 
altri uomini t Questi angioli 
creatori del mondo fte ave- 
vano diviso l’ impero , e vi 
avevano stabilite delle leggio 
Uno di questi sette spiriti 
crea ori dichiarò la guerra 
agli altri sei j e questo era 
il Demonio o Satanajfo ^ che 
aveva altresì date delle leggi 
e fatti comparire de’ profeti < 
Per liberare dalla tiranni» 
degli angeli e de’ demon) le 
anime umane ( prosiegue Sa- 
turnino ) , r Essere supremo a- 
veva inviato suo figlio , 1» 
di cui potenza doveva distrug- 
gere l’impero del Dio degli' 
Ebrei e salvare gii uomini *, 
Questo figlia notv era stata 
sottomesso all’ impero degli 
angioli , né era stato incate- 
nato negli organi materiali . 
Egli non ave^a patito, e non 
era morto chetiti apparenza. 
Secondo i princip; di Satur- 
nino r pomo era un ente sven- 
turato, schiavo degli augiolij 
abbandonato da essi al delit- 
to ed immerso nella disgra- 
zia. Adunque la vita era ua 
dono funesto ; ed il piacere , 
che portava gli uomini a far 
nascere un altro ente « era. 
ttn piacere barbar<r--^ che a- 
B b z ' vreb- 
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vr«hbe dovnto vietarsi . Que- 
sta legge di continenza era 
uno de’ punti fondamentali 
dell’ eresia di Saturnino ; e 
per osservarla piìi sicuramen- 
te i suoi discepoli si astene- 
vano dal vino e dalle carni . 

II. SATURNINO (San), 
primo vescovo di Tolosa » 
appellato volgarmente san 
Semino , fu spedito con san 
Dionigi per predicare il Van- 
gelo nelle Gallie verso T 
anno 243. Collocato sulla se- 
de di Tolosa nel 250, fu il- 
lustre per le sue virtb , per 
le sue cognizioni e pc’ suoi 
miracoli , e generò alla Fede 
il maggior numero di figli 
che potè, predicando la divina 
parola , e mercè il suo san- • 
gue medesimo , che sparse 
sotto il ferro de’carnefici nel- 
1’ anno 257 ,onde viene ono- 
rato tra i martiri . 

III. SATURNINO (Pu- 
blio Sempronio ) , d’ una i- 
gnota famiglia, abbracciò il 

, partito delle armi , e fu in- 
nalzato da Valeriana al grado 
di generale . Divenuto cele- 
bre per le numerose sue vit- 
torie sui Barbari , fu procla- 
mato imperatore verso la fi- 
ne deir anno 262 . Questo 
eroe, aringando. a’suoi soldati 
nel giorno, in cui lo vesti- 
rono della porpora, loro dis- 
se : Compagni y voi perderete 
un comandante molte buono , 
per darvi un prìneipe mediocre. 


Continuò egli a segnalarsi eoa 
azioni luminose ; ma siccome 
trattava le sue truppe con se- 
verità, queste lo privarono 
di vita circa l’ anno 2Ó7 . 
Saturnino era un uomo bra- 
vo, onesto e dabbene, d’una. 
conversazione piacevole, ben- 
ché operasse sempre con gra- 
vità; pieno di probità e di 
onoratezza, d’una cons ornata 
prudenza e di un sublime co- 
raggio . 

* IV. SATURNINO(Se- 
sto-Giulio ), secondo la piò 
comune natio della Calila , 
benché da alcuni creduto del- 
la Mauritania, coltivò dap- 
prima la letteratura, indi si 
applicò al mestiere deirarmi, 
L’ imperator jiureliano lo ri- 
guardava come il piò speri- 
mentato tra’ suoi generali . 
Egli pacificò le Gallie , libe- 
rò 1 ’ Afnca dal giogo de’ 
Mori , e ristabilì la pace nell’ 
Egitto. Il popolo di Ales- 
sandria lo proclamò impera- 
tore nell’ anno 280 11 quar- 

to del regno di Probo . Ricu- 
sò egli dapprima la porpora 
imperiale , ma fu poi costret- 
to ad accettarla. Probo fece 
marciare contro di lui un cor- 
po di truppe, dal quale fu 
assediato ,nel castello di Apa- 
mea , ove fu forzato ed uc- 
ciso poco tempo dopo la sua 
elezione . Colla di lui morte 
si estinse interamente questa 
passaggiera sollevazione. Al- 
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la gloria di gran capitano 5 *j- 
turnino accoppiò l’eloquenza 
4’ un oratore e la politica da 
uomo di stato . — Vi furo- 
no vari altri saturnini ne’ 
tempi addietro. Di un Velle- 
)o SATURNINO si fa onorevo- 
le menzione ne’ Digeliì , co- 
me di un celebre giurecon- 
sulto, e sembra, che fiorisse 
circa i tempi di intonino P'to\ 
se .pure non furono due o tre 
Saturnini diversi , come vo- 
gliono alcuni , tanto piò che 
trovasi sovente col prenome 
di Claudio y e talvolta ancora 
con quello di Quinto . — Vi 
fu altresì un £//o saturni no 
poeta, che, per avere sp.irsi 
alcuni versi contro l’ impera- 
tor Tiberio , fu dallo stesso 
monarca accusato in Senato , 
e poscia per di lui ordine 
precipitato dal Campidoglio. 

SATURNO , Saturnus , 
altrimenti appellato il tem- 
po , figlio del Ctelo e di Ve- 
Jla , mutilò suo padre con un 
colpo di falce . Aveva un fra- 
tello maggiore appellato Ti- 
tano , che doveva succedere 
al suo genitore . Costui , es- 
sendosi accorto , che sua ma- 
dre e le sue sorelle desidera- 
vano , che regnasse Saturno , 
gli cedette la corona, a con. 
dizione che non dovesse alle- 
vare figli maschi , ma anzi 
dovesse mangiargli appena 
nati . Nulladimeno Rhea sua 
moglie trovò mezzo di sot- 


trarre alla di lui crudeltà 
Giove , Nettuno e Fiutone . 
Avendo saputo Titano , che 
suo fratello aveva de’ figli 
maschi contro la' giurata fe- 
de , armò coutro di lui , ed 
avendolo preso insieme colla 
moglie , li rinchiuse entram- 
bi in una stretta prigione . 
Giove y che veniva allevato 
nell’ isola di Creta , essendo 
divenuto grande , recessi in 
aiuto di suo padre , sconfìsse 
Titano y ristabilì Saturno sul 
trono , e se ne ritornò in 
Creta. Qualche tempo dopo, 
Saturno , essendo venuto in 
cognizione , che Giove aveva 
disegno di detronizzarlo , ten- 
tò di prevenirlo -, ma questi 
essendone avvertito, s’’ impa- 
dronì dell’ impero c uè scac- 
ciò suo padre . Saturno riti- 
rossi in Italia in casa di Gia- 
no , dove dimorò nascosto 
per qualche tempo , dal che 
ne venne a questa contrada 
il nome di Latium da .latere , 
nascondersi . Essendo stato 
Saturno associato da Giano 
all’ impero , civilizzò gli uo- 
mini semi-selvaggi , loro i- 
spirò la giu.stiz a e la vinii , 
e regnò con gloria e con tran- 
quillità : il suo regno fu ap- 
pellato da’ poeti 1’ età dell* 
Oro . Essendosi innamorato 
di Filtride , si trasformò in 
cavallo per evitare i rimpro- 
veri di Kkea sua moglie; ctò 
non ostante questa lo sorprc- 
S b 4 se 
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se mentre giaceva còlla pre- 
detta ninfa, daila quale ebbe 
Chtrone . V^iene rappresenta- 
to sotto la figura di un vec-* 
chio-, che abuia quattro ali, 
che tenga' in mano una falce 
per_ esprimere la rapidità del 
tempo , e per indicare che 
distruggerà ogni cosa ; ov-' 
vero sotto la forma d’ un ser- 
pente che si morde la coda , 
come se' ritornasse donde vie- 
ne , per mostrare il giro per- 
petuo e la vicissitudine del 
mondo. Talvolta altresì gli 
si è dato un orologio a poi-» 
vere ovvero un remo d’ una 
Specie di quelli, che si usancr 
ad accostar alla riva i battel- 
li ne’ fiumi , e ciò parimenti 
per dare un’idea della stessa 
vicissitudine . I Greci dice- 
vano, che aveva mutilate suo 
padre e divorati i propr; fi- 
gli : allegoria , la quale si- 
gnihcara, che il Tempo di- 
vora il passato ed il presen- 
te e divorerà I’ avvenire . I 
Romanf gli dedicarono un 
tempio e celebravano in di 
lui onore le feste anpe’late 
Satttrnali ,'Hort era permesso 
di trattar alcun alTare duranti 
Tali feste, né dì esercitare al- 
cun’arte eccettuata quella della 
cucipa. Allora cessavano tut- 
te le dktinviorti di grado , a 
segno tale che gli schiavi po- 
tevano- impunemente dire ài 
loro padroni tutto ciò che 
volevano, ed anche naotteg- 
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giare i lóro difetti in loro 
presenza. Si ^ dato il nome 
di Saturno ad uno de’’ sette 
pianeti . 

SAVARON ( Giovanni), 
in latino Savarus , nativo di 
Clermont nril’ Auvergne , u- 
sciva da una buona famigli* 
di questa provincia . Fu pre- 
sidente e luogotenente-genera- 
le nella siniscalcheria ‘ e sede 
presidiale della sua patri» » 
Si trovò agli Stati generali j 
tenuti a Parigi nel iv>i 4 , in 
qualità di deputato del Ter- 
zo Saro' della provincia d’ A u- 
vergne, ed ivi sostenne con 
zelo 'e con fermezza i dritti 
del ferzo stato contro' la no- 
biltà ed il clero. Questa di- 
versità di ''classi e cóndizionr 
negli Stati generali non face- 
va che produrre dissensioni e 
disordini. In seguito si di- 
stinse aringatido nel parlamen- 
to di Parigi , arrivò ad un’ 
estrema vecchiaia, e morì nel 
1Ó2Z. Vi' é di lui un gran 
numero di scritti . I princi- 
pali sono f I. Sici^nit ^polli- 
nai 'ts opera y i<5oo Mn 4 "^ con 
note. II. Olitine di Clermontf 
cìt-à capitale dell’ ^uvergne , , 
in 8°. Vietro Durant ha data 
una piò ampia edizione, i66z 
in f. , dr quest’ opera , non 
meno erudita che esatta. III. 
Tran aio contro i Duelli &c. , 
in' 8°-TV. Trattato della so- 
vranità del Re e del suo re- 
gno j ai Deputati della nobil- 
tà r 
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tj*, i6i$ m ì'’: opera curio- 
sa e poco comune j ma che’ 
oggidì a nulla .serve più in' 
Francia. V. Cronologìa degli 
Stati-generali y in 8^, per mo- 
strare , che dàlia fondaxione' 
della monarchia sino a Luigi 
XI II i Terzi-stati sono sem- 
pre stati' convocati dal reagii 
Stati-generali , e vi hanno 
Sertipre avuto ingresso , sede 
e voce attiva < L’ autore lo 
dimostra con una folla di ci- 
tazioni. Vi. Trattato contro 
le Maschere y Parigi ’idoS in’ 
8° . VII. Un’ edizione con 
illustrazioni sotto if titolo . 
De saniìis Ecclefiìs ^ Mo- ■ 
najlerits Claromontii libello^ 
duos auEloris a^Onymì , qui vi- 
xit circa annum 65^0 , nunc 
primum èditos , Parigi 1608 
in i*. 

I. SAVARY (Giacomo),, 
nativo di Caen , morto lizr 
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nimenti deboli . 

II. SAVARY (Giacomo)y 
nato a Doiivai ncU’;Angiò 
nel 162Z, fece una sorte mol- 
to considerevole nel traffico 
in Parigi . Provveduto d’una 
carica di segretario del re , f» 
nominato nel 1670 per tra- 
T^agliare al Codice Mercantile 1 
che comparve nel ed 

ebbe molta parte a quest’o- 
pera . Vi é altresì di 'lui II 
perfetto Nigoziattte f di" cui vi 
sono edizioni in gran nume- 
ro , pri^i in un solo volume, 
indi in 2 voi. in 4°, ne’qua-' 
li si fanno entrare^ gU 
vertimenti e configli circa le 
piti .importanti materie di com- 
mercio . Qbest’ abile ncgozian.^ 
te morì li 7 ottobre 1690 dì 
6ìi anni. 

IH. SAVARY ( Giaco- 
mo ) , signore des Bratons , - 
figlio del precedente , fu in- 


marzo id7b di ój*' anni , poe- “ speitor-generale della dogana 
ta latino , ha fatti quattro di Parigi , e travagliò unita-* 


poemi : !</ Circa la Caccia 
della Lepre lójj in 12 . II. 

Della Volpe e della Fainaj 
l6$S in 12. III. — Del Cer- 
'va^O’c., 1659 in 12 ^ ed un 
IV. Deir jimmaeflramentT'de' 
tavallì f i66z ijl 4*, ove os- 
servasi dell’ invenzione . Vi 
sono ancora di. Ini 1 ’ Odissea 
in v^rsi latini , i Trionfi dì 
Luigi XIV dopo il suo innal- 
zamento alla corona] ed un vo- 
lume di Foefie miste , nel 
vi (Qgo piolà qoispo- 


mente con Filemone-Luigisk-* 
VARY , uno de’ suoi fratelli, 
catXbtlico dilla chiesa di San- 
Miuro delIe-Fosse, al Dizio- 
nario universale di CommerctOf 
che comparve nel 1723 ® 

voi. in f.- Giacomo morì d 
una flussione di petto nel 
171^ di 56 anni , e suo fra- 
telli nel 1727 di anni 73 - 
Di questo vi è un terzo vo^ 
lume impresso nel iT'io » 
servire di supplemento alDi- 
zionaria dei Conimvcio, che,- 
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malgrado alcune inesattezze , 
è una delie compilazioni più 
utili , che abbiamo . Essa è 
stata ristampata nel 1748 in 
3 voi. in f., ed ultimamente 
se ne annunziò una nuova 
edizione , che stavasi prepa- 
rando dall’abate MoreUet. 

IV. SAVARY ( N.. ) , 
nato a Vitrè in Bretagna , 
fece con distinzione i suoi 
studi a Rennes, e partì nel 
1766 per l’Egitto, ove sog- 
giornò quasi tre anni. Tre 
cose occuparono senza inter- 
missione il giovane viaggia- 
tore: lo studio della lingua 
araba , la ricerca degli anti- 
chi monumenti e l’esame de- 
gli usi e costumi nazionali . 
Dopo avere studiato 1 ’ Egit- 
to da uomo erudito e da fi- 
losofo , passò ali’ isole dell’ 
Arcipelago, le quali percorse 
per 18 mesi da osservatore 
iatelligente e curioso. Ritor- 
nato in Francia nel 1780 , 
publicò,* I. U jilcorano y tra- 
dotto dall’ arabo con un com- 
pendio della vita di Maonut- 
to , 1783 voi. 2 in 8“ II. 
La Mirale di Maometto owt- 
ro Raccolta delle pìà pure mas- 
sime dell' Alcorano : opera e- 
stratta dalla traduzione pre- 
cedente , eh’ è elegante e fe- 
dele . III. Lettere enea l'Egit- 
to y 1785 voi. 3 in 8°. L’au*- 
tote osserva con diligenza , 
dipinge con vivacità e sparge 
dell’ interesse sopra tutto ciò, 


che racconta. T suoi quadri 
sono in generale fedeli 3 ma 
gli vien data la taccia , non 
senza qualche ragione , di di- 
pingere gli Egizj e r Egitto 
troppo in bello. Malgrado un 
tale difetto, queste Lettere eb- 
bero un"rapido spaccio^ furono 
lette dal publico curioso con 
avidità e con frutto, ineo* 
raggiato dal successo del suo 
Viaggio in Egitto, preparava 
le sue Lettere intorno la Gre- 
cia , quando morì nel fiore di 
sua età a Parigi li 4 febbra- 
io 1788 di un’ostruzione di 
fegato . Uno spirito vivace e 
.colto, un cuore sensibile e 
buono , una ridente immagi- 
nazione, una memoria felice, 
una giovialità dolce e franca 
e il talento di raccontare, ren- 
devano piacevole cd utile la 
sua compagnia . Quantunque 
non fosse nemico degli elogi, 
sfuggiva per gusto ogni sfar- 
zo , ogni apparecchio . Esten- 
devasi poco nel gran mondo, 
e ciò non contribuiva, che' 
a fargli meglio adempiere i 
doveri di figlio , di fratello 
e di amico. 

SAUBERT ( Giovanni), 
dotto critico e buon antiqua- 
rio del XVII secolo , è auto- 
re d’ un TMtMto latino, mol- 
to stimato , e irta i Sacrifiz) 
degli Antichi y e di quel lo «r- 
ca i Sacerdoti e sacrificatori 
Ebrei. Questi due Trattati 
prescQtaQo ricerche ed erudi- 

zio; 
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Tione . Tommaso Crenìo ne 
diede una buona edizione , 
corrctra , accresciuta e corre- 
data di schiarimenti , sotto 
questo titolo : De Sacri fi ci is 
Veterum , ^ de sacerJoubus 
Hebrccorum , Commenta) ium , 
Leyden 1699 in 8\ 

.** SAVLLLI ( Gian-Bat- 
tista ), di un’antica e poten- 
,te famiglia di Roma, che nel 
secolo XIII aveva avuti due 
pontefici, Onorio in ed Ono- 
rio IV, dopo essersi distinto 
in varj impieghi esercitati 
nella corte di Roma, venne 
nominato cardinale in com- 
pagnia di tre altri da Paolo 1 1 
nel 1471 . Ma la repentina 
morte di questo papa , segui- 
ta poco dopo , avendo impe- 
dito, che i nuovi promossi 
fossero publicati in un con- 
, cistoro , non si vollero am- 
mettere nel Conclave ,a nor- 
ma dell’ Efiravagante di Eu- 
genio IV, che dichiara nulle 
simili promozioni . Quindi 
convenne al Savelli ritornar- 
sene al suo primiero grado 
di protonotario apostolico, e, 
per quanti impegni faaetseio 
i suoi congiunti presso Sijlo 
IV , non gli poterono ottene- 
re il cappello se non nel 1480. 
Qualche tempo dopo egli cad- 
de in disgrazia di questo pa- 
pa, il quale per alcuni so- 
spetti lo fece arrestare men- 
tre usciva dal Concistoro, e 
rinchiudere in Castel-Sant- An- 


gelo . Finalmente , essendosi 
comprovata la sua innocenza, 
uscì dopo un anno di prigio- 
nia j e per compensarlo in 
qualche maniera de’ danni e 
disgusti , che aveva sofferti , 
il papa lo destif.ò governato- 
re della Marca d’ Ancona , poi 
. della Romagna e dell’ Um- 
bria , cd anche legato a la- 
cere alla republica di Genova, \ 
dalla quale ottenne una flptta 
considerevole da opporre ai 
Turchi , che dopo la preyi 
di Otranto facevano tremare 
tutta r Italia . Continuò ad 
avere ragguardevoli impieghi 
sotto i pontificati d’ Innocenzo 
vili e di Alessandro vt , e 
mori in Roma li i8 settem- 
bre 1498 di 71 anno . 

SA VER Y ( Rolando ) . 
pittore , nato a Courtray nel 
157Ó, morto in Utrecht nel 
1659 di 63 anni , fu allievo 
di Giacomo Savery suo fratel- 
lo , e travagliò nel di lui ge- 
nere di pittura e nella di lui 
maniera . Rolando è stato ec- 
cellente nel dipingere il pae- 
saggio , e siccome era pa- 
ziente e laborioso, metteva ' 
molta nettezza ne’ suoi qua- 
dri. L’imperatore Rodolfi 
buon conoscitore, occupò per 
lungo tempo questo artefice , 
e r impegnò a studiare le 
varie e ricche prospettive, che 
le montagne del Titolo pre- 
sentano agli occhi dello spet- 
tatore, Savery ha sovente di- 


Digitized by Google 


SAV 


finti con molta intelligen- 
za torrenti , che si precipita- 
no dall’ alto delle roccie. Ha 
farimenti ottimamente rap- 
presentati animali, piaftte , 
insetti i Le sue figure sono 
aggradevoli , ed il sud tocco è 
spiritoso , quantunque sovente 
uti po^ secco . Viene tacciato 
di aver fatto iri generale trop- 
po uso del colore turchino i 
Si sono incisi in rame diver- 
si suoi quadri ; tra gli altri 
il suo San Girolamo nel de- 
strto i 

SAVILL ( Ènrico ) ^ iri 
latino Sivilius , teologo in- 
glese , nato presso di Halifax 
nel 1549, morto in Oxford 
nel 1621 di 7^ anni, fu uno 
de’ principali ornamenti dell’ 
università di quest’ ultima cit- 
'tà. Si era cdnsecrato di buon’ 
ora alla letteratura greca e 
latina, sacri e profana. Frutti 
de’ suoi travagli sono varj 
Coment/ sopra Euclide e so- 
pra Tacito y ed un' Edizient ÌA 
greco delle Opere diSanG/o- 
vanni Crisostomo, voi. 8 in 
f. Savill si prese infinite cure, 
e non risparmiò alcuna spesa, 
j>er dare il testo greco di S. 
Crisostomo nella sua purezza^ 
Ha poste in margine le di- 
verse lezioni ed alcune sue 
congetture 4 =! Ma dopo tut- 
„ to ciò C tiice M. Simon , 

„ lettera iv ), benché la sua 
„ edizione sia esente daglj 
errori grossolani} ebesoAb 


„ nell’ edizioni di Verona 6 
,, di Heidelberga, ella' nort 
j, è così esatta , come taluni 
„ pretendono . Essa può es- 
i, sere raddrizzata in più luo- 
,, ghi sopra l’edizioni di Pari- 
,, gi e di Commeim , e ciò 
„ appunto é stato ottimamen- 
,, te osservato dal P. Labbe 
„ nella sua Dissertazione in- 
„ torno gli Scrittóri ecclesia- 
,, stidi . In oltre Savill ha 
„ fatti eritrare nella sua edi- 
„ zione varj pezii , che non 
,, sono di Sari Crisostomo . 
„ Quest^ edizione , che ètut- 
„ ta greca, aggiugn’ egli, non 
„ può servire alF uso di un* 

„ infinità di persone, e per- 
„ ciò appunto essa non ha avu- 
,, to gran corso trartoi, ecet- 
,, to che presso alcuni eruditi, 

,, da’ quali é molto stimataci * 

Si è preteso falsamente , che 
Fronton du Due , il quale 
publicò nel tempo Stesso 
questo Padre della Chie- 
sa , desse la sua edizione so- 
pra i fogli , che furtivamente 
gli venissero somministrati dal- 
l’Inghilterra . L’opera, che ha 
più fatto conoscere Savill , è , 
il Trattato di Bradwardin 
contro i Pelagiani , di cui e- 
gli diede un’edizione, Lon- 
dra 1Ó18 in f. Questo trat- 
tato curioso e poco comune è 
sotto il seguente titolo : De 
causa Dei cantra Pelaci um , 
Vi é ancora di lui una rac- 
colta , intitolata i Kerum An~ 


^ ic4rum Scriptoret post Bedatfty 
Xondra ió9<j in f. IlsuoCow- 
mewrjr/Kf de Militia Ronttfna 
fx anglifo latinus fadus fu im- 
presso Heidelberga i< 5 oi in 
3^^, e del suo Commentarius irf 
Taciti Hifloriam, jdgricolxvi- 
tam Ù'c. ve n’è una bell* 
edizione , Amsterdani per l’ 
ElTxvirio 1649 in 12. 

* SAULE ( sAyL ovvero 
SAULUS )>che significa diman- 
dato ) , primo re d’ Israele » 
era figlio di Qis uomo ricco 
e potente ?li Gabaa nella tri- 
bù di Beniamino , e per te- 
sti rijonian?a della Scrittura era 
,eosì eletto e dabbene , che 
non v’ era il migliore di lui 
tra i figli d’Israele. C«, a- 
venfo perdute le sue asine , 
spedì questo figlio accompa- 
gnato da un servo a farne 
ricerca, Saule , dopo avere 
percorso grandissimo spazio 
di paese senza trovarle, era 
sul procinto di ritornarsene a 
casa ; ma ppi consigliato dal 
suo servo si recò a Ramaiba, 
per ivi consultare il profeta 
Samuele . Questi , eh’ era già 
stato prevenuto da Dio stesso 
della venuta di Saule e della 
scelta che faceva di lui in re 
degl’ Israeliti , appena vedu- 
tolo per istrada, lo conobbe 
subito , ed assicuratolo , che 
le sue asine erano già state 
ritrovate , lo volle ricoverare 
in propria casa , lo fece se- 
liere a mensa alla testa de’ 


convitati , eh erano quasi tren 
ta , e gli praticò le più ono,- 
revoli disfinzioqi , Nella mat- 
tina susseguente lo svegliò per 
ten?po , lo fece discendere se- 
co nella parte più bassa della 
città , ove giunti, gli ordinò, 
che mandasse avanti il servo, 
mentr’ eglino si fermerebbero 
alquanto , poiché voleva an- 
nunciargli la volontà del Si- 
gnore. Allora , presa 

di saccoccia una piccola aor, 
polla di olio la versò sul ca- 
po di Saule , lo baciò , e gli 
dissp : Ecco che il Sig»oTt fi 
ha unto in qualità di Prirfcipf 
sopra la sua eredità y f tu li- 
bererai il suo Popolo dai nì- 
mici , che ha all' ir}torno : lo 
che seguì circa 1’ anno 1095 
av. 1 ’ era volgare . Oltre ciò, 
che aveva saputo dirgli circa 
il passato, i'jOTae/ff , per com- 
provar sempre meglio a Sau~ 
le la volontà di Dio circa 4 
sua elezione in re, gli pre- 
disse circostanziatamente tre 
diversi incontri , che farebbe 
r un dopo r altro nel suo ri- 
prno a casa , e che nell’ ul- 
timo di essi profetizzerebbe 
insieme colla schiera de’ pro- 
feti, i quali troverebbe nel caiiir 
mino-; ed il tutto esattamen- 
te si avverò . Pochi giorni 
dopo avendo Samuele convo- 
cato in maspha il popolo per 
venire all’elezione del re„che 
istantemente aveva dimanda- 
to C Ved. SAMUEX.IÌ ) , tirate 
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le sorti , queste caddero pri- 
ma sulla tribù , poi "sui la fa- 
m'glia, e finalmente sulla sin- 
golare persona di Sàule . To-, 
sto ne fecero ricerca , e non 
ritrovandolo consultarono il 
Signore, il quale rispose, che 
stavasene nascosto nella pro- 
pria casa: probabilmente , ri- 
flettendo ai pericoli ed alle 
penose cure che seco porta il 
trono ( secondo la più comu- 
ne degl’ interpreti ) , cercava 
di schivarne il peso . Accorsi 
molti degl’israeliti alla di lui 
casa, lo presero, e condo'.to- 
lo in m:-z20 del popolo, si 
udì quesm a vóce unanime 
esclamire u/'utf il Re. Pro- 
nunciatasi da Samuele la leg- 
ge del regno, c ridotta que- 
sta in iscritto , fu congedata 
l’adunanza, tutti se ne tor- 
narono alle rispettive case, e 
Saule stesso , in cui dapprima 
lo splendore della nuova di- 
gnità per nulla aveva altera- 
ta la di lui maniera di vive- 
te semplice e lontana dal fa- 
sto , tornò a riassumere la 
coltivazione delle sue terre . 
In questa occupazione appun- 
to lo ritrovarono gli amba- 
sciatori speditigli dagli abi- 
tanti di .labes per implorare 
soccorso contro Naas re de- 
gli Ammoniti , che avevagti 
assediati . Sauté radunò in fol- 
la tutti gl’ Israeliti atti all’ 
armi per dare il richiesto soc- 
corso, e con questa numero- 


sa armata , che , secondo P 
indicazione della Scrittura , 
ascendeva a 330 mila uomi- 
ni , piombò sugli Ammoniti, 
li tagliò a pezzi e liberò la 
città di Jabes . In seguito 
Samuele tenne un’ assemblea 
generale del popolo in Gai- 
gala , dove fece confermare 1* 
elezione di Sauté, che due an- 
ni dopo marciò contro i Fi- 
listei. Questi nemici del Po- 
polo di Dio, irritati a moti- 
vo di alcuni prosperi succes- 
si , che donata figlio di Sau- 
le aveva avuti sopra di loro, 
andarono ad accamparsi a 
Machmas con trenta mila 
carri, sei mila cavalli, ed 
una moltitudine di gente a 
piedi, dal sacro testo parago- 
nata all’ arena ch’è sul lido 
del mare . Il re d’ Israele 
marciò coraggioso contro di 
essi e li vinse, ed inseguito 
fu anche vittorioso contro di- 
versi altri popoli 1 ma perdette 
il frutto delle laminose sue vit- 
torie a motivo principalmente 
di due fatali disubbidienze. In 
occasione dell’ accennata guer- 
ra co’ Filistei Saule , pressato 
dal popolo e dalle circostan- 
ze, sacrificò di propria autori- 
tà a Dio, senz’ aspettare Sa- 
muele, come questi avevagli 
ordinato. Appena terminato 
il sacrifizio , ecco giunse Sa- 
muele, ed a Saule, ch’jeragli 
uscito incontro, disse con tuo- 
no di riprensione , che ai tu 

ftt- 
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fatto ? Il re risposegli : yftter- 
rìta il popolo voleva andarfeuty 
erano /pirati i sette giorni pre- 
fiffi , e tu non eri venuto , la 
podero/a armata de' Fili/hi mi 
Jìava minacciosa a fronte j dif- 
fi : ora cojioro ci piomberanno 
addof/o , ed io non ho placato 
/’ afpetto del Signore' . Spinto 
dalla ntcej/ttà ho offerto il fa- 
crifivio ( necessitate conipul- 
sus obtuli holocaustum Do- 
mino ) • L’ altra disubbidien- 
za , ancór meno scusabile , 
fu da Sau/e commessa , allor- 
ché avendo sconfitti gli A- 
maleciti , contro l’ espresso 
divino comando datogli per 
bocca di Samuele di tutto in- 
teramente distruggere , preser- 
vò in vita il pinguissimo e 
crudele loro re ^gag , e quan- 
to aveavi di meglio nelle 
greggi e negli armenti ( Ved. 
AG AG ). Nè gli valse addur- 
re in sua discolpa , che le 
primizie delle pecore e de’ 
buoi erano state preservate 
dal popolo a 'fin di offrirle 
in olocausto a Dio , poiché 
sentì rispondersi da Samuele ^ 
che doveva esattamente ese- 
guire quanto gli era stato im- 
posto , essendo piò grata a 
Dio r ubbidienza che gli o- 
locausti , melior ejl enim obe- 
dientia quam viBima . In ol- 
tre lo sdegnato profeta non 
solamente gli confermò piò 
chiaramente quanto aveagli 
predetto in occasione ' della' 


prima disubbidienza , che il 
suo regno gli sarebbe tolto e 
trasferito ad altra famiglia , 
ma ancora gli dichiarò , che 
non ritornerebbe piò a trat- 
tenersi con lui. In effetto lo 
scettro di Saule passò in se- 
guito nelle mani di Davide ^ 
che poco dopo 1’ accennata 
seconda disubbidienza da Sa~ 
muele fu consecrato ed unto 
per ordine del Signore , e che 
sposò indi Michel la figlia 
dello stesso Sauté ( Ved. Ml- 
CHOL ) . Questo matrimonio 
non impedì al suocero di per- 
seguitare il genero , nè di 
cercare tutt’ i mezzi possibi- 
li per toglierlo dal mondo • 
Per sottrarsi a tali persecu- 
zioni , essendosene Davide 
fuggito , Saule spedì ad in- 
vestire nottetempo la casa , 
ov’erasi ricoverato . Miehol ^ 
sua figlia, moglie di Davide, 
fece scendere il proprio rnari- 
to da una finestra, e nel gior- 
no susseguente i soldati o 
sgherri inviati per^ arrestarlo 
trovarono nel letto una sta- 
tua, che Michol vi aveva po- 
sta in di lui vece . Lo inse- 
guì egli stesso in persona a 
Naiotn , ov’ erasi ritirato in 
mezzo ad una truppa di pro- 
feti . Saule ^ cammin facendo, 
si sentì repentinamente inve- 
stito d’ uno spirito profetico , 
ed allorché fu giunto, conti- 
nuò a parlare per ispirazione 
divina, coricato per terra nu- 
do , 
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do t cioè , secondo gl’ inter- 
preti , spogliato delle sopra- 
vesti e de’ reali ornamenti . 
Questo miracolo fu cagione, 
che SfluU sospendesse per 
qualche tempo il suo odio 
contro il genero ; ma poi ben 
presto si riaccese di sdegno 
quando venne in cognizione 
per .mezzo di Doe^ ì'Idumet, 
che il sommò sacerdote 
melecco aveva fatta buona ac- 
coglienza a Davide in Nobe, 
e gli aveva dati de’ rinfreschi 
ed una spada . Immediata- 
jnente spedì egli a cercare il 
sommo pontefice e tutt’i sa- 
cerdoti della stessa prosapia , 
e dopo aver loro farti i 
pih ingiusti rimproveri , li 
fece spieiatamente .trucidar 
tutti sino al numero di 85 , 
per mano dello stesso Doeg , 
il solo che avesse yoluto ser- 
vir da ministro al di lui fu- 
rore ; poi trasportato dalla 
sua collera , recossi a Nobe , 
dove fece passare a fil di spa- 
da tutt’ i viventi , sino le fem- 
mine ed i bambini latranti , 
e .sino gli animali d’ ogni ge- 
mere. Avendo poi inteso, che 
1’ odiato suo genero trovava- 
si nella città .di Celia , pre- 
paravasi per andar a prender- 
lo ivi colla forza, ma Davi- 
de si ritirò nel deserto. Nel- 
le caverne appunto di questo 
deserto , cioè nella spelonca 
di Engaddi , fu ove Davide 
si intentò di tapliar a $aule 


il lembo della sua clamide o 
sopraveste militare , per a- 
vere in mano con «he con- 
vincerlo , che la di lui vita 
era stata in sua balìa y e 
Saule , commosso da quest.a 
evidente prova di generorirà, 
non seppe trattener le lagri- 
me.. Riconobbe i’ ingiustizia 
della sua condotta e 1’ i»no- 
cenza di Davide., sembrò es- 
sere convinto della sincerità 
del di lui affetto , e cessò per 
qualche tempo di perseguitar- 
lo.. Ma il suo odio non era 
che sospeso , e quindi ripigliò 
ben presto la superiorità nel- 
la prima occasione che gli si 
presentò di risvegliarlo . Sep- 
pe, che Davide erasi ritirato 
nel deserto di Ziph » e colà 
corse a cercarlo : Davide in- 
formato del di lui arrivo s’ 
introdusse di notte , come 
guidato da divina ispirazione 
nella tenda di Saule , ed aven- 
do trovato che tutti dormi- 
vano , prese la taz.za e la lan- 
cia del re, ed uscì dal cam- 
po . Essendo indi passato so- 
pra un’ altura notabilmente 
lontana , chiamò ad alta vo- 
ce le genti di Saule , .e le 
rimproverò per la negligenza» 
con cpi facevano la guardia 
al re. Questo principe, sve- 
gliandosi a tal rumore , rico- 
nobbe la voce di Davidi » C 
colpito da questo nuovo trat- 
to di grandezza d’animo dal- 
la ^arte d' Hn uomo ^ eh’ ei 
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perseguitava , confessò un’ al- 
tra volta i suoi torti e pro- 
raise di non fargli in seguito 
alcun male ( Ved. i. David). 
Finalmente giunse il momen- 
to , in cui Iddio doveva e- 
sercitare i suoi giusti giudizi 
sopfa Saule . 1 Filistei entra- 
rono sulle terre d’ Israeleoon 
lina poderosa armata : Saule 
consultò la Pitonessa per sa- 
pere , quale sarebbe 1’ esito 
della battaglia , eh’ era sul 
procinto di dare a’ Filistei , 
e Samuele in tal occasione 
apparvegli per annunciargli 
la di lui disfatta . Poco tem- 
po dopo, il suo esercito fu ta- 
glialo a pezzi , e Saule ^ cre- 
dendo già inevitabile la mor- 
te , pregò il suo scudiere per- 
chè volesse ucciderlo ; ma 
quest’ ufhziale ricusò di fare 
un così barbaro uffizio . Al- 
lora Saule , afferrata egli stes- 
so la propria spada , e la- 
sciandosi cadere con forza su 
la di lei punta , in tal guisa 
morì miserabilmente nell’ an- 
n« 1055 pria dell’ era vol- 
gare . I Filistei , avendo tro- 
vato il cadavere di questo 
monarca , gli troncarono la 
testa, che appesero nel tem- 
pio di Datone , ed appesero 
parimenti le sne armi nel 
tempio di j^jìareth . Sono di- 
vise le opinioni circa l’ accen- 
nata apparizione di Samuele . 
E’ stata ella reale , 0 pure 
non altro che un’impostura 
' TemXXJfi 


ed una furberia della maga ? 
Accadd’ ella per potere del 
del demonio , per un effetto 
dell’ arte magica , o pure per 
una miracolosa permissione di 
Dio ì II sentimento il piò 
seguitato ed il più conforme 
alla Scrittura è , che Samuele 
veramente apparisse a Saule 
( Ved, dì nuovo samuele ). 

SALILI, Ved. LEONE X. 

SAULO , Ved. i. paolo. 

SAULT ( Giovan-Paolo 
du ) , Benedettino della con- 
gregazione di San- Mauro , 
nato a Saint- Sever-Cap di 
Guascogna nel 1650 d’ una 
nobile famiglia , mori nel 
1724 di 74 anni nelmoniste- 
ro di Sant’ Andrea di Ville- 
neuve-tes-jìvignon , di cui era 
priore . La sua pietà , il suo 
spirito di monificazione , e 
le sue altre virtù hanno ren- 
duta preziosa la di lui me- 
moria alla sua congregazio- 
ne . Vi sono di questo reli- 
gioso : 1 . Trattenimenti con 

G. Crijìo net SS. Sacramhnto 
dell' altare y in 12: libro pie- 
no di unzione e di solidità , 
eh’ è tra le mani di tutte le 
persone pie . II. jìvverttmen- 
ti e Riflejjiium circa lo flato 
Religioso , per animare colo- 
ro, che l’hanno abbracciato, 
.5 voi. in 12. Ill.ll Religio- 
Jo moribondo , ^ovvero Della 
preparazione alla morte per le 
persone , che hanno abbracciato 
lo flato Religiofo. 2 voi. in 8®. 
e c SAUUC 
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S 4 ULX DE TAVANES ^ 
Vedf lAVAKES. 

I. SAUMAISE (Claudio 
de ), in latino Salma jins , e 
quindi dagl’ italiani appellato 
Salma fio , nacque a Setijur 
ne l’Auxois l’anno 15^8, d’ 
una famiglia distinta nella 
toga ■ La sua patria fu incen- 
diata e quasi ridona in cene- 
re nello stesso anno , in cuj 
fgli venne alla luce . — Que- 
st’ incendio ( dice uno de’ 
„ suoi freddi panegiristi ) fu 
,, presagio de’ di lui vasti lu- 
„ mi , nella stessa pianiera 
„ che l’ incendio del tempio 
,, di j£feso eralo stato fiel 
./coraggio di \Aleff andrò — . 
11 padre di Salmafjo fu ij di 
lui primo maestro per le lin- 
gue greca e latina . Popo a- 
ver fatto il suo corso di filo- 
iosofia in Parigi , si tepò pel 
éoó in fdeidelberga , ove 
ece quello di giureprudenza 
SQtto il dotto Gqttofredo, Af- 
JorcJiè fu ritornatg alla s^a 

f iatr a , il genitore , eh’ era 
upgotepente particolare del 
baliaggio di Senjur , avrebbe 
fiolu/Q rinunziargfi la sua ca- 
rica, ma non potè ottenerne 
|e oppbj'tupe provvisioni , a 
ponyo che il /ìglip professa- 
va il Calyipismo , Saumaife 
ritirossi a Leydep , pve fq 
professore onorario dopo Sr<r- 
cardinale dj Rie he- 
//f« gU esibì una pensione 
ili ìi lire D^r fìssaTlg 


in Francia ; ma Salràajio , *- 
yendo saputo , chi? ciò face- 
vasi a condiaiope , che tra- 
vagliasse alla storia del pre- 
detto ministro , rispose , eh' 
et non era iforfio 4 ‘f facrìficare 
la fua penna all' adulazione . 
In contingenza d’pn viaggio, 
ch’egli fece a Parigi nel 1635, 
il re gli accordò una patente 
di consigliere-di-stato , lo fe- 
pe cavaliere di san-Michele ; 
e poi , essendo in Borgogna, 
fu gratificato da questo prin- 
cipe con una pensione di sei 
mila lire. Si segnalò egli nel 
rÓ49 colla sua jdpoìogia di 
Carlo I re d’ Inghilterra . 
Sostenne una causa ecpellen- 
te , ma r indebolì col tuono 
ridicolosamente ampolloso , 
,clre d^ede alla sua opera . Ec- 
co in qual maniera ei la co- 
mincia : Ingtefi , che vi riman- 
date le tejte dei re come palle 
da rare betta , che gtuocate al- 
la palla colle carene , e che vi 
ferrite degli feetfri , come dì 
(tafioncelli da pazzie .... 
JsJelP anno susseguente fece 
un viaggio nella Svezia, ove 
la regina Cftjìina chiamavalo 
già da lungo tempo . Dopo 
aver ivi soggiornato circa un 
anno , ritprnò in Olanda , e 
morì alle acque di Spa li 5 
settembre 1653 in età di 6 $ 
anni • Saumaife fu r eroe^ de’ 
letterati del suo spcolo ; ma 
la sua riputazione si è molto 
diminuita nei postro , Viene’ 
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riguardato generalmente co- 
me un critico bizzarro , mor- 
dace .e presuntuoso. Immen- 
sa era la sua erudizione , ma 
molto male digerita . Aveva 
il talento vivacissimo: quante 
sono le opere uscite dalla sua 
penna , possono considerarsi 
come altrettanti componimen- 
1 ti ail’ improvviso . Quando 
! veniva consigliato a travaglia- 
re le sue produzioni con più 
diligenza , rispondeva , eh’ ei 
gittava dell’ inchiostro sulla 
carta nelle ore , in cui gli 
altri gittavano i dadi ole car- 
te sopra' una tavola, e ch’ei 
non faceva tutto ciò, se non 
come un giuoco . (Quantunque 
Salmafio scrivesse con molto 
trasporto ed orgoglio , era 
dolce e modesto co’ suoi ami- 
ci . Gli abati domestici non 
I lo frastornavano punto: egli 
componeva tranquillamente nel 
tumulto di sua famiglia , in 
mezzo a’sijoi figli ed a fian- 
co di sua moglie ( figliuo- 
la di Giuseppe Mercier ) , 
la quale era veramente una 
JVlegera , Ella dominavalo in- 
teramente , gloriandosi di ave- 
re sposato il pih dotto tra tut- 
r’i nobili y ed il pià nobile tra 
tutt'i dotti. Le sue principali 
opere sono ; I, Nili , Archìe- 
piscepì Tkessalmkensis de Pri- 
vnatH Papa domani ih bri duo ^ 
con varie note , Hannover 
1608 , Heidelberga 1608 e 
;ói2. U. Elou mamP^omn- 
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narum libri iv cum notis Gru- 
teri ; nuns primum accesserunt 
nata & casfi^ationes CI. Sal- 
ma sii y Parigi róoy in 8^ e 
ió 5<5 parimenti in 8° . III. 
Histnrix Augusta Scriptores rex, 
Parigi IÓ2P in f., ed in segui- 
to a Leyden 1670 e 1Ó71 in 
8°. IV. Pliniana exercitationes 
in Cali Julii Solini Polybìsto- 
ria ; item Caii Julii Solini 
Poljihistor ex veterjbus Ifbris 
emenjatuf, Parigi 1629 voi, 
2 in f., ed Utrecht 1689 , 
parimenti voi. 2 inf. V. De 
modo IJsurarum , Leyden 
in 8®. VI. Dissertatio fo- 
nare trepeo,ettco tri tres libro f 
divisa y Leyden 1640 in 8® . 
VII Simplicii Commentarius 
in EnchiriJion Epiileti , eìf 
libris reteribtts emendattts , 
Vili. De re Militari Roma- 
norum liber , opuy posthumurrty 
presso Elzevirio 1659 in 4°, 
IX. De Hellenistica , Leyden 
1Ó45 in 8* . X. Molte altre 
Opere , delle quali può ve- 
dersi la lista nella Biblioteca 
degli Autori di Borgogna. 

II. SAUMAISE ( Clau- 
dio de ) , congiunto del pre- 
cedente, nato a Dijon nel 
1603 , entrò nell’ Oratorio 
pel 1635, e fu incaricato di 
scrivere la storia della sua 
congregazione . Egli raccolse 
molti materiali ; ma 1’ opera 
è rimasta imperfetta. Il P. 
Saumaise morì a Parigi , pria 
di averla terminata, nel tó3o 
C c » di 
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di 77 anni . Vi sono di lui, 
oltre una Traduzione francese 
delle Direzioni Pastorali di 
Don Giovanni di Palafox , 
1671 in 12, alcuni Componi, 
menti in versi latini e france- 
si. 

SAUMAISE , Ved. so- 

MAYSE e BREGY , 

SAUMERY ( N... ), di 
nazione francese , si fece Fran- 
cescano nella sua patria. A- 
vendo apostatato in occasione 
del suo passaggio a Menin, 
•i ritirò in Inghilterra , e par- 
tì da Londra sul principio di 
gennaio del 1719» per im- 
barcarsi pel Levante • Fece a 
Costantinopoli un soggiorno, 
di piò di tre anpi ; percorse 
in seguito 1 ’ Alemagna , l’I- 
talia e r Olanda * ove si pre^ 
sentò due o tre volto, per 
essere ministro ; ma, non a- 
rendo testimoniali , fu riget- 
tato. Dopo di ciò recossi a 
Liegi t dove abbiurò il Cal- 
vinismo , e visse de’ prodotti 
della sua penna per Io spazio 
di circa 15 anni . Essendo 
stato scacciato da questa cit- 
tà a motivo della sua cattiva 
condotta , ritornò in Olanda, 
si fece di nuovo Calvinista : 
e morì , per quanto dicesi , 
in Utrecht . Vi sono di lui , 
I. Memorie ed Avventure fe- 
grete e eurinfe di un Viaggio 
nel Levante , Liegi , per Eve- 
fardo Kints 1751 voi. 5 in 
jj. IL L' Aon-^riJUnno ov- 


vero lo Spirito del Calninif- 
mo opposte a G. Cristo ed al 
Vangelo, ivi 1731 in iz.IIf. 
Le Delizie del paese di Li-gi 
I7j 8 al 1754 voi. 5 in f. 
Saumery ha fatta questa in- 
forme compilazione in com- 
pagnia di var) altri famelici 
scrittori , che avevano piò 
bisogno di giudizio che di 
pane. Non ne vengono sti- 
mate che le figure. 

SAUNDERSON ( Nic- 
colò ) , nato nel i 63 z d’ una 
famiglia originaria della pro- 
vincia ^d’ Yorck , non aveva 
che un anno, allorché per- 
dette pel vajuolo 1’ uso della 
vista, anzi gii occhi intera- 
mente, Qiiesta disgrazia non 
gl’ impedì, all’ uscire dall’ in- 
fanzia , il fare ottimamente i 
suoi studi di belle-lettere . 
Virgilio ed Orazio erano i suoi 
autori favoriti , e lo stile di 
Cicerone gli era divenuto sì 
famigliare , che parlava lati- 
no con una poco comune fa- 
cilità, Dopo ch’ebbe impie- 
gato qualche anno nello stu- 
dio delle lingue , suo padre 
cominciò ad insegnargli le 
regole ordinarie dell’aritme- 
tica ; ma ben presto il di- 
scepolo fu piò abile del suo 
maestro e penetrò in poco 
tempo tutte le profondità del- 
le matematiche . Il giovane 
geometra , essendosi recato t 
Cambridge, ivi spiegò le o- 
pcrc un mortali di Newton , i 
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di lui Prtre’tp} matematici di 
Filosofia naturale , la di lui 
Aritmetica universale t ed an- 
che le opere , che questo gran 
filosofo ha publicate intorno 
la luce ed i colori . Questo 
fatto potrebbe sembrar incre- 
dibile, se non si consideras- 
se , che I’ ottica e. tutta la 
teoria della visione si spiega- 
no interamente per mezzo di 
linee, e ch’ella è sottoppo- 
sta alle regole della geome- 
tria . Avendo PPisthon TXtwìts- 
ziata la sua cattedra di pro- 
fessore di matematica nell’ 
università di Cambridge, 1 ’ 
illustre cieco fu nominato per 
succedergli nel 1711* La So- 
cietà R. di Londra lo ascris- 
se tra’ suoi membri . Egli 
morì nei 1759 in età di 56 
anni, e lasciò un figlio ed 
una figlia . 1 suoi costumi non 
corrispondevano a’suoi talen- 
ti ; egli amava appassionata- 
mente il vino e le femmine. 
1 suoi ultimi anni furono di- 
sonorati dai pih vergognosi 
eccessi . Naturalmente perfido 
e vendicativo , lacerava cru- 
delmente i suoi nemici ed 
anche i suoi amici : tutto 
ciò, eh’ ei diceva , era con- 
taminato da orribili giura- 
menti . L’ odio , di cui erasi 
investito contro la religione, 
era in parte la sorgente del- 
la irregolarità della sua con- 
dotta . Pretendeva dì non do- 
ver conoscere Iddio , perchà > 


essendo cieco , non vedeva le 
di lui opere 1 Mettete la ma» 
no sopra di voi ( gli disse un 
giorno il dottor Holmes ), /* 
organizzazione del vostro corpo 
dissiperà un sì grossolano er- 
rore . Vi sono di lui degli 
Elementi di Algebra in in- 
glese , impressi a Londra do- 
po la di lui morte nel 1740, 
a spese dell’università di Cam- 
bridge, in 2 voi. in 4^: sono 
stati tradotti in francese da 
M. de Joncourty 1756 voL 2 
in 4®» A Saundersen appunto 
appartiene la divisione del 
cubo in sei piramidi eguali , 
che hanno le loro sommità 
al centro e per base ciascuna 
delle facce del medesimo cubo. 
Aveva altresì inventata per 
suo uso un’ Aritmetica palpa- 
bilcy cioè la maniera di fare le 
operazioni di aritmetica mer- 
cè il solo sepso del tatto . 
Questa era una tavola soste- 
nuta da un pìccolo telajo, a 
fine eh’ ei potesse ugualmente 
toccarla e di sotto e di so- 
pra. Su questa tavola er^ in- 
ciso un gran numero di linee 
paralelle, che venivano in- 
crocicchiate da altre, di mo- 
do che formavano insieme 
tanti angoli retti . L’estremi- 
tà di questa tavola erano di- 
vise da intagli distanti un 
mezzo pollice 1’ uno dall’ al- 
tro, e ciascun intervallo com- 
prendeva cinque delle suddet- 
te paralelle. Per tal mezzo 
C c 3 CÌ4- 
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ciascun pollice quadrato era 
‘diviso in cento piccoli quadra- 
ti. A ciascun angolo di questi 
quadrati , ovvero a ciascuna 
intersecazione delle paralelle 
era vi un buco , che passava 
la tavola da parte a parte*. 
In ciascun buco si mettevano 
‘due sorte di spille , picciole 
c grosse ,• per poter distia-^ 
■guerle al tatio . Per mezzo 
della disposizione delle spille 
Saunderson faceva tutte le o- 
perazioni dell’ aritmetica . Se 
'ne può veder la descrizione 
al principio del primo volu- 
‘irre de’ suoi Elementi di M- 
‘^ebra j di cui i geometri fan- 
no assai conto . SaUnderfon a- 
veva il tatto così perfetto , 
che distingueva e mostrava 
con una sorprendente esattez- 
za nelle snperfi'iie ogni piò 
lieve asprezza , e ne’ lavori i 
piò levigati ogni menomo di- 
fetto in genere di liscio . 
'Egli fu , che nel museo del- . 
P università di Cambridge di- 
stinse al tatto le medaglie 
Romane veramente antiche . 
-Aveva il senso ossia la sen- 
' sazione ancor piò sicura ; e- 
gl‘ conosceva ed annunziava 
'Ja piò leggiera mutazione nel- 
l’ atmosfera . Un giorno, men- 
tre alcuni stirliosi facevana 
‘ne’ giardini dell’ università va- 
rie osservazioni intorno al 
sole, Saunderfnn distinse sino 
le piò picciole nubi , che ca- 
pitavano sotto ii soleteci in- 


terrompevano gli osservatòrjrf 
Tutte le volte che passava 
ad una distanza anche molto 
lontana qualche corpo davan- 
ti il suo volto , ei lo diceva 
ed indicava il volume dell’ 
oggetto, eh’ era passato. Pas- 
seggiando, aUoTchè l’aria era 
in calma ^ accorgtvasi se pas- 
sava vicina ad un albero ^ 
ad un ‘muro, ad una casa&c. 
Aveva altresì tanta giustezza 
nelP udito , che distingueva 
esattamente sino la quinta 
parte d’ una nota o d’ un tuo- 
no. Erasi esercitato sin dal- 
la sua infanzia a suonare il 
flauto , ed aveva fatti si ra- 
pidi progressi , che sarebbe 
stato , se avesse voluto , non 
meno abile suonatore di flau- 
to, di quel che fosse profon- 
do matematica. In fine tutti 
coloro , che lo hanno cono- 
sciuto, sanno che , introdotto 
in una camera , giudicava del- 
la di lei estensione situando- 
si nel mezzo , senza sbaglia- 
re a riserva d’ una linea e 
ciò perchè non s’ ingannava 
mai circa la distanza, che la 
separava dal muro .*■ 

SAVOIA (. Tommaso 
Francesco di ) , principe di 
CARIGNANO^ figlio di Carla 
Emmanuele duca di Savoia e 
di Caterina d' Aujlria , nac- 
que nel 1596. Diede in età 
di 16 anni varie prove del 
suo coraggio , e mostrò mol- 
ta premura di stabilirsi in 

Fran- 
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Francia j L’ avversioni ^ che 
il cardinale Ji Rìcheheu ave- 
va alla di lui casa , gl’ impe- 
dì la riuscita de! suo intenta, 
e quindi si unì colta Spagna^ 
Sorprese Treveri nel 1654 
contro l’ arcivescovo di que- 
sta città ^ cui fece prigionie- 
re , e che venne condotto a 
Jdamuf nel, lójJ.- Ma poi 
perdette li tj maggio del'o 
stesso anno la battaglia d’A- 
nein contro i Francesi . Il 
principe Tommafo ^ per can- 
cellare la memoria di questa 
, infelice giornata , fece levare 
l’assedio di Breaa àgli Olan- 
desi nel 16^6 f ed in seguito 
entrò .nella Picaroia , dove s’ 
impadronì di molte piaire .< 
Pas ò nel Milanese in tempo 
della minorità del principe 
suo nipote , per ottenere là 
reggenza , e dichiaro la guer- 
ra alla duchessa di SaVojasuà 
cognata - Prese d’ assalto Ci- 
vasco nel 1639 Con molte al- 
tre piazze, ed in seguito fe- 
ce il suo accomodamento col- 
la Francia li 2 dicembre 164OJ 
ma poi essendo stato rotto 
un tale trattato , egli s’ i.*;!- 
p^egnò di nuovo colla Spagna. 
Fece un secondo trattato col- 
la duchessa di Savoia nel 1642 
ed un altro con Zui^i xiii. 
Fu indi dichiarato generalis- 
simo degli eserciti di Savojà 
e di Francia in Italia , ove 
fece la guerra con vario suc- 
cesso. Morì a Torino li 22 


geritiàjd Iti età di 70 

anni ^ colla riputazione di 
principe incostante, ma attivo 
ed impetuoso . A’ suoi can- 
giamenti ebbe non minor par- 
te r interesse di quel che vi 
avesse la sua volubilità . E- > 
gli ebbe due figli , de’ quali 
il primogenito , Emmanuele ^ 
hà còntinuàto il ramo di Ca-> 
Tignano . Il secondogenito « 
Eùgenìc-Maurizìo y tenente-ge- 
nerale in Francia , morta nel 
1Ó73 > padre del celebre 
principe Eugeni, y CUI ebbe da ,■ 
Olimpia Mancini nezza ^ del 
Cardinal Mazarini , itìofti nei 
171-8. 

Savoia ( Giacomo eJ 
Enrico di ), Ved. ii t iv* 
Nemours . 

SAVOJA C Altri Erincip» 
e Ffincipesse del cognome a 
della casa di ), Fed. ix. Eu- 
genio , — I. CREQUI , — 

1 TeNde , «— II» lOIGlA f 
— XIX lirARiA, ed i rispet- 
tivi nomi de’ sovrani di Sa- 
voia . 

* I Savonarola (gì. 

rolamo ) , famoso predicato- 
re Domenicano ^ nacque in 
Ferrara nel 1452 d’ una no- 
bile famiglia < Sua padre 
'EJicccìi era figlio di Mkhtle 
SAVONAROLA celebre medico, 
il quale , dopo essere Stato 
vari anni professore coti mol- 
to grido nell’ università di 
Padova , si restituì in Ferra- 
ra , dove morì nel i^óz q 
C • 4 ' ‘ po- 
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poco dopo , lasciando varie 
opere , tra le qua'i una De 
Laudìbus Patavti y publicata 
poscia dal Muratori y xm libro 
De aqua ordente in Medicina 
-usu , un trattato De vera Re- 
■publica & digna faculari mi- 
litia &c. L’ ^volo prima ed 
indi il padre furono solleciti 
di far istruire Girolamo ne’ 
buoni studj , ne’ quali egli 
felicemente si avanzò . Ab- 
bandonata poscia segretamen- 
te la casa paterna c recatosi 
a Bologna , ivi nell’ anno 
1476 vestì l’abito diSanDo- 
iT'enico . Alcuni anni dopo 
cominciò a salire sul pulpito 
in Firenze , ma con successo 
così poco felice , che deter- 
minossi a correre un’ altra 
carriera . Nulladimeno la fa- 
ma, in cui era Ji pio ed in- 
sieme dottissimo religioso, fe- 
ce sì , che 'da Porenzo de' Me- 
dici venisse richiamato alla 
predetta città, ove nel 1489 
diede nuovamente principio 
alla predicazione , ma con 
esito sì diverso dal primo , 
che la chiesa di San Marco 
non bastava a contenere il 
. gran popolo , che in folla 
^ correva ad udirlo. Firenze fu 
il teatro de’ suoi successi e 
delle sue vicende , ed ivi all’ 
esercizio del pulpito accop- 
piò anche quello di udir 
le confessioni, di dirigere le 
coscienze e di scrivere. Ma 
fra gli applausi , co’ qu^li e- 


rano da molti accolte le sue 
prediche , cominciarono bea 
presto a mischiarsi contrad- 
dizioni ed accuse . tgli 
prese a parlare in tuono di 
profeta , e per lo più era- 
no argomento delle sue in- 
vettive i flagelli , che sopra- 
stavano, secondo lui, all’Ita- 
lia e spez’almente a Firea- 
ze. In una città, che tutta- 
via pretendeva di esser libe- 
ra ed era divisa in fazioni , 
egli non ebbe difficoltà di por- 
si alla testa del partito op- 
posto a quello de' Medici , e 
spiegando publicamente l’ A- 
pocalissi , in questa ritrovò 
la distruzione della fazione 
contraria alla sua. Quindi, se 
molti lo rimiravano come uo- 
mo ispirato da Dio , non po- 
chi ancora lo deridevano co- 
me fanatico e lo sfuggivano 
come impostore . Essendo sta- 
to eletto priore di San Mar- 
co, non volle recarsi a far vi- 
sita secondo il costume 3 Lo- 
renzo de' Medici , e quando 
questi veniva alla predetta 
chiesa, fra Girolamo schivava- 
no 1*^ incontro; anzi narrasi, 
che gli predicesse chiaramen- 
te la morte, come pure la 
caduta di P.eifo di lui figlio. 
In conseguenza Lorenzo y mal 
soffrendo di non essere rico- 
nosciuto con quella distinzio- 
ne di autorità e di onore, che 
godeva nella Republica , con- 
veitì in odio la stima che’ 

pre- 



precccJenrementff aveva pel 
Sazwi/irola ; onde non è me- 
raviglia che tutti gli amici e 
fautori della casa Medici fos- 
sero nimici di questo religio- 
so , il quale all’opposto ve- 
niva esaltato sino alle stelle 
dai nemici della medesima 
casa . Assai più fiero crebbe 
il calore de’ centrar] partiti 
dopo la morte di Lorenzo , e 
le vicende succedute a Pietro 
suo figlio . Le prediche del 
Savonarola , più del regno di 
CRISTO , avevano per ogget- 
to il governo popolare da in- 
trodursi in Firenze mercè 1’ 
assistenza di Carlo viti re 
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monarchi di Spagna lettere 
ingiuriosissime contro l'accen- 
nato pontefice . Allora il fuo-^ 
co della civile discordia si 
accese viemmaggiormente, ed 
ogni giorno si eccitavano in 
Firenze serj tumulti tra gli 
amici ed i nemici di FraG/- 
rolamo . Tra gli stessi suoi 
religiosi aveva egli molti e 
potenti avversar], a motivo 
della riforova da lui intro- 
dotta in San Marco ed in 
altri conventi del suo Ordi- 
ne. Il papa ed i Medici si 
servirono contro il Savonarola 
delle stesse armi da esso im- 


. . piegate , e suscitarono contro 

di Francia. Nel tempo ste> so di lui i Minori Osservanti , 

J ardente monaco prediceva, che publicamsnte dal pulpito 
che la Chiesa sarebbe rinova- lo chiamàvano eretico e sco- 


ta, ed intanto aspettando que- 
sta riforma inveiva contro la 
corte Romana e gli abusi in 
essa introdotti , e declamava 
altamente contro i viz] del 
clero e contro la scandalosa 
condotta del papa jLlessandro 
VI. Questo pontefice lo sco- 
municò, e gli proibì 'Teser 


municato . Avendo il Dome- 
nicano affisse varie tesi , che 
fecero molto strepito, uno de’ 
Francescani si esibì provare , 
eh’ erano piene di errori con- 
tro la Fede . Questo fu se- 
condato da’ propr] confratelli, 
e Savonarola da’ suoi : i due 
Ordini si scatenarono 1’ uno 


cizio della predicazione; ma contro l’altro; elecosegiun- 

il Savonarola -si burlò della sero a segno tale , che fu pro- 


censure , e dopo aver desisti- 
to per qualche tempo dal 
predicare , ricominciò con 
maggiore strepito che mai . 
Protestò apertamente di nul- 
lità contro la predetta sco- 
munica solennemente pubii- 
cata nel duomo di Firenze , 


posto dall’ una parte e dall’ 
altra di rinovare gli esempj 
dell’ antica e barbata super- 
stizione della prova del fuo- 
co . Un Domenicano si esibi 
di passare attraverso di un 
rogo per provare la santità 
del Savonarola : tosto imme- 


e jcrisse ali’ imperatore ed ai diata ua Fr^yacescaao propo- 
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se !a medesi ma prova per ht co- 
stare, che lo stesso Savonarola e- 
ja unoscellerato.il popolo avi- 
do di una tale prova pressavano 
l’esecuzione : i magistrati , che 
si andavano sovente cambian- 
do , erano or favorevoli of 
coiitfar; a Fra Girolamo , il 
quale età costretto or a tace- 
re or a parlare a seconda del 
loro animo e del loro volere; 
ed intanto or sotto uno or 
sotto l’altro pretesto differi- 
vasi il pericoloso cimento i 
Finalmente fu d’ uopo accor- 
darlo, e venne fissato a tal 
oggetto il sabato 7 aprile 
1498. I campioni comparve- 
ro in mezzo ad un’ immensa 
folla di popolo ; ma quando 
mirarono a sangue freddo il 
rogo acceso, tremarono en- 


trambi , e la loro 
ad eSsi 


comune 
paura suggerì ad eSsi un co-^ 
mune ripiego per usci? d’im- 
barazzo . Il Domenicano pro- 
testò di non voler entrare nel 
rògo, se non coll’ Ostia con- 
s’ecratà ifl rhano : i magistra^ 
ti non vollero accordare, una 
tal particolarità , e mercé que- 
sta negativa fu dispensato dal 
dare 1’ orribile commedia , 
che aveva preparata . AlIo»-a 
una gran parte del popolo 
eccitata dal partito de’ Fran- 
cescani , montò nelle furie , 
e' nel seguente giorno, eh- 
era la domenica delle Palme, 
còrse in folla ad attorniare 
con gran tumulto il conven- 


to di San-Marco ; e siccome 
ne furono prontamente chiuse 
le porte , vi pose il fuoco , e 
si aprì violentemente un pas- 
saggio ^ Dopo una lunga zuf- 
fa , in cui gli stessi novizi 
diederò grati prova di valore 
e di coraggio guerriero , fì- 
nalrfieftte il Savonarola e seco 
lui Fra Domenico dd Fascia e 
Fra Siltejìro Mar affi f furono 
arrestati e condotti in prigio- 
ne ^ I ttiagisrràti furono co- 
stretti a perseguitare questi 
tre religiosi come impostori. 
Fra Gmlatfio venne tormen- 
tato coll’ abominevole spe- 
diente della tortura j q dalle 
sue risposte rendute publiche 
si pretese già provato , ch’ei 
fòsse urt furbo ed liti fanati- 
co^ E’ certo ^ ch’egli crasi 
vantato di avere fiequemt 
conferenze con Dio, e che di 
ciò aveva persuasi non pochi 
suoi confratelli . Uno degli 
accennati due Dòmenicani ^ 
che furono poi associati al di 
lui supplizio, diceva di aver 
‘Veduto (lue volte in uq gior- 
no lo Spirito-Santo sotto la 
forma d’ una colornba , le di 
cui penne erano dorate ed 
inargentate, posare sulla spal- 
la del Savonarola e beccargli 
l’orecchia. Lo stesso FraGV- 
tolamo pretendeva altresì di 
aver sostenuti grandi combat- 
timenti co’ demon/ . Pico del- 
la Mirandola , autore della di 
lui F/ta , assicura che i dia- 
voli 
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Vblij i quali infestavano il 
convento de’Domenicani , tre- 
mavano alla vista di FraGr- 
rolamo , e che per dispetto' 
pronunziavano sempre il di 
,Ìui nome con qualche sop- 
pressione di lettere. Li discac- 
,ciò da tutte le celle del conven- 
to , ed essi cessarono' dal tor- 
mentare gli, altri monaci . Si 
trpvh talvolta fermato , men- 
tre faceva la ronda ilei con- 
vento coll’ aspersorio in ma- 
no , per mettere i suoi fra- 
telli al coverto dagl’ insulti 
de’ demoni : costoro gli oppo- 
nevano delie dense nubi per 
impedirgli di passar oltre . Il 
papa Jdessartdro vr spedì il 
generale de’ Domenicani ed 
il vescovo Romolino , che lo 
degradarono dagli ordini sa- 
cri , e lo diedero in balìa de’ 
giudici secolari insieme cogl*^ 
indicati due . compagni del 
suo fanatismo . Essi furono' 
condannati ad essere appicca- 
ti e bruciati ; sentenza , che,- 
fu eseguita li 2'^ maggio del 
149S, davanti ad un’immen- 
sa moltitudine di spettatori ^ 
ì quali divisi di sentimenti 
come prima , altri veneraron 
no fra Ciroìameo qi/ìal santo < 
altri lo detestarono come i- 
pocrita e seduttore / Appena' 
fu egli spirato, che si publi- 
cò sotto suo nome la fud 
Confejftone , nella quale gli 
si fecero dire molte strava-- 
ganze » nulla.che meri(as-^ 


se r ultimo supplizio , e so- 
prattutto un supplizio crude- 
le <d infame . Questo falso 
profeta morì pieno di costan- 
za nell’ età di 46 anni , sen- 
za nulla dire , che potesse 
far giudicare , se fosse inno- 
cente o colpevole.! suoi par- 
tigiani non mancarono di at- 
tribuirgli de’ miracoli': ultimo 
ripiego degli aderenti ad un 
capo sventurato . Il loro fa- 
natismo andò tant’ oltre , che 
conservarono religiosamente 
tutto ciò che poterono strap- 
par dalle fiamme. Pico deità 
Mirando la nell’ accqnnata Vi- 
ta del Sàvanarnla ( puòlicata 
dal P. Quetif con varie note 
e con alcuni scritti del Domeni- 
cano Ferrarese , Parigi 1674 
vói. ,3 in 12 ) , ne fa un 
santo miracoloso . Assicura , 
che il cuore di questo" santo 
personaggio fu trovato nel 
fiume , eh’ ei ne possedeva 
una parte , e che gli era tan- 
to più cara , poiché aveva 
sperimentato , eh’ essa risana- 
va gl' infermi e scacciava i 
denagnj. Osserva , che molti 
di coloro,, da’ quali fu per- 
seguitato i morirono n,isera- 
biìmente;e tra il numerò di 
qu esti pone lo stesso 
dro vi. Molti altri insigni 
apologisti ha tróvati il Sava-' 
natola i i più celebri sono 
dopo il P. Quetif , Bv'vio ^ 
Batonio , Aleffandro , l^erì, re- 
ligiosi Domenicani , a’ quaiU 
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si devono aggiugnere Àmbn- 
gìo Catarina , Marfiglìo FicU 
no , Mattia Taf cane y Flami- 
nio y e Giannandrta Baroni 
nella sua Diftfa degli Scrit- 
tori Ferrareft. Il Flaminio gli 
fece il seguente epitafio : 
Dum fera fiamma tttof , Hie> 
ronime y pa/ciiur anut, 
Religio facras dilaniata 
comas 

Flevit y & yy Oh , dixlt , 
crudeles partita flammay 
,, Farcite :funt ijio vi/ce- 
ra mjìra rogo . ,, 

In effetto, sebbene nella con- 
dotta del Savonarola vi sieno 
molti tratti , che non sem- 
brano conciliabili coll’ evan- 
gelica umiltà , docilità e 
mansuetudine , e colle altre 
virtil caratteristiche della san- 
tità , bisogna nuli adimeno con- 
fessare , che nella di lui per- 
secuzione e condanna vi fu 
dell’ irregolarità e della bar- 
barie . La Chiesa non lo 
ha mai legittimamente dichia- 
rato fanatico ed impostore , 
e benché pih volte davanti 
a’ sommi pontefici sia stata 
richiamata ad esame la dot- 
trina , eh* egli insegnava nel- 
le sue prediche e nelle sue 
opere, non mai si è giunto 
a pronunciare , che sieno in- 
fette di errori contro la fede. 
Oltre le sue Prediche in ita- 
liano , le produzioni di Fra 
Girolamo consistono in un 
.Trattato intitolatoTr/W/^ 


Cruch y in un altro , che ha. 
per titolo Eruditorium Con-- 
jissorum , ed in diversi altri 
Opufcoli ascetici , teologici e 
Scritturali . Di tutto ne ven- 
ne fatta da BaUsdtm una 
raccolta , pvblicata in Leyden 
dal 163^ al 1Ó40 in 6 ^o1. 
in iz. X.a sua maniera^ di 
scrivere non è molto meto- 
dica , nè vi è punto elegan- 
za nel suo stile y ma vi si 
scorge una certa eloqusnzà 
naturale, e specialmente gnan- 
do r autore inveisce contro 
i costumi ed i disordini , lo 
fa con tale forza ed energia, 
che colpisce , ed in que’ tem- 
pi dovette piacere mollissimo, 
tanto più eh’ era dotato di 
un sonoro tuono di voce , e 
dell’ altre qualità esteriori ^ 
che contribuiscono ad anima- ’ 
re maggiormente l’ esercizio 
della predicazione. 

SAVOT ( Luigi ) , nato 
a Saulieu , piccola città del- 
la Borgogna circa il 1389 , 
si applicò dapprima alla chi- 
rurgia. Per meglio riuscirvi 
recossi a Parigi , dove non 
tardò a prendere la laurea di 
medicina . Mori poscia medi- 
co iì, Luigi XIV verso l’anno 
1Ò40 in età di circa 6i an- 
no . Era un uomo rispettabi- 
le per la sua virtù, e di un* 
aria semplice e malinconica.Le 
principali sue opere sono.* I. 
Un Di/cor fo falle Medaglia 
antiche i Parigi 1427 in un 

TOl^ 
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Voi. in 4® : opera, che può 
essere di qualche utilità af* 
principianti. II. V uìnhìttt~ 
tura Francefe degli EcUfizj 
privati . Le migliori edizioni 
cii questo libro stimabile so- 
no quelle di Parigi colle no- 
te ai Irancefco Blondel y\ 6 j^ 
e 1085 in 4‘^. Nulladimeno 
la prima edizione può essere 
ricercata da’ curiosi , perchè 
in essa notando l’ autore il 
prezzo di ciascuna cosa , si 
prova piacere a poter para 
gonarlo col prezzo attuale . 
111 . Il libro di Galeno dell' 
jirte di guarire col Salalo , 
tradotto dal greco , in 

12. IV. Ve caujis Colorar» , 
Parigi, 1609 in 8°. Tutte que- 
ste opere provano molta sa- 
gacità ed. erudizione. 

I. SAURIN ( Elia ) , 
ministro della chiesa Wallo- 
na di Utrecht , nacque nel 
11639 in Usseaux nella valle 
di Pragelas sulle frontiere del 
Delhnato . Suo padre, mini- 
stro di questo villaggio , lo 
educò come un figlio , che 
poteva illustrare il suo nome, 
ir giovane Saurin non tardò 
a distinguersi . I suoi talenti 
lo fecero eleggere nel iòdi 
per ministro di Venterol , 
poi d’ Embrun . Nell’ anno 
susseguente era sul procinto 
di divenire professore di teo- 
logia in Die , quando fu co- 
stretto ad abbandonare il re- 
gno , per avere ricusato di 


4 *J 

levarsi il cappello nel passa- 
re vicino ad un sacerdote , 
che portava il santo Viaticp: 
azione degna. d’ un invasato 
di fanatismo . Si recò quindi 
in Olanda, dove divenne mi- 
nistro della chiesa Wallona 
di Delft . Ivi ebbe delle vi- 
vissime contese co! ministro 
Jurieu , dalle quali si cavò 
fuori con onore. Morì in U- 
trecht li 8 aprile 1703 in e- 
tà di 64 anni , senza essere 
stato maritato . Vi sono di 
lui : I. Efame della Teologia 
di Jurieu ,all’ Baia 1594 voi. 
■2 in ne’ quali ha rischia- 
rate, o almeno ha preteso di 
rischiarare , diverse quistioni 
di teologia , allora credute di 
molta importanza, li. Varie 
Rifìeffioni circa i Dritti della 
Co/cienza f contro Jurieu ,'e 
contro il Comentario jìlofofieo 
di Bayle . III. Un Trattato 
dell' amor di Dio , nel quals^ 
sostiene l’ amore disinteressa- 
to . IV. Un Trattato dell' a~ 
mot del prtjfmo &c. Saurin 
fece onore alla propria setta 
colla sua erudizione e col suo 
zelo , h suoi scritti provano 
il suo amore pel travaglio , 
e manifestano, quanto fosse- 
ro estese le sue cognizioni 
teologiche . 

II. SAURIN (Giacomo), 
nato a Nimes nel it$77 da 
un abile avvocato Protestan- 
te di questa città , fece eccel- 
lenti $tud; > i quali interrup-' 

P« 
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pe qualche tempo , per se- 
guire il partito delle armi , 
Ebbe una bandiera nel reg- 
gimento del colonnellQ Re- 
nault , che serviva ^in Pie- 
monte 3 ma , avendo il due? 
di Savoja fatta la pace colli 
^Francia, Saurìn ritornò a Gi- 
nevra, e ripigliò i suoi stii- 
dj di filosofia e di teolpgia , 
i quali terminò con un distin- 
to successo. Nel 1700 recos- 
si in Olanda , poi in Inghil- 
terra , dove si luaritò nel 
1703. Due anni dopo ritornò 
all’ Haia , óve si fissò e pre- 
dicò con un applauso straorr 
dinario . Ecco la testimonian- 
za y che gli rendono alcuni 
Giornalisti , che 1 ’ avevano 
Rovente udito. — Ad un este- 
j, riore , quale appunto fa- 
5, ceva d’uopo, per preveni- 
,, re il suo uditorio in suo 
,, favore , M. Saurìn accop- 
,, piava una voce fofte e so- 
,j nora . Coloro , che si ri- 
„ cordano della magnifica 
„ preghiera , cui recitava a- 
,, vanti 'la predica , non a- 
vranno nemmeno obbliato, 
„ che la loro precebia era 
,, riempiuta de’suoni i piharr 
3, moniosi. Sarebbe stato de- 
,, siderabile , che la sua voce 
„ avesse conservato lo stesso 
,, risalto sino alla fine dell’ 
3, azione ; ma , siccome noi 
,, non abbiam disegno di fa- 
,, re un panegirico, confesse- 

p remo, cbe-suvwe non U 


,p risparmiava abbastanza . 
,, Un po’ meno di fuoco lo 
„ avrebb? garantito da tale 
,, difetto . L’espettazione , ec» 
„ citata dallp preghiera , noia 
„ rimaneva delusa dalla pre- 
„ dica . Ce ne appelliamo ar- 
,, di.tamente, rispetto a ciò, 
,, ai suoi uditori . Tutti sen^ 
j, za veruna' eccezione restn- 
„ vano inpantati , e taluno , 
venuto col disegno di cri- 
„ ticare , ne perdeva l’ idea 
,, a proporzion dell’ attenzio- 
„ ne , che impiegava per tro- 
„ vare qualche luogo suscer- 
,3 tìbile di critica . Nè s’ Im’- 
,, magini alcuno , chs tali 
3, prodigi fossero 1’ effetto 
,3 meccanico d’ una maniera 
„ di recitare, le di cui gra- 
3, zie non lasciassero la li- 
,, berta di spirito necessaria 
3, per giudicar delle cose , Le 
Prediche imprèsse , soprat- 
3, tutto quelle, che sono sta- 
„ te publicate vivente l’au- 
3, tore, fanno fede della giu- 
3, stezza de’ pensieri' , della 
„ forza di raziocinio , e del- 
3, la nobiltà dello stile edel- 
„ l’ espressioni , che formano 
„ propriamente il carattere 
„ distintivo di M. Saurìn yi 
3, che i talenti esteriori for- 
,, mavano la minore sua a- 
„ bilità = ^Biblioteca Fran- 
cefe tona. 2 pag. ii. ). La 
prima volta , che il celebre 
^bbaàit l’ udì , esclamò : £’ 
un 0 un ftomo \ 
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phe parla ? La sua elocuzione 
per altro non era esattamen- 
te pu' . «'la sentiva del ri- 
fugia'v^_^\ ina siccome predi- 
cava in àn paese straniero , 
vi si badava poco, ed il suo 
uditorio era sempre numero- 
sissimo . Questo illustre Ri- 
formato morì li 30 dicembre 
•J730 di 53 anni, e fu compianto 
pon menò dallp persone dab- 
bene che dai letterati . La 
sua inclinazione alla tolleran- 
za , il suo amore per la so- 
f:ietà , la dolcezza del suo ca- 
rattere e jde’ suol costunji ^ 
sollevarono contro di lui gli 
uomini impetuosi del suo par- 
tito . Si sforzaron essi di o- 
scurare il suo merito e di 
avvelenare la sua vita colla 
persecuzione . I suoi nemici 
fecero molto valere ) suo) 
intrighi amorosi, ed alcune 
altre avventure, nelle qua- 
li la sua virtù crasi smenti- 
ta ; ma queste macchie re- 
starono cancellate da’ suoi 
grandi talenti . Le ppere di 
questo celebre ministro sono: 
1 . Le sue Prediche, in 12 
voi. in 8“ ed in 12 , delle 
quali alcune sono scritte con 
molta forza , ingegno ed elo- 
quenza y ma ve ;ie sono al- 
cune altre neglette e deboli . 
Kon V) si trovano guari quel- 
le imprecazióni eque’ furori, 
che ordinariamente i Calvi- 
nisti fanno comparire nè loro 
ffrmoai fontro la chiesa Ro- 


mana ; e questo era uno de* 
motivi delle vessazioni , che 
gli davano i fanatici , Essi 
avrebbero voluto, che chia- 
masse Anticristo il papa , e 
la di lui chiesa la Projlituttf 
di Babilonia . Giammai Sau- 
fin volle impiegare questi 
, grandi tratti di eloquenza , 
li, Varj Difeorsi sopra ran- 
cico ed il nuovo Testamento, 
de’ quali publicò i due primi 
volumi in f. Beausobre e Ro- 
quts hanno proseguita que$t’ 
opera e l’ hanno accresciuta 
di altri 4 volumi ; onde 1’ 
edizione completa , che se n’ 
(è fatta all’ Haia dal 1720 al 
1728, è di 6 voi. in f, Una 
Dissertazione dpi secondo vo- 
lume , che tratta della Bugia 
pfficìosa , fu vivamente at- 
taccata da la Qkapclle y e su- 
scitò a Saurin disgustose bri- 
ghe . III. Un libro, intitOr 
lato , lo Stato del Cristiane- 
simo in Francia y 1725 in 8", 
nel quale pgli tratta molti 
importanti punti di contror 
yersia , e combatte il mira- 
colo operato sulla dama h 
Fosse in Parigi . IV. Com- 
pendio della teologia e della 
inorale crispana in forrna di 
Catfchismoy 1722 in ^ax- 
rin puhlicò due anni dopo un 
Transunto di questo medesi- 
mo compendio ; l’uno e l’al- 
tro sono fatti con metodo , 
ma non possono servire che 
ai Protestami, Qaxlo Pichon 
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diede ultimamente alle stam- 
pe : Prìncìpf della religione t 
della morale ejlrattt dalle rpe~ 
re di Giacomo Saurin &c. j 
Parigi 1768 voi. 2 in 12. 

IH. SAURIN (Giuseppe), 
geometra dell’accademia delle 
Scienze di Parigi , nacque a 
Courtuso* nel principato d’ 
Grange nel 1057. Suo padre, 
ministro a Grenoble , fu il 
suo primo precettore . Molto 
talento ed un vivace caratte- 
re erano in lui grandi dispo- 
sizioni allo studio. Fece ra- 
pidi progressi , e fu ministro 
ancor molto giovine in Eure 
nel Oelfioato. In una delle 
sue prediche essendo egli da- 
to in eccessivi trasporti , fa 
costretto ad abbandonare la 
Francia nel 1683. Si ritirb a 
Ginevra, e di là nello stato 
di Berna , ov* ebbe una cura 
considerevole nel baliaggio d’ 
Yverdun. Era bene stabilito 
in questo posto, allorché al- 
cuni teologi suscitarono con- 
tro di lui una tempesta . 5 '««- 
rin , disgustato della contro- 
versia e soprattutto del pae- 
se degli Svizzeri , ove i suoi 
talenti erano sepolti , passò 
in Olanda. Di là recossi in 
Francia , e si pose tra le ma- 
pi dell* illustre Bossuft , che 
gli fece fare la sua abbiura- 
zione nel légo. I suoi nemi- 
ci hanno sempre dubitato 
della sincerità di questa con- 
rersione ; l’ istoria , cjj’ egli 

f 


ce ne ha data , é una specie 
di romanzo . Si credette as- 
sai generalmente , che avesse 
maggior parte al di lui carri- 
biamento il desiderio di col- 
tivar le scienze- nella capita- 
le della Francia , che la re- 
ligione. Nulladimeno Saurin 
aveva troppo talento , perchè 
non avesse a comprendere , 
che i riformatori del-xvi se- 
colo si erano troppo innol- 
trati . = Disinganato ( egli 
,, dice ) del ^ro sistema 
„ di Calvino , io non riguar- 
„ dava piò questo riformato- 
„ re , di cui mi era formato 
,, un idolo , che come uno 
„ di quegli spiriti estuanti , 
„ che portano tutto all’ ec- 
„ cesso , e che vanno sempre 
„ al di là del vero. Tali mi 
„ sembrarono in generale i 
„ primi autori della Rifor- 
,, ma, e questa giusta idea 
„ del loro carattere di spiri- 
„ to mi fece ben presto rav- 
„ vedere da un’ infinità di 
„ pregiudizi . Io vidi circa 
,, la maggior parte degli ar- 
„ ticoli, che fanno la più 
„ gran pena ai postri fratel- 
,, ii segregati ( come l’invo- 
„ cazione de’ Santi, il culto 
„ delle immagini , la distin- 
,, zione de’ cibi ), che si e- 
,, rano molto esagerati gli 
„ abusi inevitabili del popo- 
„ io; che questi abusi esage- 
,, rati erano stati attribuiti 
„ alla chiesa Romana, e da- 
ll « 
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„ ti dai Riformatorx come 
„ una di lei dottrina; e che 
„ la di lei dottrina anche su 
„ que’punti separati dagli a> 
„ busi era stata presa male 
e riv'olta in una maniera 
„ odiosa . Una delle cose , 
,, dalle quali fui pih. colpito, 
„ quando i miei occhi comin- 
„ ciarono ad aprirsi , fu la 
„ falsa idea , quantunque ap- 
„ patentemente piena di ri- 
j, spetto per la parola di Dio, 
,, la falsa idea, dico io, che 
„ si ha nella Riforma intor- 
„ no la sufficienza e la chia^' 
„ rezza della S. Scrittura, e 
„ r abuso manifesto de'passi, 
,, de’ quali si serve per ap- 
„ poggiare una tale idea : 
„ perchè questo abuso è un 
„ punto , che può essere di- 
„ mostrato. Due o tre arti- 
„ coli facevano tuttavia una 
„ profonda impressione nell* 
animo mìo contro la chie* 
,, sa Romana : la transostan- 
,, ziazione , l’adorazione del 
„ Santo Sacramento , e l’in- 
,, fallibilità assoluta della 
„ Chiesa . Di questi tre ar- 
,, licoli , l’adorazione del S. 
„ Sacramento mi obbligava 
„ a riguardare la chiesa Ro- 
„ mana come idolatra , e mi 
,, allontanava infinitamente 
„ dalla sua comunione • 
Fortunatamente Sauri» trovò 
il libro di Foiret f intitolato, 
Co^itatìonts ratioaales , che 
giustifica la chiesa Romana 

Tom.XXlIL 


dal peccato d’idolatria, di- 
stinguendo nell’ adorazione del ( 
jS. Sacramento l’errore di luo- 
go dall’ errore di oggetto . II 
Cattolico ( dice Potret , che 
per altro non è nè cattoli- 
co , iiè molto buon ragiona- 
tore ) adora nell’ Eucari- 
stia Gesù Cristo , oggetto ve- 
ramente adorabile ; riguardo 
a ciò non vi è errore. G. 
Cristo non è egli realmente 
nell’ Eucaristia ? 11 Cattolico, 
che r adora , lo adora dove 
non è ; semplice errore di 
luogo : niun peccato d’ idola- 
tria . =: Rimasi meraviglia- 
„ to ( prosiegue Sauri» ) , 

„ che questo pensiero •, il 
„ quale si presenta cosi na- 
„ turalmente all’ intelletto , 

„ non sì fosse giammai of- 
„ ferto a me ; esso mi con- 
,, turbò , e poco tempo do- 
,, po , r Efpojizione del fu M- 
„ Vescovo di Meaux , opera, 

„ che non sarà mai abba- 
„ stanza degnamente com- 
„ mendata, ed il suo Trattata 
„ dtlU Variazioni, terminarono' 
„ di sconvolgere tutte le mie 
„ idee , e di rendermi odio- 
„ sa la Riforma — . Saurin 
non s’ingannò nell’ idea, eh’ 
crasi formata , che trovereb- 
be protezioni ed ajuti in 
Francia. Fu ben accolto da 
Luigi XIV, ebbe pensioni dal- 
la corte, e fu incerato nell’ 
accadetnìa delle Scienze nei 
1707 con lusinghiere distin- 
D d zio* 
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2Ìoni . Allora la geometria 
formava la principale sua oc- 
cupazione ed il suo piacere . 
Ornò il Giornale desìi Erudi- 
ti y a cui travagliava, di mol- 
ti eccellenti • estratti , ed arric- 
chì le memorie dell’ accade- 
mia delle scienze di molti 
pezzi interessanti . Queste so- 
no le sole opere di quest’uo- 
mo dotto , che sieno cono- 
sciute. Gli si attribuisce mal 
a proposito il FaBum ossia 
Informazione y che venne pu- 
blicata contro Roujfeau , quan- 
do venne involto nel tristo 
affare «delle Strofe y ossia del- 
le Canzonette . Vennero spar- 
se nel 1709 nella bottega di 
caff? , ove Sauri» andava a 
prendere ogni giorno il suo 
nnico divertimento , varie or- 
ribili canzoni contro tutti co- 
loro , che ivi solevano recar- 
si . Cadde violento sospetto 
sopra di Roujfeau , eh’ ei ne 
fosse 1 ’ autore . Costui riget- 
tò siffatti orrori sopra Sauririy 
che fu pienamente giustifica- 
to mercè un decreto del par- 
lamento pronunziato nei 
1712, mentre il di lui accu- 
satore era bandito dal regno. 
Saurin , sottrattosi a questa 
burrasca, non si occupo piò 
che ne’ suoi studj . Egli mo- 
rì a Parigi li 29 dicembre 
1737 di 78 anni, d’ una feb- 
bre letargica . Aveva sposata 
negli Svizzeri una Dartiigel- 
la della casa di Croufas y che 


seguì suo marito in Francia, 
e di cui ebbe un figlio ( VeJ. 
l’articolo seguente ) . Il ca- 
rattere di Satrin era vivace 
ed impetuoso ; aveva quella 
nobile fierezza , che sta si 
bene, e che riesce tanto no- 
civa , perchè i nostri nemici 
la prendono per alterìgia . La 
sua filosofia era rigida ; egli 
pensava molto male degli uo- 
mini , e sovente Io diceva 
loro in faccia con molta e- 
nergia . Quest’ aspra franchez- 
za gli fece molti nemici . La 
sua memoria è stata attacca- 
. ta dopo morte , come lo era 
stata la sua riputazione , men- 
tr’ era tra’ viventi . Si fece 
stampare nel Mercurio Sviz- 
zero ■ una pretesa Lettera , scrit- 
ta da Parigi ad un ministro, 
nella quale Saurin confessa, 
vasi reo di molti delitti , che 
avrebbero meritata la morte. 
Alcuni ministri Calvinifti 
publicarono nel 1757 due o 
tre libercoli , per provare , 
che 'questa lettera realmente 
aveva avuta esistenza. Fu d’ 
uopo , che Foltaire facesse del- 
le ricerche , per sapere se ‘ 
questo' pezzo era o no sup- 
posto . Consultò 4gli non so. 
lamente il signore del luogo, 
ove Saurin era stato pastore, 
ma ancora il decano de’ pa- 
stori di questo cantone. Tut- 
ti esclamarono circa un’im- 
putazione così atroce . Ma 
bisogna confessare , che que- 
sto 
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sto poeta filosofo , volendo 
difendere Sauri» nella sua 
Stona generale , ha lasciate 
delle disgustose impressioni 
intorno il di lui carattere . 
Egli insinua , che questo geo- 
metra sacrifìcb la religione al 
suo interesse , e che si burlò 
di Bojfuet , che credette di a- 
uet convertito un miniflro , e, 
che non fece altro che fervire 
òlla tenue fortuna d' un filcfo- 
fo . Ciò può essere vero ; ma 
sicuramente questa una con- 
fessione singolare per la par- 
te d’ un uomo , che fa 1’ a- 
pologia ad un altro . 

*IV. SAUR IN (Bernardo 
Giuseppe )i avvocato nel par- 
lamento di Parigi e membro 
dell’ accademia Francese , mor- 
to nel 1782 , era figlio del 
precedente . Il Testo france- 
se dice, eh’ egli non coltivò 
la giureprudenza , benché a- 
vesse presi i gradi , e che si 
attaccò interamente alla let- 
teratura ed al teatro . M2 al- 
r oppostó Mad. Sauri» , sua 
moglie, in una Lettera pre- 
• messa ail’ edizione delle di 
lui opere , afferma , eh’ egli 
aveva esercitata la professio- 
ne di avvocato per piò di 15 
anni , e «he non ebbe agio 
di abbandonarsi interamente 
alle belle lettere, se non nel- 
r età di 40 anni . Comunque 
sia , egli cominciò a farsi co- 
noscere in questo genere col- 
la sua tragedia di Sparlato , 


rappresentata nel 17150. Que- 
sta offre un carattere nuovo 
d’ un eroe generoso , armato 
per vendicare l’-universo op- 
presso dai Romani ; ma tut- 
t’ i personaggi sono sacrifica- 
ti alla parte principale , e 
quantunque vi s’ incontrino 
di luogo in luogo alcuni ver- 
si , come diceva Voltaire, bat- 
tuti sull’ incudine di Cornetl- 
le, gli altri nulladimeno m 
maggior numero sentono ve- 
ramente d’ incudine , e sono 
duri e prosaici. Bianca e Ric- 
cardo ( Ved. l’ articolo THOM- 
PSON ) , rappresentata nel 
1764 è piò commovente che 
Spartaco j ma la versificazio- 
ne ha i medesimi difetti . Il 
suo dramma di Beverley , re- 
citato nel 1768, è una di quel- 
le tragedie cittadine 0 fami- 
gli ari , ove si sfigurano nel 
tempo stesso Melpomene sTa-^ 
Ha . Ciò non ostante essa eb- 1 
be un qualche successo , fosse 
per la pittura de’ mali, a cui 
il giuoco strascina , fosse per 
I’ arte singolare d’ uno de* 
principali attori. Vi sono al- 
tresì di lui varie commedie : 

I. L’ Anglomane , in versi 
sciolti , dapprima in 3 atti , 
poi ristretta , nel 1773 , ia 
un atto solo , e rappresen- 
tata con successo. II. Il Ma- 
ritaggio di Giulia , in un at- 
to ed in prosa ; non rappre- 
sentata , ma che offre leggia- 
dri dettagli . Si trovano dopo 
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questo componiniento alcune 
Pcejìe , che peccano troppo 
sovente pel tuono prosaico . 
JIL La picciola comedia ov- 
vero f arsa de’ Cojiumi dei tem- 
po ^ ìa prosa I recitata nel 
17.61 : essa è un quadro piar 
pevolmente dipinto de’ fidi- 
noli deir attuale società , ove 
si scorge , che l’ autore cono- 
sceva il gran mondo , e che 
popiava molto bene il tuono 
de’ personaggi , phe voleva 
fappresentare . Viveva in que- 
sto gran mondo , e sapeva 
farvisi stimare. = I suoi ver- 
' si ( dice il duca di l^iver- 
,, noli ) erano senza fasto ; 
,, il suo cornmercio era seq- 
za spine , Una certa petu- 
,, lama ne}Ia^ disputa dava 
alla su;i conversazione qual- 
j, che cosa di piccante, sen- 
„ za nullai mischiarvi di di- 
y sgustoso : essa era veracità 
,, e nop già orgoglio . Si di- 
,, ce , che nella gioventù di 
,, JVl. Sauri» questa efFerve- 
,, sccnza giugnesse sino ad 
,, uria specie di trasporto , 

„ ma la ragione avevaia ri- 
dotta a non essere che vi- 
„ vacità , e sotto questa for- 
„ ma più dolce egli l’ha con- 
i, servata sino all’ ultimo de’ 

„ suo; giprni . M, Sauri» , 

„ godendo sempre d’ una bel-' 
„ la nicmoria , d’ fecon- 
da irnmaginazirine, studia- 
va e componeva consucces- 
so ail^ line della sua vita, 


„ come si vede ‘talvolta un* 
„ antica quercia già curvata 
,, dalle procelle germogliaro 
„ de’ rampolli vigorosi e ver- 
„ deggianti. Il suo spirito ed 
,, il suo carattere non hanno 
„ giammai perduto della loro 
,, energia ; e sapendo accop- 
„ piare all’energia la circo- 
,, spezione e la misura , cosa 
,, rara e tanto degna di e- 
„ logio , nulla ha giammai 
„ portato all’ eccesso , nulla 
„ esagerato , anche nella cui-. 
„ tura della saviezza e deléa 
,, filosofia =: , Ebbe degli a- 
mici illustri , Montesquieu , 
Voltatre Elvezh , il qual ul- 
timo gli passava una pensio- 
ne di mille scudi , e quando 
Sauri» si maritò, gli fece un 
presente del capitale di que- 
sta medesima pensione. Seb- 
bene avesse sposata una mol- 
to più giovine di luj , ripe- 
teva sovente : Io non sono fla- 
to felice , se non dopo il mìo 
matrimonio , La consolante te- 
nerezza d’ una sposa amabile ' 
e sensibile aveva saputo , • 
per servirci della sua propria 
espressione, riattaccarlo trita vi- 
ta . Di fatti vi era talmente 
attaccato , che , malgrado il 
suo carattere filosofico’ ed 11 
suo naturale gajo, non potè 
mai ( .per quantcJ-, asserisce 
nella citata lettera fa medesi- 
ma sua moglie ) vincere if 
terrore , che ispiravagli la so- 
lfi idea della morte , Mi (m- 
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vo staif iene quìy diceva egli, 
perché non posto rejìarcì ancora 
40 amiì II TEATRO di Sau- 
rin è stato impresso nel 178? 
in 2 voi. in S"'. Vi è altresì 
di questo poeta in diverse 
raccolte un numero noti in- 
differente di Canzonette bacca* 
nah^ stimabili per Una giovia- 
lità piccante' e naturale . t 
suoi Vtrji all' Ombra di Vol- 
taire , componimento ^ che re- 
citò nell’ adunanza dell’ acca- 
demia Francese ^nel 1779 j 
trassero in copià le lagrime 
a tutti gli astanti . 

SAUSSAV ( Andrea du ), 
dottore di leggi e di teologia, 
curato di San Leu in Parigi 
sua patria, ufEziale e vicario- 
generale della stessa città , d 
fihalmente vescovo di Toul , 
era nato circa il 1695. Si ac- 
quistò la stima del re Luigi 
XIII , di cui fu predicatore 
ordinario, e che l’onorò del- 
la mitra nel ió^p . Governò 
la sua diocesi con molto zelo 
e molta saviezza, e mori a 
Toul li 9 settembre 1,675 di 
80 anni. E’ autore di varid 
opere e del Martyrologiurti 
Callicanurii , 1638 voi. 2 iri 
f. , nel quale osservasi molta 
erudizione , ma pochissima 
critica ed ancora minor esat- 
tezza < Intrapres’ egli quest’ 
opera per -ordine di Luigi 
XIII. — A giudizio^ del Pw 
,, Papebrochio ( dice Baillet ì, 
,, questo Martirologio è 1 ’ 


„ dpera tT uri giovane , che 
,, non era bastantemente pre- 
parato sulla sua materia , 
j, che aveva troppi’ facilità 
„ e precipitazione , che inan- 
„ cava di esattezza e di di- 
,, scernimento , che dava trop'* 
„ po ai suo ingegno ed alla 
„ sua immaginazione , ,che 
,, non si faceva scrupolo di 
„ alterare la verità de’ fatti , 
,, che portava all’eccesso la" 
„ licenza, la quale viene per- 
„ messa dalla rettOrica, e chd 
,, faceva delle amplifìcazioni 
,, piò di quel che ne faccia- 
„ no gli scolari. < ■ E’ cosi 
„ spiacevole per la rriemoria 
j, di M. du Saussay ^ che ab- 
„ bia ad incontrare una sì 
,, rigorosa censura y ma è an- 
,, Cor più disgustoso l’averla 
„ meritata. Egli adotta qua- 
si tutte le favole de’ Leg- 
„ gendar; , e si contenta di 
,, vestirle di tin bel latino « 
,, se però può darsi un tal 
,, nome ad uno stile pieno 
,, di affettazione , di cui tut- 
,, te le ricchezze consistono 
,, iri sinomini , in antìtesi , 
j, in metafore ed in iperboli^ 
„ Non cita in veruna parte 
„ alcun autóre, e nulla ga- 
„ rantisce di ciò che avanza. 
,, Commette sovente degli 
,, sbàgli puerili ; e quantun- 
,, que ahoia stabilita una claS- 
„ se a parte per le persone ^ 
,, che la Chiesa non ha an-* 
,, cof poste nel catalogo de* 
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,, .Santi, non liscia di con- 
„ fonderne molti di questa 
,, spezie , i quali colloca sen- 
,, za scrupolo nella prima clas- 
„ se tra coloro , che sono 
,, publicarnente riconosciuti , 
e che hanno un culto rc- 
,, golaro . (Quindi non reca 
„ piìi meraviglia, che il pu- 
I, blico r abbia dispensato dai 
„ IV tomi de’ Cementar) A-- 
„ postolSci sopra i Santi di 
j, Francia , ed è un r»spettar 
molto male la dignità del- 
,, la chiesa Gallicana 1 ’ ono- 
,, rare del di lei nome un ta- 
,, le Martirologio — . Ag- 
giungasi, che g'i si era dato 
comunemente il nome di Plau- 
firum mendacìarum . 

SAUSSAYE(Carlo de la), 
nato nel 1J65 d’una nobile 
famiglia, fu canonico d’ Or- 
leans sua patria sino nel 1^14, 
in cui accettò la parrocchia 
di S. Giacomo del Macello 
in Parigi . Il cardinale di 
Retz lo nominò canonico del- 
ia chiesa di Parigi , lo che 
non gl’ impedì di ritener an- 
che il suo beneficio curato . 
Egli mori li 21 settembre 
162 1 di 36 anni . Vi sono 
di lui; Annales EccUfuc Au- 
reiienenfìs , Parigi i < 5 i 5 in 4°; 
opera piena di dotte ricerche. 
Vi si trova un Trattato De 
verittte trami ationis ccrporis 
sancii Benedicti ex Italia ad 
mmafterium Florìoceme tliare- 
sis Aure/ianensis.Qpeno Trat- 


tato , che ha sofferte alcune 
difficoltà dalla parte degli eru- 
diti italiani , non è sempre' 
di una critiu esatta • 

SAUTEL (Pietro-Giusto). 
gesuita, nato in Valenza nel 
Delhnato neir anno 161:; , 
morì a Tournon gli li luglio 
lòóì ovvero i66 i. Coltivò 
di buon’ora la poesia latina 
e con successo : egli rende 
interessanti i piccoli oggetti 
per la maniera ingegnosa c 
delicata , con cui li descrive. 
Per convintfersene basta leg- 
gere la prima Elegìa de’suoi 
GIUOCHI allegorici sopra una 
Mosca caduta in una terrina 
( sorta di vaso da servir in 
tavola ) di latte. Ma questo 
componimento sarebbe ancor 
più stimabile , se l’autore 
avesse saputo moderare la sua 
immaginazione e fermarsi ove 
faceva d’uopo. Le sue di- 
gressioni troppo lunghe , le 
sue moralità insipide , alcune 
espressioni , che non sono la- 
tine , provano che il suo gu- 
sto non era così sano , com’ 
era felice e facile il suo in- 
gegno. = Nel leggerlo ( di- 
„ ce co» ragione un critico) 
„ voi cominciate col piacere, 
„ continuate colla sazietà, fi- 
„ nite col disgusto . Gli 
altri argomenti de’ suoi giuo- 
chi allegorici sono : UnoYcM- 
tno di Api che stilla mele nel 
caschttt» dell' Amore : il La- 
mento delle Mosche j un Au- 
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geìlo postt in gabbiti"^ la Mo- 
ffa presa nelle reti del Ragno\ 
il Pappagallo che parla. Vi 
sono altresì di lui alcuni E- 
pigrammi molto scipiti sopra 
tutt’ i giorni festivi dell’anno, 
che ha intitolati, V Anno sa- 
cro poetico : opera impressa in 
Parigi 16Ò5 in ló. 1 Giuochi 
allegorici erano stari stampati 
in Lione nel i 6$6 in 12, in- 
sieme con un’altra produzio- 
ne , che ha per titolo : I 
Giuochi sacri e le Pie lagri- 
me della Maddalena . La la- 
tinità ivi è piacevole, ma i 
pensieri non sono naturali. 

I. SAUVAGE ( Giovan- 
^ni ), in latino ferus, Fran- 
cescano di Magonza , morì 
nel 1^54 di 6 a anni . Le sue 
Prediche , le quali sono state 
impresse in pià voi. in 8° ; 
e le sue Spiegatimi della Sa. 
tra Scrittura , publicate altre- 
sì in diversi tempi in 8® , 
provano , che aveva letta la 
Scrittura ed i Padri ; ma co- 
nosceva poco il vero gusto 
dell’ eloquenza . Dupin ddi- 
nea il carattere di questo au- 
tore nella seguente manierarci 
,, Ferus ( die’ egli ) parlava 
,, con facilità e giudicava sa- 
„ na mente delle cose . Ave- 
,, va letti molto i coment! 
„ de’ Padri ; e non lascia di 
„ seguirli ed imitarli . Non 
„ era guari prevenuro delle 
„ massime della corte di Ro- 
„ ma . i suoi sentimenti mol- 


„ to liberi gli hanno prodot- 
„ ti degli avversar) , ed han- 
,, no fatto porre il suo libro 
,, all’ Indice, I suoi Comen- 
„ tari sulla Scrittura non so- 
,, no già note secche , ma 
„ discorsi estesi ed eloquen- 
„ ti, ne’ quali nulladimeno 
„ egli spiega il senso lettera- 
„ le . Non si può negare , 
„ che questi Comentarj sie- 
„ no d’ un grande uso a co- 
,, loro, che vogliono avere 
,, un comento , in cui lamo- 
„ rale e la dottrina sieno na- 
„ turalmentc accoppiate alla 
„ spiegazione della lettera^:. 

V II. SAUVAGE ( Dioni- 
gi ) , signore di Fofttenailles 
nel Brie, altrimenti appella- 
to il Signore del Parco ^ era 
di Champenois , e storiogra- 
fo di Enrico ir re di Fran- 
cia. Tradusse in francese le 
Storie di Paolo Giovio, la Cir- 
ce del Galli , la Filosofia di 
Amore di Leone Judaj e, die- 
de gran numero, di edizioni 
di Storie e di Cronache. La 
sua edizione di Freissart , 
Lione 15^9 in 4 voi. in f. e 
quella di Monflrelet , Parigi 
1572 in 2 voi. in f. sono ciò 
che ha fatto di meglio in 
questo genere . Viene stima- 
ta altresì un’ edizione d’ una 
Cronaca delle Fiandre , eh’ e- 
gli publicò nel 1572, la qua- 
le si estendeva dal 792 sino 
al 1385. Sauvage 1 ’ ha conti- 
nuata sino al 1455 i ma non 
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ha quasi fatto altro che co- 
piare Froìssart e Monstrelet . 
Il suo stile è barbaro , ed era 
pih atto a compilare che a 
scrivere . 

SAUVAGES ( Francesco 
Boissier de ), nato in Alais 
nel 1706 , st consecrò alla 
medicina . Fece in questa 
scienza i piìi grandi progres- 
si , e divenne regio pro- 
fessore di medicina e di 
botanica nell’ università di 
Montpellier , membro della 
reai società delle Scienze del- 
ia stessa città , di quelle di 
Upsal e di Londra, della fi- 
sico-botanica di' Firenze, del- 
le accadèmie di Berlino , di 
Svezia, di Toscana, de’ Cw- 
riosi della N/rtura di Bologna* 
Veniva consultato da tutte le 
parti , ed era riguardato co- 
me il Boerhaave della Ein- 
uadocca. Tra le opere, che 
a date intorno alla medici- 
na , si distinguono la sua Pa- 
thtìogta ^ in 13, più volte 
ristampata, e la sua Nosolo- 
gia Methodica, Amsterdam 
17^5 voi. 5 in 8° , e 1768 
voL 2 in 4° . Quest’ultimo 
libro è stato tradotto in fran- 
cese da M. Nicolas., Parigi 
1771 in 5 voi. in 8®, sotto 
il seguente titolo: Nosologia 
metodica, nella ^uale la ma-^ 
laute sono disposte per classi, 
seconda il ftjitma di Sydenhita 
e /’ ordine de' Botanici . M. 
Seuvion ne publicò un’altra 
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Versione più esatta, Lione 
1771 vOl. IO in 12 : la No- 
sologia meritava un tal ono- 
re . Vi si trovano. al tempo 
stesso un Dizionario univer- 
sale e ragionato delle malat- 
tie eù una Introduzione ge- 
nerale alia maniera di cono- 
scerle e di guarirle. Questo 
è un libro veramente classi- 
co, necessario a’ principianti 
ed utile a’ professori . Nulla- 
dimeno, sebbene sia molto 
generalmente stimato, viene 
rimproverato 1’ autore di aver 
troppo ampliato il numero 
delle malattie, perchè. le de- 
finisce piuttosto pe’ sintomi 
che per le cagioni . Si crede 
altresì , cht le sue viste sa- 
rebbero state più sicure e d’ 
una utilità più generale, se 
avesse avuta minor inclina- 
zione per certi sistemi , ed in 
particolare per quello di Stahl 
circa il potere dell’anima sul 
corpo. Questo sistema appun- 
to , secondo Zimmermann,hi 
strascinato Sauvages nelle o- 
pinioni' singolari , che ha so- 
stenute con molto fuoco. Nel- 
la sua T henria Febris , Mont- 
pellier 1798 in 12, egli pre- 
tende , che la cagione della 
febbre consista negli sforzi , 
che fa 1’ anima per togliere 
gli ostacoli, che si oppongono 
alla libertà de’ movimenti del 
cuore: idea , che si trova 
sparsa in molte delle sue Dis- 
sertazioni converrrà 
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,, ( dice Zìmmermann ), che 
,, il corpo è subordinato al- 
,, r impero dell’ anima in 
„ tute’ i movimenrt , che 
,, noi chiamiamo comune- 
,, mente volontar; , ma pel 
,, contrario l’anima sembra 
„ essergli subordinata in quel- 
„ li , ne’ quali è in uno sta- 
„ to di passibilità : questo è 
,, ciò , che la cotìdiana spe- 
,, rienxa pu2> provare ad un 
uomo, che non prenda le 
„ parole per le cose .Del 
rimaBCnte si pub credere , che 
l’ opinione di ^auvaget si ve- 
rifichi con' alcune moditìca- 
tioni , ic quali srnentiscano 
egualmente la maniera asso- 
luta, con cui egli la sostie- 
ne , e con cui la nega il suo 
avversaiio.. Sauvages era pro- 
fondo nelle matematiche , ma 
ne fece un troppo grande uso 
nella medicina Sottomettendo 
quest’arte ai calcoli dell’al- 
gebra i pili rigorosi ed alle 
dimostrazioni della più su- 
blime geometria. Vi sono 
parimenti di lui : I. Physio- 
togÌ£ mechamex Elementay?k.m- 
sterdam *755 in 12. \l. Me- 
ihodus foliorum all’ Haia 
1751 in dove si trova il 
catalogo di circa 500 piante, 
che mancano nel Botanìcum 
Monspeliense publicatoda Ma- 
gnai . Ilf- Un gran numero 
di Dissertazioni e Ai Memorie. 
Quelle, che furono coronate 
dalle accademie, sono state 


raccolte sotto il titolo AiCa^ 
pi-d' opera di M. de Sauva- 
ges., Lione 1770 voi. 2 in 12. 
IV. Traduzione della Statica 
degli .Animali di Halles , Gi-» 
nevra 1744 in 4® . Questo 
abile medico, morto a Mont- 
pellier li 19 febbraio i7<$7 
di 61 atin), conservò con 
una estesissima riputazione u- 
na gran semplicità di costu- 
mi. Trovava i suoi piaceri 
ne’ travagli del suo stato j fu 
amato da’ suoi discepoli e re- 
almente lo meritò . Comuni- 
cava ad essi con piacere ciò^ 
che sapeva : le sue cognizio- 
ni passavano senza fasto r 
senza sforzo nelle sue con- 
versazioni . L’ abitudine del 
gabinetto gli dava talvolta 
nel, mondo quell’ aria pesante 
e distratta , che si appone 
all’ allegria ed alle grazie . 
Veggasi il silo Elògio storica 
premesso alla sua Nosologié, 
Francese , voi. 3 in 8°. 

N. B. Un medico senza 
malati ci ha rimproverati, in 
una Lettera indecentissima 
inserita in un Giornale ; il 
silenzio , che noi serbava- 
mo nella nostra prima edi. 
zione , irripressa negli anni 
1765 e 17(56, circ^ Sauvages., 
il quale non è mòrto che nel 
1767. Questo galantuomo non 
sa, che noi non parliamo di 
alcun autore vivente , Noi 
non possiamo far morire gli 
uomini pria del tempo , e co- 
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ù usurparci i dritti del nostro 
crìtico. 

SAUVAL ( Enrico), av- 
vocato nel parlamento di Pa. 
ligi , morto nel 1670, è au- 
tore di un’ opera in 3 voi. 
in f. , intitolata : Storia delle 
Antichità della città di Pari- 
gi . impiegò venp anni a far 
delle ricerche su gl’ ingrandi- 
menti di questa città , su i 
cangiamenti de’ luoghi r piò 
considerevoli , sulle cerimonie 
straordinarie , su i privilegi 
e sugli usi antichi e le con- 
suetudini , che sono state os- 
servate. Attìnse i suoi ma- 
teriali tanto nel tesoro delle 
Pergamene e ne’ Registri del 
parlamento , quanto negli ar- 
chivi della città , in quelli 
di Nostra-Signora , della San- 
ta-Cappella , di Santa-Geno- 
vefa , ne’ manoscritti di San- 
Vittore . Quest’ opera vale 
meglio per -la sostanza delle 
cose , che per la manierst con 
cui sono state esposte . L’ au- 
tore morì senz’aver avutoli 
tempo di terminarla : Rouffeau^ 
uditore de’ Conti , vi pose 
l’ultima mano, vi rettificò e 
supplì molte cose / ma egli 
pure fu prevenuto dalla mor- 
te . L’ opera non fu data al 
publico che nel 1724 , e se 
ne diede poi ~un’ altra edizio- 
ne nel 1733. Per averla com- 
pleta , è necessario , che il 
quinterno concernente gli A- 
mori dii Re di Francia non 


sia< staccato . Comparve sepa- 
ratamente , Olanda 1738 in 
z voi. in 12 con figure, sotto 
il titolo -di Galanterie dei Re 
di Francia. 

SAUVEUR («Giuseppe), 
nato alla Picche nel 1Ó53 , 
fu totalmente muto sino all* 
età di sette anni . Gli orga- 
ni della sua voce non si svi- 
lupparono che in questa età 
lentamente e per gradi , nè 
furono giammai bene liberi . 
Sin d’ allora Sauveur era mac- 
chinista : di già costruiva pic- 
coli mulini , sifoni con can- 
nelli di paglia o tubi di can- 
na , getti di acqua ed altre 
macchine. Apprese senza mae- 
stro la geometria , ed in se- 
guito si trovò assiduaniente 
alle conferenze di .Rohault . 
Allora fu eh’ ei si consecrò 
tutto interamente alle mate- 
matiche . Insegnò la geome- 
tria in età dì 23 anni , ed 
ebbe per discepolo il princi- 
pe Eugenio . Essendo allora 
molto ip uso alla corte il 
giuoco appellato fa Baffetta , 
il marchese de Dan^eau gli 
dimandò nel 1678 il calcolo 
del vantaggio del Banchiere 
contro i Puntatori . Il mate- 
matico soddisfece così piena- 
mente a questa dimanda, che 
Luigi XIV volle udire da lui 
medesimo la spiegazione di 
un tale calcolo . Nel 1680 
fu scelto per insegnare la ma- 
tematica ai paggi di madama 
* . U 
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la Velfìnt , che ne faceva mol- 
to conto. Il gran Cnndé pre- 
se altresì del gusto per Sau- 
veur , e questo gusto fu ben 
tosto seguito dall’ amicizia . 
Un giorno che il matemati- 
co stava ragionando al prin- 
cipe in presenza di due let- 
terati , questi si misero a spie- 
gare ciò che veniva detto dal 
geometra . Quando ebbero fi- 
nito , il gran Conciò loro dis- 
se : Voi avite credute , che 
Sauveur non j’ intendere benty 
perchè parla eon iJ}ento\ nul- 
dadimeao io l' ho capito . Voi 
wi, avete parlate molto più e- 
loquentemente ^ ed io nulla ho 
inteso . Quando questo prin- 
cipe non poteva avere Sau- 
veur presso di se y 1’ onorava 
colle sue lettere. I frequenti 
viaggi y che faceva a Chan- 
tilly y gl’ ispirarono il disegno 
di travagliare , circa quel 
tempo , ad un T ruttato dì Fot- 
tificaxione , e per meglio riu- 
scirvi recossi nel 1691 all’as- 
sedio di Mons y dove montò 
ogni giorno la trincea . Vi- 
sitò indi tutte le piazze delle 
Fiandre , e dopo il suo ritor- 
no divenne il Matematico or- 
dinario della corte . A veva già 
avuta nel i6S6 una cattedra 
di matematica nel collegio- 
reale , e fu ricevuto dall’ ac- 
cademia delle scienzenel i6q6. 
Finalmente Vauban essendo 
stato fatto maresciallo di Fran- 
cia nel 1703 > lo propose al 


-re per suo successore nell* 
impiego di Efamìnatore de^P 
Ingegneri : il re lo gradì e 
l’onorò d’una pensione . 
veur ne godette sino alla sua 
morte accaduta li 9 luglio 
17 ló di Ó4 anni . Quest’uo- 
mo dotto era uffìzìoso , dolce 
e senza mal umore anche io 
propria casa e tra’ suoi do- 
mestici . Sebbene fosse molto 
versato nel mondo , la sua 
semplicità e la sua ingenuità 
naturali non avevano soffer- 
ta veruna alterazione . Era 
senza presunzione , e diceva 
sovente y che cH , che un uo- 
mo può in matematica^ lo può 
parimenti un altro 1 Vi sono 
di lui molte opere nelle Me- 
morie de ir accademia delle Seien- 
xt , Le principali sono : I. 
Var; Metodi in compendio di’ 
grandi-Calcoli , II, Diverse 
Tavole per le fpefe di’ Getti 
^ acqua , III. Le relazioni a 
proporzioni de’ Pefi e delle Mi- 
fure di' diver/l Paefi,. IV. U- 
na Maniera di flazare 0 mi- 
furare con molta facilità ogni 
fotta di botti. V. Un Calen- 
dario univerfale e perpetuo' . 
VI. ,Vi sono ancora di lui 
una Geometria y in 4® e mot- 
ti Manofctitti concernenti le 
matematiche . 

SAXE , Ved. SASSONtA. 

SAXI , Ved. SASSI . 

SAXI C Pietro ). canoni- 
co della chiesa di Arles, mor- 
to sei 1Ò37, si acquistò una 
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en fondata riputazione COi> 
diverse opere ; tra 1’ altre t 
I. Fcntificiiim Art’attnfe , fi- 
ve Hilioria primatunt Arda. 
■ ttnfis ecrUjìa: ^ Aix 1^29 iti 
4 ®. Il* In^rej^o del Re ( Lui- 

? ;i XIII ) nella città di Arles 
i 9 aW'bte IÓ22 , stampata 
in Avignone nel in f* 

libro ricercato a motivo de’ 
fatti storici . 

* SCACCHI ( P. Fortu- 
nato ), religioso Agostinia- 
no, viene posto mal a pro- 
posito sotto il cognome SCAC- 
CI owero SCHACCHi dal Testo 
francese, il quale in oltre, noti 
sappiamo con qualfondavnen- 
to, lo fa nativo di Trau nel- 
la Dalmazia . Secondo le pii! 
sicure notizie egli nacque in 
Ancona circa il 1560 d’il- 
legittimo commercio di uri 
gentiluomo di quella città con 
una sua serva , e dapprima 
venne consegnato nello spe- 
dale degli esposti . Dopò qual- 
che tempo ricondotto alla ca- 
sa paterna e legittimato, en- 
trò poi nell’ordine di Sant* 
Agostino , La legge di Siflo 
V , che inabilitava qualunque 
illegitimo a professare i voti 
religiosi, l’obbligò ad uscire 
dal chiostro ; ma poi otten- 
ne per grazia di rientrarvi * 
Kulladimeno ne’ primi anni 
fu riguardato con tale dispre- 
gio, che non veniva adopera- 
to, se non ne’piò vili impie- 
ghi del suo coavento« Final- 


mente dopo lunga sofferenza 
ottenne d’ essere mandato a-- 
gli studj in Rimmi , e poi io 
Roma , da dove impetrò di 
poter por'àrsi all’ università 
di Alcalà. Siccome s’imbar- 
cò senza denari , gli fu d’uo- 
po durante il viaggio far da 
cuoco ai passaggieri , onde 
guadagnarsi da vivere. Giun- 
to in [Spagna si applicò coti 
tal ardore agli stud; della fi- 
losofia e della teologia , che 
si fece ammirare in varj pu- 
blici saggi , i quali diede del 
suo profitto. Ritornato iti I- 
talia si applicò alle lingue , ' 
e specialmente si avanzò mol- 
to nell’ ebraica e nella greca* 
talmente che nel 1609 publi- 
cò in Venezia una nuova e- 
dizione ossia traduzione la- 
tina da lui fatta della Bib- 
bia, unendo alla Volgata la 
versione del Pannino , 1 ’ an- 
tica Romana e quella della 
parafrasi Caldaica . Egli sali 
in molta stima presso quella 
Republica: nulladimeno sem- 
bra poco credibile 1’ asserzio- 
ne dèli’ Eritreo, che dopo la 
mortd di Fra Paolo essa vo- 
lesse sosfiruire Io Scacchi nel- 
la carica di suo teologo , e 
eh’ ei noti volesse accettarla , 
poiché si sa, che in tale im- 
piego sottentrò subito Fra 
Fuìgemit Micdnzio socio ed 
allievo del Sarpi , e già da 
più- anni molto affetto alla 
Republica é Dopo avet inse' 
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gnato ed anche esercitate al- 
cune cariche in diversi suoi 
•onventi, il P, Scacchi venne 
chiamato a Roma da Urbano 
vni, che gli conferì Tono-* 
revoie impiego di Sacrista del 
palazzo apostolico , eh’ ei ri- 
tenne per lo spazio di 1 5 ant 
pi, L’imore, naturalmente 
bilioso ed inquieto , di que- 
sto religioso fu cagione , che 
conducesse yna vita molto 
agitata , La vivacità , colla 
quale si scatenò contro i di- 
' versi abusi , che regnavano 
pel suo Ordine , ed il poco 
riguardo , con cui riprendeva 
la condotta de' suoi superiori 
gli produssero cocenti dispia- 
ceri , Tanto piìt> ch’egli a- 
veva cattiva grazia nel cen- 
surar gli altri , mentre i suoi 
costumi non erano irriprensi- 
bili , e sapevasi la sua ‘inci- 
sa inclinazione pel sesso fern- 
minile , Tale è la pittura , 
che ne fa il P, Nicerpn ( dl^e- 
morle degli uomini illujìri tom. 
XXI e non sarà molto lonr 
tana dal vero , mentre difat- 
•ti', anche quando era Sacri- 
sta , egli sotto pretesto di sa- 
nità non voleva abitare ne{ 
Vaticano, e viveva con libertà 
pih da mondano che da clau- 
strale e da prelato. Parlava 
in oltre groppo liberamente di 
ciò, che credeva riprensibile 
nel. pontefice medesimo \ on- 
de cadde talmente in disgra- 
fia ^ che , presa l’ oocasioas 


delle di lui istanze per aver® 
un sollievo nella sua avanza- 
ta età , il papa conferì la 
carica ad un altro. Se lo eb- 
be a male lo Scacchi e sene* 
rammaricò in modo, che ven- 
duta precipitosamente la sua 
scelta e numerosa libreria, in 
cui aveva spesi da 6000 scu- 
di , si ritirò a Fano, ove po- 
scia morì nel lójj in età di 
circa 70 anni. Vi sono di 
lui : I. Sacrorum Oleochrifma- 
tum Myrothecium Sacro- prcphtf- 
mm-, Roma 1625 , 1627 e 
1637 voi. 3 ip 4°,ristanlpau 
in Amsterdam 1701 in uu 
yol« in i: opera eruditissima, 
ma prolissa e piena di di- 
gressioni estranee al soggetto. 
Ivi egU tra.tta di tutte le un- 
zioni , delle quali parlasi nel- 
la sacra Scrittura ; come di 
quelle dei re, de’ sacerdoti , 
de’ profeti , e delle cose san- 
te, come pure di tutto ciò » 
che appartiene agli ol; ed ai 
balsami e loro usi, non solo 
presso agli Rbrei , ma anéhe 
presso tutte le altre antiche 
nazioni . II. L’ accennata Ver- 
siine delia Bihliia, da luj fat- 
ta sul testo ebreo, sulla gre- 
ca dei Settanta , e sul caldai- 
co firc. , Venezia i6o<; voi» 

2 in f, III. De cult» 
rum, Roma 1^34 e 1639 in 
4^'^ ond’egli fu unp de’primi, 
che scrivessero intorno la ca- 
nonizzazione de’ Santi . XV. 
Vaiie Fredifhi itaiiaoe, Ro- 
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ma 764^ in 4*. Oltre diversi 
Sermoni latini , alcune Dìsser~ 
iazioni teologiche ikc. 

SC^VA , Ved. ut. CA5- 
Sto. 

SCIVOLA , Ved. Mimo. 

SCAINO ( Antonio ), 
nativo della delitio'a città di 
Salò sul lago di Garda nello 
stato Veneto , fu un dotto 
filosofo e letterato del xv* 
secolo ; ma null’altro'sappia- 
fno di lui , se non che com- 
pose varie opere , le '^uali 
tengono distintamente anno- 
verate dal Bruckert , e di cui 
ie principali sono: I.LaTVa- 
eiuzione dell’ Rtìca a Nicome- 
<c , arricchita di dotte anno- 
tazioni del traduttore, Roma 
1574 in 8®. 11 . Vari Cemen- 
ti in lingua italiana -di pa- 
recchi altri libri di Aristotì- 
, it. Ili. Un curioso Trattato 
aiti giucco della Palla y Vene- 
aia pel Giolito, 1555 in 12: 
libro poco comune. L® Scai- 
rto il compose in occasione cti 
\ma controversia insorta in 
tale giuoco, mentre in esso 
esercìtavasi Alfonfo , allora 
principe di Ferrara , a cui 
però una tal operetta , è de- 
dicata . — Vi fu anche del- 
la stessa famiglia un Gioachi- 
no SCAINO, che fiori nel XVI 
secolo , celebre giureconsulto, 
cd altresì dotto in materia di 
fcelle-lertere , di cui viene 
commendata una Dissertazio- 
me fui Tampo^ -eh’ ei recitò 


nell’ accademia degli Eterei 
di Padova , alle quale era ag- 
gregato . 

SCALA, Ved. DU BRAW. 

SCALA C Cane della ) , 

Vtd. CANE. 

* I. SCALA ( Mastino i . 
della ), fu eletto nel 1259 
podestà di Verona , ove i suoi 
parenti tenevano un rango 
distinto . Albertino Mussato 
fa discendere qnesta famiglia 
da bassi antenati venditori 
d’ olio , ed il Villani vuole , 
che prendesse la denomina- 
zione da un certo Jacopo Fi- 
co facitore di scale . Mastino 
I venne innalzato a tale po- 
sto dal favore della plebe al- 
lora dominante . Gli si diede 
successivamente nel izói il 
titolo di capitano perpetuo , 
dignità , «he portava seco U 
signoria ; onde di qui comin- 
ciò la sovranità della famiglia 
della Scala in Verona , dalla 
quale Mastino ben presta scac- 
ciò Lodovico conte di san Be- 
mfazjB e gli altri di lui ade- 
retrti e del partito Guelfo^ . 
Ciò rion ostante gli mossero 
questi nel 12Ò9 un’aspra guer- 
ra j ma egli finalmente pre- 
valse e rassodò il suo domi- 
nio . Non così felice fu egli 
nella soillevazione susdratasi 
contro dì lui alcuni anni do- 
po . Quantunque governasse 
il suo piccolo stato con mol- 
ta prudenza , il suo gran po- 
tere gli desiò contro l’inviólia 
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e la persecuzione de’ pii» ric- 
chi abitanti , che nel di 17 
ottobre 1*75 gli fecero to- 
'glier la vita da 4 assassini . 
Air avviso di tal uccisione 
Alberto DELLA SCALA SUO 
frateifo , che trovavasi pode- 
stà in Mantova , accorse col- 
la cavalleria di quella città , 
e non solo fece un’ orrida 
strage de’ congiurati , ma in 
oltre fu eletto per succedere 
a Malimo nella stessa signo- 
ria di Verona, nella qual cit- 
tà i suoi discendenti conser- 
N varono ed accrebbero la me- 
désima autorità : e tra di es- 
‘ si il più famoso fu il seguen- 
te. 

* ir. SCALA ( Mastino 
1 1 1 della ) , figlio di Albot- 
no , succedette nel dominio di 
Verona a Cam della Scala 
suo zio , morto li 2z luglio 
del 1329 . Mastino y giovane 
principe d’ un carattere ar- 
dente , inquieto ed ambi- 
zioso, pose in iscompiglio i 
suoi vicini , e fu quasi con- 
tinuamente in guerra per di- 
latare i suoi stati , o per di- 
fendersi da’ nemici , che su- 
scitavasi contro colle sue vio- 
lenze ed invasioni . Aggiun- 
se al suo dominio Vicenza 
e Brescia , diede una fiera 
sconfitta all’ armata pontificia, 
s’ impadronì di Parma e -di 
Lucca , e spogliò i Car rarefi 
della signoria di Padqva, di 
cui fece governatyre Alberta 


suo fratello . Quest’ uomg 
dedito alla dissolutezza , tra- 
vagliò con vessazioni i sud- 
diti , e rapi la moglie di uno 
de’ Carrarefi espulsi , i 
quali , sapendo dissimulare a 
proposito , lusingarono 1’ or- 
goglio dell’uno e dell’altro 
de’ fratelli . Maftìno , U più 
intraprendente de’ due , era 
divenuto l’ oggetto della ge- 
losia e dell’ invidia degli al- 
tri principi e delle republi- 
che d’Italia. Co’ riferiti .ac- 
quisti, a’ quali aveva aggiun- 
to Trivigi , Feltre , Belluno 
e varie altre città e luoghi 
cospicui , crasi egli renduto 
sempre più potente ed altie- 
ro , in modo che si era spar- 
sa la voce , che mirasse a 
farsi re di Lombardia . Il 
Visconte^ gli Efienfi , i Goa- 
zaghty i Carrarefi, xum guar- 
davano di mal occhio il di 
lui ingrandimento : i fioren- 
tini erano contro di lui ac- 
cesi di sdegno , perchè aveva- 
li burlati nella passata lega , 
ad essi promettendo Lucca , 
che poi non volle ai medesi- 
mi dare , quando se ne fu 
impadronito col loro ajuto . 
Ma più di tutti erano contro 
di lui arrabbiati i^Veneziani^ 
co’ quali mancava all’osser- 
vanza di tptt’ i patti : essi 
interruppero co’ di lui stati il 
commercio , e gli negarono il 
sale : egli all’ incontro comin- 
ciò a fabbricarsene nelle La- 
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gune, ove.alzb una torre per 
difesa delle nuove saline. I 
fieri republicani , gelosi di 
questo dritto , di cui voleva- 
no formarsi una privativa , 
mossero un’aperta guerra a , 
quelli àflla Scala , loro tol- 
sero Brescia e Padova ^ la 
quale restituirono ai Carrara^ 
s’ impadronirono della Marca 
Trivigiana , e rinchiusero 
Mastino nel 1559 nel suo pic- 
colo stato di Verona e di Vi- 
cenza . Nel corso di tale guer- 
" ra questo tiranno subalterno 
aveva commesse jnudite cru- 
deltà . Avendo egli concepiti 
de’ sospetti, sebbene con lie- 
ve fondamento, che Ba.rtoh- 
mtó della Scala , vescovo di 
Verona , volesse dare questa 
città in potere de’ Veneziani, 
Majlino uccise con un colpo 
di spada questo prelato suo 
cucino sulla porta del di lui 
palagio vescovile li agosto 
Per questa uccisione 
contro di lui procedette il pa- 
pa Benedetto xii alle più ri- 
gorose censure, nè Majiino 
potè ritornar in grazia della 
santa Sede, se non quasi due 
anni dopo col sottomettersi 
ad una publica penitenza , e 
col riconoscere dal papa V^e- 
rona, Parma, e Vicenza, pb- 
blfgandoci a pagare annual- 
mente un censo di cinque oli- 
la fiorini d’oro, ed a mante- 
liere zoo cavalli’ e 300 pedo- 
ui io servigio- deiU &hi«sa * 


Cib non ostante l’ anno dopo 
perdette Parma, che gli fu 
tolta dai Correg^eschi , e ven- 
dette Lucca ai Fiorentini per 
250 mila scudi d’oro : ven- 
dita, sull’esecuzione della qua- 
le insorsero impedimenti e 
contese per la guerra mossa 
dai Pisani . Ne’ susseguenti 
anni godette per lo più in 
tranquillità i suoi stati di Ve- 
rona e di Vicenza sino al dì 
3 giugno 1351 , iu cui cessò 
di vivere; principe ardito e 
valoroso , ma più temuto che 
stimato. La sua famiglia go-. 
dette i predetti stati sino al 
1387, nel qual anno ne fu 
interafnente spogliata . Anto- 
nio della SCALA , uomo co- 
raggioso, ma crudele, mac- 
chiato dell’ uccisione di Bar- 
tolomeo suo fratello , si colle- 
gò co’ Veneziani per far la 
guerra ai Carraresi . La sua 
fortuna e i suoi successi ec- 
citarono k gelosia del duca 
di Milano, che s’impadronì 
nel 1387 di Verona e di Vi- 
cenza . Antonio , ridotto allo 
«tato di semplice privato, ot- 
tenne un asilo ed il titolo di 
nobile in Venezia . Majìm 
f 1 1 aveva avèito un figlio , 
appellato Cane il Grande ov- 
vero Can grande-, e questo fi- 
glio aveva avuto un bastar- 
do , nominato Guglielmo , e- 
rede del di lui valore e del- 
la di lui ambizione. Questi, 
5e«oadito ààFrancesso Carré- 
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fa , sicncre di Padova , si ri- 
mise in possesso di Verona e 
di Vicen/a nel 1405. Comin- 
ciava ad essere ri-spettato il 
suo potere , allorché lo stes- 
so Carrara ; che aveagli pre- 
stato ajuto a ripigliare l’ au- 
torità de’ suoi antenati , Io 
■ avvelenò in occasione di una 
visita , che gli aveva fatta 
sotto apparen?a di recarsi a 
complimentarlo. Questa pet- 
fio a fu in delitto altrettanto 
, per lui inutile quanto abomi- 
nevole . I Veronesi ed i Vi- 
centini, non volendo ricono- 
scere per loro signore un ta- 
le sedera to , e stanchi di es- 
sere sovente disputati dai pic- 
coli tiranni , si diedero sotto 
il dominio della repubiica di 
Venerja nel 1406. Brunoro 
della SCALA, ultimo rampol- 
lo di questa famiglia ambi- 
ziosa, tentò invano nel 1410 
di rientrare in Verona : le 
forze de’ Veneziani fecero an- 
dar a vuoto ogni di lui di- 
segno . G li Scaligeri , che por- 
tarono nella repubiica delle 
lettere il tuoho d’ insolenza e 
di alterigia , che quei li della 
Scala avevano in Verona , 
pretendevano di essere discesi 
da essi ; ma loro venne pro- 
vato , che una tale vanità non 
era fondata che sopra chime- 
re . Ved, SCALIGERO . 

* III. SCALA ( Bartolo- 
meo ) , appellato anche Opi- 
fco ovvero l’cpiseo , perchè era 

Tom.XXni. 


gemello , nacque in Colle di 
Valdesa nel’a Toscana un 
muenajo circa il> 1430, eso- 
lamente verso il 1550 recos- 
si a Firenze, mosso dal suo 
vivace talento e dal genio d’ 
imparare . Ivi ebbe a condì- ^ 
scepolo Jaccpo degli Amma^ 
nati , che poi divenne cardi- 
nale , e furono fidi compagni 
non solo negli studj , ma an- 
cora nella povertà e negli 
stenti e d’sagi, che a motivo 
di essa ebbero per qualche 
tempo a soffrire . In pregres- 
so ottenne la laurea nel drit- 
to civile; e le prove, eh’ 
egli diede di fecondo e non 
ordinario ingegno, fecero si , 
che Cosimo e poi Pietro de' 
Medici lo prendessero al loro 
servigio e gU agevolassero 
la maniera d’ itinoltrarsi ce’ 
suoi studi e di farsi maggior- 
mente conoscere. La loro prò- . 
ter ione ed il suo' merito gli 
aprirono la strada agli onori 
della Repubiica di Firenze , 
da cui fu sollevato alle piò 
cospicue magistrature , alle 
luminose cariche di cancellie- 
re e di confaloniere , e arro- 
laro all’ ord’ue senatorio ed 
equestre . Dalla medesima 
venne inviato nel 1484 am- 
basciatore al pontefice Inno- 
cenzo vili , il quale ammirò 
moltissimo l’ Orazione , da * 
lui reòtatagli , e che si ha 
alle stampe, onde in premio 
gli conferì il titolo di cava- 
E e lie- 
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fiere dello sperone d’ oro e 
(di segretario apostolico • Ma 
poi, ritornato a Firenze, fu 
ivi paco dopo publicamente 
scominicato , nè si sa "per 
qual motivo , onde dovette 
di nuovo recarsi a Roma , 
non più in treno di ambascia- 
ture, ma in atteggiametjto di 
j-eo , per ottenere 1’ assolu- 
zione . Per altro, a riserva 
di questo efimero e più ap- 
parente che' reale sconcerto, 
egli continuò sempre a go- 
dere sommo onore ed i favo- 
tì della fortuna 'Franctsco 
Sforza duca di Milano Jo eb- 
■be m molta stima , e Io a- 
vrebbe voluto alla sua corte, 
ma egli’ noti volle abbando- 
pare Firenze , che lo, tenne 
sempre in grande’ considera- 
zione , ed ove per Io spazio 
di 20 e più anni fu il depo- 
sitario de’ più importanti se- 
greti della repubhca sino al- 
ia sua morte , seguita nel 
•1497 , dopo la qpale fu ono- 
rato con solenni pompose, e- 
jequie. Gli onori e le cari- 
che , siccome furono sorgente 
ilio Scala di molte ricchez- 
76» di modo che , oltre una 
magaifica villa presso Firen- 
ze, si fabbricò ancora un su- 
perbo palagio in città , così 
io rendettero non po?o orgo- 
glioso , e gli fecero riguarda- 
re con disprezzo coloro , a’ 
quali credevasi superiore non 
§olo in dignità, ma altresì 


in genere di letteratura, in 
cui presumeva molto. Ebbe 
segnatamente vivissimi dissa- 
pori col PoliziaHQ : combatte- 
rono sopra diverse quistioni 
di lingua latina con diverse 
vicendevoli lettere pria rispet- 
tose e civili , poscia fiere e 
mordaci, che si trovano stam- 
pate tra quelle del Poliztane-^ 
e finalmente quest’ ultimo 
scagliò contro 1’ altro una 
potente satira. Questa è un 
Jipigramma, in cui, ad imi- 
tazione ’ di quel di Oraztm 
cóntro il liberto Mene , gli 
rimprovera la viltà della na- 
scita , le rapine , la superbia, 
jl fasto Ac. e gli predice un’ 
imminente rovinosa caduta , 
circa la quale pet altro nos 
si avverò guari la sua pro- 
fezia. Comincia tale compo- 
nimento , molto giudizioso ed 
elegante , co’’ versi : ' 

ilunc f quem videtis , in 
fastoso gradii , 

Servis tumentem publieìs^ 

' Sire. ' ‘ 

c quantunque in esso nonno- 
mini lo Scela ^ è nientemeno 
certissimo , che lui ha voluto 
dipingere ( fW.’ l’articolo se- 
guente ) . Le opere di Bar- 
tolomeo ‘sono I. Florennne 
Hijìorìa ab origìnetjus lem ur- 
bis &c. Roma 1Ó77 in 4* , 
poi inserita anche dal Biir- 
manno nel suo Thesaiir. Jn- 
ùquit. tom. 8®. Quest’ampia 
e generale Storia della dirà 
' ■ ' ' i\ 
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Firenze doveva essere in 
20 libri ; ma 1’ autore non 
potè condurla che sino al 
quinto , il quale neppur è fi- 
nito , onde termina all’appa- 
recchio della battaglia tra 
Carlo ‘I re di Napoli e Cor- 
radino di Svevia. II. Vita 
VUtliitni Bcrromxi , celebre 
ministro di Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano , inse- 
rita nel predetto Thesaurus . 
III. jipologi «wf«w. I V. Due 
Orazioni latine , cioè l’ accen- 
nata, che disse avanti Inno- 
cenzo vjii, ed un’altra in 
lode di Cojìanzo Sforza signo- 
re di Pesaro ; alle quali va 
unife- un’ apologia della città 
di Firenze . V. Diverse Let- 
tere latine , interessanti per 
la storia del suo tempo . Ol- 
tre varie altre opere jn pro- 
sa ed in versi, restate ma- 
noscritte , ed annoverate da 
apostolo Zeno , come pure 
nella Vita^ che ne ka publi- 
cau il Manni nel 1768. Nel- 
le produzioni per altro dell» 
Scala non si ravvisa molta 
eleganza, nè quella superio- 
rità di stile, ch’egli ambiva 
di avere in confronto degli 
scrittori suoi coetanei , a non 
pochi de’ quali è anzi molto 
inferiore . 

IV. SCALA (Alessan- 
dra ), una delle sei figlie del 
precedente Bartoloraeo , fu dot- 
ta poetessa e letterata , tenuta 
in molto pregio ai suo, tem- 


po . Era anche dotata di stra- 
ordinaria bellezza, ed il Po- 
liziano ne fa perdutamente 
innamorato . Si" vuole anzi 
dal Menckenio e da altri, che 
la sua grande inimicizia col 
di lei genitore , come abbiatn 
accennato nel di lui articolo, 
piu che dalle contese lette- 
rarie , provenisse dall’ astio e 
dispetto , perchè Bartolomeo 
volle dare questa sua figlia 
in moglie a Michele Tar- 
chaniotta Marullt indgne 
poeta Bizantino . Non sap- 
piamo in qual anno morisse 
Alessandra y nè s’ella lascias- 
se alcun componimento poe- 
tico in lingua toscana. Alcu- 
ni suoi Epigrantmi in lingua 
latina si trovano stampati 
colle Poejie latine del PoTt- 
ziarto , e sono njolto stimati. 
Si trova un’elegante sua Let- 
tera latina tra quelle di Cjr- 
sandra Fedele . — Vi fu un 
Giovanni scala , che diede 
\ alle stampe in Roma nel i 
un libro , intitolato , le For- 
tificazioni . 

• SCALCKEN ( Goffrè- 
do ), nacque nel 1^43 jn 
Dordrecht , città dell’ Olan- 
da . Suo padre , che ivi era 
rettore del collegio , avrebbe 
voluto incamminarlo ‘ per le 
scienze; ma il suo deciso ge- 
nio io trjsse al disegno ed al- 
la pittura . I precetti di Ghe- 
rardo Dou suo maestio , e 
}a sua continua applicazione 
2 Jip 
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10 posero ben presto in ista- 
to di travagliare e di farsi 
molta riputazione. Riusclso- 
prattutto eccellente nel fare 
ritratti in piccolo e soggetti 
di capriccio. Aveva special- 
mente no gran talento pe’ 
vaghi effetti della luce, e per 
meglio farla risaltare, i sog- 
getti notturni gli parvero i 
più atti . I SUOI quadri sono 

11 più ordinariamente illumi- 
nati da una fiaccola o da una 
candela . Le riflessioni del lu- 
me, da lui tanto sagacemen- 
te distribuite, un chiar’oscu- 
ro, di CUI ni uno ha possedu- 
to meglio l’intelligenza , tin- 
te perfettamente impastate , 
espressioni rappresentate coti 
molta arte , danno un gran 
pregio alle di lui opere. Lun- 
go tempa vena’ esercitato in 
Fiandra a fare ritratti de’per- 
sonaggi delle principali fa- 
miglie. In seguito gli parve, 
che r Inghilterra sarebbe un 
soggiorno più opportuno a 
far brillare i suoi talenti , e 
vi si recò. Volle provarsi a 
fare de’ ritratti in grande, ma 
non riuscì ; e quindi si at- 
taccò di nuovo interamente 
ai piccoli ritratti ed ai ca- 
pricci , ed in questi generi 
fu molto gustato . Ebbe 1 ’ 
onore di dipingere il re Gu- 
glielmo 1 1 1 , e siccome que- 
sto artehee era uno di quegli 
uomini bizzarri, che si ab- 
bandonano troppo al loro 


SCA 

umore libero , o che consi- 
derano gli uomini in sostan- 
za come tatti eguali , nel 
dipingere questo monarca, eb- 
be il coraggio di fargli tene- 
re la candela . Il principe eb- 
be la compiacenza di soppor- 
tar con pazienza ,'che il se- 
vo gli gocciolasse su le dita. 
Gl’ inglesi si burlarono mol- 
to di questo suo tratto di pre- 
tesa indecenza ed inciviltà ,* 
ma egli noti se ne prese ve- 
runa pena ; anzi dipinse un 
quadro, ove rappresentò se me- 
desimo tenendo in mano una 
candela , che dava il lume a 
tutta la pittura , e la quale 
faceva sulla sua mano lo Aes- 
so effetto , che aveva fatto 
su quella del re. Ritornò poi 
nel suo paese , ove , sicconae 
erasi maggiormente perfezio- 
nato , godette ancor più con- 
cetto , sinché terminò i suoi 
giorni al.’ Hata nel 170^ in 
età di 65 anni . Ammirasi 
nella galleria di Firenze un 
qpadro d’ una propria flglia , 
dipinte da lui medesimo. Di- 
versi suoi .quadri stimati so- 
mo nella galleria di Dussel- 
dorf, e nella collezione del 
palazzo reale in Francia . 

* I, SCALIGERO (Giu- 
lio-Cesare ) , celebre, per la 
sua erudizione , lo è ancor 
più per r intollerabile sua va- 
nità nello spacciarsi dell’. an- 
tica famiglia degli Scah/^eri 
signori di Verona , e stretto 
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di parentela colle più illustri 
famiglie d’ Italia . Egli fu il 
fabbro di questa solenne im- 
postura, che poi Gh/eppcauo 
figlio si sforzò di accreditare 
colla famosa sua lettera a 
Giano Doufa i intitolata d$ 
Jpleadore ac vetujiate Gentis 
i^aligerje. Secondo essi, padre 
di Giulio Cefare era Benedet- 
to della Scala f uno de’ più 
illustri guerrieri del secolo xv, 
trovatosi a 28 battaglie , e 
che più di cento volte , in 
nome or dì Federico ni or 
del re Mattia Corvino , con- 
dusse truppe contro gliSchia- 
voni ed i Turchi , fece diver- 
si ^ duelli , e riportò ricche 
spoglie . Da lui e dalla con- 
tessa Beatrice Lodi onta nel 
1484 nacque Giulio Cefare 
nel castello di Ripa alia sor- 
gente del lago di Garda , eh’ 
era tuttora signoria della lo- 
ro famiglia, dal quale i Ve- 
neziani la scacciarono a ma- 
no armata per aver inteso , 
che i predetti due monarchi 
avrebbero voluto far restitui- 
re alla medesima l’antico do- 
minio ai Verona . Giulio in 
età di rz anni entrò paggio 
in corte dell’ imp. Majfmi- 
liano , e per lo spazio di 17 
anni sotto gli occhi di questo 
monarca , che teneramente 
' lo amava , si esercitò in tut- 
te le arti proprie d’ un gio- 
vane nobile . Militò valoro- 
samente in compagnia di suo 


padre , eh’ era poi divenuto 
governatore di Verona , e 
nella battaglia di Ravenna 
nel 151Z vide morire a' suo 
fianco il medesimo genitore 
Benedetto y ed il proprio fra- 
tello Tito , ed appena si sal- 
vò egli stesso per miracolo , 
essendo stato ferito , gittato 
a terra , calpestato da secen- 
to piedi di cavallo e lasciato 
per morto. Grandi furono gli 
onori, che ricevette insegui- 
to dall’ accennato imperatore, 
e da .Alfonfo niuca di Fer- 
rara , che lo riconobbe per 
congiunto , e gli assegnò una 
considerevol pensione . Ciò 
non ostante aveva risoluto di 
farsi frate Francescano , ed 
erasi recato a Bologna per 
apprendere la teologia di Sco- 
to ; ma poi cambiò pensiere, 
e continuò i suoi studj della 
filosofia , della letteratura gre- 
ca e latina , ed ancor della 
medicina. Nel 1518 passò a 
Torino : ivi dal viceré Fran- 
cese ebbe il comando d’ ur»^ 
compagnia di cavalleggieri , 
colla quale fece meravigliose 
prodezze , non lasciando in- 
tanto di esercitar anche la 
medicina , sinché nel è 525 
con uno di casa della Rovere y 
eh’ era vescovo di Agen , 
passò in Francia, e stabili la 
sua dimora nella predetta cit- 
tà. Questi in epilogo sono i 
principali sogni de’ due Sca- 
ligeri y i quali allora ottenne- 
£ e 5 ro 
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10 d’ esser creduti anche da 
dotti uomini , e tra gli altri 
dallo storico rie Thou . Ma 
una genialoaia ben differente 
gli fecero ji^ojììno Nifo , e 
piu ancora Gasparo Sdoppio , 

11 quale colla sua diffusa con- 
futazione y intitolata Scatiger 
Hypobolhtuus y scuopre nella 
lettera di Giu/eppe sino a 500 
menzognerconfutazione in vero 
scritta con troppa asprezza , 
ed in cui talvolta si fonda an- 
eli’ egli su popolari dicerie 
e spaccia cose false o non 
provate , ma che nulladime- 
no in sostanza smentisce tut- 
ta 1’ ideale discendenza e 
grandezza dello Scaligero . Se 
Benedetto e Giulio Ce/aré fos- 
sero stati que’ sì prodi guer- 
rieri che si vorrebbero far cre- 
dere , non vi sarebbe storico 
delle guerre di que’ tempi, 
che di loro non facesse men- 
zione y e pure non ve n’ è 
tino che ne parli. Sembra og- 
gidì bastantemente provato , 
come pub vedersi anche nella 
Verona illujlrata del . marchese 
JMaffei tom. ?ii.,che il no- 
stro celebre Scaligero fosse fi- 
glio di quel Giulio Bordone 
( Ved,. 1 1 BORUON'E ) , che 
dal suddetto Giuseppe vorreb- 
be colla solita impostura ca- 
rat*«rÌ7,zarsi col titolo di Con- 
te di Bnrdenyvnz che in real- 
tà fu un artefice miniatore ,■ 
il quale da Padova essendo 
passate a Venezia > fu poi so- 


praunomato dalla Scala , a 
per r insegna che avea posta 
alla sua bottega,© pel nome 
della contrada ove questa era 
situata «• Sino al 15^5 , cioè 
sino all’anno 42 di sua età 
lo Scaligero si trattenne ora 
in Padeva ora in Venezia , 
vivendo in assai mediocre sta- 
to e studiando ed esercitan- 
do la medicina , ed intanto 
publicò quegli opuscoli , che 
corrono sotto il suo vero no- 
me di Giulio Bordone . Offer- 
taglisi poi l’occasione e la spe- 
ranza di migliorar fortuna, 
passb ad Agen in Francia , 
la qual cosa è forse la sola 
che si narri con verità nel 
racconto da noi epilogato . 
Ivi nel 1528 impetri» dal re 
Franceico i una patente di 
naturalità ; in proposito del- 
la quale avverte il P.fV/c€ro«, 
che Giulio Ce/jrf, non avreb- 
be tralasciato di accennare la 
vantata sua grande origine , 
se questa avesse avuto qual- 
che fondamento , nè si sa- 
rebbe ristretto a darsi il §0- 
lo titolo di dottore di medi- 
cina , Quando poi nel 
ebbe presa in moglie Andiet- 
ta di Rqaues di nobile ed a- 
giata famiglia di Agen , al- 
lora cominciò a publicare 
francamente de sognate gzan- 
de'zze , senza riflettere, quan- 
to mal convenissero tali iat- 
tanze a chi era costretto 3 
procacciarsi il vitto esercitan- 

\ iP 
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do la medicina . Questa fu 
la professione in cui lo Sca. 
iigf.ro si occupìi sinché visse, 
e mercè la quale nella Guieri- 
na raccolse tìon poche ric- 
chez2e . Suo figlio Giuseppe 
lo rappresenta corhe il piìì 
«bil« medico dell’ Europa , 
sebbene dapprima avesse eser- 
citata quest’ arte , meno per 
sanare gl’ infermi , che per 
avere una risoisà contro i ri- 
gori della fortuna . Scaligero 
morì in Agen li 21 ottobre 
1558 di 75 anni i =s Era ,■ 
,, dice M’crroi» , un uomo ben 
,, fatto e di bella statura , 
„ che aveva un’ aria grande, 
„ nobile e venerabile . Mol- 
„ to addestrato in ogni sorta 
„ di esercizi , e che aveva 
,, ricevuto dalla natura un 
„ corpo sì forte e sì vigoro- 
„ so , che in età di 60 àn- 
„ ni , benché le sue mani fos- 
sero indebolite dalla gotta, 
,, fu veduto strascinare una 
^ grossa trave , che quattro 
j, uomini non avevano potu- 
„ to scuotere . La sua memo- 
,, ria era così felice , anche 
,, nella vecchiaia , che detti 
j, un giorno a Gitifeppe suo 
,, figlio 200 versi , che aveva 
,, composti nel giorno ame- 
„ cedente , e che aveva ri- 
„ tenuti in mente senza scri- 
„ verli . Osservavasi in lui 
„ una mirabile sagacità nel 
,, conoscere i costumi degli 
„ uomini dai delineamenti 


„■ del loro volto ; e suo fi- 
„ gl IO assicura , che non s* 
,, ingannava mai ne’ giudizi 
„ che ne faceva . Era così 
„ nemico della menzogna , 
„ che non aveva nè stima 
yi né amicizia per Coloro che 
j, sapeva soggetti a questo 
„ vizio . Ma era principal- 
,, mente stimabile per la sua 
,, carità poiché la sua casa 
„ era come uno spedale ^ ove 
j, riceveva ogni sorta di bi- 
„ rognosi ,• somministrando 
„ vesti ed alimenti a coloro; 
„ Che si portavano bene , e 
„ riifiedi agl’infermi ; Que- 
„ ste buone qualità, che suoi 
figlio gli attribuisce, furó- 
„ no guastate da una insof- 
fribile vanità, e da un u- 
j, more critico e maldicente^:.' 
A dir vero" anche circa le 
decantate qualità ròtitbra ; 
che le lodi date dal figlio al 
padre non sieno to'tàlrnenté 
sincere j poiché , se non al- 
tro , come poteva esser coslf 
nemico delle menzogne , chi 
ne diceva tante per dar a 
credere la sognatà sua nobil- 
tà ì Le opere#di Scaligero 
no : I. Poettces libri feptem ; 
Lione 1561 in f. Questo Trat- 
tato dell’ arte Poetica gli ha. 
fatto molt’ onore : in effetto 
vi è metodo , ordine e molta 
erudizione ; in oltre lo stile 
è nobile , conciso e conve- 
niente al soggetto che trat- 
ta. Ma è mancante ne’ fon- 
E e 4 da- 
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datnènti, poiché aggirasi so- 
pra un ialso gusto e sopra 
minu£ie , le quali riguardano 

f iiìj il grammatico che il poe- 
a . Non vi si vede alcun 
precetto per la gran poesia , 
niuo cammiiio aperto ai poe- 
ti ^ niun soccorso per un in- 
gegno che cerchi d’istruirsi , 
niente che gl’ innalzi la n on 
te e che lo disponga all’ en- 
tusiasmo, niente che gli mo- 
stri hi che consistano le ric- 
chezze della poesia ; in una 
parola niente che scuopra ciò 
che conduce alla perfezione, 
e ciì» che ne allontana. Ta- 
le si è il giudizio che ne di 
M. Daàer . Il V. fvsst- 
. „ vln ( dice ^iicron ) accu- 
,, sa oltre di ciò Scaligero , 
„ che non abbia bene ese- 
,, guito il disegno del suo 
„ primo libro, il di cui ti- 
„ titolo sembra promettere 
„ la storia della Poetica . 
„ Qiianto al quinto libro,cui 
,, chiama Crìtica , ed al se- 
^ sto , cui di il nome di Hi- 
,, percritira , tutti convtngo- 
„ no, che ivi ha mostrato 
,, il suo cattivo gusto, pe’fal- 
,, si giudizi che ha recati 
,, de’ poeti Greci e Latini , 
„ e eh’ è caduto in ignoran- 
,, ze così grossolane , che 
,, queste gli h^nno meritate 
5, le risa di tutt’ i letterati e 
„ dello stesso suo figlio rr . 
Aggiugniamo , che le opere, 
le quali si sono date nell’ul- 


timo passato secolo ed iir 
questo sopra la Foetica , ren- 
dono quella di Scalìgero qua- 
si inutile, il. Un trattato in 
XIII libri De Causis Lingux 
latine , Lione i 540 in 4° ; la 
prima opera di tale argomen- 
to , che si vedesse scritta eoa 
metodo non pedantesco, ma 
filosi. fico , benché essa pure 
abbia non poche cose inutili 
o soverchiamente sottili. III. 
Exi-rcìiationes ^ contro ilCar- 
dano^ 1557 in 4® . IV. Co. 
mentì sulla Storia degli Ani- 
mali di jìriflotile , con una 
traduzione latina, 1619 inf. 
Scaligero nella sua versione 
non ha voluto rendersi schia- 
vo delle parole del suo au- 
tore per attaccarsi meglio al 
loro senso: libertà, che il 
dotto Huezh ha giudicata pe- 
ricolosa e soggetta ad errore. 
V. JÌnimadversìones in Theo- 
phrastì Historiam plantarum , 
Leone 1584 in 8°. VI. /« TAeo- 
phrajlì libros.Vìl- De cautis 
plantarum Cemmentariì, 1^66 
in f.VIII.Co»Mfte«rtfri/i» H)p- 
pccratìs lìbrum de insomniis , 
Lione 1 in 8". IX. EpìJioU 
cy Orationet , Leyden lóoo in 
8“^ , molte delle quali, se- 
condo Huezio, non sono che 
anfanamenti , cioè discorsi im- 
brogliati. Le migliori sono 
quelle, che scriveva veloce- 
mente: allorché meditava , il 
suo stile sente dell’olio della 
sua lucerna. X. iilercey , Lio- 
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re pel Gr'ifio 15^9 in 4®: ni- 
tida editione, che contiene 
Virtnon illujir'tum veieris 
rtceniiorh i£vi elogia metrica , 
XI. Varie Poesie., in 8°, ed 
altri opuscoli latini . Si osser- 
vano in queste diverse opere 
ingegno e mo'ta critica ed 
erudizione; ma siccome l’au- 
tore era poco abile nella poe- 
sia greca , non si deve fare 
alcun fondamento sui g'udizj 
che dà di Omero e degli al- 
tri scrittori Greci. La sua 
vanità ed il suo spirito sati- 
rico gli formarono un gran 
luimero di avversar) , tra’ 
<]unli si segnalarono gli ac- 
cennati Sdoppio e Cardano. 

II. SCALIGERO ( Giu- 
seppé-Giusto fig io del pre- 
cedente , nato in Agcn li 4 
agoiio 1540 , abbracciò il 
Calvinismo in età di 22 an- 
ni , e recossi a terminare i 
suni siud; nell’ università di 
Parigi , dove apprese il gre- 
co sotto Turneiio . Divenne 
altresì abilissimo nella lingua 
ebraica, nella cronologia e 
ndle belle-letrere. Chiamato 
a Leyden , ivi fu professore 
per lo spazio di ló anni . 
Viene riportato nei JVIenagia- 
fia un aneddoto , il quale 
prova, che Enrico tv non si 
prendeva gran premura di ri- 
tenerlo in Francia. — Giu- 
„ seppe Stali fero y dicesi, ve- 
,, nendo chiamato dagli O- 
„ landesi ad esser publico 


„ professore , recossi a pren- 
„ der congedo dal re Enrico 
„ IV, cui espose in poche 
„ parole il motivo del suo 
,, viaggio. Tutti si aspetra- 
„ vano qualche cosa d’ioi- 
,, portante dalla parte del rey 
,, ma recò grande sorpresa , 
„ quando il monarca , dopo 
„ avergli detto; Eh bene , 
„ Signor la Scala , gli Olan- 
,, deji vi vogliono avere e vi 
,, danno una grossa penjione l 
,, ne ho ben piacere . Poi can- 
„ giando discorso tutto ad 
,, un tratto, questo principe 
„ si restrinse a dimandargli: 
,, E' Vero , che voi avete fat- 
„ to il viaggio da Parigi a 
„ Dijon fetnC andar mai alla 
,, feogetta — ? Scaligero mo- 
rì d’idropisia in Leyden li 
21 g nnajo 1609 di Ò9 anni, 
senza essersi mai maritato . 
Era un uomo molto sobrio, 
il quale aveva tanto amore 
jjcr lo studio, che sovente fu 
veduto passar i giorni interi 
nel suo gabinetto senza man- 
giare. Sebbene dichiari egli 
stesso nelle sue lettere, che 
dopo la sua gioventù aveva 
per fida compagna la pover- 
tà , era disinteressàrissimo, e 
non voile accettare una som- 
ma di denaro , che Joannin 
ambasciatore di Francia gli 
offrì , pregandolo istantemen- 
te a riceverla. Si legge al- 
tresì nel Naudxana, che M. 
de Nevers, andando in Un- 

gbe- 
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gheria e passando per l’O- 
landa , lo visitò , e volle far- 
gli un dono considerevole j 
ma Scaligero con bella mà- 
siera lo ricusò . Era per al- 
tro perfettamente simile i 
suo padre : aveva la vanità 
la più inopportuna , e l’umo- 
re il più caustico . I suoi 
scritti sono tin amrnas-o di 
cose utili e di grossolane in- 
vettive cóntro tutti coloro 
che noi dichiaravano la Fe- 
nice degli autorii Abbaglia- 
to dalla sciocchezza di alcu- 
ni compilatori , che lo ap- 
pellavano Abisso di erudizio- 
fie , Oceano di scienza , Capo- 
ti' Optra , Miracolo , ultima 
sforzo dèlia Natura, s’ ideava 
buonamente, ch’ella si fosse 
esaurita a di lui favore. Erà 
tn tiranno nella letteratura : 
si gloriava di patiate ijlln^ 
gue , r ebreo i il greco , il 
latino , il francese , lo spa- 
ghuolo , r italiano, il tede- 
sco, l’inglese, l’ arabo, il si- 
riaco , il caldeo j il persiano^ 
r etiope ; ciò è dire che non 
ne sapeva alcuna a fondo ; 
L’ imperfetta cognizione , che 
aveva di tutte , era un re- 
pertorio y nel quale attingeva 
de’ termini insultanti e gros- 
solani. Autori morti e vivi, 
tutti furono egualmente im- 
molati alla sua critica . Ad 
essi fu prodigo più o mefiò 
degli epiteti di pazze , cU 
Stioect , d ’ orgoglioso y di bé- 


stia , di ostinato , di plagiarìé^ 
di spirito miserabile, di rufìi- 
co, di pervtrj'o , di pedante , 
di grossa bejiia , di stordito , 
di narratore di baje, di pover^ 
ùcnio, di fatuo, di briccotia ^ 
di ladro , di ribalda ( Ved. 
COSTA NTiN ). Egli chiama 
tutt’ i Luterani barbari , e 
tutt’ i Gesuiti afirù : altro , 
secondo 1 ui , aon è Origene 
thè un visionario^ S.GiuJiina 
Un imbecille', S. Girolamo utl 
ignorante', Rujfino un villane 
briccone ; S. Crisostomo utl ar- 
gapjiiso villana ì S. Bafilioun 
fuperbo', e S.Tomrhàìo un pv- 
dante. Una maniera di pen- 
sare tanto contraria alla ra- 
gione faceva dire, „ che cer- 
tamente il Diavolo era auto- 
re della di lui erudizione y,. 
Meritava d’incontrare qual- 
cuno ancor più impetuoso di 
lui, cd in' effetto questo bra- 
mato campione si presentò * 
Avendo Giuseppe Scaligere 
publicata nel 1594 \z Lettera 
da noi accennata nell’artico- 
lo precedente circa l’antichi- 
tà e lo splendore della stir- 
pe Scaligeriana , col titolo De 
origine gentis Scaligera , in 
4.'" , sdegnato ló Scirppio pel 
tuono di alterigia chef pren- 
deva , cercò di umiliarlo j pu- 
blicando non senza qualche , 
falsità ed esagerazione 1# bas- 
sezze e gli avvilimenti della 
di lui famìglia ( sì vegga la 
setie di questa contesa nell* 
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articolo sciopero ) . Scalige- 
ro si applicò anche alla poe- 
sia, come suo padre, ma non 
riuscì meglio di lui . Il mag- 
gior servigio, che abbia pre- 
stato alla' letteratura, si è d’ 
essere Stato il primo ad i- 
deare un filo nel labirinto 
della cronologia, e di aver 
trovati de’ principi sicuri per 
disporre la storia in un ordi- 
ne esatto e metodico. Les\ie 
opere sono : I. Diverse Note 
sulle Tragedie di Swera , so- 
pra Varrtme ,* sopra j^uftnio 
sopra Pornpto Fello &c. In 
questi cementi vi ù sovente 
troppa finezza, e nel voler 
dare deir ingegno a’ suoi au- 
tori , ha lasciato sfuggire il 
loro vero spirito. II. Varie 
Poesie y lÓQj in 12. III. Un 
T rattato' De èmendatiohe T irri- 
porum ^ eruditissimo, benché 
vi siciio' delle inesattezze. La 
miglior edizione di quest’ 
opera è quella di Ginevra 
\6ot) in f. IV. La' Cronacà 
di Eusebio y con note, Am- 
sterdam 1758 voi. 2 in f. V.- 
Canonts Isagògici . V I. De 
tribus selìis Judxorum'y Delft 
1703 voi. 2 in 4'': edizione 
accresciuta da Tri gl and. VÌI. 
EpiftoU, raccolte e publicate 
la prima volta, Lejrden 1627' 
in 8°, VIIL Diverse altre 
opere , nelle quali scorgesi , 
che aveva molto pik di stu- 
dio, di critica e di erudizio- 
ne, che Giulio Cesare suo pa- 


dre , ma meno talento. Le 
collezioni intitolate Scaligera- 
na ( impresse con altri ./inaf 
1740 in 2 voi. in 12 ) sono 
state raccolte dalle conversa- 
ziofii di Giuseppe Scaligero 
ma non n’ è già egli l’auto- 

in. SCALIGERO ( Cà-. 
millo ) , poeta burlesco ita- 
liano del XVI secolo, molto 
poco conósciuto , é autore : 
I. Del Furto amoroso , Cow- 
media onejia ^ Venezia 161^ 
in 12. II. Di Bertoldo e Ber- 
toldino ,• Poema , Bologna 
\ 6\6 in 4° con figure , 

* SCA MOZZI ( Vincen- 
zo ) , nacque in Vicenza nel 
1550, ed essendosi applicato 
con impegno ad apprender l’ 
arte di suo padre , eh’ era va- 
lente architetto, di soli 17 
anni cominciò a dare disegni 
di fabbriche , i quali furono 
molto applauditi . Passò po- 
co dopo a Venezia , dove 
diede varie prove della su* 
abilità , e di soli 22 anni 
scrisse un trattato ih sei li- 
bri de' Teatri e delle Scene , 
che per altro non ha veduta 
la luce. Da Venezia venne 
a Roma ed a Napoli, ove 
studiando e copiando i mo- 
numenti di antichità , de* 
quali jjublicò in Venezia nel 
158^ una Descrizione co'rami 
disegnati dal Porro ^ divenne, 
uno de’ più eccellenti e de’ 
più impiegati arcjtitetti del 

suo 
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suo tempo. Aveva fissato ii 
suo soggiorno in Venezia ; 
ma lece molti viaggi sì per 
tutta r Italia che fuori di 
essa, in Polonia , in Boemia, 
in Ungheria , in Germania , 
in Francia, e da per tutto 
perlezionb i suoi talenti ed 
accrebbe non meno le sue co- 
gnizioni che la sua fama . I 
principi, i grandi, le città 
anche fuori d' Italia facevano 
a gara ad impiegarlo : sono 
suoi disegni il palagio ^rrez- , 
zi in Firenze , in Salisburgo 
quello dell’arcivescovo, ch’è 
d’una /aia magnificenza , in 
Genova quello de’Ravascóìe- 
ti y il nuovo pretorio di Vi- 
cenza e quello di Bergamo 
ikc. Egli terminò il famoso 
Teatro Olìmpico di Vicenza 
lasciato imperfetto dal Falla- 
lo y ed a simìglianza di que- 
sto fece il bel teatro di Sab- 
bioneta , per cui da quel du- 
ca Vespasiano ebbe liberalissi- 
me ricompense ed una ricca 
collana d’ oro . l.e principali 
site opere ed ip maggior nu- 
mero sono in Venezia e ne’ 
di lei contorni , ove disegnò 
una quantità di palagi , edi 
ville , e tra le publiche fab- 
briche da lui fatte si distin- 
guono le aggiacenti alla li- 
brerìa di San Marco e le 
Procuratie nuove. Anche sui 
di lui disegni fu costrutta T 
importante cittadella di Pal- 
ma nel Friuli Veneto. Tan- 


te occupazioni non gli per- 
misero di dar compimento^d 
una grand’ opera , che aveva 
intrapresa sotto il titolo di 
Lieo deir Anhitettura univer- 
sale y che doveva essere di- 
visa in dieci libri : opera , 
che , sebbene scritta molto 
male ,' è utilissima per gli 
av''ertimenti e le riflessioni 
che contiene circa una tal ar- 
te. Non ne furono publicati 
che i sei primi libri , Vene- 
zia 1615 voi. 2 in f: edizio- 
ne tara. Il sesto libro, che 
tratta de’ differenti ordini di 
architettura, è un capo d’ope- 
ra , e perciò venne tradotto 
in francese da Agostino Carlo 
d' jiviler y ed impresso nel 
idifj , poscia ristampato più 
volte. Viene tacciato lo Sca- 
moKÙ per una vile gelosìa , 
che aveva contro il Palladio 
suo compatriota , di cui par- 
lava sempre con dispregio . 
Non si arriva già a superare 
i grand’ uomini col biasimar- 
li o denigrarli , ma rendendo 
ad essi giustizia e facendo 
meglio . Cessò egli di vivere 
in Venezia li 7 agosto lóió 
in età di 66 anni . La sua 
Vita è stata dottamente scrit- 
ta dal eh. signor Tommaso 
Temanzay ed impressa in Ve- 
nezia nel 1770. L’autore del- 
la medesima osserva, che lo 
Scamozzi in alcune delle ul- 
time sue opere , e specialmeit- 
te nel mausoleo dei doge 
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{. , -Uìccnlh da PoKte , si allonta- 
;• n?> dà quella semplice mae- 

stà > che tanto aveva fatti 
. ammirare i suoi primi lavo- 

ri . 

' , SCANDERBERG o piut- 

tosto SCAN’DfRBEG , Val a 
I dire jiltssandro S ignote y è il 
soprannome di Giorgio Ct- 
flrtotto , re d’Albania. Nac- 
que nel 140^ , e fu dato in 
ostaggio da suo padre al sul- 

I tano Amuratte ii , unitamen- 
te a tre suoi fratelli ,^/pojo, 

> Stàniso e Costantino . Questi 
I tre' principi perirono d’ un 
j lento veleno, che il sultano 
I fece dare ai medesimi. Gior- 
gio fu debitore della soavità 
alla sua gioventù , al suo spi- 
rito ed al suo buon aspetto . 
Amuratte lo fece circoncide- 
. re , lo allevò con cura, egli 
diede in seguito il comanda 
di alcune truppe col titolo di 
Sangiacco. divenne 

in poco tempo il primo eroe 
tra i Turchi. Essendo mor- 
to suo padre nel I4?2»'. for- 
mò egli il disegno di rientra- 
re nell’eredità de’ suoi ante- 
nati e di scuotere il giogo 
musulmano . L’ imperatore 
turco, avendo inviato un pos- 
sente esercito in Ungheria , 
volle , che Scandetbeg avesse 
nel medesimo un posto di- 
stinto . Appena vi fu questi 
arrivato , che introdusse se- 
greta intelligenza con Unnia- 
de-Corvino , ano de’ più for- 
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midabili nemici deU’imperd 
Ottomano. Assicurò egli que- 
sto generale, che nella prima 
battaglia darebbe addosso ai 
Musulmani, e si volgerebbe 
alla parte degli Albanesi,* e 
di fatti alla prima occasione 
eseguì fedelmente una tale 
piomessa. I Turchi furono 
costreiti a cedere, e ne rima- 
sero trenta mila estinti sul 
‘cutipo di battaglia. Scandtr- 
ùeg , prosiruiido del disordi- 
ne , in cui erano i nemici , 
arrostò il segretario di Amu- 
ratte y lo pose tra i ferri , e 
lo costrinse co’la forza a scri- 
vere e sigillare un ordine al 
governatore di Croja , capita- 
rle dell’ Albania, di rimeite- 
ne la città e la citta Iella in 
potere di colui , che recava 
un tal ordine, il quale figu- 
ravasi spedito in nome del 
gran-signore. Ottenuto l’in- 
tento, Scanderbeg fece truci- 
dare il segretario e tutti co- 
loro , eh’ erano stati presenti 
alla spedizione di tali false 
lettere, zi^achè Amuratte non 
ne potesse avere alcuna noti- 
zia. Indi si trasferì egli stes- 
so immediatamente a Groja , 
e dopo essersi impadronito 
della piazza , si fece ricono- 
scere da’ suoi popoli, che lo 
proclamarono loro sovrano . 

In tal guisa risalì sul trono 
de’ suoi antenati nel 144:;, e 
vi si mantenne in seguito 
colle sue armi j anzi il suo 

par- 
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jiartito gli guadagnò tutta T 
Albania. Indarno Amuratti: 
inviperito armò contro di lui, 
B pose due volte l’assedio 
davanti a Croja : jl nuov o 
sovrano si difese così bene , 
che gli assedianti furono co- 
stretti ad abbandonare l’itn- 
yresa. Scanderberg , da bravo 
generale « seppe talmente trar 
vantaggio dalla situazione di 
un terreno disegnale e mon- 
tuoso , che con poche truppe 
arrestò sempre le numerose 
armate Turche. Maomettana 
£glio e successóre di 
^e, continuò U guerra per lo 
spazio di undici anni mercè 
i suoi generali , che furono 
sovente battuti , senza che le 
loro perdite venissero com- 
pensate da vantaggio alcuno. 
Finalmente stanco della guer- 
ra , Maometto ricercò egli 
stesso la pace e l’ ottenne nel 
1461 . Quasi subito - 1 ’ eroe 
Albanese passò in Italia, trat- 
tovi dalle preghiere’ del pon- 
tefice Pio II, per soccorrere 
Terdinando d’ Aragona asse- 
diato in Bari . Al suo arri- 
vo costrinse gli assedianti a 
ritirarsi , e contribuì molto 
alla vittoria , che il predetto 
principe riponò contro il con- 
fe d' Angiì) . F’ imperatore 
Qttornano non tardò a rico- 
minciare la guerra ;maveg- 
gendo, che i suoi generali 
erano sempre rispinti, volle 
tentar U sorte egli stesso ìa 


persona. Croja fu di nuov* 
assediata due volte in due 
campagne consecutive , e due 
volte altresi fu levato l’asse- 
dio . Alla fine $caadcrbe;>^ co- 
perto di gloria , terminò i 
suoi giorni in Liss? , città 
dello stato Veneto, li 17 gen- 
naio 14Ò7 in età di dj an- 
ni . I Musulmani lo riguar- 
davano come un perfido ; ma 
egli non ingannò efie i suoi 
nemici e gli usurpatori de’ 
suoi stati , che gli avevano 
barbaramente fatti perire tre 
fratelli. Se fu crudele in al- 
cune occasioni , si trovò in 
certo modo nella necessità di 
non poter farne di meno per 
ricuperare 0 sostenere i suoi 
dritti . La sua morte fauna 
vera perdita per la Cristia- 
ni cà, di cui era stato il ba- 
■ leardo e 1 ’ antemurale . Mao- 
metto y all’ .udirne la notizia, 
esclamò, saltando per lagio- 
ja : Ora fbi m' impedirà di 
distruggere i Crijliani ? Essi 
hanno perduto la loro fpada ed 
il loro scudo. Gli Albanesi , 
troppo deboli dopo la perdi- 
ta del loro capo , dovettero 
di nuovo sottomettersi al gio- 
go del dominio Turco , e 
quella medesima città di Cro- 
ja , che aveva sostenuti tanti 
assedj, si arrese quasi senza 
veruna resistenza. Scanderbeg 
può esser posto nel primo 
rango de’ guerrieri i più for- 
tunati) poiché essendosi tro- 
va- 
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tato a 22 battaglie, ed a- 
vendo uccisi , per quanto di- 
tesi , presso a due mila 
Turchi di sua propria mano, 
non ricevette mai , che una 
leggiera ferita . Era uomo, 
morigerato , ed esortava i suoi 
soldati $l!a castità , dicendo 
loro con ragione , tndla ejjtr- 
vi di Si nocivo al loro mejììe- 
re , guanto Ì piaceri dell’ amo- 
re . Aveva una forza straor- 
dinaria, di maniera tale che 
meravigliandosi all’ 
udir narrare i prodigiosi colpi, 
ch’egli dava, gli fece diman- 
idare la sua scimitarra , idean- 
dosi , che avesse qualche co- 
sa di straordinarip. Ma la ri- 
inandò ben presto j come un’ 
arme inutile nelle mani de’ 
suoi generali . Allora Scander- 
keg gii fece dire , che , man- 
dandogli la Jua scimitarra f’ 
fra ben guardato di mandargli 

11 braccio , che fapeva adope- 
rarla , Il P. du Poncet ge- 
suita pubìicb nel 1709 in 

12 la Vita di questo gran- 
d’uomo, molto curiosa ed in- 
leressanse . Sino dal 1541 e- 
ra stato dato alle stampe , 
Venezia in cafa de' Figliuoli 
d' .dldo , parirqenti in 12, un 
Contentarlo delle ct-ft de’ Tur- 
chi e del Signor Giorgio se hìi- 
DERBERG Prìncipe d' Epiro con 
la sua vita e le vittorie per 
lui cenfeguite &c. 

^ SCANDIANESE(Ti- 
10 Glov4U£ii ), così appella- 


to , perchè era rjativodi Scan- 
diano nel territorio di Reg- 
gio in Lombardia , insegni 
per più anni con molto gri- 
do le belle-lettere in Reggio, 
in Modena , in Carpi e fi- 
nalmente in Asolo nel Tre- 
vigiano per Io spazio di cir- 
ca 2j anni , sino alla sua 
morte ivi segqlta U z 6 lu^ 
glio 1582 in età di 64 anni. 
Delle molte' opere da esso la- 
sciate abbiamo alle stampe : 
I. I Qitattro libri della Cac- 
cia , Venezia pel G<o//m 
in 4°; edizione bellissima , be- 
ne ornata e poco comune. In 
questo poema in ottava ri- 
ma , da lui dedicato al duca 
Ercole II di Ferrara , vi so- 
no molte stanze , scritte fe- 
licemente con vivacità poeti- 
ca e con eleganza \ ma que- 
sti pregi non sono uguali in 
tutta l’ opera , che talvolta è 
languida ed incolta . II. U-^ 
na Traduzione italiana della 
Sfera di Proclo , impressa u- 
pitamente al predetto poema. 
Ili, La Fenice , poemetto in 
terza rima, stampato la pri- 
ma volta in Venezia nel 1555, 
coir aggiunta della versione 
di ciò , che intorno alla Fe- 
nice scrissero Claudiana , Q- 
vidio , Lattanzio ed altri an- 
tichi , e colle Voefie di di- 
versi sullo stesso argomento. 
IV. La Dialettica^ divisa in 
tre libri , e stampata in Ve- 
nezia Bci 1365. Tra le sue 

pp«^. 
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opere poscia o smarritesi o 
rimas'e inedite si annovera- 
no una PoeticM, le Versioni 
di Lucrezio , Cosmogra- 

fia e della Storia naturale di 
Plinio , un Poema , intitola- 
to la Petcatoria , un Diz'toita- 
rio alfabetico delle Vite degl’ 
illostri Romani &c. 

' SCANTILLA (Madia), 
moglie di Didto-Giuliano : pei 
di lei consiglio appunto il suo 
sposo an ò ad offrire i suoi 
tesori ai soldati Romani , 
che avevano posto 1’ impero 
all’ incanto dopo la morte di 
Pertinace , trucidato li zd 
mar/o 193. In efTvtto^G/«- 
liano fu proclamato imperato- 
re^ ma a Scannila costò caro il 
titolo d’ imperatrice . Ella 
passò i 66 giorni del tempe- 
stoso regno di suo marito in 
continui spaventi; ed a capo 
del predetto breve tempo el- 
la vide metter a morte per 
mano del carnefice , a guisa 
del piò vile scelerato , il suo 
sposo . Verf/iw/o Severo la spo- 
gliò del titolo di ^ugujìa , 
che il senato avevaie confe- 
rito . Tutta la grazia, eh’ 
essa ottenne, fu di potere far 
seppellire il cadavere del suo 
consorte, dopo di che se ne 
ritornò alla sua vita privata; 
vita più felice, che quella del 
trono, se la memoria delle 
sue grandezze e quella delle 
sue sventure non avesse ser- 
vito a turbare la di lei tran- 


quillità . 

SCAPULA C Giovanni ), 
dopo avere fatti i suoi, studj 
a Losanna , fu impiegato nel- 
la stamperia di Enrico Ste- 
fano . Mentre quest’ uomo 
abile stampava il suo eccel- 
lente Teforo della Lingua Gre- 
ca , il suo correttore ne fa- 
ceva 'in segreto un compen- 
dio . Costui prese dal Teto- 
ro tutto ciò , eh’ era piò a 
pt^rtara degli studenti , e ne 
compose un Dizionario GrecOy 
che publicò nel 1580. Questo 
Lejjicoy ristampato a Leyden 
dagli Elzeviri 1652 in f. col 
titolo ; Lexicon Graco Laeinum. 
~j 4 dditu)t% j 4 utiarium DialeSli- 
corum , nec no\ Ltxtcoa Ety- 
mnlogicunty & Joannis Mejtr- 
fii Glolfarium c onc rad urn ^ im- 
pedì la vendita del gran Te- 
/oro, e cagionò la rovina del- 
ia fortuna di Enrico Stefano . 
All’incontro Scapala godette 
tranquillamente i frutti della 
sua infedeltà verso il proprio 
padrone . 

SCARAMUZZA , Ved. 

FIOUR.ELLI . 

se ARCA ( Pietro ), ge- 
suita Polacco, nato nel 
morto a Cracovia nel tóiz , 
fu rettore del collegio di Wil- 
na e predicatore aulico del 
re Sigtfmondo iti. Vi è di 
lui un Compendio degli An- 
nali di Baronio , poco cono- 
sciuto, ed un gran numero 
di Opere teologiche -j- inapresse 

in 4 
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4 voi. in f: fatica oggidì 
poco men eh; affatto inutile. 

SCARLATTI ( Domeni- 
co ) , 'celebre professore di 
ivusica italiano , era il pih 
abile suonatore di arpa del 
suo tempo. Ebbe un rivale 
nel francese Handnl ; ma que- 
sta rivalità non produsse tra 
di essi , che una vicendevole 
stirila ed. amicizia , e niun’ 
ombra di gelosia . Hancìel 
non parlava di Scarlatti • che 
con elogio ; e Scarlatti 
do sentiva lodarsi la sua bel- 
la esecuzione , citava Handely 
facendosi il segno della cro-\ 
ce : maniera di espressione , 
che a qualche scrupoloso può 
sembrar indecente , ma che 
manifesta al vivo 1’ ammira- 
zione , che questo nome ispi- 
ravagli. Morì questo celebre 
a’iista pria della metà del ca- 
dente secolo i ma non ne sap- 
piamo nè il luogo, nè l’an- 
no preciso. — Vi è stato in 
Napoli un ^lejfandro scar- 
latti , celebre maestro di 
cappella , il quale viene ri- 
guardato, come il fondatore 
della musica moderna , ed a 
cui molto deve la scienza 
del contrappunto . Egli era 
nato in Messina , e morì in 
Napoli circa il 1715. 

SCÀRKON ( Paolo ), fi- 
glio di un consigliere del 
parlamento, di un’antica fa- 
miglia 'di roga , nacque in 
Parigi sul a fine del 1610 , 
• Tùm.XXllI. 


A\9 

ovvero sul principio del 1611, 
Suo padre, essendosi m.arita- 
to in seconde nozze , io co- 
strinse ad abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico : egli ubbidì , 
e visse da mondano . Fece 
nell’ età di 24 anni un viag- 
gio in Italia , ove si diede 
in preda a tutt’ i piaceri . 
Ritornato a Parigi continuò 
la medesima vita ; ma lun- 
ghe e dolorose malattie Io 
avvertirono deli’ indebolimen- 
to della sua complessione . 
Finalmente una partita di 
piacere gli tolse improvvisa- 
mente nell’ età di 27 anni, 
quelle gambe , che avevano 
bene danzato , quelle mani , 
che avevano faputo dipingere 
e suonare il liuto . Frasi re- 
cato a passare nel *1658 il 
carnevale in IVians , ov’ era 
.canonico. Un giorno, essen- 
dosi mascherato da selvaggio, 
questa singolarità fece sì, eh; 
tosse perseguitato da tutt’ i 
ragazzi della città . Co.tret- 
to a rifugiarsi in. un luogo 
paludoso , si sentì penetrar 
le vene da un fredda gelo , 
una linfa acre si gittò su’ di 
lui nervi e lo rendette uno 
scorcio dell’ umana miseria . 
Gaio a dispetto de’ patimen- 
ti , egli si fissò in Parigi , e 
colle sue facezie tirò al. a sua 
casa le persone le più ama- 
bili e le più ingegnose della 
corre e della città . La per- 
dita delia sua salute fuscguì- 
V f ta 
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ta da quella de* suoi beni di 
fortuna. Essendo morto suo 
padre , egli ebbe a sostener 
delle liti contro la sua ma- 
trigna : aringb burlescamente 
vna causa , in cui trattavasi 
dì tutto il suo asse ,e la per- 
dette . Mad. eie Hauteji.rt , di 
lui àrnica , sensibile alle di 
lui disgrazie , gli ottenne un’ 
pdicnza dalla regina , a cui 
il poeta dimandò la permis- 
sione d’essere fuo Malato in 
titolo di uffizio .'Sorrise que- 
sta principessa , e Sftfrropprer 
se un tale sorrriso per una 
patente ; quindi assunse il ti- 
tolo di sCARRONjper la gra- 
xia dì Dio , Malato indegno 
della Regina , e proccurò di 
rendersi utile una tale quali- 
tà . Lociè Mazarifii , che gli 
diede una pensione di- 500 
scudi / ma poi avendo que'to^ 
ministro ricevuta con disde- 
gno la dedica del di lui Ti- 
fone ^ ed avendo il poeta lan- 
ciata contro di esso la Maza- 
rtnade , la pensione fu sop- 
pressa . Si attaccò allora fi 
principe di Co>?de,di cui ce- 
lebrò le vittorie , ed al c&- 
adjutore di Parigi , a cui de- 
dicò la prirn^ parte del Re- 
manzo (etnico . Il suo m?>tri- 
ironio con madamig. à'Au- 
bigné nel j 6 ^t venne ad au- 
pienrare i suoi piaceri senz*' 
aumentare la sua fortuna , 
Allorché si trattò di ridurre 
isciitto il cpqtratto di 


trimonio, Scarron disstf , chff 
ricoposceva nella sposa due 
grqndi occhi molto feducenù , 
una bellissima corporatura , uh 
pajo di belle mani e molto fpi- 
rito . Il notaio dimandò , qua- 
je stato vedovile assicurava , 
e Scarron rispose : l' immorta- 
liti : il V'jme delle mogli dei 
tre muore con effe, quello della 
moglie di Scarron livrà eter- 
namente. Questa digna sposa 
tnercè la sua niòdestla rifor- 
mò le facezie indecenti di 
SUD marito, e la buona com- 
pagnia non fu che più arden- 
te a radunarsi nelia dì lui 
casa. Scarron cambiò tuono , 
inise più decenza ne’ suoi co- 
stumi e nella sua conversa- 
zione; ed a poco a poco la 
sua socjetà $i abituò ad una 
onestà e pulizia* , che senza 
bandire l’ eccessiva giovialità 
dal padrone della casa ne gd- 
dòlfiva i tratti . Intanto Scar- 
ron vjveya con sì poca eco- 
nomia, che fu ben presto ri- 
dotto a non aver altro che 
algune rendite vitalizie ed il 
suo marchesato di Quinet (co- 
sì chiamava egli il provento 
de’ suoi libri dal nome del 
libraio che stampavali ). Di- 
mandava delle gratificazioni 
a’ suoi superiori colla sfroa- 
tatezza d’ un poeta -burle- 
sco e colla bassezza d’ un 
pomo attratto, Nella sua de- 
dica al re del Don Japhet di 
^rtifenip paria seguente 
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jcodo i — To pmcccrerì» di 
,, persuadere V. Maestà, cl;i’ 
ella non si farebbe gran 
,, torto, se mi facesse un poco 
di bene : io sat^i più gajb 
„ che non sono . Se fossi più 
„ gajo di quel che sono , fa- 
„ rei delle (gioviali conime- 
„ die . Se facessi delle gio- 
fg viali commedie , V.Mae- 
,, sta ce avrebbe diverti men- 
ato , ed il suo denaro non 
„ sarebbe perduto. Tutto ciù 
gy conchiude tanto necessaria- 
„ mffnte,che mi sembra che 
„ ne sarei persuaso , se fossi 
^ così un gran re, con?eso- 
„ no un povero infelice — , 
Le sue Commedie, furono per 
lui una risorsa .Non è gii 
eh’ ei fosse uomo da studiare 
pè Le regole nè i modelli del 
poema drammatico ; egli non 
ne aveva nè la pazienza nè 
U tempo. Animile, Orazio, 
Plauto e Terenzio gli avreb- 
bero fatta paura j e forse non 
sapeva neppure , che vi fosse 
stato giammai un Aristofane. 
Vedevasi davanti un cammi- 
no battute’; la moda di quel 
tempo era di depredare i poe- 
ti spagnuoli . Scarron sapeva 
questa lingua; gii era più fa- 
cile il mietere in un campo, 
ove trovava già tutto prepa- 
rato , che di rompersi la te^ 
sta ad inventare un s2?ggetto, 
ed indi a scuotere un giogo, 
a cui il suo spirito nimico d’ 
ogni soggezione bob poteva 


accomodarsi, (Quindi tin com- 
ponimento teatrale costavagli 
poco : tutt’i suoi sono dram- 
mi spagnuoli .* Presso di lui 
il travaglio consisteva, eoo 
a far parlare piacevolmente le 
persone com che', a dare 
dell’ espressioni serie a coloro, 
che dovevano parlare seria- 
mente; il serio era per lui 
una lingua straniera . Il gran 
successo del suo Jodelet pa* 
drone , era per lui una mera- 
vigliosa lusinga. I Comici, 
che ne avevano riportato mol- 
to profitto , gli chiesero eoa 
premura delle nuove opere . 
(Queste gli costavano poco , 
ei ne ritraeva buone somma, 
si divertiva nei farle: vi era 
egli bisogno d’ altre ragioni 
per fargli aver inclinazione a 
tale travaglioi Nell’ abbon- 
danza Scarron dedicava i suoi 
libri alla levriera di sua so- 
rella, e quando era in biso- 
gno , a qualche Monsignore , 
che lodava altrettanto e che 
noR istìmaya d; più . Vence 
a vacare una carica di sto- 
riografo , la chies’egli ,e non 
r ottenne. Finalmente Fouc- 
quet gli stabilì una pensione 
di lóoo lire. La regina Cri- 
stina , essendosi recata a Pa^ 
rigi , volle vedere SearroK , e 
gli disse :.vi permetto d'esse- 
re innamorato di me', la regi- 
na Francia vi ha fatto suo 
Malata , ed io vi creo mio Or»- 
Uttdo . Non godette Lungo 
F f a tem- 
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tempo Scarron di qnesto ti- 
tolo : egli fu sorpreso da’un 
singhiozzo così violento, che 
ad ogni momettto si tem va 
di vederlo spirare. Questo 
acci 'ente diminuì ; Se me né 
risano inte^mente , diss’ egli , 
farò una bilia satira contro il 
singhiozzo . l suoi congiunti 
ed i suoi domestici si scio- 
glievano in lagrime intorno, 
al' suo letto: tigli miei y lo- 
ro diss’’ egli , io non vi farò 
giammai pianger tanto ^ quan- 
to vi he fatto ridere . Ed un 
momento pria di spirare dis- 
se : Non avrei mai creduto , 
che fosse così facile il burlarsi 
della morte. Esalò l’ultimo 
sospiro ii 14 ottobre lèdo di 
51 anno. Si era fatto egli 
stesso un epitafìo del seguen- 
te significato : 

Colui , che ora qui dorme , 
fece altrui 

Più pietade che invidia , 
e mille volte 

J\Jcrto Soffrì pria di finir 
la vita. 

Sta cheto y e guarda ben di 
non svegliarlo , 

O passaggier: questa i la 
prima notte , 

Che il povero Scarron 
nel sonno. 

Le sue Opere sono state rac- 
colte da Bruzen de la Marti- 
ni ere y 1557 voi. IO in 12 . 
Vi si trovano: I. U Eneide 
travefiitay in 8 libri, la qua- 
le è Stata continuata da Mo- 


rena de Brasey . II. Tifone 
ovvero la Gigantomachia. Ili, 
Varie Commedie, quali sono: 
Jodelet ovvero il Padrone ser- 
vo* Jodelet schiaffeggiato'y Don 
Japhet di Armenia \ 1 ’ Erede 
ridicelo y lo Scolaro di -Sala- 
manca y il Guardiano di fe 
stesso ; il Marchese ridicolo j 
la Falsa apparenza ; il Prin- 
cipe corsaro , tragicommedia > 
ed altri piccoli conaponimen- 
ti in versi . IV. Il suo Ro- 
manzo Comico ; opera in pro- 
sa , e la sola delle sue pro- 
duzioni, che meriti qualche 
attenzione. Esso è scritto eoa 
molta purezza e giovialità , 
e non ha contribuito poco al- 
la perfezione della lingua 
francese . Scarron amava di 
leggere le sue opere a’ suoi 
amici , a misura che le com- 
poneva ; Io che egli appella- 
va far saggio d«’ fuoi libri . 
Essendasi recati un giorno a 
vederlo Segrais ed un altra 
suo amico , Scarron loro dis- 
se : Prendete una sedia e met- - 
tetevi là , che io voglio farvi 
assaggiare il mie Romanzo co- 
mico . Nel tempo stesso peate 
molti quinterni della sua o- 
pera , e loro ne lesse qualche 
cosa . Quando vide , che la 
compagnia rideva : Buono , 
diss' egli , ceco che va bene. lì 
mio libro sarà bene accolto, poi- 
ché fa ridere persone molto 
delicate -y e non s’ingannò: il 
suo Romanzo ebbe un pro- 
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iigioso successo. Era la sola 
tra le opere di gunta poeta 
buffone , di cut ÈotUsu potes- 
se sostenere la lettura . V. 
Diverse Novell* Spatrinole tra- 
dotte io francese. VI. Un 
volume di Lettere. VII. Va- 
rie Foifie , Canzoni , Episto- 
le , Stanze , Odi , Epigrammi^ 
Tutto respira in questa l'ac- 
colta la giovialità , ed un’ 
allegria piena di vivacità e 
di fuoco. Scdrro» trova da far 
• ridere ne’ soggetti i più serji 
ma le sue facezie sono piut- 
tosto d’un bufone , d’ un 
Trivellino ( specie di perso- 
naggio da commedia a guisa 
d’ Arleachino ) , che d’ un 
uomo delicato ed ingegnoso. 
Cade qnasi sempre nel basso 
e nell’ indecente . Se si ec- 
cettuino alcune delle sue Cc>»- 
medie , più burlesche nulladi- 
meno che comiche, alcuni 
pez^i della sua Eneide travt- 
jiita , ed il suo Romanzo Co- 
tnico, tutto il restante non è 
degno d’ esser letto che dai 
lacchè o dai ballerini e sal- 
tatori , che vanno in giro pe’ 
villaggi. Si è detto, ch’era 
il primo uomo del suo seco- 
lo pel burlesco ; ma qual 
gloria pub risultargliene dal 
primo rango, in un genere 
così detestabile come questoè 
Ved. tu. Bor LE AU . 

SCARUFFI ( Gaspare ), 
scrittore del secolo Xiv, na- 
^pivo di Reggio in Lombar- 


dia, è pochissimo conosciuto 
riguardo all’ epoche e circo- 
stanze di sua vita , quantun- 
que abbia composta un’opera, 
rarissima circa le monete , 
intitolata V Alitmonfo , stam- 
pata in Reggio nel ijSz in 
f. In questo libro tratta egli 
ampiamente della ragione e 
della concordanza tra 1’ oro e 
1’ argento, aggiugnendo nel 
titolo : che fervirà , tanto per 
provvedere agl' infiniti abufi 
del tosare e guastar monete , 
quanto per regolar* ogni forta 
4 i pagamento , e ridurre anco 
tutto il mondo ad una fola 
moneta. Esso è di sole 65 
carte, ed acciocché sia com- 
piuto , vi si deggiono trovar 
in fine altre dieci carte , che 
hanno per titolo : Breve^ In- 
s trazione sopra il Discor/o di 
Scarufifi. Q.uesto libro è sin- 
golare e molto ricercato da* 
curiosi . 

I. se AURO ( Marco E- 
tnilio ) , console Romano , 
era di una famìglia così po- 
vera , sebbene di antica no- 
biltà, che suo padre, il qua- 
le era patrizio , faceva il me- 
stiere di carbonaio, per gua- 
dagnare con che mantenersi . 
Marco Emilio esitò lungo tem- 
po , se dovesse mettersi in 
concorrenza per arrivare alle 
cariche della Rcpublica, op- 
pure applicarsi al toro ; ma 
finalmente essendosi lasciato 
determinare dal suo gusto per 
Ff 3 
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r eloquenza , si acquistò molta 
gloria. Pròmosso poi alla di- 
gnità di edile , si occupò piò 
ad amministrare la giastixia, 
che alle altre funzioni di ta- 
le carica. Venne f.itto pre- 
tore poco dopo , e finalmente 
console due volte negli anni 
e 107 avanti 1’ era cri- 
stiana • Durante il suo cor> 
^solato fece passare alcune leg- 
gi suntuarie , e regolò i suf- 
fragi de’ liberti nelle adunan- 
<. ze. La sua riputazione di sa- 
viezza ed integrità lo fece 
nominare capo dell’ ambasce- 
ria , che i Romani spedirono 
a Giugurta y il quale faceva 
la guerra ad Aderbale re di 
Numidia ; ma egli macchiò 
'la sua gloria , lasciandosi cor- 
rompere , come gli altri , dal 
denaro del predetto 
Nnlladimeno Cicerone gli fa 
degli elogi oc'Ha sua Orazio- 
ne prò Fontejo : al contrario 
Sallustio biasima la di lui a- 
varizia. Mentr’ era censore , 
fece costruire il Ponte Mil- 
vio , oggidì Fonie-Molo y e 
fece selciare la strada, che tra- 
versa una parte dell’ Italia di 
qua dal Po, cioè dalla Ro- 
magna sino a Piacenza , che 
da lui prese' il nome, e che 
ancor oggidì chiamasi Via 
Emilia. Compose parimenti 
la Stor:a della fua vita ed 
, alcune a’tre opere, le quali 
si sono perdute . 

II. SCADRÒ ( Marco 



Emilio ) , figlio del ' prece- 
dente c figliasciX) di suiti per 
mezzo di Metella sua madre, 
fece costruire, mentr’ era edi- 
le, il teatro il più vasto, il 
più magnifico, in cui si fos- 
sero mai radunati spettatori . 
e,La sua ampiezza e disposi- 
zione era tale , che potev» 
contenere ottanta mila perso- 
ne . Eran vi ^60 colonne di 
marmo. 11 primo piarlo ov- 
vero ordine era tutto di mar- 
mo ’j quello' di mezzo ara di 
vetro , ed il più basso tìoa 
consìsteva cher in una quanti- 
tà di colonne , le quali soe- 
stenevatio una soffitta ed ua 
pavimento dorati . Le colon-< 
ne d’ abbasso avevano tutte 
gS piedi di altezza , e negl* 
imervalH vi etano tre mila 
statue di bronzo . Tutto l’ 
apparecchio di questo teatro 
e tatto ciò, che serviva agli 
attori, era di tela d’oto con 
un gran numero di ricchi 
quadri. Plinio dice dell’ edi- 
lità di Scaltro , eh’ essa fu la 
rovina de’ costumi , e che ne 
compiè 1’ arrovesciamento . 
Anzi pensa , che facesse più 
torto a Roma , che la san- 
guinosa proscrizione di Siila 
suocero del medesimo Scaur», 
Questo edile sposò la famosa 
Murcia ripudiata da Pompta 
il Grande. Ved. PAi/stas. •— 
' Vi è stato un terzo scauro 
celebre per un tratto di stt> 
ri4. La cavaliena Romana 
" tit 
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rispinta dai Cimbri in Vtcl- 
nan/a del fiume Adige, ab* 
bandonò il proconsole Quinto 
CatuLo , e ttitta tremante |>re- 
se la fuga verso Roma. Scjk- 
ro spedì alcuni a dire a sud 
figbo , il quale aveva parte 
in questo disordine : Ch' egli 
gvrebhe veduto più vo lentieri il' 
di lui corpo steso sul campo dì 
. . kattaglia , che non vederlo ri- 
tornare complice di una fuga sì 
' vergognofa : Che però questo 
indegno figlio dovesse evitare 
la presenza di un padre irri- 
tato , fe aveva ancora qualche 
refio di rossore. Il giovane, 
appena intesa quest’ amba- 
■ sciata , rivolse contro di se 
stesso quella spada, dì cui 
non si era servirò contro il 
nemico , e si diede la mor- 
te . 

SCELERE, Fe^f.BARDAS. 

SCEVOLA, Ved. MUZIO. 
SCEVOLE, Fe^/.SAiKTE- 

M ARTE . 

SCHAAF (. Carlo ),nato 
nel 1646 a Nuys, città dell’ 
eletcorat* di Colonia , era fi- 
glio d’ un maggiore delle trup- 
. pe del langravio di Hassia 
Cassel . Perdette suo padre 
in età di anni : si applicò 
agli studi , e fece ancor gio- 
vinetto straordinari progressi. 
Passò poi a continuarli nell’ 
università di Duisbourg , ove 
sua madre l’accompagnò; ivi 
apprese la filosofia , la teolg- 
^ già e le lingue orientali , 


delle quali in seguito diven- 
ne professore nella stessa u- 
niversità . Dopo aVerle ivi 
insegnate tre anni , fu chià.‘ 
irato ad esercifare il medesi- 
rlio impiego a Leyden. Sod- 
disfece à quest’ impegno con 
tal successo, che i curatori 
dell’università gli aumenta- 
rono sovente i di lui assegni* 
rhenti . Quest’ Uomo dotto 4 
non meno distinto pet la dol- 
cezza e la purità de’ sUoi co- 
stumi , che per la sua erudU 
zione ed il suo amore pel tra- 
vaglio , cessò di vivere Bel 
1729 di 83 antii di un atiiac- 
co di apoplesia . Le sUé ^in- 
cipali opere sono : I. Grath~ 
ma tira Chaldaica & Syriaca^ 

1686 in 8'^ II. Novum Ti- 
stamenturiì Sytiacum , LeydeH 
1708 in 4®, con una traduzio- 
ne latina. III. Lexicon Sy^ 
riacufn concordantiale y Leydeii ^ 
1708 in 4° . I\f. Epitoma 
Grammatices Hebraa , iji 6 
in 8®. 

SCHABOL ( Giovanni 
Ruggiero ) , diacono^ delli 
diocesi di Parigi , licenziato 
nella Sorbona , era figlio d* 
uno scultore, ch.e gli diede 
ufi’ educazione Superiore alla 
sua nascita . La natura gli 
aveva data Una specie di pas- 
sione pei* 1’ arte del giardi- 
niere ; egli vi si occupò ia 
tutta la sua vita, che fu lun- 
ga . Partecipò al publico le 
sue osservazioni in tre opere 
F f 4 jie- 
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piene di eccellenti còse * ma 
però mal digerite» l.LaT'eo- 
ria dell' arte di giardiniere , 
Parigi 1774 in 12- II. La 
Pratica della stessa artCj 1774 
voi. 2 in 12. III. Il Dizio~ 
nario de' Giardinieri , 17Ó7 in 
La morte rapì l’autore 
nel 1768 in età di 77 anni. 
Quesio scrittore aveva molta 
letteratura^ egli scriveva sen- 
za eleganza , ma con calore . 
La sua conversazione era di- 
lettevole , e benché fosse pre- 
venuto in favore del proprio 
merito, non deprimeva giam- 
raai quel'o degii altri'. 

SCHACCHI, Ved. SCAC- 
OHI • 

I.'SCHAH-ABBAS, so- 
prannominato il Grande , e 
vTi re di Persia della raz'za 
àe’Sof), montò sul trono nel 
1586. I Portoghesi si erano 
impadroniti sino dal 1507 
dell’isola e della città di Or- 
mus , egli là ripigliò nel 1622. 
Conquistò indi il Candahar, 
e si rendette padrone di rriol- 
te importanti piazze sul Mar- 
Nero, come pure d’una par- 
te dell’ Arabia .Scacciò i Tur- 
chi dalla Georgia , dall’ Ar- 
menia , dalla Mesopotamia e 
da tutt’i paesi, che avevano 
tolti ai Persiani di là dall’ 
Eufrate . Si preparava a mag- 
giori imprese , allorché morì 
alla fine del 1Ò28 dopo 44 
anni di regno ( Ved. grego- 
iuo XV ) . Questo conqui- 


statore fu il ristauratore del- 
lo staro mercé le sue armi , 
ed il sostegno della patria 
mercè le sue leggi. Comin- 
ciò a distruggere una milizia 
non meno insolente di quel- 
la de’ Giannizzeri , e questa 
distruzione fu la sorgente di 
un dispotismo assoluto , di 
cui Schah-jibbas abusò alcune 
volte. Ma seppe accoppiare 
a questo governo oppressore 
alcune viste di publica utili- 
tà .'Una colonia di Armeni, 
trasferita in Ispahan , portò 
nel centro dell’impero Io spi- 
rito di commercio, l’ abbon- 
danza , e varie arti ignote ai 
Persiani . Il Sofi si associava 
egli stesso alle loro intrapre- 
se, e li ricompetisava , s’esse 
riuscivano felicemente . Per 
favorire l’ agricoltura e le ar- 
ti , trasportò alcuni popoli da 
un paese all’altro, costruì 
publici edifìci , rifabbricò del- 
le città , fece delle utili fon- 
dazioni. Sotto. di lui Ispahan 
divenne la capitale della Per- 
si? ; da per tùtto fu stabilito 
il buon ordine. Ma, trava- 
gliando pei bene publico , 
^hah-Abbas si abbandonò so- 
vente alla crudeltà del suo 
carattere . 

II..SCHAH-ABBAS, pro- 
nipote del precedente , fu il 
IX re di Persia della razza 
dei Svp . Cominciò egli a 
regnare nel 1Ó42 in età dii? 
anni , e non ne aveva che . 
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i8, allorché riconquisti la 
città di Candahar , che da 
sno padre era stara ceduta al 
Mogol , e che questi poscia 
invano tentò di ripigliare. Il 
giovine monarca ammassava 
grandi somme di denaro per 
dilatare i confini del suo im- 
pero^ ma la malattia Tcnerea 
lo toise dal mondo nel mez- 
zo de’ suoi progetti, nel 1666 , 
mentre non aveva più di 57 
■anni . Il suo nome deve aver 
un posro tra quelli de’ princi- 
pi giusti; egli proteggeva a- 
pertamente il Cristianesimo , 
e non permetteva, che s’in- 
quietasse alcuno per motivo 
della propria religione. Vin- 
tertn degli uomini , diceva 
egli , dipende da Di» solo ; il 
mio dovere devf limitarsi a ve- 
gliare sul governo esteriore del- 
lo Stato.... Ved. I. SHIRLEY. 

SCH.-^H ISMAEL, Ved. 

111. ISMAELE. 

SCHAH-SOPHI,Ff</.KA- 

BIB . 

SCHAl^NATCGiovanni- 
Federito ), di una famiglia 
di Franconfa , nacque li 23 
luglio 1685 in Lucemburgo 
da un padre di mediocre for- 
tuna . Studiò la giurepruden. 
za a Lovanio , e fu avvocato 
nel consiglio di Malines. Il 
buon successo , eh’ ebbe la 
sua Storia del Conte di Mans- 
feid, impressa a Lucemburgo 
nel 1707 , gli fece prender 
affezione ed impegno a que- 


sto genere di studio. Ad ua 
di presso circa questo tempo 
egli abbracciò lo stato eccle- 
siastico. Avendo Coftanttn» , 
prìncipe ed abate di Fulda , 
intrapreso a scrivere la Sto- 
ria di Fulda , il giovine 
Schannat , per agevolargli un 
tale travaglio, publicò varie 
opere , delle quali ricavò i 
materiali dagli archivi del 
predetto monistero : I., Vin- 
demia litterarix , hoc efl vtte- 
rum monumentorum adGtrma- 
ntam sacram precipue speéìan- 
tium coUeSlio prima , Fulda e 
Lipsia, 1727 in f. II. Corp«r 
TraJitionum Fuldensium ordi- 
ne chronoìogico digestum &c.t 
Lipsia 1724 in f. con figure* 
III. Raccolta di antichi Do- 
cumenti per fervire alla %tori» 
del dritto publico nazionale de- 
gli jìlemanni , scritta in te- 
desco , 1726 in f. IV. Dice- 
cefts Fuldensis cum annexa hie- 
ranhia , 1727 in i. Quest’ 
ultin a opera fu attaccata da 
Eckardy ovvero Eccardo y néi- 
ie sue jdnimadversiones hillori- 
ct & critica , Wirtzburgo 
1727 . Sraannat oppose a 
questa critica il suo li- 
bro , intitolato : Vindici» 
qu.orumdam Archivii Fuldenfis 
Diplomatim , 1728 in f. A- 
vendo un’ altro impugnata la 
penna , per sostenere alcuni 
dritti de’ langravi di Hassia, 
Schannat gli rispose nella sua 
Hi/lori a Fuldenfis in ttespar- 
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tts d'tvtfa , tuni còdice proba- 
tionum annexo , 1729 ih f. 

Dopo la morte di Cbjlnnimo^ 
abate di Fulda , Franrejco 
Ciorqìo ^ elettóre di Treveri 
fe vescovo di Worms , della 
casa de’ conti di Sckoeiborn , 
Invitò Schannat a scrivere 1 ’ 
Ijlorìa di IVvrms , che com- 
J)arvc nel 1757- in 2 tomi . 
L’ autore morì , li 5 mano 
1539 in Heidelberga nell’età 
di 56 anni . Ved. hart- 
ìeim . 

SCHARDIO ( Simone ), 
ih laiino 'idìardius bel- 
la Sassonia nel 1535 , asses- 
sore della camera imperiale 
a Spira , morì nel maggio 
>57 ? di 38 anni . E’ conosciu- 
to principalmente pet una 
coll^ione di varj scrittóri 
specialmente tedeschi , la qua- 
le publici) col_ titolo ; 
tiit Germania , (jux lenerunt 
in gubernaùonem berdinandi i. 
Jmp, cutn Epitbme remm in 
•variis Orbìi pertibus gejiàrum 
&c. , Basilea 1574 tom. 3 in 
f. Fu indi publicato colla da- 
ta" di Giessen 1675 parimen- 
ti in f. un quarto voltune per 
cura di GirJamo Thoma , eoi 
titolo : Schardius femivivus ^ 
five Rerum Germanicarttm fcri- 
ptores cotleEli & c. Q_uesto scrit- 
tore lasciò anche alcune altre 
opere in latino , mediocre- 
mente buone . 

SCHEDIO (Paoio-Melis- 
so ), Sc/jediusj nato a Mèó» 


srad In Franconla nel 1559 « 
morto in Heidelberga y nel 
toej, poeta latino e tedesco, 
meritò , mentre non aveva 
ancora oltrepassati» i 25 an- 
ni , la corona d’ alloro , che 
gl’imperatori avevano in u- 
so di dare. a coloro j che si 
distinguevano nella poesia . 
Venne altresì colmato di o- 
nori nelle corti straniere. In 
Inghilterra la regina Elifabet- 
ta gli diede molte riprove di 
stima e di benevolenza , ed 
in Italia venne fatto conte r 
palatino e cittadino Romano. 
Abbiamo di questo poeta vi 1 1 
libri di Confideraziofii ovve- 
ro di Fenjieri t 1586 e 1625 
in 8'^ , due di E/oriazioni ; 
d ue d’ Imitazioni ; varj Epi- 
grammi , Ode 8cc, 1592 in 
8“. Tradusse altresì i ^almi 
in versi tedeschi . Troppo si 
è voluto esaltare questo poe- 
ta versificàtore mediocre da 
coloro , che lo hanno posto 
al paragone di Orarlo . 

SCHEELO ( 'Carlo Gu- 
glielmo ) , dell’ accademia 
delle scienze’ di Svezia, della 
società reale di medicina di 
Parigi , morto nel 1586 in 
un’ età molto avanzata , è 
stato uno de’ primi chimici 
di questo secolo . Cominciò 
dall’ essere garzone di uno 
speziale . Essendo morto il 
suo padrone , e non avendo 
lasciato che debiti , Schedo > 
sposò U di lui vedova, ed a 

for- 
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for/a di travaglle e di pSrien- 
2a giunse a soddisfare rutr’ i 
creditori . Visse lunganu-nre 
nella povejftà e nella sempli- 
cità , oscuro e tutto abbando- 
nato ai travagli i più penosi, 
che io condussero a brillanti 
e pre/.iose scoverte . li suo 
Trattato dell' aria e del fuoco 
tradotto dai tedescé dal Barrite 
di Dietrich , in rz , Osserva- 
bile per una teoria profonda 
e lumainosa , lo ha fatto co- 
noscere a tutta r Europa . 
Quest’opera è preceduta da 
un’ introduzione , composta 
da Torbern Bergrttait , abile 
chimico , morto da a lettili an- 
ni , cire lo incoraggiù ne’ suoi 
tra\*^agli , e io secondò nelle 
Sire courtizioni .. 
•ÒCHEELESTRATE ou- 
t’fw sghelstRate ( Emrna- 
nuele ), nato nel rò4p, fu 
dapprima canonico e cantore 
di Anversa sua patria , in- 
di nel fatto custode del- 

la biblioteca del V'aticano e 
canonico di San Giovanni 
Lateràno , poi di San Pietro 
in Roma . Mori in questa 
metropoli li 5 aprile lopz di 
45 annidivi egli godette del'- 
la considerazione che dove- 
va avere un uomo , il quale 
si era sempre proposto di e- 
stendere la eiurisdizione del 
papa e di sublimarne la di- 
gnità. Vi è di lui un gran 
numero di opere , tra le qua- 
li k più conosciute spno : 1. 
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Anùqiiitatet Èccleftte ìtlujìra^ 
trf, \ 6 ^)^ e 1697 voi. 2 in f; 
libro nel quale dominano i 
pregiudix) de’ troppo impe- 
gnati famuri della santa sede. 
II. Si dà la medesima taccia 
all’altra sua opera intitolata: 
Ecciejia Africana sub Prìmaté 
Cartha^inensi , AnveJsa x 6 -j^ 
in 4®. III. ABa Confìantien- 
sis Concini in 4°. I V. AB* 
Èccles't* Oriertalis cantra Cal- 
vini & Luteri H<rrereoj, Ro- 
ma 4 voi. in f. V. De 'Di^ 
sciplhia arcani Cantra dispùta-c 
tionem Ernesti Tentzeliit Ro* 
ma 1685 in tf.Tentzcliopfe-^ 
tendeva , cKe se la Chiesa an- 
tica avesse creata la tratiso- 
stanziazione , i Pagani noti 
avrebbero mancato di rim- 
proverarle questo dogma , • 
di ritorcere contro i primiti- 
vi Cristiani gli argomenti « 
che questi facevano contro le' 
divinità de’ Gentili . Sf^//?ViT- 
te gli prova , che la Chiesaf 
Serbava in que’ fempi un in- 
violabile segreto intorno ì 
misteri , e che non gli sco-^ 
priva ai Pagani , anzi nem- 
meno alli Catecumeni . Da- 
gli accennati varj scritti si 
scorge , che l’autore era ver- 
satissimo nell’ antichità ec- 
clesiastica ; ma il suo sapere 
non era sempre rischiarato 
dalla fiaccola della crìtica , del 
gusto e della filosofia . 

SCHEDONE, Ved. schY- 

I. 
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I. SCHEFFER (Pietro ), 
di Gernsheim, dev’essere ri- 
guardato, come uno de’ pri- 
mi inventori della stampa , 
unitamente a Guttemberg e 
Fusth. Si veggano questi due 
articoli . 

ir. SCHEFFER ( Gio- 
,vanni ), in latino Schefferus, 
nato in Argentina nel 1621, 
venne chiamato in Isvezia 
dalla regina Cristina y che gli 
diede la cattedra di professo- 
re di eloquenza e di politica 
in Upsal. Restò talmente pa- 
ga questa regina della di lui 
dottrina ed abilità, che gli 
assegnò una considerevole pen- 
sione , la quale gli continuò 
anche dopo eh’ ebbe rinun- 
ziato alla corona, inseguito 
egli divenne altresì bibliote- 
cario della stessa università 
di Upsal, ed ivi cessò divi- 
vere nel 167^. Tra le molte 
sue produzioni si distinguono: 
I. Un trattato DeMiiitiana- 
'vaii Vettrum y Upsal 1654 in 
4“ con figure, ristampato ivi 
nel 1Ó56. W.Upsalia antiquay 
in S®. Ili. La pani a y in 4® 
tradotta in francese dal P. 
Lubiriy 1678 in 4°. IV, Sw- 
eìa Ut tarata , nella Bibliutheca 
Septentriemis eruditi , Lipsia 
i<5<;9 in 8^ V. De re Vehi- 
cularì Ftterum , libri duo , 
Franefort 1Ò71 in 4®, ed un 
gran numero di altre opere , 
_ piene di erudizione . 

SCHEGKIO ( Giacomo), 


Schegkius y nato a Schomdorff 
nel ducato di Wittemberga , 
professò per. lo spazio di 13 
anni la filosofia e la medici- 
na in Tubinga . In seguito 
divenne cieco , e fu così poco 
sensibile alla perdita della vi- 
sta , che venendogli promessa 
da un oculista la guarigione, 
la ricusò, per non esser cbblì^ 
gaio a vedere tante case , che 
gli fembravano tdiofe e ridica- 
le . Questo accidente non gl* 
impedì di continuare le pro.k 
prie occupazioni sino alla sua 
morte, seguita nel 1587. Vi 
sono di lui ; un Dialogo , De 
minime prvieipatu j un Trat- 
tato , De una persona , & 
iuabus'naturis in Chrijìo ad- 
versHS jLnti-Trìnitarios j una 
Refutatia errorum Simonii , 
Tubinga 157? in f. e di- 
versi altri libri di filosofia , 
di medicina e di teologia j 
ne’ quali I’ autore preconizza 
gli antichi delirj del Peripa- 
teticismo. 

SCHEINER ( Cristofo- 
ro) , gesuita , nato a Scwaben 
nel paese di Mindelheira , 
morto a Nizza nel 1650, fu 
matematico e confessore dell* 
arciduca d’ Austria . Dicesi , 
che fosse il primo ad osser- 
vare le mitcchie del Sole ; 
quantunque altri attribuisca- 
no , e con piò ragione , una 
tale scoverta a Galileo , Que- 
sto gesuita publicò nel 1630 
jin f. la sua opera, intitolata. 

Refe 
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Rosé Urstna^ bella quale trat- 
ta delle predette macchie . 
Sebbene questo libro manchi 
di precisione , vi si trovano 
Bulladìmeno alcune osserva- 
zioni utili Allorché comu- 
nicò la scoperta delie mac- 
chie del Sole al suo provin- 
ciale, si é preteso , che que- 
sto buon uomo, il quale pen- 
sava, come i Peripatetici , 
che un tale astro fosse tutto 
sfavillante delia piò pura lu- 
ce, gli dicesse con derisione: 
jhidéte , giovinotto, ia ho Ut" 
to tre volte il grande Aristo- 
tile, e pois» he» protestare , 
che in alcuna maniera ivi non 
si tratta delle macchie del So- 
ie. L’autorità del provincia- 
le bastò ad imporre , per 
quanto dicesi, al giovane a- 
stronomo ; egli osò unicamen- 
te partecipare in segreto ad 
alcuni amici ciò, che aveva 
veduto . Per altjro questo 
aneddoto é alterato. Ciò, che 
vi ha di vero si è, che aven- 
do Scheiner comunicato il suo 
fenomeno al. P. Teodoro Bu- 
feo suo provinciale , questo 
gesuita non giudicò a propo- 
sito il far rumore per una 
cosa , che sembrava strava- 
gante , e di cui molti dubi- 
..favano tuttavia . 11 giovane 
matematico si vide allora ri- 
dotto a far publicare la sua 
scoverta da Marco Velfer se- 
natore di Augusta', suo ami- 
co , cb’ ebbe l’ ateanzione di 
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celare il nome di colui , al 
quale n’ era debitore . 

•SCHEl.HAMMER 
( GuntierO'Cristoforo 7 , nac- 
que a Jena nel 1Ó49; e quan- 
tunque perdesse in età, di due 
anni il padre , ch’era profes- 
sore anatomico e di chirur- 
gia, nientemeno la sua buo- 
na indole e le cure di sua 
madre fecero sì , che impie- 
gasse assai bene i talenti, de*, 
quali era dotato . Dopo avere 
fatti i suoi studi nella patria, 
ed indi compiuto il corso di 
medicina in Leyden , intra- 
prese un lungo viaggio jper 
meglio perfezionarsi . Scorse ' 
la Germania , i Paesi-bassi 
e I’ Inghilterra , e si fermò 
l’ inverno del 1674 
dra ed in Oxford, passò in 
Francia , e dimorò qualche 
tempo considerevole in Parigi 
ed in Montpellier, venne in- 
di in Italia , e si trattenne 
nelle principali città ed uni- 
versità , specialmente in Pa- 
dova, ove fu ascritto all’acca- 
demia de’ Ricovrati . Final- 
mente, dopo avere scorsi cin- 
que anni in vedere la mi- 
glior parte dell’ Europa, ric- 
co di cognizioni , si restituì 
alla sua patria . Fu successi- 
vamente pubiico professore di 
medicina con molto grido 
nelle università di Helmstadc, 
di Jena e finalmente diKiel, 
ove il duca d'HolJieìn lo pre- 
se per suo medico . 

dolio , 
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dotto letterato , ch^ er» anche 
membro dell’ accadenjia de’ 
Curiosi della Natura, morì in 
Kiel li II gennaio 171Ó in 
jCtà di Ò7 anni . Lasciò un 
grfn numero di scritti dotti 
p curiosi^ specialmente intor- 
no la scienza medica , che fu 
il principale oggetto de’ suw 
travagli e sarebbe desidèrabi- 
}e, che dopo averli ripuliti , 
se ne desse una compiuta rac- 
colta . $e ne può vedere la 
lunga dettagliata enumerazior 
ne presso il Morerì . Vi sono 
molte interessantissime disser- 
tazioni , delle quali alcune so- 
no state inserite nell’ Efeme- 
ridi de' Curiosi della Naturaf 
La sua IntroduElio in ^ artem 
fnedìcam fu stampata in fiali 
-t72ò in 4®. Diede una Tra- 
eiuzione dall’ inglese in tede- 
tco de' yia£gi di Enrico Blount, 
ed un’ altra dal francese in 
versi tedeschi della tragedia 
l' Alessandro di M. Racine . 
Veggasi la di lui com- 
pilata dallo tacheffelio, e pu- 
blicata alle testa di varie Let- 
tere , scritte al medesimo 
Schelhammer da diversi lette- 
rati , Wismar 1717 in 
’SCHENGK IO(Giovanni- 
Teodoro ) , Schenk'ms, nac- 
que in Jena nella Turingia 
nel 1Ò19 , e perdette in te- 
nera età i suoi genitori . Stu- 
diò e nella patria ed in va- 
,j(ie altre università di G?r- 
molto profitto > 


benché costretto a cambiar 
luogo sovente interrompe- 
re le sue applicazioni dal fla- 
gello della guerra. Fatto il 
suo corso di medicina parte 
in Jena , parte in Lips'a , 
venne in Italia y ne visitò le 
principali città , e si tratten- 
ne quasi 'due apni ora in Ve- 
nezia, ora in Padova, o e si 
fece molto distinguere . 
visava di fare altri viaggi ; 
ma la sua poca salute 1’ ob- 
bligò a ripatriarsi . Eserciti 
con credito la medicina prima 
ih Kemnitz , poi in Jena , 
ove gli fu anche ccnferita 
una cattedra , nella qjiale si 
fece molto onore per lo spa- 
zio di 18 anni . Terminò i 
suoi giorni IP 21 dicembre 
1671 in età di 52 anni. Tra 
le molte sue opere , diffusa- 
mente annoverate dal P. Ni- 
ceron , si distinguono : I. Ok- 
servationes Medicx , 1644 in 
f. ovvero v$jo in 8®. II. Da 
Sero sanguinis , 16-71 in 4° p 
IH. 11 Catalogo delle Piante 
del Giardino Medicinale 4 iJ*- 
na, 1559 in 12 &c. 

SCHERBIO ( Filippo ) , 
Scherbius , professore dt logi- 
ca c di metafisica in Altorf, 
pve mori nel 1605 , era gran- 
de Aristotelico , e combatti 
con calore- i partigiani di Ra- 
mo e colla penna e colia vi- 
va voce. 

SCH ERTE IN ( Sebastia- 
QO ), nato ael 1493 a-£chora- 

datS 
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dorff nel ducato di Wittem- 
berga , di una onenfa fami- 
glia, si applicò al mesùer 
tì£ir armi , e fece le sue pri- 
me campagne in Ungheria e 
ne’ Paesi- Bassi . Passò indi in 
Italia, e segnalò talmente il 
suo coraggio alla difesa di 
Pavia , che il viceré di Na- 
poli lo creò cavaliere, Non 
si distinse meno alla presa di 
koma , a quella di Narni , 
pd al soccorso d: Napoli nel 
1528. Varj principi gli esibi- 
rono annuali pensioni ; ma 
egli amò meglio attaccarsi al 
servigio del senato di Augu- 
sta. Nel 1 546 abbracciò aper- 
tamente il partito della Lega 
di Smalkalde contro P impe- 
ratore, e la serv) con tutte 
|e sue forze. Attaccò il pri- 
mo la contea del Titolo ;n:a 
i Protestanti lo richiamarono 
rei tempo, in cui impediva 
il passo alle truppe imperiali, 
phe dall’Italia volevano ri- 
tornare in Gernjania . Tre 
volte venne attentato contro 
la sua vita, e sempre inutil- 
mente. La città di Augusta, 
minacciata di assedio, affidò 
a lui la sua difesa . Schmlm 
fece pompa allora di tutta la 
sua bravura ; ma poi avendo 
'questa città fatta la pece, gli 
fi fece il torto di escluderlo 
dal trattato, onde fu costret- 
to ad abbandonare Augusta e 
ritirarsi a Costanza . L’ e'roe 
(Badato ia disgrazia passò al 


servigio de’ Francesi, ed aiu- 
tò nei 1551 a conchiudere P 
alleanza tra il re Emcoii e 
Jllaurizio elettore di Sassonia, 
Accompagnò Enrico n nelle 
Sue spedizioni del Renoe de’ 
Paesi Bassi . Finalmente Car- 
lo Qjiinto e Eerciinant^o siiq 
fratello nel 1553 lo rimiserQ 
in grazia, e gli rc'tituirpio 
tutf’i suoi impieghi. Seryt 
poi con zelo TimperatorFer- 
4 inando I , fu nobilitato nel 
1562, e morì in età di 82 
anni nel 1577 , colla riputa- 
zione di abile generale e d’ 
intraprendente politico. 

SCHERZEK oyver0 
8CHERTZER ( Giovanni Ada- 
mo ), profes ore Luterano di 
teologi^ in Lipsia, mortone! 
1084 in età di 5Ò anni , è 
autore di varie opere, tra le 
quali distinguesì una Confu- 
tazione del Sjcinianismo, in- 
titolala: ColUgium Ai.ti-Soci((’‘ 
nurn , 1Ó84 in 8''. 
SCHELSTRATE , 

SCHEELSTR ATE. 

SCHETTINI (Pirro), 
nato nel i6jo' di distinta fa- 
ldiglia nel castello di Apriglia- 
no presso Cosenza , dopo fat- 
ti i primi stud) in questa cit- 
tà , fu mandato a Napoli con 
disegno d’ incamminarlo per 
la giureprudenza . Egli , cui 
niente gradivano gli strepiti 
e le V cende del foro ,abb^nr 
donò ben presto -uno studio- 
si poco eonfi^cente al suo ge- 
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rio : e si rivolse interamente 
all’ erudizione , alle belle- let- 
tere ed alla poesia non meno 
latina che toscana . Sul prin- 
cipio venne strascinato anch’ 
egli dal cattivo gusto allora 
dominante sulle tracce del 
I^larhti , A<i\\' Achììlìn] e di 
altri simili; ma poi, guidato 
dal sano suo giudizio , si ri- 
mise sulla buona carriera . 
Ciò non ostante i suoi com- 
ponimenti non possono far a 
meno di risentirsi qualche 
volta de’ vizj del secolo , in 
cui egli viveva. Restituitosi 
alla patria, ebbe un canoni- 
cato nella cattedrale di Cosen- 
za, ove morì nel 1678 in età di 
48 anni . Aveva egli ordina- 
to, che le sue compos zioni fos- 
sero gittate alle fiamme, o 
perchè non le avesse limate 
a dovere , o perché varie di 
e<^s troppo erano tenere e 
licenziose piti di quel , che 
convenisse specialmente ad 
un ecclesiastico . Ma i suoi 
amici e gli amatori delle bel- 
le-lettere ne -fecero una Rac- 
colta , che fu stampata in 
Is’apoli sotto il titolo di Poefie, 
1695 in 12 , indi ristampate 
con quelle di Galeazze di T arfta 
nel lytz. Se n’ è poi fatta 
un’, elegante ristampa , col 
titolo : Opera plerumque poeti- 
ca latina < 2 ^ italica, qua extant 
&c, Napoli 1779 in S'’, pre- 
. messavi la V:ta dell’ autore - 
L SCHEUCKZER (Gio- 


van Giacomo ) , in latino 
Scheuehzerus , dottore di me- 
dicina e professore di mate- * 
matica e di fisica in Zurigo, 
'nacque in questa città nel 
1672, ed ivi cessò di vivere 
nei 173 Vi è di lai un 
grandissimo numero di libri. 

La principale sua produzione 
è la Fiftca sacra ovvero Sto- 
ria naturale della Bibbia , in 
4 voi in f ; opera dotta , 
ma diffusa . L’ edizione ori- 
ginale di questo libro è del 
1731 in tedesco. La Tràdu- 
zione latina del medesimo 
comparve in Augusta, 1731 
al 1735 voL 4 in f. ed in 
francese ad Amsterdam 1751 
al 1737 in t voi. in f. L’ e- 
dizione tedesca viene preferi- 
ta a tutte 1’ altre a motivo 
della bellezza de’ rami di 750 
tavole, delle quali è ornata: 
la latina , anch’ essa correda- 
ta di rami , è migliore della 
francese , benché questa sia 
ancor essa adorna similmente 
de’ medesimi 750 rami . Vi 
sono altresì del medesimo e- 
rudito scrittore : I. binerà . 
alpina, Leyden 1723 tom. 

4 in 2 voi. in 4° con figure, 
libro raro ed eccellente . II. 
Pifrium querela & vinJicia , 
Zurigo 1708 in 4°, parimen- 
ti figurato . III. Herbarium 
Diluvianum , Zurigo 1709 
in f. , ristampato a Leyden 
per Pander-Aa, 1723 parimen- 
ti in {, edizione molto rara. 

IV. 
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IV. Btbltotheea Scrìptorum hi- 

returalìs . 

II. SCHEUCHZER(Gio- 
vanni-Gaspare ) , figlio del 
precedente , si rendette abile 
nelle antichità e nella storia 
naturale . La sua traduzione 
in inglese della Storia del 
Giappone di fCempfer aveva 
date di questo giovane le pih 
belle speranze ; ma 1^ sua 
immatura morte, seguita pel 
J7i9, le fece sparire . 

IILSCHEUCHZERCGio- 
vanhi ) , fratello di Gian- 
Giacomo , era professore ordi»> 
nario di fisica in Zurìgo , 
dottore di medicina • e pri- 
mario medico della republica 
di essa città di Zurigo, dove 
morì nel 1758. Vi sono di 
lui molte opere , poco cono- 
sciute fuori degli Svizzeri . 
Nulladimeno la sua ^groft$>- 
V graphia , /eu graminum , fun- 
corum , typererum , cyperuidumj 
iisqut affini um Hijioria , Zu- 
rigo 1719 in 4“ con fig. è 
ricercata . Se n’ è fatta una 
ristampa ivi pure in 4® nel 
1755 > nella quale si è aggiun- 
to un altro opuscolo dello 
stesso autore , intitolato: Pian- 
ta Rhetici itineris &c. 

• SCHIAVONE. ( An- 
drea ) , celebre pittore , nac- 
que nel 1521 a Sebenigo nel- 
la Dalmazia Veneta con u- 
na decisa inclinazione per la 
pittura . I suoi genitori di 
una condizione mediocre io 

Tm,XXllL 


spedirono ancor giovinetto a 
Venezia , dove il suo "primo 
impiego fu di servire i pit- 
tori, che travagliavano nelle 
botteghe . Non ostante la 
mancanza di buoni prìncipi e 
di valenti maestri , jindrtt 
mostrò, esser vera quella pro- 
posizione , che i grand’ inge- 
gni nascono, e che il tempo, 
ancor con tenui ajuti , basta 
a sviluppare i talenti . Lo , 
Schiavane condotto dal suo 
genio , si pose a studiare da 
se le opere dei Tiziano , di 
Gìotgìont y del Parmegianin» y 
ed a disegnare specialmente 
su i rami delle opere di que- 
st’ ultimo , e U fervida sua 
fantasia in brieve lo rendet- 
te valente pittore . Dappri- 
ma dipingeva per lo più de’ 
banchi, delle facciate di ca- 
se , ed alcuni quadri , che 
portava egli stesso ai mercan- 
ti per aver di che vivere » 

Il Tiziano ebbe compassione 
della di lui situazione , e l’ 
impiegò con altri pittori nel- 
le opere della biblioteca di 
San-Marco . Crebbe quindi 
maggiormente 'in riputazione, 
e venne riguardato come uno \ 
de’ più grandi coloristi della 
scuola Veneziana , e gustato 
per la sua maniera vaga, pia- 
cevole e spiritosissima . Di- 
pingeva a perfezione le fem- 
mine; le sue teste di vecchi 
sono di ottima espressione , 
aveva un gran gusto di pan- 
fi g neg. 
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peggiftniciiti ) un tcfcco faci- 
le, pieno di brio e di gra- 
zie ; le sue attitudini sono 
bella scelta, ed avveduta- 
niente poste in contrasto. L 
^rtùno era suo amico , e gU 
somministrb ingegnose idee 
pe’di lui quadri. Il Toitoret- 
Ce, quando dipingeva , 
va senripre dàvanti glj occhi 
un quadro dello S(h'mvo»e ^ 
ma non già per imitarne la 
maniera del disegno. In que- 
sto Io Sehiavone era vnoho 
mancante e scorretto, poiché, 
avendo appresa ed esercitata la 
pittura nella ristrettezaa e per 
dura necessità, non aveva a- 
vuto agio ' di studiarne tutte 
!e parti . Con tutt’ i suoi ta- 
lenti egli durava fatica a sus- 
sistere, ed era sì mal vestito, 
che giammai si sarebbe pre- 
so per un uomo eccellente 
pella sua arte : quindi era co- 
stretto a dipingere di pratica 
e velocemente , senz’ aver 
comodo di rifletter molto 5 
di studiare , Soffriva pulladi- 
meno con pazienza il suo 
stato' di povertà , nel quale 
era vissuto e morì nel 15!^^ 
in età di 60 anni , senza la- 
sciar con che supplire alle 
spese de’ funerali , se non vi 
avesse provveduto la canta 
de’ suoi «mici. Le sue prin- 
cipali produzioni sono sparse 
in gran quantità nelle chie- 
se e ne’ palagi di Venezia . 
I suoi disegni , benché scor- 


retti , sono rarissimi e ricer- 
catissimi , perchè hanno mol- 
to del piccante , e si pren- 
dono sovente per lavori del 

arnie pianino . 

SCHICKARD ( Gugliel- 
mo ) , professore di lingua 
ebraica nell’ università di Tu- 
biiiga , morto di peste nel 
1655, è autore d’ un piccolo 
Compendio di Grammatica 
ebraica , intitolato , Orologium 
Schtckordiy in S*" , e di al- 
cune altre opere , ove trova- 
si molta erudizione . Le più 
stimate sono : De jure regia 
/«d<for«fw , Lipsia i <574 4 % 

e Serici Regum Ptrjig , Tu- 
binga 1628 in 4°. 

•SCHIDONE ovueroscHl- 
DONi , ed anche schedove 
( Bartolomeo ) , nacque nel- 
la città di Modena circa 1 ’ 
anno i5Óo,ed applicatosi al- 
la pittura , sebbene fosse al- 
lievo de’ Carocci , si attaccò 
interamente alla mapiera del 
Correggio , nella quale attin- 
se le grazie , che sì osserva- 
no ne’ suoi quadri , e niur» 
ha imitato così perfettamen- 
te lo stile di questo gran 
maestro. Le sue prime ope- 
re fecero grande strepito in 
Modena, e gli fornirono mol- 
te occasioni di segnalarsi . Il 
duca Ranuccio di Parma, che 
proteggeva le arti , lo chia- 
mò al suo servigio , lo no- 
minò suo primario pittore , 
e lo ricolmò di beneficenze , 

in 
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in maniera che avrebbe po- 
tuto vivere molto agiatamen- 
te insieme colla moglie che 
ivi prese , e da cui non eb- 
be figli .. Ma la sua disordi- 
natissima passione pel giuoco 
gli fece gittate le sostanze e 
gran parte del tempo , e gli 
accelerò la morte . Avendo 


Modera , 

SCHILLING (Dieboldo), 
di Solura negli Svizzeri , ven- 
ne fatto cancelliere ,d’ uno 
de’ tribunali della, città .di 
Berna nel secolo xv. Ha la- 
sciata una Storia in tedesco 
della ^ Guerra dej^li Svizzeri 
contro Carlo il Temerario du- 


perduta in una notte una ca di Borgogna , publicata 

grossa somma, che non po- per la prima volta in ’ Ber- 

teva pagare, ne fu talmente na nel 1743 in f. L’autore 

commosso , che morì di do- crasi trovato a quasi tutte le 

lore e di vergogna nella pre- battaglie ed azioni guerriere 

detta città :di Parma nel 1616 che descrive ^ quindi la sua 

in età di anni . A moti- opera passa per esatta . 
vo appunto di questa sua di- SCHILTÉR ( Giovanni), 
sgraziata passione lasciò po- giureconsulto, nato a Pegaw 

che opere, ed i suoi quadri nella Misnia nell’anno 1647, 

ugualmente che i suoi dise- esercitò varj onorevoli impie- 

gni sono rarissimi e ricerca- ghi in Jena • Ottenne indi i 

tissimi . 11 Vidrianì narra , posti di consiglieri e di av- 

che il cavalier Marini ebbe vocato di Strasbourg e di 

a tollerare cinque anni , per professore ordinario nell’ uni- 

avere un quadro dàlie di lui versità. di questa città , dove 

mani , e che questo poscia morì nel 1705. Vi sono di 

dagl’ intendenti tu giudicato lui : I. Codex Jurit jdleman-‘ 

opera del Farmegianino o del nici Feudalis , 1Ó96 voi. J 

Correggio. Le sue produzio- in 4'^. II. Thefaurus Antiqui- 

ni sono preziose pel finito , tatum Teutonicarum , 1723 

per le grazie e la delicatez- voi. 3 in f. III. Inllitutiones 

za del suo tocco, per la scel- Juris Canonici ad Ecclefia ve- 

ta e la bellezza delle sue a- teris & hodierna fiatum acca- 

rie di testa, per la morbi dez- modata y Jena 1Ó99, indi ri- 

za del suo colorito e per là stampate ^el 1721 in8°,nel- 

iorza del suo pennello . I le quali si propone di acco- 

suoi disegni sono pieni di mudare il dritto canonico a- 

fuocó e di un gran gu .to . gli usi delle chiese Protestan- 

Ha fatti molti Ritratti assai ti . IV. Anali/i della Fita di 

stimati : tra gli altri una /e- Pomponio Attico , impressa in 

rie di Princìpi della Caca di Lipsia nel 1654 in 4°. V. 

“ ^ G g 2 /«- 
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fnjlhutìonts Juris pubici 
mano-Girmuttici i Lipsia 1685 
e 1696 voi, 2 in 8^' : opera 
^otta e metodica . VL P* 
Paci Religiosa , in 8 : Pjn- 
«olo trattato giudizioso. V 11. 
Varie altre operette e disser- 
tazioni legali j impresse sot- 
to il titolo di Opufcula jurt. 

""'kHÌSDLERS'l'v- 

lentino ), Schmdìtrusy dotto 
filologo , che fioriva verso la 
fine del xvi secolo, erp na- 
tivo di Oedern , picciola ciN 
tà nella Misnia , «PP»* 

ma professore di lingue orien- 
tali in Vittèmberga e poscia 
in Helmstadt , ove mori nel 
’iólt. Si diede molta pre- 
pnura , per far fiorire lo stu- 
dio delle lingue orientali , al 
qual uopo fece «pese cpnside- 

' revoli , e non pochi viaggi 
in Boemia, a fine d ivi con- 
sultare gli Ebrei sopra diver- 
si articoli, Ci restano di lui 
varie opere , e tra di esse 
Jnfiituùones ^ebraica i — 
pìtom Bibliorurn in [ex /<«- 
tuts; -- LexifonPentaglotton^ 
Quest’ ultima è molto stima- 
ta , e la miglior 
4ella •ìnedesima è quel a , che 
si fece in Hanau nel 1012 

*”SCHLICHTING ot^wra 

> scHiLCHTiNGius(Giona di Bu- 

Icow ec ) , s.rittore Socima- 
pò, nato in Polonia nel 1590. 


fu discacciato nel 16^7 dalla 
Dieta di Varsavia , ove si 
fece bruciare la sua Confejfta 
[idei chrìjìiana . Si ritirb in ' 
Moscovia , percorse moltt 
città di Alemagna poscia si 
stabilì finaloiente in Zulli- 
kaw, ove morì nel |6di di 
65 anni. Era questi un uo- 
mo inquieto, turbolento, sem- 
pre in guerra co’ Cattolici e 
co’ Protestanti , in una paro- 
la con tutti coloro , che non 
pensavano come lui . Il suo 
attaccamento al Socinianismo 
gli produsse- disgustosi affari. 
Ha lasciate 'diverse dotte pro- 
duzioni ,che sono per la mag- 
gior parte Contentar) sopra 
diversi libri della sacra Scrit- 
tura , Essi sono stati impres- 
si aid Amsterdam nel \666 
in ' {. e si trovano anche^ 
nella Bibliotheca Ftatrum Po^ 
lonorum . 

SCHMEIZEL (Martino), 
nato nei 1^79 * Cronstad 
nell’Ingria, insegnò la filo- 
sofia e la ghireprudenza in 
Jena sino al 1731- In quest’ 
anqo appunto il re di Prus- 
sia , informato del di lui me- 
rito, gli diede il titolo di 
ponsiglier-aulico j e lo fece 
professore di dritto e di stOr 
ria nell’università di Hall , 
Cessò di vivere in questa cit- 
tà nel 1747 . Se sue princi- 
pali opere latine sono : _ I. 
Ptacognita Hijìoria Civilis 
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ftajjie^t. III. B'iblìothecd Un- 
garica , manoscritta , la di cui 
publicatione potrebb’ esser u- 
tile . Oltre diversi altri scrit- 
ti in latino ed in tedesco . 

I. SCHMID ( Erasmo ), 
nativo di Delitzch nella Mis- 
nia , professò con distinzione 
la lingua greca e le matema- 
«iche in Wittèmberga, ove 
morì li 22 settembre 
77 anni . Vi è di lui un’ E- 
dhione di Pindaro^ \6\6 ip 
4° , corredata di un Comen- 
tario pieno di erudizione < 
Diede parimenti varie tradu- 
rioni dal grecor; un Trattato 
de prìncìpalihus Gracorum Dia- 
UBis ; una Grammatica latina ^ 
una Versìo latina novi Tajìa-^ 
menti &c. 

• ir. SCHMID ( Seba- 
stiano )y professore di lingue 
orientali in Argentina, ove 
morì nel i^ 97 , era nato di 
poveri genitori ip^ un vil^- 
eio dell’ Alsazia , li suo 
dorè per lo studio , gli fece 
fare considerevoli progressi , 
malgrado la sua povertà , e 
malgrado ì disasirr della guer- 
ra , che Io costrinsero a cam- 
biar sovente di luogo, e glV 
impedirono lungamentcdi tro- 
var fortuna . Frequentò le 
università di Marpurgo e di 
Wittemberga , paréò in Prus- 
sia, si trattenne {gualche tem. 
po a Konigsberga, si trasferì 
ad Amburgo , a Danzica, a 
Lubecca , e non trovando.sia- 


bilimcnto in alcun luogo, re- 
cossi a Basilea , ove fece gran 
profitto nelle lingue orientali 
sotto il celebre Butttorfio , ed 
ivi si esercitò a fare alcune 
traduzioni di varie opere Rab- 
biniche. Disegnava di passa^ 
re a Ginevra, quando venne 
chiamato alla suddetta catte- 
dra in Argentina , ove final- 
mente si stabilì , e si esercì-, 
tò anche nella predicaz.ione . 
la fama del suo merito io 
fece invitare con vantaggiose 
offerte ad Heimstadt , a Tu- 
bi nga , a Derpt e ad altre 
università, itia egli non vol-^ 
le mai abbandonare Strasbur- 
go . Lasciò , oltre le predet- 
te Ver/mi , una quantità di 
J'rattati e Comenti in tnatea 
rie ^teologiche , scritturali,- a 
di critica ed erudizione eccle- 
siastica, distintamente accen- 
nati dal Mortrì • .Tra le sue 
produzioni si distinguono y il 
Ttstamentum vttus Cf" nervut» 
a* tinguis originalibus in lati- 
nam translatum\ ed il TraEla- 
tus da ìmagina Dei in homi»» 
ante lapsum considerato . * . 

Non si deve confondere coia 
Giovanni- Andrea SCHMID , a* 
bate di Marindal e professo- 
re Luterano di teologia, mor- 
to nel 1726. Lasciò anch’egli' 
un gran numero di opere 
tra le quali meritano special 
menzione : I. Compandìuna 
Hi Ilari a Ecclefiajìicd ^ 1704111' 

8 °. II. Lfn Trattato De Bi- 
C g g àli^' 
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ilietheeisf 170J in 4*^ . III. 
Lexicon' EccUjiaflìcum minus , 
1714 in 8°. IV.'HiJloria e- 
mendati Computi ecclejia/lici & 
Calendarii ec. Helmstadt 1724 
in 8*^ pardies )^ — 

Vi fu’ anche un akro- G/o- 
SCHMID , professore di 
teologia in Argentina citta 1 ’ 
anno 1740 -, degno di essere 
ranvmemorato per un suo li- 
bro stngolftre ed erudito, in» 
titolatò'r’ Concìones irei sact^ 
Ettcfyariflicx in memorìam prx- 
stantissimx ^j^rtis 'Typfrgraphi- 
eXy tra^tto dal \edesco in 
lat i no' ’ da Federilo- Lcd-'vie» 
Boecktro ed imprei^ in Ar- 
gentina 1641 in 4"* . 

• in. SCHMID ( Giorgio- 
Federico ), telebre incisoie y 
«rato a Berlino nel iyit\"^ 
morto in questa città nel gen- 
naio ^775', si recò da'giovi- 
«fr a Parigi-, a fin di perfe- 
zionarsi nella sua arte . Il fa- 
xfioso - larmessi» fu suo mae- 
stro, ed- il discepolo fece ta- 
li’ progressi,- che l’accademia 
ìtale ' di Pittura k) ammise 
nel 1742 tra il numerò de’ 
suoi -membri , sebbene da un 
tale corjx> sieno esclosi i Pro- 
testanti: Ritornato due anni 
dopo nella ‘sua patria ,- fu no- 
ìtHìiàtO incisore del re di 
•Prussia , ed accrebbe la sua 
riputa 'iòne mèrcè varj succes- 
sivi càpi-d’ opera . Era eccel- 
lente soprattutto nell’arte d’ 
. incidere i ritratti. Nei‘1757 


r imperatrice delle Russie a- 
vevalo chiamato a Pietrobur- 
go per intagliar in rame il 
di lei ritratto , dipinto da 
Toqufl Ella ne fu sì conten- 
ta, che il rìmandb a Berlino 
ricolmo di regali e di favori, 

SCHMIDÈLIN, Ved.- ii 

ANDRE’ . 

SCHNEIDER, in latino 
Sartofius , ( Giovanni Fried- 
man ), professore di filosofia 
in Hall , era nato nel i66<^ 
in Cran^cfeld , piccola città 
della Turingia . Vi sono di 
lui : I. Phitosopbix rationalis 
fundanienta'. II. De affeSiata 
Moralium omni scientìa Cfc. 

SCODELER ( Wernero ), 
avvocato della città di Brem- 
garten negli Svizzeri , impe- 
gnò i suoi concittadini ,1 nell’ 
anno 15^2, a rientrare nel 
seno della' chiesa Cattolica . 
Vi è di lai una Cronica dell* 
Egizia ovvero degli Svizzeri, 
in lingua tedesca , stimata per 
la sua esattezza . 

- SCHOEFfER,Ped.scHEP- 

fER. 

■ SCHOLARIUS.'Tf^/.sco- 

LARIO, 

SCHOMBERGH (Ni- 
cola de ) , di una nobile ed 
antica famìglia della Misnia 
in Germania , essendosi posto 
a viaggiare per curiosità , e 
venuto in Italia , si abbattè 
ad udire in Firenze alcune 
prediche del celebre Domeni- 
cano Savonarola > e ne testb 
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talmente commosso, che ivi 
per di lui mano vestì nel 
1497 l’ abito di san Domeni- 
-xo . Insegnò la teologia in 
Koma ed in Firenze , fu prio- 
re in questa seconda città, e 
dopo occupate varie altre ca- 
riche nel suo Ordine , fu pro- 
mosso a quella di procurator- 
genérale sotto il generalato 
di Fra Tommaso Vio^ poi ce- 
lebre sotto nome di Cardinal 
Cajetano , e suo intimo ami- 
co . Leone X diede a Schom- 
ìeerg nel 1 520 1’ arcivescova- 
to di Capoa^ e Clemente vit 
lo ebbe tra’ suoi piti intimi 


stimati , e vennero Impressi 
nel 1511 , poi ristampati F 
anno susseguente a Lipsia , 
indi, perchè gli esemplari n’ 
erano divenuti rarissimi, fu- 
rono inseriti nel 1684 negli 
Erudì forum Lipji<e . Vi 
sono altresì alcune sue Lette- 
re nella raccolta di quelle di 
var) principi . Si vuole da 
alcuni, che la religiosa^ la 
quale sposò Lutero , fosse cu- 
gina di questo illustre porpo- 
rato . Egli morì in Roma 11 
29 settembre 1537 
Ò5 anni circa, e fu sepolto 
nella chiesa della Minerva 


confidenti , e lo spedì in Fran- presso *V accennato Cardinal 


eia per maneggiar un accordo Cajetano t i 

tra Carlo v e Francefeo I j II. SCHOMBERG (En- 


ma , siccome non era troppo rico de ) , della rstessa antica 


ben veduto in Francia , non famiglia tedesca di Misnia f 

ottenne che a grave stento la stabilitasi poi in Francia, por- 

permissione d’ intervenire alle tò dapprima le armisottono- 
conferenze di Cambrai ; ciò me di Conte de Nanteuìl. Suo 


I non ostante contribuì molto 
alla pace , che ivi fu con- 
chiusa. Alcuni hanno scritto, 
che ne’ due conclavi , ne’qua- 
li cadde l’elezione sopra jÌ- 
driano vi e Clemente vii , 
Schomberg fosse in grande pre- 
dicamento d’ esser fatto papa, 
benché nop ancora decorato 
della sacra porpora , che so- 
lamente nel 1535 gli fu con- 
ferita da Paolo ili . Aveva 
egli pronunziati davanti a 
Giulio II nel 1505 cinque i'er- 
moni circa la tentazione di 
Gl Cristo f chejfuroQO molto 


padre, Gaspare dì Schomberg^ 
aveva meritato pel suo valo- 
re U governo dell’alta e bas- 
sa Marca nella Francia. A- 
veva servito in qualità di ma- 
rescial-di campo-generale del- 
le truppe tedesche in Francia 
sotto Carlo IX , Enrica itt 
ed Enrico tv. Siccome fu pro- 
tettore de* letterati , così que- 
sti celebrarono le di lui vir- 
tò e le di lui imprese . Es- 
sendo divenuta offesa la , sua 
membrana, che involge il cao- 
fe , egli morì all’improvviso 
nella sua carrozza nel 1599- 
c g 4 U 
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Il giovane Sehomhttg , che 
restò UCCISO nel famoso duel- 
lo di Quetui ed Entragues , 
era fratello di Gafpare . Que- 
sto fu il primo duello , in 
cui i secondi sì batterono < 
Enrico figlio di Goiparo suc- 
cedette al di lui governo del- 
la Marca ed ai di lui valore. 
Militò ntl 1Ò17 nel Piemon- 
te Isptto il maresciallo à' E- 
Jiréei e sotto Luigi xili nel 
1621 e 1622 ( Eed, I BU- 
CKIKGHAM ) contro 'gli U- 
gonotii. Dopo essersi distìn- 
to in diverse occasioni , fu 
onorato del bastone di mare- 
sciallo di Francia nel* 1625 . 
Manifestò, che n’era ben de- 
gno , colla sconfitta, che die- 
de agl' Inglesi nella battaglia 
deir isola di Rhé nell’ anno 
1627, e forzando il passo di 
Susa nel 1629. Rimase ferito 
in quest’ ultima giornata da 
un colpo di moschetto alle 
mi, ed appena fu guarito, 
s’impadronì di Pignerolp nel 
16^0, e recò soccorso a Ca 
«ale .'Spedito in Ljnguadocca 
contro i ribelli , guadagnò 
sei 1632 la vittoria di Ca- 
sielnaudari , ove il celebre du- 
.ci di Montmortnei fu feri to e 
fatto prigioniere. Questa vit- 
toria profittò il governo della 
Linguadocca al maresciallo 
dì SchombtTg , che morì a 
Bordeaux di apoplesìa li 
17 novembre dello stesso 
asso nel 49 di sua età. Vi 


è di lui arra Relazioni dell* 
Guerra d' Italia , alla quale 
egli ebbe tanta parte . Essa 
fu stampata nel 1630 in 4° » 
e ristampata nel 10096 16K2. 
Il maresciallo di Schomberg 
era stato ambasciatore ìi In- 
ghilterra ed in Germania . 
Era egli non meno destro 
nelle negoiiazroni che abile 
nella guerra . Uomo di un* 
ammirabile prudenza , d’una 
maschia eloquenza , d’ una 
probità singolare, e non me- 
no magnifico che cotrtese. 

III. SCHOMBERG(Car- 
lo de ) , figlio del preceden- 
te e fratello della duchessa 
di Liancourt duca d' Hal- 
luin per mezzo di Anna du- 
chessa d' Halluin sua consor- 
te. Fu allevato paggio d’ o- 
nore pressq Luigi xiit , cui 
seguì nel suo^viiggìo 'di Sa- 
voja nel 1640. Tre anni do- 
po , il re gli diede la colla- 
na dell’ ordine dello Spirito 
Santo, il governo di Lingua- 
docca, e finalmente il basto- 
ne di maresciallo di Francia 
nel 1637 , dopo ch’ebbe ri- 
portata una vittoria sopra gli 
Spagnuoli presso Leucate nei 
Rossiglione , nel corso della 
qual guerra ebbe contro di loro 
diversi altri vantaggi . Di- 
venuto viceré di Catalogna , 
prese di assàlro la città di 
Tortosa nel 1648. Questo 
guerriero morì a Parigi li 6 
giugno' iò5d di 5Ò anni . Il 
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«Juca Halluìn ( poìcliè que- 
sta è ia eknomì nazione , sot- 
to la quale Scomberg era più 
conosciuto ) sposò in seconde 
nozze nel i<>40 Maria ef 
Hautefort , da;na non meno 
bella che saggia , eh’ era sta- 
ta mollo stimacta da Luigi 
XI tt. Non ebbe figli nè da 
questa seconda moglie , nè 
dalla prima. Il suo genitore 
avevagli insegnato il mestie- 
re deli’ armi, ed egli aveva 
so<:tenofo degnamente l’illu- 
stre nome , che da lui aveva 
ereditato. 

IV. SCHOMBERG (Fe- 
derigo Armando de ) y di 
una illusile faniiglia, ma di- 
ver,a da quella de’ preceden- 
- tr , portò dapprima le armi 
sotto Federico- Enrica principe 
d’ Grange , ed indi sotto il 
principe Guglielmo di lui fi- 
glio . Il SDO nome aveva già 
penetrato in Francia ; egli 
passò al servigio di quest» 
monarchia nel 1^50 , ed ot- 
tenne i governi di Graveli-- 
nes f di’ Furnes e de’ paesi 
circonvitini. Nel 1661 fu spe- 
dito nel Portogallo , ed ivi 
comandò con sì prospero suc- 
cessi) che la Spagna fu co- 
stretta a far la pace nel lóóty. 
ed a riconoscere la casa di 
Bragama legittima erede del 
regno di Portogallo .• Schem- 
btrgy avendo combattuto con 
tanta fortuna in Catalogna 
■eli’ anno 1671 f ottcfine ^ 


benché Protestante; il bast^ 
ne di maresciallo di Francia 
nel 1675 ; anno, in cui ripi- 
gliò sopra Spagnuoli la 
fortezza di Bellegarde. Pas- 
sò in seguito ne’ Paesi- Bassi, 
ove fece nel 1676 levar gli 
assedj di Mastricht e di Char- 
leroi . La Francia lo perdette 
nel i 68'5 , anno della rivoca- 
zione dell’ editto di Nantes # 
Egli si fitirò presso F eletto- 
re di Brandeburgo , che gli 
diede il governo della Prus- 
sia-ducale^ lo scelse per suo 
ministro di stato , e ptt ge-. 
neralissimo de’ suoi eserciti * 
Di là passim in Portogallo , 
indi nell’Olanda) poi in In- 
ghilterra y in compagnia dì 
Enrido Guglielmo, principe dì • 
Grange, che andava a pren- 
’der possesso di questo regno» 
n medesima monarca lo spe- 
dì ai comando delle truppe 
in Irlanda nel ró8^, ed ivi 
essendosi trasferito nell’ anno 
susseguente , diede battagli» 
all’ armata del re Giacomo y 
accampata « dì là dal fiume 
della Boyne li ii luglio 1690* 
Schomberg passò questo fiutne 
alla testa della suacaValierìay, 
battè otto squadroni dell’eser- 
cito nemico, e ruppe l’infan- 
teris Irlandese , secondato dal. 
re Guglielmo . II suocero, po- 
sto In rotta ed inseguito sino 
alla notte , abbandonò la vit<« 
toria a suo genero. Il mare-. 
scùUo lU ) essendo- 
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si esposto à guisa d un sem- 
plice soldato , fu ucciso con ^ 
un colpo di sciabla ed uno 
di pistola dalle guardie del 
re Giacomo : la sua posterità 
è rimasta al servigio del re 
d’ Inghilterra . I titoli di ma- 
resciallo di Francia, di duca 
e di grande in Portogallo , 
di milord-duca in Inghilter- 
ra, e gli altri titoli ed im< 
pieghi sopraccennati , mostra- 
no bastantemente , quale sti- 
ma si avesse per lui m tutta 
P Europa . 

SCHOMER ( Giusto-Cri- 
Itoforo ), in latino Schomtrusy 
nato a Luhecca nel 1648 , 
morto nel 169^ , era profes- 
sore di teologia in Rostock . 
Publicò nel 1690 la sua r^eo- 
logia moralis Jibi cojlans: ope- 
ra stimata nelle università 
della Bassa-Sassonia . Egli è 
quasi l’unico, che venga se- 
guito nelle scuole Luterane < 
La miglior edizione di que- 
sto libro è quella del 1707 . 
Vi sono altresì di Schomer 


tino, ha goduto d’Anna gran 
riputazione . Le sue poesie 
vengono ancora ricercate nel 
suo paese , poiché altrove si 
leggono poco, ed egli é ri- 
putato un poeta mediocre. Ha 
conrposto dell’ Elegìe , degli 
Epigrammi &c. Ma quelle y 
che lo hanno dato più a co- 
noscere, sono le sue Comme- 
die' sacre , nelle quali ha pro- 
curato d’ investirsi dello stile 
di Terenzio f di cui ha imita- 
to la purezza deir espressione, 
il naturale e la precisione , 
come uno schiavo disadat- 
to copia le maniere di un a- 
bile padrone . Questi compo- 
nimenti sono in oltre poco 
teatrali . La raccolta delle 
Commedie di Schoneo ha pec 
titolo: Terentius Chrìflianus 1 
seu Comcedia Terentianp fiyla 
a Cornelio Schonao Goudana 
confcrìpta , ed 2 divisa in tre 
parti, stampate a Colonia in 
8'’. La prima nel idzo , e 
ne contiene sei, la seconda, 
che ne contiene altre sei, nel 


vari Comenti sopra tutte 1 ’ i6z8 j e l’ultima nel 1629, 

Epijiole di San Paolo ^ in j ìmìtoìitìt •. Lucubrationum pars 

voi. in 4°, ed un libro inti- tertiaf qua continetixur Comee- 

tolato: yissertio endoxa Fides dia quinque \ qkibus adfeUi 

Christ. de Spiritu SanEio^con* funi libet Elegiarum & alter 

tra novam Harefim libri Pro- Epigrammatum , 

blematis paradoxi Frane- SCHONER ( Giovanni ), 
fort 1Ó79 in 8°. matematico, nato aCarlstadc 

SCHONEO ( Cornelit) ), nella Franconia nel 1477 , 

Schonaus^ nativo di Gouda morto nel 1547, occupò una 

nell’ Olanda , morto nel Itili cattedra di •• matematica in 

in età -di 71 anno ^ poeta la- Norimberga, Le sue Tavola 
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Astronomiche ( Wittcmberga 
1588 in 4'’ ),che publicò do- 
po quelle del Regìomontano , 
e che furono appellate Reso- 
iuta a motivo della loro chia- 
rezza, gli fecero un nome 
celebre . Vi è altresì la rac- 
colta delle sue Opere Mate, 
matiche , Norimberga 1551 
in f. 

SCHONLEEBEN ( Gio- 
vanni-Lodovico ) , nato in 
Laubach nell’ Alsazia, studiò 
la storia con successo , e me- 
ritò di esser nominato pro- 
fessore nell’ accademia della 
sua patria. I suoi sovrani > 
che 1’ onorarono ; furono an- 
ch’ essi da lui onorati a vi- 
cenda’ . Egli compose una 
erudita storia della loro casa,^ 
intitolata : Dissertano de pri- 
ma origine Domus Habsburgo- 
j^uJiriaciCy Laubach 1680 in 
f; Dopo avere prestato questo' 
letterario omaggio a’ suoi si- 
gnori , ne prestò un altro si- 
mile al suo paese, di cui fe- 
ce <la Storia sotto il seguente 
titolo ; Corniola antiqua & 
nova y sino all’anno loco , 
Laubach id8i in’L Questo 
scrittore morì sul principio 
del cadente secolo, * • 

SCOOCKIO , Schoockìus 
( Martino ), nato in Utrecht 
nel i<5i 4, fu successivamen- 
te professore di lingue, di 
eloquenza e di storia, di fi- 
sica e di filosofia pratica in 
Utrecht , ia Devemet , io 


Groninga , e finalmente in 
Francfort sull’ Oder , dove 
morì nel 166^ di 51 anno • 
Era un letterato pieno di 
pregiudizi , il quale faceva 
pib uso delia sua memoria 
che della sua ragione. Vi è- 
di lui un prodigioso numero 
di opere di critica , di filoso- 
fia , di teologia , di lettera- 
tura , di storia &c., in ized 
in 8", nelle quali non fa che 
compilare. Le principali so- 
no : I. Exerchatione» vari* , 
lójj in 4°, che ricompar- 
vero con questo titolo , 
tini Themidis Exercitationes » 
1688 in 4°. II. Varj Tratta- 
ti sul Burro, ili. Sull’-'^u» 
versione pei Formaggio . IV« 
Sull’ Uouo ed il Pulcino. V. 
Sulle Inondazioni . VL De 
Arengis seu Halecibus. VII. 
De Signaturis Fcetus. Vili. 
De Ciconiis .IX# De Scepsi- 
cismo. X. De Stemutatione ec. 
Era uno de’pib ardenti ‘ne- 
mici di Descartes e del buo» 
senso. 

SCHOREL ( Giovanni ), 
pittore, natio d’un villaggio 
appellato Schorel Sn Olanda ^ 
studiò qualche tempo sotto 
jllberto Durerò. Un religioso,, 
che andava a Gerusalemme^ 
impegnò Schorel a »guÌrlo • 
Questo viaggio gli diede oc- 
casione di disegnare i luoghi 
santificati dalla presenza di 
Gesit-Criflo y e gli altri og- 
getti, che,! possono interessare' 

1» 


Digitized by Google 


1 


là curiosità o la pietà. In se- stv* Reltgio^ che fu rapprffJ 

guito percorse l’ Europa, ed sentara da’di lui scolari nel 


essendosi fermato per gualche 
tempo in Italia , dal papa 
Adriano vi gli venne' confe- 


1550 in Heidelberga , ov*er* 
professore di belle-lettere \ e 
siccome in questo dramma 


rita r intendenza della fab^ satirico voleva provare , che 
brica -di Belvedere; ma la i grandi non conoscevano la 

morte di questo pontefice j religione, e eli’ essa veniva 

che soppravvenne un.annodo- solamente accolta dal, popolo, 

po, indusse Schorel a ritor- T imperatore lo fece scacciare , 

narsene alla sua patra , e nel dalla città » 

viaggio -passò per la Francia, SCFÌOT ovvero scot(Rc-- 
éove-Franetsto I inutilmente ginaldo ), gentiluomo ingle- 

tentò di ritenerlo » Questo se , aveva molto giudizio. Vi ^ 

pittore stimabile per^ la co- è di lui un Libro latino , ia 


f ;nizione della poesia , del- cui ha intrapreso di provare, 

a musica f delle lingue , c che tutto ciò, che dicesi og> 

per l’integrità de’ costumi , gidì de’ maghi e de fattucchie- 
morì nel 157! di 76 anni « ri, è favoloso, ovvero pui> 

11 re di Svezia , pei quale spiegarsi per mezzo di ragio- 

aveva fatto un quadro della ni naturali . Comparve nel 
Vergine y gli fece dono di un 1^84 in 4*, e fu condannato 

anello d'oro. al fuoco in Inghilterra, sog- 

SCHOKUS ( Antonio ), getta essa pure , al par^ 

grammatico, natio di Hoogh- del restante dell’Europa, aa 

strate nel firabante, abbrac- pregiudizi popolari.*^ 

ciò la religione protestante , I. SCHOtT ( Pietro 
e morì in Losanna nel 1552. nato a Strasburgo nel 1460 , 

Vi sono dì lui varie buone fece i suoi" studj in Parigi ed 
opere di grammatica , delle in Bologna , dove si rendette, 

quali gli umanisti venuti do- amabile ai letterati. Ritornò 

po di esso hanno sovente prò- nella sua patria , ed ivi fu 

fittato ^enza, citarlo. Le prin- nominato canonico di S. Pie- 

cipali sono : li Thesaurus Ci- tto; ma' venne rapito daim- 

, Strasbourg 1570 matura morte appena verso 

in 4°. II. Phrases lingua la- la metà di sua carriera nel 

tiiue t Cicerone colUtìa , in 149Ì di 31 anno. Vebne im« 
8°. III. Ratio discenda y do- pressa nel 1498 in Strasbourg 

(«nàaque lingua latina ac gra- la raccolta delle sue Opere , 

aay in 8°. IV. Una comme- nella quale si trovano: hLe 

(Ha latina intitolata, Eustéia Fife di S* Gi»'> Battijìt y\ii 

S, 


I 



S. Gìo: Evangelistt, e di S, tori si greci che latini . lift 

Gio: Crisostomo y in versi eie- Diverse buone Edizioni di 

giici ; r Elogio di Giovanni varj scrittori, t*'» gli altri di 

Gersone ^ parimenti in versi , S. IsiJoro di Felufta^ Parigi 

II. Alcune Lettere e diverse in f. IV. Le F/re di S, 

Qtùjiioni sopra casi di coscien- Francesco Borgia, i6g6 in 8**, 
7.a . di Ferdinando Nunnez , e di 

lI.SCHOTT*i;i;«rosCHOT Pietro Ciaconio. V. Hispanìt 
( Andrea ), nato in Anvcr» ' Ulufirata , lóo? ^1 i^q 8 voi. 

rei 1551, sì fece gesuita nel 4 in f. Gli viene parimenti 

1586, e fu nominato ptofes- attribuita la Biblioteca di Sfa- 
tare di eloquenza in Roma, gna, in 4°, in latino;, ma 

Ritornò indi ad Anversa , do* quest’opera è stata fatta so- 

ve insegnò con riputazione il lamente sulle di lui memorie, 

greco, sino alla sua morte Tutt’i suoi scritti sono osser- 

seguìta li 1} gennaio 1629 vabiii per un gran fondo di 

nel suo anno 77. Era unuo- sapere ( Ved. ni. teofiia- 

mo laborioso , frAnco , gene- to ) . ^ — Francesco schott 

roso, pulito, ufEzioso. Cer- suo fratello e membro della 

cava di prestar servigio a tutt’ reggenza di Anversa , morto 

! dotti, di qualunque religio- . nel 1622, è conosciuto pel 
ae essi fessero ; quindi gli sno Itinerarium Italia , G«r- 

Eterodossi lo hanno lodato mania ^ Gallia , Hifpunia , 

V non meno di quel che abbia- Vienna idoi in 8*’ « 

no fatto i Cattolici . Le sue III. SCHOTT (Gaspare), 
produzioni sono .* I, Varie gesuita, nato nella diocesi di 

Traduzioni di Fozie e di di- Virtzbourg nella Franconin 

verse altre opere greche, del- nel ido8, e morto nella me- 

le quali ha date altresì dell’ desima città nel 1666 , poltw 

edizioni . La sua Versione di vò la filosofia e le matemati- 

Fozio y impressa a Parigi nel^ che, le quali professò sino 

jóoó in f, manca di esat- alla sua mone. Passò molti 

tezza e di precisione. Egli è anni in Palermo nella Sicilia, 

piò attaccato al senso del suo indi in Roma, dove strinse 

autore che alle di lui parole, intima amicizia col celebre 

e non l’ha sempre inteso be- P, Kircker, che gli fece par- 

ne , perché non era profonda- te di molte osservaiioni in- 
mente isttutro di certe ma- torno alle scienze ed %lle ar- 
terie trattate da alcuni scrit- ti . Vi sono di lui diverse 

tori citati da Fatto . II.Dell’ opere , che provano molta 

erudite Note sopra w; au? erudizione , tra le quali le 

piìl 
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pìh conosciute sono : I. La 
sua Phyfica curiofa, five Mi- 
rabilia Natura éf Artisìibris 
XII comprehtnsa^ 1667 voi. 2 
in 4° con Hg: opera realmen- 
te curiosa. Ivi l’ autore ha 
compilate molte singolarità 
circa gli animali , circa, le 
«neteoxe : vi si veggono al-, 
tresì <ieHe ricerche sul potere 
<iel diavolo, sui mostri &c. 
L’autore dà a conoscere al- 
trettanta credulità quanta dot- 
trina, ed in 'mezzo a molte 
osseri'azioni- curiose e sperien- 
xe degne di attenzione s; tro- 
va una folla di fatti arrischia- 
ti , inutili, ridicoli ,ed attinti 
negli storici screditati . 11. 
Magia naturalis & arti fida 
JiSf ovvero Magia univtrsaiis 
natura & artis , iìamberga 
J677 voi. 2 in '4° con ligi 
opefa, a cui si può applicare 
ciò, che si è detto della pre- 
cedente . III. Organum Ma- 
thematìcum , i.dóz in 4'^. IV. 
Techn’ca curiosa y Norimberga 
i66a in 4° . V. Medianica 
Nj/àrauìico- pneumatica- , 1657 
in 4® con ^g. VI. ScholaSte- 
ganaj^raphieayNotimhetgti j66^ 
in 4' con fig. Vegga/i la No- 
tizia ragionata delle opere di 
questo gesuita, pubi icata dall’ 
abate Merder , Patigi 1785 . 
Quest’analisi dà una grande 
idea del gesuita Tedesco e 
del dotto Francese , che Io ha 
gratto fuori della polvere. . 
SGHOTELUO ( GiuJto- 


Giorgio ) , nato in Eimbeck 
nel 1Ó12 , fu consigliere del 
duca di Brunswick-Lunebur- . 
go,e morì in Wolphembutel 
nel i6j6. La sua Grammati-' 
ca Tedefca € gli altri Scritti^ 
che ha fatti per arricchire e 
perfezionare la sua lingua , 
hanno avuto molto spaccio. 

SCHREVELIO, Schreve- 
lius, ( Cornelio ) , scrittore . 
Olandese , morto nel 1667, era 
un compilatore senta discerni- 
mento ed un critico senta giu- 
stezza. Ha lasciato:!. Varie E- 
Jizioni di Omero, dii Hejiodo e Ai 
molti aliti autori amichi , le 
le quali sono assai belle, ina 
fatte senza gusto. Egli prende 
sovente ciò, che vi è di cat- 
tivo ne’ critici , e ■ra.scura h? 
osservazioni le più giuditio- 
,se. II. Un Lexican grero-hti- 
num y Leyden 1647 in 8° e 
1676 in f- accresciuto e cor- 
retto da Hill . Questo Dizio- 
nario k molto comodo pe’ 
prìndpianti ; è la sua miglior 
opera > e se ne la uso in mol- ' 
li collegi. 

SCH R CEDER (Giovai^ 
ni ) , nato nella Westfalia 
nel lOoo.si applicò alla me- 
dicina , esercitò la sua pro- 
fessione nelle armate Svede- 
si , e fu nominato fisico del- 
la città di Franefort , dove 
morì li jo gennaio .11584. Vi 
è di lui Pharmacopaa medico- 
chymica , franefort 1677 in 
4“ , ed in tedesco , Notino- . 
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berga 1^85 in 4*. Boerhaave 
parla con elogio di quest’ o- 
pera nel suo Methodus fìudiì 
medici \ ma Heller nelle sue 
note sullo stesso Methodus 
n« parla molto svantaggiosa- 
mente . 

SCHaOT C Giovanni- 
Ciacomo ),nato a Francfort- 
Sul-Meno nel 1664 , ivi fu 
rettore dell’ università y pro- 
fessore di lingue or entali , e 
lasciò un Comento sui Salmi, 
e vane altre opere piene di 
^ruJizioHe , e che danno a 
divedere maggior cognizione 
delle lingue orientali che del- 
1 arte di scriver bene . Stu- 
diava notte e pi orno, e man- 
teneva un’ estesissima corri- 
spondenza . 

SCHULEMBERG (Gio- 
vanni di ) , conte di Monde- 
jeu , dopo aver servita lungo 
tèmpo la Francia nelle guer- 
re cpntro gli Spagnuoli , ven- 
ne fatto governatore di Ar- 
ras nel 11552. Pue anni dopo 
ne sostenne l’ assedio con tan- 
ta abilità , che costrinse gli 
Spagnuoli a levarlo colla per- 
dita de’ loro bagagli , muni- 
zioni ed artiglieria • (Questo 
importante servigio gli pro- 
fittò il bastone di maresciallo 
di Francia nel 1638, Morì 
dieci anni dopo senza poste- 
rità , e nel i 66 ì era stato 
decorato del titolo di cava- 
liere degli ordini del re . 
SCH ULEMBOURG 


( Mattia-Giovanni conte di), 
nato nel iòdi d’ una famiglia 
originaria di Brandebui^o , 
si consecrb alla guerra sia 
dalla piò tenera sua gioven- 
tù. Si pose al servigio del 
re di Polonia , che gli afidò 
nel 1704 le truppe Sassone 
nella Polonia maggiore . Schu- 
lembéurg , inseguito dal re 
Carlo XII , e veggendosi al- 
la testa d’ un esercito scorag- 
giato, pensò piò a conservar 
le truppe del suo monarca che 
a vincere . Essendo stato at- 
taccato il suo piccolo corpo 
di truppe li 7 novembre del 
predetto anno in vicinanza di 
Punitz dal re di' Svezia , che 
oltre la fanteria aveva mille 
uomini di buona cavalleria , 
seppe postarsi così vantaggio- 
samente, che sconcertò tutt« 
le di,hii misure . Dopo cin- 
que consecutivi attacchi Car- 
lo fu costretto at' ritirarsi , la- 
sciando i Sassoni padroni del 
campo di battaglia . Quest* 
azione fu riguardata come un 
colpo da maestro , e lo stes- 
so Carlo XII non potè trat- 
tenersi ^al dire ; Oggi Schu- 
lembourg ci ha vinti , Fu 
poscia battuto questo eroe 
nell’ anno susseguente , ma 
' senza che dalle sue sconfitte 
restasse punto alterata la sua 
gloria . Nel 1708 ottenne il 
comando di nove mila uomi- 
ni dal re ^ugufto dati al sol- 
do degli Olandesi , e si tra-' 
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Kh nell* tnno seguente alla 
battaglia di Malplaquet . U 
pnncipe^£»^f«/o , testimonio 
del. di lui coraggio , concepì 
sin d’ allora per lui la piìl 
sincera stima. Avendo Sc/tA- 
Itmbourg nel 17 lasciato il 
servigio Polacco per passare 
a quel.o di Venezia, il pre- 
detto principe lo raccomandò 
in termini. così forti che. la 
Kepublica gir assegnò un an- 
nuo stipendio di dieci mila 
zecchini , e gli conferì il co- 
mando di tutte le sue forze 
di terra . Ben presto fu ne- 
cessario ai Veneziani il $uo 
coraggio , poiché i Turchi 
nel 1716 rivolsero i loro di- 
segni contro l’ isola di Cor* 
<fìi, la qual è come 1’ ante- 
murale di Venezia*. Sbarca* 
Tono essi in quest’ isola con 
trenta mila uomini muniti d’ 
UDf numerosa artiglieria , e 
li fecero avanzare verso la 
fortezza , a cui posero un vi- 
goroso assedio. 
che per tempo vi si era rin- 
chiuso , sostenne con tanto 
coraggio gH assalti , e fece 
così vive sortite , che i T iw- 
chi furono costretti a levar 
J’ assedio di questa piazza nel- 
la notte de’ zi agosto . Ab- 
bandonarono il loro campo , 
la loro .artiglieria , varie mi- 
gliaia di bufali e di cammel- 
li j e lasciarono un numero 
.considerevole di ibrp morti 

• fÌM iti toma 

^ m. 


senza sepoltura . In segnit» 
Sfhultmbourg fece ristabilire 
tutto ciò , eh’ era stato dan- 
neggiato j formò de’ progetti 
per meglio fortificare l’ isola 
di Corfù ; pose una guarni- 
gione nell’isola di Maura , 
che i Turchi avevano abban- 
donata. Dopo aver (atto tut- 
to ciò, .che può a'ipetrarsi da 
uno «iperimentato generale , 
se pe ritornò verso la fine • 
dell’anno a Venezia ,.dove 
fu ricevuto colle dimostrazio- 
ni di stima che meritava. 

GH fu aumentata la pensione, 
gli si fece jl regalo d’ utva 
spada arricchita di diamanti , ^ 

gli fu innalzata per ordine 
del senato una statua' -nell’i- 
sola di CorfìJ, come un per- 
petuo monumento del di lui 
coraggio^ Fece nel 1726 un 
viaggio in Inghilterra , per ^ 
andar a vedere sua sorella , 
ch’era contessa di Kendaie j 
ed ivi il re Giorgio 1 lo ac- 
colse con molta distinzione . 
Dopo essere stato ricolmato di 
onor[ , se ne ritornò a Ve- / 
nezia , dove morì nel 1743. 
Schuiembourg fu per Io spazio 
di 28 anni generale-welt-ma* 
resiciallo al servigio della Re- 
publica . E’quasi senza esem- 
pio , che un generale stranie- 
ro abbia servita per tanti an- 
ni questa Republica con in- 
tera approvazione del senato 
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